




























Parte I 

 

STELLE E 

OGGETTI 





U 
na stella è un corpo celeste che brilla di luce 

propria. Le stelle si formano all'interno delle 

nubi molecolari, ossia delle regioni di gas ad 

"alta" densità presenti nel mezzo interstellare, costituite 
essenzialmente da idrogeno, con una quantità di elio del 

23-28% e tracce di elementi più pesanti. Le stelle più 

massicce che si formano al loro interno le illuminano e 

le ionizzano, creando le cosiddette regioni H II (vedi 

più avanti). La formazione di una stella ha inizio quan-

do una nube molecolare inizia a manifestare fenomeni 
di instabilità gravitazionale, spesso innescati dalle onde 

d'urto di una supernova o della collisione tra due galas-

sie. Non appena si raggiunge una densità della materia 

tale da rompere l’equilibrio fra pressione interna e col-

lasso gravitazionale, la regione inizia a collassare sotto 

la sua stessa gravità. Il graduale collasso della nube 

porta alla formazione di densi agglomerati di gas e pol-
veri oscure al cui interno si forma la protostella, circon-

data da un disco che ne accresce la massa; questa con-

trazione provoca la conversione dell'energia di gravita-

zione in calore. Il periodo di contrazione gravitazionale 

termina dopo circa 10-15 milioni di anni. 

La sequenza principale è una fase di stabilità durante 

la quale le stelle fondono l'idrogeno del proprio nucleo 

in elio a temperatura e pressione elevate; le stelle tra-

scorrono in questa fase circa il 90% della propria esi-

stenza. Queste stelle si trovano nella cosiddetta sequen-

za principale (MS) e sono chiamate a volte stelle nane. 

In questa fase ogni stella genera un vento di particelle 
cariche (il vento stellare) che provoca una continua 

fuoriuscita di materia nello spazio, che per gran parte 

delle stelle risulta irrisoria. La durata della sequenza 

principale dipende dalla massa iniziale e dalla lumino-

sità della stella. 

Le stelle più massicce consumano il proprio "combusti-

bile nucleare" piuttosto velocemente ed hanno una vita 

decisamente più breve (qualche decina o centinaio di 

milioni di anni); le stelle più piccole invece bruciano 
l'idrogeno del nucleo molto lentamente ed hanno un'esi-

stenza molto più lunga (decine o centinaia di miliardi di 

anni). La sequenza principale termina non appena l'idro-

geno, contenuto nel nucleo della stella, è stato comple-

tamente convertito in elio dalla fusione nucleare; la suc-

cessiva evoluzione della stella segue vie diverse a se-
conda della massa dell'oggetto celeste. 

Le stelle più piccole, le nane rosse (tra 0,08 e 0,4 masse 

solari), si riscaldano, divenendo per breve tempo delle 

stelle azzurre, per poi contrarsi gradualmente in nane 

bianche. Le stelle la cui massa è compresa tra 0,4 e 8 
masse solari attraversano, al termine della sequenza 

principale, una fase di notevole instabilità: il nucleo su-

bisce una serie di collassi incrementando la propria tem-

peratura e dando inizio a diversi processi di fusione nu-

cleare che riguardano anche gli strati immediatamente 

contigui al nucleo; gli strati più esterni invece si espan-
dono e gradualmente si raffreddano, assumendo una 

colorazione rossastra; la stella diviene una gigante ros-

sa. Durante questo stadio la stella fonde l'elio trasfor-

mandolo in carbonio e ossigeno e, qualora la massa sia 

sufficiente (circa 7-8 masse solari), una parte di que-

st'ultimo in magnesio.  
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Il Sole è la stella del nostro sistema, perciò è di fatto la stella più 

vicina a noi. 

Sirio, la stella più brillante del cielo notturno, è una stella bianca di 

sequenza principale che appare azzurrognola per via dello scatte-

ring atmosferico. 

LE STELLE 



Parallela a quella di gigante rossa è la fase di gigante 

blu, che intercorre come meccanismo di compensazio-

ne qualora la velocità delle reazioni nucleari subisca un 

rallentamento. Le stelle supermassicce (ossia con una 
massa superiore alle 30 masse solari) accumulano al 

loro centro un grande nucleo di ferro inerte diventando 

così stelle di Wolf-Rayet, oggetti caratterizzati da forti 

venti stellari che provocano una consistente perdita di 

massa. 

Quando una stella è prossima alla fine della propria 

esistenza, la pressione di radiazione del nucleo non è 

più in grado di contrastare la gravità degli strati più 

esterni dell'astro. Di conseguenza il nucleo va incontro 

a un collasso, mentre gli strati più esterni vengono 

espulsi; ciò che resta alla fine del processo è un oggetto 
estremamente denso. Se la stella possedeva originaria-

mente una massa tra 0,08 e 8 masse solari si forma una 

nana bianca, un oggetto dalle dimensioni piuttosto 

piccole (paragonabili a quelle della Terra). Se la sua 

massa è compresa tra 0,4 e 8 masse solari, essa, prima 

di trasformarsi in nana bianca, perde i suoi strati più 
esterni in una spettacolare nebulosa planetaria. Nelle 

stelle con masse maggiori, la fusione nucleare continua 

finché il nucleo non riesce più a tollerare la sua stessa 

massa e va incontro a un improvviso e irreversibile col-

lasso. L'onda d'urto che si genera provoca la catastrofi-

ca esplosione della stella in una brillantissima superno-

va. L'esplosione diffonde nello spazio la gran parte del-
la materia che costituiva la stella, mentre il nucleo resi-

duo sopravvive in uno stato altamente degenere. Se la 

massa del residuo è compresa tra 1,4 e 3,8 masse solari, 

esso collassa in una stella di neutroni; se la massa del 

residuo è superiore a 3,8 masse solari, nessuna forza è 

in grado di contrastare il collasso gravitazionale e si 

origina un buco nero. 

Gli elementi pesanti espulsi dalle stelle morenti vengo-

no riciclati alla nascita di nuove stelle. Questi stessi 

elementi consentono inoltre la formazione dei pianeti 

rocciosi. Gli elementi espulsi dalle supernovae e dal 
vento stellare delle stelle più massicce giocano un ruolo 

importante nell'evoluzione del mezzo interstellare. 

CARATTERISTICHE SPETTRALI 

 

Le stelle sono classificate in base alle loro caratteristi-

che spettrali. La classe spettrale di una stella è una clas-

se di designazione che descrive la ionizzazione della sua 
cromosfera e quali eccitazioni atomiche dominano la 

sua luce, dando così una misura obiettiva della tempera-

tura della sua cromosfera. La spettroscopia permette in 

aggiunta di analizzare gli spettri di emissione delle stel-

le; infatti è possibile associare in maniera molto appros-

simativa il nucleo di una stella a un corpo nero (corpo 
ideale che emette tutte le onde elettromagnetiche che 

assorbe) e tenere conto che ciò che giunge sino ai nostri 

occhi è uno spettro di "assorbimento" causato dal pas-

saggio della luce ideale prodotta dal corpo nero attraver-

so gli strati gassosi dell'astro. Di conseguenza analiz-

zando tale spettro di assorbimento è possibile persino 

intuire la stessa costituzione chimica della stella. 
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Rapporto fra le dimensioni di stelle di sequenza principale in base alla loro classe spettrale; una stella di classe O è molto più grande di stella di 

classe B e infinitamente più estesa di una stella di classe M. 

Betelgeuse, nella costellazione di Orione, è un famoso esempio di 

stella supergigante rossa. 



Quasi tutte le stelle sono classificate con le lettere O, B, 

A, F, G, K e M, dove le stelle di classe O sono le più 

calde e la sequenza delle lettere indica un raffredda-

mento progressivo fino alla classe M. Secondo la tradi-
zione informale: 

le stelle O sono "blu"; temp. superficiale 60.000 K; 

le stelle B sono "bianco-azzurre"; temp. sup. 30.000 K; 

le stelle A sono "bianche"; temp. superficiale 10.000 K; 
le stelle F sono "bianco-gialle"; temp. sup. 7500 K; 

le stelle G sono "gialle"; temp. superficiale 6000 K; 

le stelle K sono "arancioni"; temp. superficiale 5000 K; 

le stelle M sono "rosse"; temp. superficiale 3500 K. 

Ciò nonostante, il colore reale percepito da un osserva-
tore può variare da questo schema a causa delle condi-

zioni di visuale e dalle singole stelle osservate. Nell'at-

tuale sistema di classificazione stellare, la lettera spet-

trale è accompagnata da un numero compreso fra 0 e 9, 

che indica decimi di suddivisione fra due classi: A5 è 

cinque decimi fra A0 e F0, mentre A2 è due decimi fra 
A0 e F0. 

Un'altra dimensione inclusa in questo sistema è la clas-

se di luminosità espressa dai numeri romani I, II, III, 

IV e V, che indicano lo spessore di alcune linee di as-

sorbimento nello spettro stellare. Questo sistema è di 
fatto una misura generale del diametro di una stella, e 

quindi della luminosità totale rilasciata dalla stella stes-

sa. 

La classe I è quella delle supergiganti, a sua volta divi-
sa in Ia e Ib; 
la classe II è quella delle giganti brillanti; 
la classe III è quella delle giganti; 
la classe IV è quella delle subgiganti; 
la classe V è quella delle nane o, più propriamente, stel-

le di sequenza principale. 

Sotto questo sistema, il Sole possiede il tipo spettrale 
G2V, che deve essere interpretato come "stella gialla di 
sequenza principale due decimi verso l'arancione". 

A queste classi se ne aggiungono altre più rare, come la 
classe W, utilizzata per delle stelle particolarmente cal-
de e massicce, le stelle di Wolf-Rayet. 

 

DESIGNAZIONI STELLARI 

 

Generalmente le stelle più luminose della volta celeste 
possiedono nomi propri, assegnati nel corso della storia 

da varie popolazioni e civiltà. Al di là di questi nomi, la 

designazione maggiormente usata per le stelle più lumi-

nose di una determinata costellazione è la designazione 

di Bayer. Le stelle catalogate con questo sistema pre-
sentano una lettera greca seguita dal genitivo latino del 

nome della costellazione di appartenenza (per una pano-

ramica dei nomi latini delle costellazioni consultare la 

relativa tabella inserita in Appendice); alla stella più 

luminosa di una costellazione viene assegnata general-

mente la lettera α, quindi alla seconda è data la lettera β, 
e così via (ad esempio α Lyncis, γ Persei…). Oltre la 

lettera ω si usano i caratteri latini minuscoli (a, b, c…) e 

poi quelli maiuscoli (A, B, C…). 

I numeri di Flamsteed, al contrario, procedono a elen-

care le stelle di una costellazione (comprese quelle con 
designazione di Bayer) con un numero crescente dalla 

più occidentale alla più orientale, facendo sempre segui-

re al numero il genitivo del nome della costellazione in 

latino. A differenza della designazione di Bayer, i nu-

meri di Flamsteed non sono utilizzati per la maggior 

parte delle costellazioni dell’emisfero australe. 

Un catalogo tutt’oggi molto utilizzato è il Catalogo di 

Henry Draper (sigla HD), compilato fra il 1918 e il 

1924 e contenente 225.300 stelle fino alla magnitudine 

9 circa. I numeri HD sono oggi usati diffusamente per le 

stelle che non hanno un nome assegnato dalla nomen-
clatura di Bayer o da quella di Flamsteed. Le stelle nu-

merate da 1 a 225.300 sono presenti nel catalogo origi-

nale e sono numerate in ordine crescente di Ascensione 

Retta (per l'epoca 1900.0). Le stelle da 225.301 a 

359.083 sono presenti nell'estensione pubblicata nel 

1949. Queste ultime sono a volte chiamate HDE (Henry 

Draper Extension), ma il numero basta a separarle e 

sono quindi spesso chiamate semplicemente HD. 

Altri cataloghi molto diffusi oggi sono il Catalogo Hip-

parcos (sigla HIP), compilato dai dati della missione 

Hipparcos dell’Agenzia Spaziale Europea fra il 1989 e il 

1993 e comprendente 118.218 stelle, e il Catalogo Ty-

cho-2 (sigla Tyc o Tyc-2), del 2000, con ben 2.539.332 

stelle, ossia il 99% delle stelle fino alla magnitudine 11. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Una stella doppia è una coppia di stelle che appaiono 

vicine l'un l'altra nel cielo se viste da Terra con un tele-
scopio ottico. Ciò accade sia quando due stelle costitui-

scono un sistema binario a tutti gli effetti e quindi legato 

gravitazionalmente, sia quando due stelle distanti fra 
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Albireo è uno degli esempi più noti di “stella doppia”; tuttavia, che 

si tratti di doppia fisica o prospettica è ancora da dimostrare. 

La stella Zeta Lyrae è una doppia facilmente risolvibile anche con 

piccoli strumenti. 



loro vengono a trovarsi sulla stessa linea di vista e ap-

parire, quindi, vicine. 

Una stella binaria è un sistema formato da due stelle 

che orbitano attorno al loro comune centro di massa. La 

stella più luminosa è chiamata "primaria" e l'altra è la 

stella compagna, o "secondaria". Le stelle binarie sono 

classificate in quattro tipi a seconda del modo in cui 

possono essere osservate: visuali, attraverso l'osserva-
zione; spettroscopiche, attraverso cambiamenti perio-

dici delle linee spettrali; fotometriche, attraverso varia-

zioni di luminosità dovute ad eclissi; astrometriche, 

tramite la misurazione dello spostamento di una stella 

causato da una compagna invisibile. 

Una stella binaria visuale è una stella binaria in cui la 

separazione angolare fra le due componenti è grande 

abbastanza da poter essere osservata come stella doppia 

in un telescopio o in binocoli molto potenti. La stella 

più luminosa di una binaria visuale è detta primaria e la 

più debole è detta secondaria. Una classe particolare di 

stelle binarie è quella delle binarie a eclissi; in questi 
sistemi il piano orbitale delle due stelle giace così vici-

no alla linea di vista che le due componenti si eclissano 

a vicenda. Nel caso in cui la binaria è anche una binaria 

spettroscopica e la parallasse del sistema è conosciuta, 

la binaria è adatta per l'analisi stellare. Le binarie a 

eclissi dunque appaiono come stelle variabili, non per-

ché la luce delle singole componenti varia ma a causa 
dell'eclissi. 

Un sistema stellare può essere composto da tre o più 

stelle legate gravitazionalmente fra loro; in questo caso 

il sistema è chiamato stella multipla. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Una stella variabile è una stella che mostra cambia-

menti nel tempo della sua luminosità apparente. Quasi 

tutte le stelle possiedono variazioni di luminosità, sep-

pur minime: l'energia proveniente dal Sole, per esem-
pio, varia di circa lo 0,1% durante il ciclo solare di 11 

anni, equivalente a un millesimo di magnitudine. 

Le stelle variabili possono essere intrinseche o estrinse-

che. 

Le variabili intrinseche sono stelle la cui variabilità è 

causata da cambiamenti delle proprietà fisiche delle 

stelle stesse. Questa categoria può essere suddivisa in 

tre sottogruppi:  

- Variabili pulsanti, stelle il cui raggio si espande e si 

contrae ritmicamente a causa del loro naturale processo 

di evoluzione. Le variabili Cefeidi Classiche, le variabili 

semiregolari e le variabili Mira appartengono a questo 
sottogruppo. 

- Variabili eruttive, stelle che subiscono eruzioni sulla 

loro superficie come brillamenti o espulsioni di massa. 

Le giovani stelle di pre-sequenza principale, le stelle di 

Wolf-Rayet e le variabili blu luminose appartengono a 
questo sottogruppo. 

- Variabili cataclismiche o esplosive, stelle che subisco-

no cambiamenti cataclismici nelle loro proprietà, come 

le novae e le supernovae. 

Le variabili estrinseche sono stelle la cui variabilità è 

causata da proprietà esterne come la rotazione o le eclis-

si. Si dividono in due sottogruppi. 

-   Binarie a eclissi, stelle doppie che si eclissano a vi-
cenda durante la loro orbita se viste da Terra. 

-   Variabili rotanti, stelle la cui variabilità è causata da 

fenomeni connessi alla loro rotazione. Esempi sono stel-

le con estremi "sunspot" che possono influenzare la lu-

minosità apparente o stelle che possiedono una velocità 
di rotazione così elevata da provocare un loro schiaccia-

mento. 

 

LA LUMINOSITÀ DELLE STELLE 

 

La luminosità di un corpo, sia esso una stella o anche 

una candela, è detta magnitudine. Esistono due tipi di 
misurazioni per la magnitudine di un corpo: la magni-

tudine apparente, ossia la luminosità con cui un corpo 

appare all'osservatore, a prescindere dalla sua distanza, 

e la magnitudine assoluta, ossia la luminosità che un 

corpo ha alla distanza fissa di 10 parsec di distanza (1 

parsec = 3,26 anni luce; 1 anno luce = circa 9,4 mila 

miliardi di km). Ai fini dell'osservazione amatoriale in-
teressa di più conoscere la magnitudine apparente. 

La scala della magnitudine è decrescente: questo signifi-

ca che più il valore è basso, più il corpo è luminoso; 

pertanto oggetti con una magnitudine negativa sono più 
luminosi di oggetti con una magnitudine positiva. Di 

seguito sono riportati alcuni esempi di magnitudini ap-

parenti sia di stelle che di pianeti, allo scopo di fornire 

un riferimento. 

Magnitudine -26: il Sole visto da Terra; 
Magnitudine -13: la Luna piena; 
Magnitudine -5: il pianeta Venere; 
Magnitudine -1,46: Sirio, la stella più brillante del cie-
lo notturno; 
Magnitudine 0: Vega, la quinta stella più brillante del 
cielo; 
Magnitudine 2: la Stella Polare: in alcune grandi città è 
anche il limite di visibilità delle stelle; 
Magnitudine 3: limite in un centro abitato di medie 
dimensioni in buone condizioni meteorologiche; 
Magnitudine 4: limite in un cielo non inquinato di una 
notte molto umida; 
Magnitudine 5: limite in un buon cielo fuori dai centri 
abitati; 
Magnitudine 6: indica una visibilità perfetta. 
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Diagramma della curva di luce della stella Deta Cephei, una delle 

stelle variabili più famose. 



IL DIAGRAMMA HERTZSPRUNG-RUSSELL 

 

Il diagramma Hertzsprung-Russell (dal nome dei due 

astronomi, Ejnar Hertzsprung e Henry Norris Russell, 

che verso il 1910 lo idearono indipendentemente; in 

genere abbreviato in diagramma H-R) è uno 

"strumento" teorico che mette in relazione la temperatu-

ra effettiva (riportata in ascissa) e la luminosità 

(riportata in ordinata) delle stelle. La temperatura effet-
tiva e la luminosità sono quantità fisiche che dipendono 

strettamente dalle caratteristiche intrinseche della stella 

(massa, età e composizione chimica), non sono misura-

bili direttamente dall'osservatore, ma possono essere 

derivate attraverso modelli fisici. 

Poiché esistono legami tra la temperatura effettiva di 

una stella ed il suo indice di colore, e tra la luminosità 

della stessa e la sua magnitudine apparente (o assoluta), 

è possibile ottenere una "versione osservativa" del dia-

gramma H-R detta diagramma colore-magnitudine, che 

mette in relazione due quantità misurabili direttamente 
dall'osservatore: il colore della stella e la sua magnitu-

dine. L'esatta trasformazione da diagramma H-R a dia-

gramma colore-magnitudine non è semplice e dipende 

da fattori osservativi e teorici: distanza, età, composi-

zione chimica, gravità superficiale e struttura interna ed 

atmosferica della stella. 

Il diagramma H-R viene utilizzato per comprendere 

l'evoluzione stellare e le caratteristiche fisiche delle 

singole stelle e degli agglomerati stellari: ammassi 

aperti, ammassi globulari e galassie. Grazie al diagram-

ma H-R è possibile: confrontare le predizioni teoriche 
dei modelli di evoluzione stellare con le osservazioni 

per verificare l'accuratezza delle prime; determinare 

l'età, la composizione chimica e la distanza di una po-

polazione stellare; derivare la storia della formazione 

stellare di un agglomerato di stelle, eccetera. 

Da un primo esame del diagramma H-R si osserva im-
mediatamente come le stelle tendano a posizionarsi in 

regioni ben distinte: la struttura evolutiva predominante 

è la diagonale che parte dall'angolo in alto a sinistra 

(dove si trovano le stelle più massicce, calde e lumino-

se) verso l'angolo in basso a destra (dove si posizionano 

le stelle meno massicce, più fredde e meno luminose), 
chiamata sequenza principale. In basso a sinistra si 

trova la sequenza delle nane bianche, mentre sopra la 

sequenza principale, verso destra, si dispongono le gi-

ganti rosse e le supergiganti, nel cosiddetto ramo asin-

totico delle giganti (abbreviato AGB). 

 

LE POPOLAZIONI STELLARI 

 

Le stelle possono essere divise in due grandi classi chia-

mate popolazione I e popolazione II. Un'ulteriore clas-

se chiamata popolazione III è stata aggiunta nel 1978. 

Le stelle di popolazione I sono osservabili soprattutto 
nei dischi delle galassie a spirale, mentre quelle di po-

polazione II si trovano soprattutto negli aloni galattici e 

negli ammassi globulari. Il Sole è una stella di popola-

zione I. Alla popolazione I appartengono stelle più gio-

vani che contengono gli elementi pesanti prodotti nelle 

stelle di popolazione II e poi dispersi nel mezzo inter-
stellare dopo la fine della loro esistenza; Alla popolazio-

ne II appartengono stelle vecchie formatesi poco dopo il 

Big Bang, che hanno una quantità molto ridotta di ele-

menti più pesanti dell'elio (chiamata metallicità). 

Le stelle di popolazione II sono stelle relativamente 
povere di metalli. È importante sottolineare che si tratta 

di una povertà relativa dato che anche gli oggetti ricchi 

di metalli presentano una percentuale di elementi più 
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Il Diagramma Herzsprung-Russell. 

Il Diagramma H-R. La freccia indica la posizione del Sole. 



pesanti dell'elio molto piccola e sono per lo più costitui-

ti da quest'ultimo elemento e da idrogeno. Tuttavia, le 

stelle povere di metalli ne hanno una percentuale anco-

ra più piccola perché sono oggetti molto antichi che si 
sono formati nell'universo primitivo, quando questo 

conteneva frazioni piccolissime di elementi diversi 

dall'idrogeno e dall'elio. La percentuale di metalli nelle 

stelle di popolazione II si aggira in media intorno allo 

0,1% contro una percentuale del 2-3% delle stelle di 

popolazione I. 

Una caratteristica interessante delle stelle di popolazio-

ne II è che, nonostante la loro bassa metallicità, esse 

presentano un tasso relativamente alto di elementi alfa 

(cioè elementi i cui isotopi più importanti hanno un nu-

mero di massa multiplo di 4), come l'ossigeno, il silicio 
e il neon rispetto alle stelle di popolazione I. È stato 

proposto che questa particolarità si deve al fatto che al 

tempo di formazione delle stelle di popolazione II i 

principali contributi all'arricchimento di metalli del 

mezzo interstellare erano le supernovae di tipo II, men-

tre l'arricchimento dovuto alle supernovae Ia si verificò 
in periodi successivi. Infatti le supernovae di tipo II 

disperdono nel mezzo interstellare soprattutto ossigeno, 

neon e magnesio, ma piccole quantità di ferro. Invece, 

le supernovae di tipo Ia disperdono grandi quantità di 

ferro e quantità più modeste di magnesio e ossigeno. 

La generazione successiva di stelle, quelle di popola-

zione I, nacquero da nubi di gas contaminate dai metal-

li prodotti dalle stelle di popolazione II e rilasciati nel 

mezzo interstellare da tali stelle dopo la fine della loro 

esistenza. Quando una stella muore, rilascia parte del 

materiale di cui è composta tramite l'esplosione di una 
supernova o la formazione di una nebulosa planetaria. 

Poiché nel corso della sua esistenza la stella ha prodotto 

vari elementi chimici più pesanti dell'idrogeno e dell'e-

lio, i materiali che essa rilascia nel mezzo interstellare 

saranno più ricchi di metalli di quelli che componevano 

la nube da cui essa è nata. Tali materiali espulsi dalla 

stella morente e ricchi di metalli andranno a mischiarsi 

con le nubi da cui nascono nuove stelle. Queste stelle 
più giovani, pertanto, presenteranno una percentuale di 

metalli superiore a quelle della generazione precedente. 

Il Sole fa parte delle stelle di seconda generazione. 

A parità di massa le stelle di popolazione I sono meno 

luminose delle stelle di popolazione II. Ciò è dovuto al 

fatto che i metalli presenti al loro interno assorbono par-
te dei fotoni prodotti, rendendole maggiormente opache. 

Di conseguenza, meno energia viene liberata e la stella 

risulta meno luminosa. Poiché i metalli tendono ad as-

sorbire prevalentemente le frequenze più corte (blu), a 

parità di massa le stelle di popolazione I risultano più 

rosse e meno calde di quelle di popolazione II. Tuttavia, 

tenendo fissa una certa lunghezza d'onda sul diagramma 
Hertzsprung-Russell le stelle di popolazione I della se-

quenza principale risultano più luminose di circa una 

magnitudine rispetto a quelle di popolazione II, che per-

tanto, ponendosi sotto la sequenza principale, vengono 

chiamate subnane. Infatti, nonostante a parità di massa 

le stelle di popolazione II siano più luminose, presa una 

certa lunghezza d'onda sul diagramma H-R, le stelle di 
popolazione II di quel colore saranno meno massicce 

delle corrispondenti stelle di popolazione I (esse sono 

infatti più blu delle stelle di popolazione I aventi la loro 

stessa massa). Essendo meno massicce, esse sono anche 

meno luminose delle stelle di popolazione I del loro 

stesso colore. 

L'alta metallicità delle stelle di popolazione I rende più 
probabile che esse possiedano un sistema planetario, 

data la presenza di elementi più pesanti. Nella Via Lat-

tea, la metallicità tende ad essere più alta nei pressi del 

centro galattico e a decrescere mano a mano che ci si 

allontana da esso. 
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L’ammasso globulare M80. Gli ammassi globulari sono formati da 

vecchie stelle di popolazione II povere di metalli. 

Rigel è una stella di popolazione I, essendo molto giovane. 



NOMENCLATURA 

 

Alle prime stelle variabili scoperte in una costellazione 

vengono assegnate le lettere dalla R alla Z, per esempio 

R Coronae Borealis. Questa nomenclatura è in vigore 

da quando Friedrich W. Argelander (1799-1875) asse-

gnò a una stella variabile ancora senza nome la lettera 

R, la prima lettera non ancora utilizzata della nomen-

clatura di Bayer nella sua costellazione. Le lettere da 
RR a RZ, da SS a SZ, da TS a TZ e così via fino a ZZ 

vengono utilizzate per le variabili scoperte successiva-

mente, ad esempio RR Lyrae. Quindi si procede ad uti-

lizzare le lettere da AA a AZ, da BB a BZ, e così via 

fino a QZ (omettendo la  lettera J). 

Se vengono esaurite queste 334 combinazioni, alle va-

riabili successivamente scoperte vengono assegnate le 

sigle V335, V336, V337 e così via. Nelle costellazioni 

più estese o situate lungo il piano della Via Lattea, le 

stelle variabili conosciute sono spesso dell’ordine delle 

migliaia. 

Questo sistema, in particolare per l’uso delle lettere 

latine, può creare ambiguità col sistema di Flamsteed in 

alcuni limitati casi. 

 

LE VARIABILI INTRINSECHE 

 

Come si è detto, i principali sottogruppi delle variabili 

intrinseche sono le variabili pulsanti, quelle eruttive e 

quelle cataclismiche. 

 

1.  VARIABILI PULSANTI 

Una stella pulsante è una stella che ritmicamente espan-

de e diminuisce il suo raggio. La pulsazione avviene per 
lo più in periodi regolari, ma a volte in periodi semire-

golari o, più raramente, in modo irregolare. Con la mo-

dificazione delle dimensioni del raggio cambiano solita-

mente anche la magnitudine e lo spettro della stella. I 

tipi di variabili pulsanti più importanti sono i seguenti: 

Le variabili cefeidi, che hanno periodi relativamente 

brevi (da giorni a mesi) e un ciclo di luminosità molto 
regolare. 

Le variabili a lungo periodo, il cui periodo è più lungo, 

nell'ordine di un anno, e meno regolare. 

Le stelle azzurre con spettro variabile, stelle di tipo O o 

B che presentano piccole variazioni di luminosità in 

periodi brevi. 

Le variabili RV Tauri, stelle supergiganti che con il 

cambiare della loro luminosità modificano la loro classe 

spettrale da F o G al loro massimo a K o M al loro mini-
mo. 

Le variabili Alfa Cygni, supergiganti bianche, la cui 

luminosità varia di 0,1 magnitudini circa in molti perio-

di sovrapposti. 

Le nane bianche pulsanti, nane bianche la cui luminosi-

tà varia a causa della propagazione di onde gravitazio-

nali. 

 

1.1  Cefeidi ed altre variabili regolari 

Questo gruppo di variabili comprende molti tipi di stelle 

pulsanti che si espandono e contraggono in modo rego-

lare. Negli anni trenta l'astronomo Arthur Stanley Ed-
dington scrisse le equazioni matematiche che descrivo-

no le instabilità alla base delle pulsazioni stellari. Il più 

comune tipo di instabilità è relativa ai diversi gradi di 

ionizzazione del gas negli strati convettivi superficiali 

della stella. Si supponga che tali strati a causa della for-

za di gravità precipitino verso l'interno dell'astro; di 

conseguenza essi vengono compressi e si scaldano au-
mentando il grado di ionizzazione dei gas che li com-
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La posizione di alcune stelle variabili intrinseche nel diagramma 

HR. 

CLASSIFICAZIONE DELLE 

STELLE VARIABILI 



pongono. In seguito a ciò, essi divengono maggiormen-

te opachi alla radiazione proveniente dall'interno della 

stella, che viene pertanto catturata dal gas, producendo 

un ulteriore aumento di temperatura. Quando questa 
raggiunge un certo livello, lo strato comincia ad espan-

dersi facendola diminuire. Ciò a sua volta produce una 

diminuzione del grado di ionizzazione e, di conseguen-

za, di opacità del gas; ciò si traduce in un maggior rila-

scio della radiazione proveniente dall'interno della stel-

la, con una conseguente ulteriore diminuzione della 
temperatura. A questo punto gli strati esterni sono nuo-

vamente attirati verso il centro della stella dalla forza di 

gravità e il ciclo ricomincia. Questo meccanismo alla 

base delle pulsazioni viene chiamato "meccanismo κ". 

Le cefeidi occupano nel diagramma H-R la cosiddetta 
striscia di instabilità, una porzione del diagramma che 

interseca la sequenza principale nella regione compresa 

tra le stelle di classe A e quelle di classe F (1-2 masse 

solari) e si estende quasi verticalmente (lievemente in-

clinata a destra) verso le stelle più luminose. 

Generalmente in ognuno dei sottogruppi delle cefeidi 

esiste una relazione fissa fra periodo della variazione e 

magnitudine assoluta della stella e fra periodo e densità 

media. La relazione periodo-luminosità delle cefeidi fu 

per la prima volta notata da Henrietta Swan Leavitt nel 

1908. 

Le cefeidi sono ulteriormente divisibili in sottogruppi. I 

più importanti sono: le variabili cefeidi classiche, le 

cefeidi di tipo II (o W Virginis), le variabili RR Lyrae, 

le variabili Delta Scuti e le variabili SX Phoenicis. 

 

1.1.1  Variabili cefeidi classiche 

Le cefeidi classiche (o variabili Delta Cephei) sono 

stelle giganti o supergiganti gialle di classe spettrale F6

-K2 e di popolazione I che pulsano in modo molto re-
golare con periodi che vanno dall'ordine dei giorni a 

quello dei mesi. Si tratta di stelle aventi una massa 4-20 

volte quella solare e una luminosità fino a 100.000 vol-

te quella del Sole. 

Il 10 settembre 1784 Edward Pigott osservò per primo 

la variabilità di η Aquilae, la prima delle variabili cefei-

di ad essere scoperta. Tuttavia il prototipo delle cefeidi 

classiche è δ Cephei, riconosciuta come variabile da 

John Goodricke qualche mese più tardi. 

Le cefedi rivestono una importanza fondamentale in 

astronomia perché sono utilizzate come candele stan-

dard. Infatti la loro luminosità assoluta è in relazione 

con il loro periodo di variazione, sebbene anche la me-

tallicità della stella abbia un ruolo. In particolare, più 

lungo è il periodo di pulsazione, più luminosa è la stel-
la. Una volta che si sia stabilita con una certa precisione 

questa relazione fra periodo e luminosità, dato il perio-

do di variazione della stella, si può ricavare la sua lumi-

nosità assoluta. Data questa e data la magnitudine appa-

rente dell'astro, la sua distanza è facilmente calcolabile. 

Le osservazioni delle variabili cefeidi hanno permesso 

di determinare le distanze fra le galassie all'interno del 

Gruppo Locale. Edwin Hubble le utilizzò per dimostra-

re che le cosiddette nebulose a spirale erano in realtà 

galassie situate al di fuori della Via Lattea. 

La Stella Polare è una cefeide classica, anche se presen-

ta alcune peculiarità rispetto alle stelle di questa classe. 

 
1.1.2  Cefeidi di tipo II 

Le cefeidi di tipo II hanno pulsazioni regolari e una rela-
zione periodo-luminosità fissa, in modo simile alle va-

riabili δ Cephei, tanto che inizialmente erano state con-

fuse con queste ultime. Tuttavia esse si distinguono dal-

la cefeidi classiche in quanto, dato un certo periodo, 

esse risultano meno luminose di 1,6 magnitudini rispet-

to alle loro cugine. Il periodo delle loro variazioni è 

compreso fra 1 e 50 giorni. Le cefeidi di tipo II sono 
stelle di popolazione II, aventi di conseguenza una bassa 

metallicità, osservabili soprattutto nell'alone galattico e 

negli ammassi globulari. Come si è detto, invece, le ce-

feidi classiche sono stelle di popolazione I. Inoltre le 

cefeidi di tipo II hanno in genere una massa inferiore 

rispetto a quelle classiche, solitamente tra le 0,5 e le 

0,6 masse solari. 
Le cefeidi di tipo II si dividono in sottogruppi a seconda 

del periodo e in particolare i sottogruppi più comuni 

sono le variabili BL Herculis (periodo compreso fra 1 e 

4 giorni) e le variabili W Virginis (10–20 giorni). 

Le variabili BL Herculis sono stelle che stanno fuoriu-

scendo dal ramo orizzontale delle giganti e che stanno 
espandendo il loro raggio e aumentando la loro lumino-

sità. Esse stanno quindi sviluppando un nucleo degenere 

di carbonio e ossigeno e stanno cominciando a fondere 

l'elio e l'idrogeno in due gusci esterni al nucleo degene-

re. 

Le variabili W Virginis sono stelle appartenenti al ra-

mo asintotico delle giganti (AGB), che quindi hanno 
pienamente sviluppato un nucleo degenere di carbonio e 

ossigeno. Si trovano quindi in uno stadio evolutivo più 

avanzato rispetto alle variabili RR Lyrae, da cui si di-

stinguono per il periodo più lungo. Anche le variabili 

RV Tauri vengono a volte classificate fra le cefeidi di 

tipo II, anche se presentano delle peculiarità non essen-
do del tutto regolari. 

 
1.1.3  Variabili RR Lyrae 

Si tratta di stelle simili alle cefeidi, ma meno luminose 

(circa 50 luminosità solari). Sono stelle di massa medio-

piccola (circa 0,7 masse solari) e di popolazione II, mol-

to povere di metalli, che sono uscite dalla sequenza 

principale e che si trovano nel ramo orizzontale delle 

giganti, ossia nella fase di fusione centrale dell'elio. 

Hanno periodi più brevi sia di quelli delle cefeidi classi-
che che di quelli delle cefeidi di tipo II (0,2-1,1 giorni) e 

la loro luminosità varia da 0,2 a 2 magnitudini. Esse 

sono molto comuni negli ammassi globulari, all'interno 

dei quali costituiscono il 90% delle stelle variabili. 

 
1.1.4  Variabili Delta Scuti 

Le variabili Delta Scuti (δ Sct) occupano la zona del 

diagramma H-R in cui la striscia di instabilità incrocia 

la sequenza principale. Esse sono pertanto stelle di se-
quenza principale o subgiganti (da cui deriva la loro 

denominazione di cefeidi nane). Hanno classe spettrale 

compresa fra F8 e A2 e masse comprese fra 1,5 e 2,5 
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masse solari. Dato che non hanno ancora raggiunto lo 

stadio di gigante sono mediamente meno luminose del-

le cefeidi classiche e anche delle variabili RR Lyrae. 

Rispetto alle altre cefeidi i loro periodi sono più brevi 
(fra 0,03 e 0,3 giorni) con ampiezze che variano da 

0,003 a 0,9 magnitudini. Si distinguono inoltre dalle 

altre cefeidi perché sovraimposte alla variazione princi-

pale, dovuta a pulsazioni radiali della stella, sono pre-

senti anche variazioni secondarie, dovute a pulsazioni 

non radiali dell'astro. 

 

1.1.5  Variabili SX Phoenicis 

Le variabili SX Phoenicis sono simili alle variabili δ 
Scuti, ma rispetto a queste ultime sono molto più pove-

re di metalli, tanto da essere classificate come stelle 

subnane, che occupano una regione del diagramma H-R 

in corrispondenza della striscia di instabilità, ma dispo-

sta al di sotto della sequenza principale. Come le varia-

bili RR Lyrae esse si trovano soprattutto negli ammassi 

globulari. Rispetto alle loro cugine δ Scuti presentano 
variazioni di luminosità meno ampie (fino a 0,7 magni-

tudini) e con periodi più brevi (0,7 - 1,9 ore). 

 

1.2  Variabili a lungo periodo e semiregolari 

Le variabili appartenenti a questo sottogruppo, al con-

trario delle cefeidi, non hanno periodi costanti. I loro 

periodi possono cambiare da ciclo a ciclo, anche in mo-

do considerevole, oppure non è addirittura possibile 

individuare un periodo di alcun tipo. Le stelle apparte-
nenti a questo sottogruppo sono giganti o supergiganti 

rosse e, quando presente, il loro periodo di variazione 

può andare da settimane a diversi anni. 

Esse si dividono in ulteriori sottogruppi: le variabili 
Mira, le variabili semiregolari e le variabili irregolari 

lente. 

 

1.2.1  Variabili Mira 

Si tratta di giganti rosse, appartenenti alle classi spettra-

li M, C e S, giunte a uno stadio molto avanzato della 

loro evoluzione. Si tratta di stelle molto più luminose 

del Sole (3000 - 4000 luminosità solari) e molto più 

grandi (200 - 300 raggi solari), aventi massa media (1 - 

1,5 masse solari) e appartenenti al ramo asintotico delle 

giganti, che presentano variazioni molto ampie di lumi-
nosità (da 2,5 a 11 magnitudini, cioè nel passare dal 

minimo al massimo esse incrementano la loro luminosi-

tà da 10 a 20.000 volte) in periodi di 80 - 1000 giorni. 

A causa della loro instabilità, le variabili Mira perdono 

grandi quantità di massa (10−7 - 10−6 masse solari per 

anno), che causano la formazione di nubi di gas nei loro 
immediati dintorni. 

Le pulsazioni che interessano le variabili Mira sono in 

genere abbastanza regolari, con periodi che variano di 

poco da un ciclo all'altro. Tuttavia alcune di esse speri-

mentano variazioni consistenti nell'arco di tempo di 
alcuni anni o decenni, tanto da cessare in alcuni casi di 

essere variabili di tipo Mira. Il meccanismo che sta alla 

base delle pulsazioni di queste variabili non è stato an-

cora ben compreso, al contrario di quello delle cefeidi. 

Si pensa che le pulsazioni regolari siano il risultato della 

opacità di un qualche strato esterno dell'astro, mentre le 

variazioni su larga scala dovrebbero dipendere da cam-

biamenti radicali della struttura profonda della stella, 
quali l'innesco di strati di idrogeno nelle regioni appena 

superiori al nucleo stellare. 

 

1.2.2  Variabili semiregolari 

Le variabili semiregolari sono stelle giganti o supergi-

ganti appartenenti alle classi spettrali intermedie che 

esibiscono una considerevole periodicità nei loro cam-

biamenti di luminosità, accompagnata o a volte interrot-

ta da varie irregolarità. I periodi vanno da 2 a 2000 gior-
ni, mentre la forma della curva di luce può essere abba-

stanza differente da ciclo a ciclo. L'ampiezza della va-

riazione può variare da pochi centesimi di magnitudine 

a parecchie magnitudini, ma è solitamente di 1 o 2 ma-

gnitudini nella banda del visibile. Un esempio di varia-

bile semiregolare è Betelgeuse, la cui magnitudine appa-

rente varia da 0,2 a 1,2. 

 

1.2.3  Variabili irregolari lente 

Si tratta di solito di giganti o supergiganti di classe K, 

M, S o C che non esibiscono alcuna periodicità evidente 

o al massimo una periodicità che appare solo occasio-

nalmente. In realtà si tratta spesso di stelle non ancora 

molto studiate e che sono in realtà semiregolari o addi-

rittura regolari, ma il cui periodo non è stato ancora in-

dividuato. 

 

1.3  Stelle azzurre (O e B) con spettro variabile 

Si tratta di stelle spesso giganti o supergiganti, apparte-
nenti alle prime classe spettrali (O oppure B), che pre-

sentano piccole variazioni di luminosità in periodi brevi. 

I due sottogruppi principali di questo tipo di variabili 

sono le variabili Beta Cephei e le variabili PV Telesco-

pii. 

 

1.3.1  Variabili Beta Cephei 

Le variabili Beta Cephei (β Cep), chiamate anche, spe-

cialmente in Europa, variabili Beta Canis Majoris, sono 

stelle di tipo spettrale B0-B2 III-V, che possiedono mas-
se comprese fra le 10 e le 20 masse solari e che nel dia-

gramma H-R si collocano leggermente al di sopra della 

sequenza principale, con magnitudine assoluta compre-

sa tra −3 e −5; il punto di massima luminosità di una 

variabile β Cephei corrisponde approssimativamente 

alla massima contrazione della stella. Tipicamente le 

variabili β Cephei subiscono delle variazioni di lumino-
sità di alcuni centesimi di magnitudine con periodi da 

0,1 a 0,3 giorni. Molte di esse presentano parecchi pe-

riodi sovrapposti. 

Queste stelle non vanno confuse con le variabili cefeidi, 
che invece prendono il loro nome da δ Cephei. Tuttavia, 

benché le due classi di variabili siano differenti, i mec-

canismi che presiedono alla loro variabilità sono in par-

te simili. Se la variabilità delle cefeidi è dovuta alla dop-

pia ionizzazione dell'elio, la variabilità delle stelle 

β Cephei sembra essere dovuta alla presenza di ferro 
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negli strati superficiali di tali stelle e alla sua notevole 

opacità intorno a temperature di 100.000-200.000 K. Le 

pulsazioni sarebbero quindi dovute al meccanismo κ 

con il coinvolgimento del ferro. La maggiore o minore 
presenza di ferro determinerebbe se una stella massic-

cia è destinata a diventare una Beta Cephei o meno. 

La parte del diagramma H-R che sovrasta la sequenza 

principale in corrispondenza delle prime sottoclassi 

della classe B viene chiamata striscia di instabilità del-
le β Cephei. Si tratta della stessa zona in cui giacciono 

anche le stelle Be e probabilmente il fenomeno delle 

β Cephei e quello delle stelle Be sono collegati. 

 

1.3.2  Variabili PV Telescopii 

Sono supergiganti di classe spettrale Bp (peculiari) che, 

rispetto ad altre stelle di tipo B, presentano una carenza 

di idrogeno, mentre l'elio e il carbonio sono più abbon-

danti della norma. Esibiscono cambiamenti di luminosi-

tà aventi una ampiezza di circa 0,1 magnitudini in pe-
riodi di 0,1 - 1 giorni. 

 

1.4  Variabili RV Tauri 

Sono giganti o supergiganti gialle che alternano due 

periodi sovrapposti, il principale dei quali dovrebbe 

essere la frequenza fondamentale, mentre il secondario 

dovrebbe essere il primo ipertono. Quando sono al mas-

simo della luminosità diventano di classe spettrale F o 

G, mentre al minimo sono di classe K o M. Fra due mi-

nimi primari passano 30 - 150 giorni, mentre l'ampiezza 
delle variazioni è di circa 1 o 2 magnitudini, anche se in 

certi casi è superiore a 3 magnitudini. Sono solo in par-

te regolari perché il periodo principale e quello secon-

dario possono scambiarsi in modo graduale oppure im-

provvisamente; inoltre presentano episodi di comporta-

mento caotico e completamente irregolare. 

Si tratta di stelle in avanzato stato evolutivo, apparte-

nenti o al ramo asintotico delle giganti o a una fase ad-

dirittura successiva, sono cioè a volte oggetti post-

AGB. È stato ipotizzato che la maggioranza di loro sia-

no binarie circondate da un disco di polveri. A volte 
vengono considerate una sottoclasse peculiare delle 

cefeidi di tipo II. 

 

1.5  Variabili Alfa Cygni 

Si tratta usualmente di supergiganti di classe spettrale 

Aep o Bep, la cui luminosità varia di 0,1 magnitudini. 

Esse presentano molti cicli di variabilità sovrapposti, 

con periodi che vanno da alcuni giorni a molte settima-

ne. Si pensa che la loro variabilità sia dovuta a pulsa-
zioni non radiali della superficie stellare. Si tratta di 

variabili difficili da studiare dato che presentano picco-

le variazioni con periodi abbastanza lunghi. 

 

1.6  Nane bianche pulsanti 

Una nana bianca pulsante è una nana bianca la cui lu-

minosità varia a causa delle pulsazioni delle sue onde di 

gravità non-radiali. Questi astri hanno corti periodi che 

variano da qualche centinaio a qualche migliaio di se-
condi e fluttuazioni di luminosità nell'ordine delle 0,001  

- 0,2 magnitudini. Spesso presentano molti periodi so-

vrapposti. In genere le pulsazioni sono stabili, ma a vol-

te compaiono delle instabilità della durata di qualche ora 

durante le quali i periodi sono irregolari. Probabilmente 
esse sono dovute alla interazione dei diversi periodi di 

variazione. Le nane bianche pulsanti si dividono in pa-

recchi sottogruppi determinati dagli elementi dominanti 

nelle loro atmosfere. Nelle ZZ Ceti, o nane bianche di 

tipo spettrale DAV, l'elemento dominante è l'idrogeno. 

Invece nelle nane bianche DVB o V777 Her l'elemento 

dominante è l'elio. Infine nelle variabili GW Vir l'atmo-

sfera è dominata da elio, carbonio e ossigeno; esse sono 

talvolta suddivise nei sottotipi DOV e PNNV. 

 

2.  VARIABILI ERUTTIVE 

Le variabili eruttive sono stelle che variano la loro lumi-

nosità a causa di violenti processi e brillamenti che han-

no luogo nelle loro cromosfere o nelle loro corone. Tale 

variazione di luminosità è legata a un'eruzione, cioè una 

forte dilatazione, che, se di particolare entità, può pro-
vocare la liberazione degli strati più esterni della stella, 

nello spazio circostante. 

La classe delle variabili eruttive è molto eterogenea in 

quanto le eruzioni sono originate da molteplici meccani-

smi, fra loro molto differenti. Un modo per classificarle 
è distinguere la fase evolutiva nella quale la stella si 

trova. Possiamo quindi suddividere la classe delle varia-

bili eruttive in: 

stelle eruttive pre-sequenza principale 

stelle eruttive di sequenza principale 

stelle eruttive giganti e supergiganti 

Infine esistono stelle binarie eruttive la cui attività è 

causata dall'essere binarie strette. Questi sistemi stellari 

vengono raccolti in una classe apposita: le stelle eruttive 

binarie. 

 

2.1  Eruttive pre-sequenza principale 

Le stelle pre-sequenza principale sono oggetti nella fase 

di formazione stellare, che non hanno ancora completato 

il processo che porta la nube molecolare a diventare una 
vera e propria stella. La maggior parte di essi esibiscono 

fenomeni di variabilità. I due sottogruppi principali di 

questo tipo di variabili sono: le stelle Ae/Be di Herbig, 

le variabili Orione. 

 

2.1.1  Stelle Ae/Be di Herbig 

Si tratta di stelle di pre-sequenza principale medio-

grandi (2 - 8 masse solari) di tipo spettrale A o B, che 

ancora non fondono l'idrogeno nei loro nuclei, collocate 

nel diagramma H-R alla destra della sequenza principa-

le. Presentano un eccesso di radiazione infrarossa, dovu-
to alla presenza di inviluppi di gas o di dischi protopla-

netari. Le stelle Ae/Be di Herbig esibiscono talvolta una 

spiccata variabilità che si pensa sia dovuta alla presenza 

di addensamenti o di planetesimi nel disco circumstella-

re. L'ampiezza delle variazioni si aggira intorno a una 

magnitudine. Durante i minimi, la radiazione provenien-
te dalla stella diventa più blu a causa della polarizzazio-

ne a cui viene sottoposta (si tratta dello stesso fenomeno 
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che fa apparire il cielo terrestre blu). 

 

2.1.2  Variabili Orione 

Si tratta di stelle di pre-sequenza principale medio-

piccole (< 2 masse solari), immerse all'interno di nebu-

lose diffuse, che presentano fenomeni di variabilità irre-
golari dell'escursione di 3-6 magnitudini. Si dividono a 

loro volta in due sottoclassi: le stelle T Tauri (compreso 

il sottogruppo delle EX Lupi o EXor) e le FU Orionis 

(o FUor). 

Le stelle T Tauri sono riconoscibili per via del fatto 

che presentano emissioni da parte del litio, metallo soli-
tamente distrutto dalle alte temperature dei nuclei delle 

stelle di sequenza principale, la cui presenza è quindi 

segno della giovinezza della stella. La variabilità delle 

T Tauri si aggira solitamente intorno alle 3 magnitudini 

ed è irregolare e imprevedibile. Anche se non si cono-

sce con precisione il meccanismo alla sua base, si pensa 

che essa sia dovuta a instabilità nel disco circumstella-
re, ad attività violente nell'atmosfera stellare o al movi-

mento di nuvole di polvere e gas nella nebulosità circo-

stante. Le stelle EX Lupi sono stelle T Tauri di classe 

spettrale K e M con ciclo di variabilità dell’ordine di 

alcuni mesi. 

Le stelle FU Orionis esibiscono i fenomeni di variabi-

lità più violenti fra quelli delle variabili eruttive di pre-

sequenza principale. La loro ampiezza può arrivare in-

fatti a 6 magnitudini. Il brillamento è probabilmente 

determinato dall'instabilità termica della porzione più 

interna del disco circumstellare, che innalzando la pro-
pria temperatura ionizza l'idrogeno di cui è composto. 

La sua durata è legata alla viscosità di questa regione 

ionizzata. L'eruzione comincia a declinare quando la 

parte più interna del disco ricade sulla stella centrale, 

facendo scendere la temperatura e permettendo all'idro-

geno di ricombinarsi. A questo punto altro gas prove-
niente dalle regioni più esterne del disco ricomincia ad 

accumularsi nella porzione centrale, sicché quando la 

massa raggiunge un valore critico, la temperatura au-

menta a un livello sufficiente per causare la ionizzazio-

ne dell'idrogeno e far ricominciare il ciclo. È possibile 

che le variabili FU Orionis non siano altro che uno sta-

dio nell'evoluzione delle T Tauri e che le T Tauri vada-
no incontro a più episodi FU Orionis nell'arco della loro 

evoluzione. 

 

2.2  Eruttive di sequenza principale 

Le stelle di sequenza principale non presentano per lo 

più variabilità di tipo eruttivo. Tuttavia essa è comune 

fra le stelle di sequenza principale meno massicce (di 

classe spettrale K e M), che sono soggette a brillamenti. 

 

2.2.1  Stelle a brillamento (UV Ceti) 

Le stelle a brillamento, conosciute anche come variabili 

UV Ceti, sono deboli stelle di sequenza principale di 
classe spettrale K o M che talvolta esibiscono incre-

menti di luminosità compresi fra qualche decimo di 

magnitudine e le sei magnitudini. Sebbene l'incremento 

avvenga su tutte le lunghezze d'onda, esso è particolar-

mente accentuato nell'ultravioletto. Il massimo viene 

raggiunto dopo alcune decine di secondi dall'inizio del 

brillamento; la stella ritorna poi alla sua luminosità 

usuale in poche decine di minuti. L'intervallo fra un 
brillamento e l'altro può variare da qualche ora a qual-

che giorno. 

Le variabili UV Ceti hanno masse comprese fra 0,1 e 

0,6 masse solari. Molte di loro fanno parte di giovani 
associazioni stellari e molte sono stelle binarie, anche se 

esistono stelle a brillamento vecchie e singole. Si pensa 

che i brillamenti siano molto simili a quelli che accado-

no nel Sole e siano legati alla riconnessione magnetica 

nell'atmosfera della stella: a un certo punto il campo 

magnetico presente nell'atmosfera stellare a causa delle 

correnti convettive che trasportano l'energia termica in 
superficie si ridispone a un livello di energia più basso: 

l'energia in eccesso viene ceduta al plasma circostante, 

che viene scaldato e accelerato molto rapidamente. Il 

plasma emette quindi soprattutto nell'ultravioletto e per-

fino nella banda dei raggi X producendo il brillamento. 

La differenza fra i brillamenti che avvengono nel Sole e 
quelli che avvengono nelle variabili UV Ceti consiste 

nella dimensione: mentre i brillamenti solari interessano 

qualche migliaio di km di superficie, quelli che avven-

gono nelle variabili UV Ceti interessano importanti por-

zioni della superficie, forse fino a un quinto del totale. 

Ciò produce un innalzamento significativo della lumi-

nosità della stella. 

Molte nane rosse nelle vicinanze del Sole sono stelle a 

brillamento. Alcuni esempi sono Proxima Centauri e 

Wolf 359. 

 

2.3  Eruttive giganti e supergiganti 

Le stelle giganti e supergiganti perdono grandi quantità 

di materia. In questo tipo di stelle, specie in quelle di 
grande massa, i fenomeni eruttivi sono molto comuni. 

Fra le stelle giganti e supergiganti eruttive possiamo 

distinguere le variabili di tipo Wolf–Rayet, le variabili S 

Doradus, le variabili Gamma Cassiopeiae e le variabili 

R Coronae Borealis. 

 

2.3.1  Variabili Wolf-Rayet 

Le stelle di Wolf-Rayet sono stelle massicce (almeno 

20 masse solari alla ZAMS) giunte a uno studio molto 

evoluto della loro esistenza, che presentano nei loro 

spettri linee molto forti dell'elio, dell'azoto, del carbonio 
e dell'ossigeno. Si pensa che esse siano astri che, a cau-

sa di intensissimi venti stellari, hanno espulso i loro 

strati più superficiali, ricchi di idrogeno, scoprendo stra-

ti ricchi dei prodotti del ciclo CNO e del processo tre 

alfa. I venti stellari provenienti dalle stelle di Wolf-

Rayet sono molto rapidi (fra 1000 e 5000 km/s) e com-

portano ingenti perdite di massa da parte della stella, 
nell'ordine di una massa solare ogni 100.000 anni. 

Le stelle di Wolf-Rayet vanno incontro a cambiamenti 

di luminosità con periodo irregolare e con ampiezza in 

media di 0,1 magnitudini. Essi sono probabilmente pro-
dotti da irregolarità nel vento stellare dell'astro. 

La stella di Wolf-Rayet più brillante del cielo notturno è 
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la Gamma Velorum. 

 

2.3.2  Variabili S Doradus 

Chiamate anche "variabili LBV", acronimo dell'inglese 

luminous blue variable, variabile blu luminosa, sono 

stelle supergiganti o ipergiganti di classe O o B, centi-

naia di migliaia di volte, o addirittura milioni di volte, 
più luminose del Sole: molte delle stelle intrinsecamen-

te più luminose conosciute sono variabili S Doradus. Si 

tratta di una fase dell'evoluzione delle stelle più massic-

ce (>45 masse solari); a causa della rarità delle stelle di 

massa così grande e del tempo astronomicamente pic-

colo che trascorrono nella fase di variabili LBV (circa 

un milione di anni), ne sono attualmente conosciute 
solo poche decine. Vanno incontro a piccole variazioni 

di luminosità in periodi misurabili in decine di giorni 

alternati ad eruzioni che comportano perdite di massa di 

qualche millesimo di masse solari e che si verificano in 

periodi nell'ordine di qualche decina di anni. Inoltre, in 

archi di tempo della durata di qualche secolo, le varia-
bili LBV vanno soggette a gigantesche esplosioni che 

comportano ingenti perdite di massa (1 massa solare o 

più) e che causano un aumento di luminosità fino a 7 

magnitudini. Sebbene i meccanismi che provocano le 

eruzioni non siano stati ancora ben compresi, essi sem-

brano legati a un eccesso di energia prodotta dalla stel-

la, che la porta a superare talvolta il limite di Edding-
ton. Esempi di variabili LBV sono η Carinae e P Cygni. 

 

2.3.3  Variabili Gamma Cassiopeiae 

Sono stelle di classe spettrale BIII-IVe che ruotano su 

se stesse molto rapidamente, fino alla velocità di 

450 km/s all'equatore. La loro luminosità varia fino a 

1,5 magnitudini in modo irregolare. La causa delle va-

riazioni è da ricercarsi nell'alta velocità di rotazione 

dell'astro che riduce l'effetto della gravità all'equatore. 
La notevole radiazione proveniente dalla stella (in ge-

nere sono migliaia di volte più luminose del Sole), unita 

alla diminuita attrazione gravitazione, produce una per-

dita, in corrispondenza dell'equatore, di materiale che si 

dispone in un disco circumstellare e che causa la pre-

senza di evidenti e sottili linee di assorbimento nello 

spettro della stella. Le variazioni sono collegate alla 
ciclica comparsa e scomparsa del disco circumstellare e 

alle variazioni a cui lo stesso va incontro. 

 

2.3.4  Variabili R Coronae Borealis 

Queste stelle sono chiamate anche novae inverse perché 

a intervalli irregolari esse diminuiscono la loro lumino-

sità di 1 - 9 magnitudini (cioè da 2,5 a 4000 volte); esse 

poi ritornano lentamente alla loro luminosità abituale in 

periodi che vanno da giorni ad anni. A queste variazioni 

ne sono sovrapposte altre, di alcuni decimi di magnitu-
dine e aventi periodi di 30-100 giorni, dovute a pulsa-

zioni della stella. Si ritiene che le variazioni principali 

siano dovute alla formazione di nubi circumstellari di 

carbonio: le variabili R Coronae Borealis espellono no-

tevoli quantità di carbonio che, quando raggiungono 

una distanza sufficiente dalla stella, si raffreddano ab-
bastanza per condensarsi sotto forma di nubi che scher-

mano parzialmente la luce dell'astro; in seguito la pres-

sione di radiazione della luce e il vento stellare emesso 

dell'astro spazzano queste nubi permettendo nuovamen-

te alla luce della stella di raggiungere la Terra, fino a 
che la formazione di nuove nubi determina un nuovo 

oscuramento della luce stellare. 

Le variabili R Coronae Borealis sono solitamente super-

giganti di classe F o G estremamente deficitarie di idro-
geno e molto ricche di carbonio. La loro formazione 

non è ancora chiara, anche se è certo che non avvenga 

tramite gli usuali processi di formazione stellare. Una 

delle ipotesi avanzate è che esse siano il risultato della 

fusione di due nane bianche. 

 

2.3.5  Stelle eruttive binarie (RS Canum Venaticorum) 

Sono stelle binarie strette caratterizzate da cromosfere 

attive e da un intenso magnetismo, che sono la causa 
della loro variazione di luminosità. Il periodo di varia-

zione è, in generale, vicino al periodo del sistema bina-

rio. A volte a questo tipo di variazione si sovrappone 

una ulteriore variazione dovuta al fatto che le due com-

ponenti si eclissano l'una con l'altra. La tipica fluttuazio-

ne di luminosità è 0,2 magnitudini. 

Nelle stelle variabili RS Canum Venaticorum, una delle 

due componenti del sistema binario, quella più massic-

cia ed evoluta, di solito di classe spettrale G o K, è ca-

ratterizzata da un magnetismo molto intenso che com-

porta la comparsa di grandi macchie stellari, che posso-
no arrivare a ricoprire il 50% della superficie della stel-

la. La variabilità è determinata proprio dalle presenza di 

tali macchie in quanto, ruotando, la stella espone all'os-

servatore alternativamente la zona interessata dalle mac-

chie e quella non interessata. 

Questo tipo di variabili esibiscono una cromosfera attiva 

e sono note anche per emettere raggi X: queste emissio-

ni sono state interpretate come collegate a corone molto 

calde. Inoltre si presume che le aree interessate dall'atti-

vità magnetica siano soggette a brillamenti energetici, 

che sono fonti di radiazione ultravioletta e raggi X. 

L'imponente attività magnetica di queste variabili deve 

in qualche modo essere collegata alle interazioni con la 

compagna, visto che tutte le stelle di questo tipo si tro-

vano in sistemi doppi. Tuttavia non è ancora chiaro l'e-

satto meccanismo che origina tale attività. Infatti, sebbe-
ne si tratti di binarie strette, tuttavia ognuna delle sue 

componenti si trova ben all'interno del suo lobo di Ro-

che e quindi gli scambi di materia fra le due stelle sono 

trascurabili. 

 

3.  VARIABILI CATACLISMICHE 

Le variabili cataclismiche ed esplosive sono caratteriz-
zate dall'innesco di reazioni termonucleari in consistenti 

parti della superficie o del nucleo della stella. Ciò libera 

in tempi brevi una grande quantità di energia. Alcuni 

dei più importanti sottogruppi di questo tipo di variabili 

sono i seguenti: 

Supernovae, prodotte dall'esplosione di una stella mas-

siccia o di una nana bianca 

Novae, prodotte dall'esplosione degli strati superficiali 
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di una nana bianca 

Novae nane, prodotte dall'instabilità di un disco di ac-
crescimento, attorno a una nana bianca 

Variabili Z Andromedae, sistemi binari costituiti da una 

gigante rossa e da una stella azzurra, che condividono 

lo stesso inviluppo di gas. 

 

3.1  Supernovae 

Le supernovae sono uno degli eventi più energetici 

dell'intero universo: in pochi secondi una supernova 
emette tanta energia quanto un'intera galassia, aumen-

tando la propria luminosità fino a 20 magnitudini (100 

milioni di volte la luminosità originaria) per poi dimi-

nuire lentamente nei mesi successivi all'evento. 

Le supernovae si manifestano quando una nana bianca 

o il nucleo di una stella massiccia raggiungono il limite 

di Chandrasekhar, collassando. Il collasso libera una 

grande quantità di energia che fa esplodere l'astro: gli 

strati più esterni vengono scagliati nello spazio alla ve-

locità di diverse migliaia di km/s e formano una nebu-

losa, chiamato resto di supernova, mentre il nucleo del-
la stella o della nana bianca viene o compresso in una 

stella di neutroni oppure disintegrato completamente. 

Le supernovae si distinguono fra loro per il tipo di og-

getto che raggiunge il limite di Chandrasekhar. Quelle 
di tipo Ia sono di solito sistemi binari in cui una nana 

bianca riceve massa da una compagna evoluta fino al 

raggiungimento del limite di Chandrasekhar. Poiché 

tale limite è uguale per tutte le stelle, la luminosità as-

soluta di questo tipo di supernovae è pressoché costante 

e può essere utilizzata per la misurazione della distanza 

di altre galassie. Invece nelle supernovae di tipo II è 
una stella molte volte più massiccia del Sole ad esplo-

dere: queste stelle sviluppano un nucleo di ferro che 

non può andare incontro ad ulteriori processi di fusione. 

Quando la massa di tale nucleo raggiunge il limite di 

Chandrasekhar, collassa, dando vita alla supernova. Le 

supernovae di tipo Ib e Ic sono invece prodotte dall'e-
splosione di una stella massiccia che ha perso il proprio 

involucro di idrogeno, come una stella di Wolf-Rayet. 

 

3.2  Novae 

Anche nelle novae avvengono esplosioni di grandi pro-

porzioni, ma a differenza delle supernovae il risultato 

non è la distruzione della stella progenitrice. Esse si 

originano dall'accumulo di materiale sulla superficie di 

una nana bianca proveniente da una compagna stretta, 

solitamente una gigante o subgigante di classe spettrale 
K o M. Quando il gas accumulato raggiunge densità e 

temperatura critiche, si innescano reazioni di fusione 

che, a causa della condizione degenere in cui si trova il 

materiale, accelerano in modo esplosivo. L'esplosione 

converte in breve tempo una grande quantità di idroge-

no in elementi più pesanti; l'energia liberata soffia via 
l'idrogeno rimanente dalla nana bianca, impennandone 

la brillantezza. La luminosità può aumentare di 8 - 15 

magnitudini per poi ritornare a quella di partenza in 

periodi che vanno da giorni ad anni. Poiché dopo l'e-

splosione il materiale può ricominciare ad accumularsi 

sulla superficie della nana bianca, possono verificarsi 

esplosioni ricorrenti, fra loro intervallate da periodi che 

possono andare da decine di anni a millenni. 

Le novae vengono suddivise in base al tempo che im-

piegano a diminuire la loro luminosità di 2 - 3 magnitu-

dini dopo l'esplosione. Una nova veloce impiega meno 

di 25 giorni, mentre una nova lenta impiega più di 80 

giorni. 

Nel corso della storia sono state registrate molte novae 

visibili ad occhio nudo: la più luminosa è stata la CP 

Puppis, che nel 1942 ha raggiunto magnitudine -0,2. 

 

3.3  Novae nane 

Anche nelle novae nane una nana bianca riceve materia-

le da una compagna stretta, ma in questo caso la variabi-

lità non è determinata dalla detonazione dello strato di 

idrogeno che si deposita sulla nana bianca, ma dall'in-
stabilità del disco di accrescimento che si forma intorno 

alla nana bianca mano a mano che essa riceve materiale 

dalla sua compagna. In particolare, periodicamente il 

disco di accrescimento raggiunge temperature critiche 

tali da modificarne la viscosità e a causa di ciò collassa 

sulla superficie della nana bianca, con conseguente rila-
scio di energia potenziale gravitazionale e innalzamento 

della luminosità. 

La luminosità delle novae nane è inferiore a quelle delle 

novae classiche di circa 5 magnitudini, mentre il loro 

periodo si misura in giorni o mesi. La luminosità delle 
esplosioni sembra essere collegata in modo inverso al 

loro periodo e ciò suggerisce che le novae nane possano 

essere usate come candele standard. 

Le novae nane sono suddivisibili in tre sottotipi. 

Le variabili U Geminorum che presentano esplosioni 

che innalzano la loro luminosità di 2 - 6 magnitudini e 

che hanno una durata di uno o due giorni. Nei giorni 

seguenti il sistema ritorna alla sua luminosità usuale. 
Vengono chiamate anche variabili SS Cygni a partire 

dal loro prototipo alternativo, SS Cygni, che esibisce 

periodicamente gli eventi più brillanti di questo sottoti-

po di variabili. 

Le variabili SU Ursae Majoris sono caratterizzate da 
due tipi di esplosioni denominate normali e supermassi-

mi. Le esplosioni normali sono simili a quelle che av-

vengono nelle variabili U Geminorum, mentre i super-

massimi sono 2 magnitudini più luminosi, durano 5 vol-

te di più e sono tre volte meno frequenti. Solitamente il 

periodo orbitale di questi sistemi è inferiore alle 2,5 ore. 

Le variabili Z Camelopardalis differiscono dalle va-

riabili U Geminorum perché frequentemente dopo un'e-

splosione non ritornano alla loro luminosità originaria, 

ma esibiscono una luminosità a metà strada fra i massi-

mi e i minimi. L'ampiezza delle variazioni è di 2 - 5 ma-

gnitudini, mentre i periodi sono di 10 - 40 giorni. 

 

3.4  Variabili Z Andromedae 

Si tratta di un gruppo molto disomogeneo di sistemi 
variabili simbiotici composti da una gigante rossa, che è 

spesso una variabile Mira, e da una stella più calda, che 

può essere una stella di sequenza principale, una nana 
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bianca o una stella di neutroni. La gigante rossa perde 

massa a vantaggio dell'altra componente; parte del ma-

teriale perso dalla gigante forma in questi sistemi un 

inviluppo di gas e polveri che racchiude entrambe le 
componenti. Questo inviluppo, eccitato dalla radiazione 

proveniente dalla componente calda, è responsabile 

della presenza di linee di emissione nello spettro di 

queste variabili, che costituisce la loro caratteristica 

distintiva. Periodicamente vanno incontro a esplosioni 

simili a quelle delle novae classiche, che innalzano la 
luminosità di circa 4 magnitudini, seguite da oscillazio-

ni quasi periodiche. 

 

LE VARIABILI ESTRINSECHE 

 

Le variabili estrinseche non presentano reali cambia-

menti di luminosità. Tuttavia appaiono variabili, se vi-
ste dalla Terra, perché il quantitativo di radiazione che 

giunge non è costante nel tempo. Esse possono essere 

divise in due sottogruppi principali, sulla base dei due 

principali motivi per cui la stella appare estrinsecamen-

te variabile. 

Stelle variabili rotanti, la cui variabilità è dovuta alla 

rotazione della stella sul proprio asse e all'esposizione 

all'osservatore di diverse parti della superficie stellare 

nel corso del tempo. 

Stelle binarie a eclissi, ossia sistemi binari nei quali il 

piano orbitale delle due stelle si trova così ben allineato 

con la linea di vista dell'osservatore che le due compo-

nenti mostrano eclissi reciproche. 

 

1.  VARIABILI ROTANTI 

La variabilità di queste stelle è determinata dal moto di 
rotazione sul proprio asse. Se la superficie stellare è 

disomogenea per qualche motivo e quindi è più brillan-

te in certe regioni rispetto ad altre, nel suo moto di rota-

zione la stella esporrà all'osservatore alternativamente 

le regioni più luminose e quelle meno luminose. Ciò 

determinerà una variazione apparente della sua lumino-

sità. Le stelle variabili rotanti sono suddivisibili sulla 
base delle ragioni per cui la superficie stellare si pre-

senta non omogenea. 

Variabili non sferiche, nelle quali la forma della super-

ficie esposta all'osservatore muta con il moto della stel-

la. 

Variabili con macchie, nelle quali estese macchie stel-

lari rendono disomogenea la superficie. 

Variabili magnetiche, nelle quali il campo magnetico è 

disassato rispetto all'asse di rotazione. 

 

1.1  Variabili non sferiche 

Questo tipo di variabili sono sistemi composti da stelle 

molto vicine tra loro che, a causa delle loro reciproche 

forze mareali, assumono forme ellissoidali. Non sono 

binarie a eclisse, ma la loro la variabilità è dovuta alla 

diversità dell'area delle superfici stellari visibili rivolte 

verso un osservatore durante il movimento delle com-
ponenti nelle loro orbite. I picchi di luminosità avven-

gono quando la stella rivolge all'osservatore superfici 

con aree maggiori. 

 

1.2  Variabili con macchie 

Le macchie stellari sono simili alle macchie solari. Se 

sono molto estese, coinvolgendo importanti porzioni 

della superficie stellare, la cromosfera della stella varia 
in luminosità al variare della regione esposta. La varia-

zioni ammontano solitamente ad alcuni decimi di ma-

gnitudine. Si distinguono due sottotipi di variabili di 

questo tipo: le variabili FK Comae Berenices e le varia-

bili BY Draconis. 

 

1.2.1  Variabili FK Comae Berenicis 

Si tratta di giganti di tipo G o K in rapida rotazione 

(~100 km/s all'equatore) e quindi di forma ellissoidale. 

Presentano una intesa attività cromosferica evidenziata 

dalle linee di emissione del calcio e talvolta dell'idroge-
no. La loro variabilità è causata dalla presenza di una 

superficie irregolarmente brillante: di conseguenza il 

periodo di variazione è uguale a quello di rotazione del-

la stella e può variare da qualche ora a qualche giorno, 

mentre l'ampiezza delle variazioni si aggira intorno a 

qualche decimo di magnitudine. Poiché di solito le stelle 

giganti, aumentando di dimensione, diminuiscono la 
loro velocità di rotazione a causa della legge di conser-

vazione del momento angolare, è necessario spiegare 

come mai questo tipo di giganti ruoti così velocemente: 

esse possono essere il risultato della fusione di due bina-

rie a contatto oppure essere state, durante la loro fase di 

sequenza principale, stelle di tipo A ad altissima veloci-
tà di rotazione. Infine, se si trovano in sistemi binari 

stretti, la loro alta velocità può essere il risultato della 

sincronizzazione del periodo di rotazione con quello di 

rivoluzione. 

 

1.2.2  Variabili BY Draconis 

Si tratta di stelle di sequenza principale appartenenti alle 

classi spettrali K e M che presentano una rilevante atti-

vità cromosferica e estese macchie stellari responsabili 
di una variazione di luminosità fino a 0,5 magnitudini. Il 

periodo di variazione, compreso fra qualche ora e qual-

che mese, è uguale a quello di rotazione della stella su 

se stessa. Alcune variabili BY Draconis esibiscono pe-

riodici brillamenti e quindi sono classificate anche come 

variabili UV Ceti. 

 

1.3  Variabili magnetiche 

Queste stelle presentano intensi campi magnetici. L'asse 

di rotazione della stella non è allineato rispetto a quello 
del campo magnetico: di conseguenza il campo magne-

tico sembrerà avere valori differenti mentre la stella ruo-

ta su se stessa perché verranno esposte di volta in volta 

all'osservatore parti differenti di esso. Ciò produce una 

apparente variazione di luminosità dell'astro. Le variabi-

li magnetiche possono essere suddivise nelle variabili 
Alfa2 Canum Venaticorum, nelle variabili SX Arietis e 

nelle pulsar variabili ottiche. Non è chiaro tuttavia se le 

prime due classi siano effettivamente separate fra loro o 

se si tratta di differenti aspetti della stessa classe. 

24 



1.3.1  Variabili Alfa2 Canum Venaticorum 

Le variabili Alfa2 Canum Venaticorum (α2 CVn) sono 

stelle peculiari di sequenza principale di classe spettrale 

compresa fra B8p e A7p. Presentano forti campi ma-
gnetici e nei loro spettri linee marcate del silicio, dello 

stronzio e del cromo. La loro luminosità varia di 0,01 - 

0,1 magnitudini in periodi di 0,5 - 160 giorni. Oltre alla 

luminosità varia il loro campo magnetico, così come 

l'intensità delle loro linee spettrali. Si pensa che il pe-

riodo di tutte queste variazioni sia identico al periodo di 

rotazione: infatti, la distribuzione dei metalli nell'atmo-
sfera di queste stelle è irregolare a causa del loro inten-

so magnetismo, sicché la luminosità superficiale varia 

da un punto all'altro della superficie. 

 

1.3.2  Variabili SX Arietis 

Sono stelle dalle caratteristiche molto simili a quelle 

delle variabili α2 CVn ma caratterizzate da temperature 

superficiali più elevate. Sono stelle peculiari di classe 

spettrale B0p - B8p che esibiscono intensi campi ma-
gnetici e marcate linee dell'He I e del Si III. Variano di 

0,1 magnitudini in periodi di circa un giorno. Poiché 

l'unica differenza fra di esse e le variabili α2 CVn consi-

ste nella classe spettrale, non è chiaro se effettivamente 

sia necessario distinguere due classi e non piuttosto 

riunirle in una classe sola. 

 

1.3.3  Pulsar variabili ottiche 

Le pulsar sono stelle di neutroni che ruotano molto ve-
locemente su se stesse e che possiedono un fortissimo 

campo magnetico non allineato con l'asse di rotazione. 

La radiazione elettromagnetica emessa dalla stella vie-

ne convogliata dal campo magnetico in coni ristretti 

che, a causa del non allineamento del campo, appaiono 

e scompaiono all'osservatore durante il movimento ro-

tatorio dell'astro. Solitamente la radiazione emessa ap-
partiene alla frequenza delle onde radio, ma alcune pul-

sar emettono anche nella banda del visibile: queste pul-

sar vengono definite pulsar variabili ottiche. I periodi 

sono molto brevi a causa dell'alta velocità di rotazione, 

fra i 4 ms e i 4 s. L'ampiezza della variazione nel visibi-

le può arrivare a 0,8 magnitudini. 

 

2.  BINARIE A ECLISSI 

Sono sistemi binari in cui le due componenti si eclissa-

no a vicenda provocando un'apparente diminuzione di 

luminosità. Alcune di questi sistemi presentano due 

minimi, uno più importante quando la stella secondaria 

eclissa la primaria, l'altro meno accentuato quando è la 

primaria a eclissare la secondaria. Il minimo più marca-
to viene chiamato primario, l'altro secondario. Le va-

riabili a eclissi vengono suddivise sulla base delle carat-

teristiche fisiche ed evolutive del sistema: tali caratteri-

stiche sono all'origine di curve di luce differenti. I sot-

totipi principali sono le variabili Algol, le variabili Beta 

Lyrae e le variabili W Ursae Majoris. Infine, la stru-

mentazione sempre più precisa a disposizione degli 

astronomi ha permesso di individuare anche eclissi de-
terminate dalla presenza di un pianeta in orbita intorno 

a una stella. 

 

2.1  Variabili Algol 

Le variabili Algol (β Persei) presentano una luminosità 

costante intervallata da uno o due minimi. Il periodo che 

intercorre fra due minimi è molto regolare perché dipen-
dente dal moto di rivoluzione del sistema: esso è di soli-

to breve in quanto per eclissarsi le due componenti de-

vono essere abbastanza vicine fra loro. Il periodo più 

corto conosciuto è di 2 ore e 48 minuti e appartiene alla 

stella HW Virginis. Il più lungo è di circa 9892 giorni 

(27 anni) ed è della stella ε Aurigae. 

Le stelle componenti di un sistema binario tipo Algol 

hanno forma sferica o, al massimo, leggermente ellissoi-

dale. Questa caratteristica le differenzia delle variabili 

Beta Lyrae e dalle variabili W Ursae Majoris, in cui le 

due componenti sono così vicine da essere fortemente 
deformate dagli effetti gravitazionali, e permette inoltre 

di distinguere distintamente nella curva di luce i mo-

menti in cui le eclissi iniziano e terminano, dato che c'è 

una distinzione netta fra i minimi e il massimo, in cui la 

curva è costante nel tempo. 

L'ampiezza della variazione di luminosità dipende dalla 

parzialità o totalità dell'eclissi e può andare da un cente-

simo di magnitudine a qualche magnitudine. La varia-

zione più ampia conosciuta è di 3,4 magnitudini (V342 

Aquilae). Le componenti dei sistemi tipo Algol possono 

avere un qualunque tipo spettrale, sebbene nella mag-
gior parte dei casi esse sono di tipo B, A, F o G. 

Il prototipo di questo tipo di stelle variabili è Algol 

(Beta Persei). La variabilità di Algol è stata scoperta 

ufficialmente dall'astronomo italiano Geminiano Monta-

nari nel 1669, anche se probabilmente la sua variabilità 
era già note fin dall’età antica. Il meccanismo alla base 

della sua variabilità è stato invece spiegato per la prima 

volta da John Goodricke nel 1782. 

 

2.2  Variabili Beta Lyrae 

Si tratta di sistemi generalmente composti da compo-

nenti massicce appartenenti alle classe spettrali B o A, 

spesso in avanzato stato evolutivo, molto vicine fra loro. 

La reciproca forza di attrazione distorce marcatamente 
la forma delle due stelle che diventa accentuatamente 

ellissoidale; inoltre esiste uno scambio di materiale fra 

le due componenti. A causa della vicinanza e dello 

scambio di gas la luminosità cambia continuamente nel 

tempo, sicché è difficile distinguere l'inizio e la fine del-

le eclissi. Solitamente l'ampiezza delle variazioni è infe-

riore alle 2 magnitudini. I periodi fra i minimi coincido-
no con quelli del moto di rivoluzione e sono molto bre-

vi, data la vicinanza delle due componenti: solitamente 

qualche giorno. 

Gli scambi di materia avvengono perché, nel corso della 
sua evoluzione, una delle stelle diventa una gigante o 

una supergigante. Queste stelle di grosse dimensioni 

possono facilmente perdere massa, dato che la forza 

gravitazionale alla loro superficie è debole, sicché il gas 

si allontana con facilità (tramite il cosiddetto vento stel-

lare). Nelle binarie strette, come i sistemi Beta Lyrae, 

25 



questa perdita di massa è rinforzata dal fatto che, quan-

do la stella gigante si gonfia, essa raggiunge il suo lobo 

di Roche, cioè l'insieme di punti oltre il quale gli strati 

esterni di una stella finiscono per cadere sull'altra. 

Nei sistemi binari la stella più massiccia generalmente 

evolve per prima in una gigante o supergigante. La sua 

perdita di massa è tale che in un tempo relativamente 

molto breve (meno di mezzo milione di anni) questa 
stella diventa la meno massiccia delle due, pur essendo 

stata inizialmente la più massiccia. Parte della sua mas-

sa è trasferita alla compagna, il resto è perduto nello 

spazio. 

Alcuni di questi sistemi presentano eruzioni improvvise 
dovute all'instabilità del disco di accrescimento, sicché 

è spesso difficile distinguerli dalle variabili Z Andro-

medae. 

 

2.3  Variabili W Ursae Majoris 

Si tratta di binarie a contatto, cioè di stella binarie tal-

mente vicine che le loro superfici si toccano. La loro 

vicinanza causa importanti scambi di materiale fra le 

due componenti che arrivano a condividere la stessa 
atmosfera e quindi ad avere temperature superficiali 

uguali. La loro forma è molto distorta dall'attrazione 

reciproca e marcatamente ellissoidale. Si pensa che le 

variabili W Ursae Majoris si formino da binarie distac-

cate che si avvicinano le une alle altre a causa di perdite 

nel loro momento angolare. 

Esse presentano periodi di variazioni molto brevi, fra 6 

ore e un giorno, dovuti alla vicinanza delle due compo-

nenti. Inoltre la curva di luce è molto arrotondata, con 

variazioni continue nel tempo, rendendo impossibile 

stabilire l'inizio e la fine delle eclissi. I minimi hanno 
quasi uguale profondità, rendendo a volte difficile an-

che distinguere il minimo principale da quello seconda-

rio: ciò è dovuto al fatto che la temperatura superficiale 

delle due componenti è la stessa, anche se le masse so-

no differenti. Le variazioni di luminosità sono attestate 

fra 0,1 e 1 magnitudini. 

Le variabili W Ursae Majoris sono caratterizzate da 

curve di luce con minimi molto vicini e da una varia-

zione di luminosità continua. Infatti, essendo le due 

componenti in contatto fisico, esse si eclissano costan-

temente l'una con l'altra. Inoltre i minimi sono di solito 
uguali in quanto le stelle hanno quasi la stessa lumino-

sità. Il periodo di queste stelle è breve e tipicamente è 

contenuto nel range che va delle 6 ore a un giorno. Le 

due stelle sono quasi della stessa classe spettrale che va 

dalle sottoclassi intermedie della classe A alle prime 

sottoclassi della classe K, con la maggior parte concen-
trate fra le sottoclassi intermedie della classe F e le pri-

me sottoclassi della classe G. Si pensa che le due stelle 

abbiano lo stesso stato evolutivo, collocato nella o ap-

pena sopra la sequenza principale. Il fatto che apparten-

gano alla stessa classe spettrale non significa che le due 

componenti abbiano masse simili: esse possono avere 

masse molto diverse (fino a un rapporto di uno a dieci), 
ma lo scambio di calore fra le due componenti, egua-

gliando le temperature superficiali, fa sì che esse fini-

scano per appartenere alla stessa classe spettrale. La 

vicinanza delle due componenti distorce pesantemente 

la loro forma, allungando le parti più vicine e creando 

un corridoio che unisce le due stelle. Si pensa che le 

variabili W Ursae Majoris si formino da binarie staccate 
che si avvicinano le une alle altre a causa di perdite nel 

loro momento angolare. 

 

I TRANSITI PLANETARI 

 

Le stelle possono essere eclissate, oltre che da altre stel-

le, anche da eventuali pianeti che orbitano intorno ad 
esse. Poiché un pianeta è molto più piccolo di una stella, 

esso produce variazioni di luminosità più contenute, al 

massimo nell'ordine di qualche millesimo di magnitudi-

ne. Per la rilevazione di queste eclissi sono quindi ri-

chieste strumentazioni molto precise. Un ulteriore pro-

blema consiste nella difficoltà con la quale è possibile 
distinguere le variazioni di luminosità determinate dalla 

presenza di un pianeta da quelle determinate dalla pre-

senza di macchie o dalla presenza di eclissi parziali di 

un'altra stella. I telescopi spaziali COROT e Kepler han-

no l'obiettivo di scoprire nuovi pianeti mediante le eclis-

si da essi causate. 

La stragrande maggioranza dei pianeti extrasolari sco-

perti finora sono stati individuati proprio tramite il me-

todo del transito, che coi telescopi spaziali è relativa-

mente facile da implementare. 

Il telescopio Kepler in particolare è stato specificata-

mente progettato per monitorare una porzione della no-

stra regione della Via Lattea e scoprire dozzine di piane-

ti simili alla Terra vicino o nella zona abitabile e deter-

minare quante delle miliardi di stelle della nostra galas-

sia posseggano pianeti. Per fare ciò, un fotometro moni-
tora costantemente la luminosità di più di 145.000 stelle 

di sequenza principale nel suo campo di vista fissato, 

presso le costellazioni del Cigno, della Lira e del Drago. 

I dati sono trasmessi a terra, dove vengono analizzati in 

cerca di periodiche diminuzioni di luminosità delle stel-

le causate da pianeti extrasolari che transitano di fronte 
alla loro stella. Il team di Kepler ha individuato oltre 

2600 pianeti. Nel gennaio 2013 un gruppo di astronomi 

dell'Harvard-Smithsonian Center for Astrophysics ha 

stimato dai dati di Kepler che nella Via Lattea risiedano 

"almeno 17 miliardi" di esopianeti simili alla Terra. 

La missione Kepler si è conclusa il 30 ottobre 2018. 
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Illustrazione del telescopio spaziale Kepler. 



LE STELLE 

PIÙ LUMINOSE DEL CIELO 

C 
ome è ormai ben chiaro, poiché le stelle hanno 

caratteristiche fisiche e visuali differenti fra 

loro, anche la loro luminosità è differente. 

Tale luminosità, designata genericamente magnitudine, 

è una caratteristica che esula direttamente dalla lumino-

sità intrinseca dell'oggetto celeste in quanto dipende, 

oltre che da questo, anche da una serie di fattori fisici, il 

più importante dei quali è l'effettiva distanza dell'ogget-
to dall'osservatore. 

Nel cielo notturno, ad eccezione delle stelle, gli oggetti 

con magnitudine più luminosa sono, nell’ordine: la Lu-

na (-12,7 quando è piena), Venere (-4,89 al suo picco), 

Giove (-2,94 al suo picco), Marte (-2,91 al suo picco), 
Mercurio (-2,45 al suo picco) e Saturno (-0,49 al suo 

picco). 

Un ordine esatto della luminosità visuale delle stelle 

non è perfettamente definibile per i seguenti motivi, che 
spiegano perché esistano delle minime discrepanze fra 

le varie liste proposte sui libri e su Internet. 

Innanzitutto, la magnitudine stellare si basa tradizional-

mente sulla magnitudine visuale percepita dall’occhio 
umano, dalle stelle più luminose di prima grandezza 

fino alle più deboli stelle visibili, di sesta grandezza. Da 

quando venne inventato il telescopio ottico si è scoperto 

che diverse stelle che a occhio nudo apparivano singole 

erano in realtà stelle doppie o multiple, pertanto la lu-

minosità delle stelle può essere espressa sia individual-

mente (ossia considerando le singole stelle di un siste-
ma stellare), sia totalmente (ossia la magnitudine com-

binata del sistema). Lo schema seguito da questo libro è 

quello della magnitudine combinata dei sistemi stellari, 

così come appaiono ad occhio nudo. Per esempio, la 

stella doppia Alfa Centauri appare a occhio nudo come 

una singola stella di magnitudine totale -0,27, ma le sue 

componenti singole hanno magnitudine 0,01 e 1,34. 

L’avanzare delle tecniche di fotometria, l’uso combina-

to di diversi filtri o l’utilizzo di metodi diversi di misu-

razione può portare a una leggera discrepanza nei valori 

restituiti dalle misurazioni. Sebbene questo non costi-
tuisca un problema per le stelle più luminose, separate 

fra loro da più ampie differenze di luminosità, può di-

ventare una complicazione quando la differenza di lu-

minosità deve essere quantificata nell’ordine dei cente-

simi di magnitudine. Questo problema si presenta già 

dopo le prime venti stelle più luminose. Inoltre, molte 

stelle emettono gran parte della loro radiazione a fre-
quenze diverse dallo spettro visibile, per cui filtri più 

sensibili all’infrarosso o agli ultravioletti possono indi-

care per certe stelle valori di magnitudine più brillanti 

rispetto ad altre. 

Molte stelle, anche fra le più luminose come Betelgeuse 

e Antares, sono variabili, per cui la loro magnitudine 

subisce delle variazioni nel corso di giorni, mesi o an-

che anni. Anche se è possibile indicare un valore medio 

di luminosità e utilizzare quello, alcune stelle cambiano 

comunque la loro ampiezza di variabilità nel corso del 
tempo, costringendo a individuare un nuovo valore me-

dio una volta che il nuovo ciclo viene compreso. In ag-

giunta a ciò va inoltre considerato l’errore base delle 

misurazioni, che si può verificare per tutti i motivi indi-

cati in precedenza. 

Ciò nonostante, una classificazione tabellare delle stelle 

più luminose ha pur sempre un suo valore pratico, spe-

cialmente per le prime 40-50 stelle, che sono poi quelle 

che spesso sono usate come riferimento per individuare 

altre stelle o intere costellazioni. 
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Panoramica che mostra alcune delle stelle più brillanti del cielo: 

Sirio in alto, più sotto Rigel e Betelgeuse nella costellazione di Orio-

ne, in alto a destra Procione e più in basso Aldebaran e Capella. La 

foto è ripresa dal VLT, nell’emisfero australe. Il sud è quindi in alto. 
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TAVOLA DELLE 40 STELLE PIÙ LUMINOSE DEL CIELO NOTTURNO 

N Nome proprio Designazione di 

Bayer 

Ascensione 

Retta (J2000) 

Declinazione 

(J2000) 

Costellazione Magnitudi-

ne 

Distanza 

anni luce 

Classe 

spettrale 

Note 

1 Sirio  Canis Majoris 06h 45m 09s -16° 42’ 58” Cane Maggiore -1.46 8.6 A1V Doppia 

2 Canopo  Carinae 06h 23m 57s -52° 41’ 44” Carena -0.74 313 F0Ib   

3 Rigil Kentaurus  Centauri 14h 39m 36s -60° 50’ 07” Centauro -0.27 4.3 G2V+K1V Tripla 

4 Arturo  Bootis 14h 15m 40s +19° 10’ 57” Boote -0.05 37 K1III   

5 Vega  Lyrae 18h 36m 56s +38° 47’ 01” Lira +0.03 25 A0V   

6 Capella  Aurigae 05h 16m 41s +45° 59’ 53” Auriga +0.08 43 G8III+G0III Quadrupla 

7 Rigel  Orionis 05h 14m 32s -08° 12’ 06” Orione +0.13 860 B8Iab Doppia 

8 Procione  Canis Minoris 17h 39m 18s +05° 13’ 30” Cane Minore +0.34 11 F5IV   

9 Achernar  Eridani 01h 37m 43s -57° 14’ 12” Eridano +0.45 144 B6Vpe   

10 Betelgeuse  Orionis 05h 55m 10s +07° 24’ 25” Orione +0.58v 724 M2I Variabile 

11 Hadar  Centauri 14h 03m 49s -60° 22’ 22” Centauro +0.61 525 B1III   

12 Altair  Aquilae 19h 50m 47s +08° 52’ 36” Aquila +0.77 17 A7V Doppia 

13 Acrux  Crucis 12h 26m 36s -63° 05’ 57” Croce del Sud +0.81 321 B0.5IV Doppia 

14 Aldebaran  Tauri 04h 35m 55s +16° 30’ 33” Toro +0.98 65 K5III  

15 Spica  Virginis 13h 25m 12s -11° 09’ 41” Vergine +1.00v 250 B1III+B2V Doppia/Var 

16 Antares  Scorpii 16h 29m 24s -26° 25’ 25” Scorpione +1.07v 604 M1.5I Variabile 

17 Polluce  Geminorum 17h 45m 19s +28° 01’ 34” Gemelli +1.14 34 K0III   

18 Fomalhaut  Piscis Austrini 22h 57m 39s -29° 37’ 20” Pesce Australe +1.16 25 A3Va   

19 Deneb  Cygni 20h 41m 26s +45° 16’ 49” Cigno +1.25 2600 A2Iae   

20 Mimosa  Crucis 12h 47m 43s -59° 41’ 19” Croce del Sud +1.30 291 B0.5III   

21 Regolo  Leonis 10h 08m 22s +11° 58’ 02” Leone +1.36 77 B7V Doppia 

22 Adhara  Canis Majoris 06h 58m 38s -28° 58’ 20” Cane Maggiore +1.50 431 B2II   

23 Castore  Geminorum 07h 34m 36s +31° 53’ 18” Gemelli +1.58 52 A1V Sestupla 

24 Shaula  Scorpii 17h 33m 36s -37° 06’ 13” Scorpione +1.62v 701 B1.5IV Variabile 

25 Gacrux  Crucis 12h 31m 10s -57° 06’ 47” Croce del Sud +1.63v 88 M3.5III Variabile 

26 Bellatrix Orionis 15h 25m 08s -06h 20’ 59” Orione +1.64 243 B2III   

27 El Nath Tauri 05h 26m 18s +28° 36’ 27” Toro +1.65 131 B7III   

28 Miaplacidus Carinae 09h 13m 12s -69° 43’ 02” Carena +1.67 111 A2IV   

29 Alnilam  Orionis 05h 36m 13s -01° 12’ 07” Orione +1.69 1345 B0Iae   

30 Alnitak  Orionis 05h 40m 46s -01° 56’ 33” Orione +1.70 816 O9Ib Tripla 

31 Al Na’ir  Gruis 22h 08m 14s -46° 57’ 40” Gru +1.74 101 B7IV   

32 Alioth  Ursae Majoris 12h 54m 02s +55° 57’ 35” Orsa Maggiore +1.75 81 A0Vp   

33 Regor  Velorum 08h 09m 32s -47° 20’ 12” Vele +1.76v 842 WC8+O9I Wolf-Rayet 

34 Mirfak  Persei 03h 24m 19s +49° 51’ 41” Perseo +1.79 593 F5Ib   

35 Kaus Australis  Sagittarii 18h 24m 10s -34° 23’ 05” Sagittario +1.79 145 B9.5III   

36 Dubhe  Ursae Majoris 11h 03m 44s +61° 45’ 03” Orsa Maggiore +1.81 124 K0IIIa   

37 Wezen  Canis Majoris 07h 08m 23s -26° 23’ 35” Cane Maggiore +1.83 1787 F8Ia   

38 Alkaid  Ursae Majoris 13h 47m 32s +49° 18’ 48” Orsa Maggiore +1.85 101 B3V   

39 Avior  Carinae 08h 22m 31s -59° 30’ 34” Carena +1.86 633 K0II Doppia 

40 Sargas  Scorpii 17h 37m 19s -42° 59’ 52” Scorpione +1.86 272 F1II   



SIRIO 

S 
irio è la stella più brillante dell’intera volta ce-

leste, con una magnitudine pari a –1,46. Si trova 

nella costellazione del Cane Maggiore e, dall’e-

misfero boreale, è una presenza dominante dei cieli not-
turni invernali. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Sirio appare come una stella brillante di un marcato 

colore bianco-azzurro; sebbene si trovi nell'emisfero 

australe è sufficientemente vicina all'equatore celeste da 
risultare visibile anche a latitudini molto settentrionali, 

fino a ben oltre il circolo polare artico; tuttavia, da alcu-

ne città molto settentrionali, come San Pietroburgo, non 

si leva mai più di pochi gradi dall'orizzonte meridiona-

le. Si individua con facilità a sudest della brillante co-

stellazione di Orione, sul bordo occidentale della scia 
chiara della Via Lattea. Può essere riconosciuta senza 

errori, in quanto si trova sul prolungamento a sudest 

dell'allineamento delle tre stelle note come Cintura di 

Orione. Assieme a Betelgeuse (α Orionis) e a Procione 

(α Canis Minoris) costituisce l'asterismo del Triangolo 

Invernale. 

Dall'emisfero australe Sirio diventa circumpolare alle 

latitudini più meridionali dei 73° S; da alcune latitudini, 

Sirio può essere vista nei primi giorni di luglio sia subi-

to dopo il tramonto che poco prima dell'alba. Questo 

succede perché Sirio dall'emisfero australe si presenta 
più alta sull'orizzonte rispetto al tratto dell'eclittica più 

vicino ad essa (che cade nei Gemelli); così, quando il 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Canis Majoris 

Costellazione Cane Maggiore 

Ascensione Retta (J2000) 06h 45m 08s  

Declinazione (J2000) -16° 42′ 58″ 

Magnitudine apparente -1,46 

Magnitudine assoluta +1,40 

Distanza 8,6 anni luce 

Classe spettrale A1V 

Sole assume la stessa ascensione retta di Sirio, tramonta 

prima di quest'ultima, che resta invece visibile nel cre-

puscolo, mentre all'alba Sirio sorge poco prima che il 

chiarore dell'alba la nasconda alla vista. 

Sirio può essere osservata ad occhio nudo anche durante 

le ore diurne in alcune circostanze: il cielo dovrebbe 

essere particolarmente terso, mentre l'osservatore deve 

trovarsi ad alta quota, con Sirio quasi allo zenit e il Sole 
basso sull'orizzonte. Può inoltre essere scorta con facili-

tà assieme ad altre stelle prima del tramonto (o dopo il 

sorgere) del Sole se ci si trova su un aereo che vola ad 

alta quota. 

Presso molte culture, la stella è stata spesso associata 
alla figura di un cane. Presso i Greci si riteneva che il 

suo scintillio al suo sorgere eliaco potesse danneggiare i 

raccolti, portare forte siccità o persino causare e diffon-

dere epidemie di rabbia; il suo nome deriva infatti dal 

greco antico Σείριος (pronuncia Séirios), che significa 
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Sirio è la stella luminosissima visibile in basso in questa foto, dove è 

evidente anche la costellazione di Orione. 

Sirio può essere trovata facilmente grazie all’allineamento delle tre 

stelle della Cintura di Orione. 



splendente, ma anche ardente, bruciante. I Romani era-

no invece soliti sacrificare un cane assieme ad una pe-

cora e del vino, allo scopo di prevenire gli effetti nefasti 

di questa stella. I giorni in cui queste cerimonie veniva-
no consumate, all'inizio dell'estate, erano detti Giorni 

del Cane, e la stella Sirio Stella Canicula: fu così che il 

termine canicola diventò sinonimo di caldo afoso. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Sirio, come già visto, è un sistema binario composto da 

due stelle bianche orbitanti l'una attorno all'altra con 

una separazione di circa 20 UA (grosso modo la distan-
za fra il Sole e Urano) e un periodo di poco superiore ai 

50 anni. La componente più luminosa, nota come Sirio 

A, è una stella di sequenza principale, con classe spet-

trale A1V e con una temperatura superficiale stimata di 

9 940 K. La sua compagna, Sirio B, è una stella che già 

si è evoluta, uscendo dalla sequenza principale e diven-

tando una gigante rossa e quindi una nana bianca. At-
tualmente è 10.000 volte meno luminosa nella banda 

della luce visibile, mentre una volta era la più massiccia 

delle due. L'età del sistema è stata stimata sui 230 mi-

lioni di anni. Si pensa che inizialmente il sistema di 

Sirio fosse composto da due stelle bianco-azzurre orbi-

tanti l'una attorno all'altra in un'orbita ellittica ogni 9,1 

anni. Il sistema emette un livello di infrarossi più alto di 
quanto ci si aspetterebbe, misurato dal satellite infraros-

so IRAS; questo potrebbe essere un indicatore della 

presenza di polveri nel sistema ed è considerata una 

cosa inusuale per una stella doppia. 

 

Sirio A possiede una massa di circa 2,1 volte quella del 

Sole. Il raggio della stella è stato misurato tramite l'in-

terferometria astronomica, che ha fornito un diametro 

angolare di 5,936 ± 0,016 millisecondi d’arco, equiva-

lente a 1,88 volte il raggio del Sole. La velocità di rota-

zione è bassa, di 16 km/s, che non produce alcun feno-
meno di schiacciamento ai poli; in ciò differisce note-

volmente da Vega, una stella con una massa simile che 

però ruota alla grande velocità di 274 km/s e possiede 

quindi un notevole rigonfiamento equatoriale. 

I modelli stellari suggeriscono che la stella si sia forma-

ta in seguito al collasso di una nube molecolare e che 

dopo circa 10 milioni di anni la sua generazione di ener-

gia interna sia derivata interamente dalla fusione nuclea-

re; l'interno divenne convettivo e l'energia iniziò ad es-

sere generata tramite il ciclo carbonio-azoto-ossigeno 

(CNO). Si presume che Sirio A esaurirà completamente 
la sua riserva di idrogeno del nucleo entro un miliardo 

di anni dalla sua formazione; a questo punto passerà 

attraverso lo stadio di gigante rossa e quindi collasserà 

diventando una nana bianca. Lo spettro di Sirio A mo-

stra delle profonde linee metalliche, indicanti un aumen-

to di elementi più pesanti dell'elio come il ferro. 

 

Sirio B è una delle nane bianche più massicce conosciu-

te, con una massa quasi equivalente a quella del Sole, 
concentrata in un volume molto simile a quello della 

Terra. La sua temperatura superficiale è di 25.200 K; 

tuttavia dal momento che non possiede una sorgente 

interna di energia, Sirio B tende a raffreddarsi lentamen-

te e il suo calore tenderà a disperdersi nello spazio per 

un periodo di oltre due miliardi di anni. 

La stella che ha originato Sirio B aveva una massa di 

cinque masse solari ed era probabilmente di tipo B 

(forse B4 o B5) quando si trovava nella sequenza princi-

pale. Durante il passaggio attraverso lo stadio di gigante 

rossa, Sirio B potrebbe aver arricchito la metallicità del-
la stella compagna. 

Sirio B è composta principalmente da una mistura di 

carbonio e ossigeno che fu generata dalla fusione dell'e-

lio nella stella progenitrice ed è ricoperta da un involu-
cro di elementi più leggeri, con materiali segregati dalla 

massa a causa dell'elevata gravità superficiale; pertanto 

l'atmosfera esterna di Sirio B è ora principalmente com-

posta da puro idrogeno. 
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Rapporto fra le dimensioni di Sirio A (a sinistra) e il Sole (a destra). 

La freccia indica la stella Sirio B, in questa foto ripresa dal telesco-

pio Spaziale Hubble. 



CANOPO 

C 
anopo è la seconda stella più brillante del cielo 

notturno, con una magnitudine apparente di 

−0,74; giace nella parte nordoccidentale della 

costellazione della Carena, di cui è la stella più lumino-
sa, a sud della Poppa e del Cane Maggiore. 

 

OSSERVAZIONE 

 

La sua luminosità apparente è pari, ad occhio nudo, a 

circa la metà di quella di Sirio, mentre appare molto più 

brillante della terza, il sistema di α Centauri; nonostante 
ciò, è meno nota popolarmente di altre stelle anche me-

no brillanti, come Arturo, Vega e Rigel. La causa di ciò 

è che può essere osservata solo da latitudini più meri-

dionali del 37º parallelo N; inoltre, appare in un'area di 

cielo relativamente isolata e lontana da grandi o caratte-

ristiche formazioni stellari, come la Croce del Sud. 

La sua brillantezza può rivaleggiare con quella di alcuni 

pianeti, come Mercurio e Marte, mentre appare decisa-

mente meno luminosa di Giove e Venere. La sua gran-

de lontananza dall'eclittica fa però in modo che gli og-

getti brillanti del sistema solare si trovino sempre lonta-
ni, sulla volta celeste, dalla stella. 

Dall'emisfero australe, Canopo è una delle prime stelle 

a rendersi visibile subito dopo il tramonto del Sole e 

una delle ultime a sparire nel chiarore dell'alba; in parti-
colari e rare situazioni potrebbe anche essere scorta con 

il Sole rasente l'orizzonte, a patto di trovarsi in alta quo-

ta e con condizioni eccezionali di visibilità, come spes-

so accade in Antartide. 

Sulla volta celeste, Sirio e Canopo distano fra loro circa 
36°, quasi esclusivamente in declinazione, così di fatto 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Carinae 

Costellazione Carena 

Ascensione Retta (J2000) 06h 23m 57s  

Declinazione (J2000) -52° 41′ 44″  

Magnitudine apparente -0,74 

Magnitudine assoluta -5,53 

Distanza 313 anni luce 

Classe spettrale F0Ib 

Canopo si trova 36° a sud di Sirio e le due stelle culmi-

nano a pochi minuti di differenza l'una dall'altra; alla 

latitudine di 35°S, molto prossima a quella di grandi 

città come Buenos Aires e Sydney, quando le due stelle 
sono al culmine si trovano entrambe a 18° dallo zenit, 

una verso nord e l'altra verso sud. 

A causa della sua grande luminosità, Canopo, nonostan-

te sia una stella difficile da osservare da latitudini come 
quelle del bacino del Mediterraneo, ha avuto grande 

influenza nella cultura e nella mitologia di diversi popo-

li antichi; dalla Cina centro-meridionale e dall'India la 

stella appare invece perfettamente osservabile. 

Il nome "Canopo" viene fatto comunemente derivare da 
due origini diverse. La prima teoria deriva dalla leggen-

da della Guerra di Troia: poiché la costellazione della 

Carena faceva parte della gigantesca costellazione della 

Nave Argo, che rappresentava la nave usata da Giasone 
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Canopo è un facile riferimento per individuare la Grande Nube di 

Magellano, visibile in basso. 

Canopo è facilmente riconoscibile sul bordo della Via Lattea austra-

le e per la sua distanza rispetto ad altre stelle luminose. 



e gli Argonauti, alla stella più brillante di questa costel-

lazione fu dato il nome del pilota di una nave menzio-

nata in un'altra leggenda greca; Canopus era infatti il 

pilota della nave di Menelao, che fece rotta verso Troia 
nel suo tentativo di riconquistare Elena di Troia dopo 

che era stata presa da Paride. Come la nave giunse in 

Egitto, Canopo fu morso da un serpente e morì; fu così 

che in suo onore sarebbe stata intitolata sia la città por-

tuale che sorge nell'area dello sbarco, Canopo appunto, 

sia la stella più brillante che appare poco sopra l'oriz-
zonte meridionale in questo sito geografico. 

L'altra etimologia del nome è quella che viene dal Cop-

to Kahi Nub (Terra d'oro), che si riferisce al modo in 

cui questa stella appare vicino all'orizzonte in Egitto, 

arrossata dall'estinzione atmosferica. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Canopo è una stella evoluta molto brillante: si tratta 

infatti non solo della seconda stella più brillante del 

cielo vista dal nostro sistema solare, ma anche della 

stella supergigante di classe F più luminosa nel nostro 
settore galattico, nonché la stella supergigante più lumi-

nosa se osservata ai raggi X. Stelle come questa sono 

relativamente rare e per questo poco conosciute; secon-

do i modelli evolutivi tradizionalmente accettati, esiste 

una discrepanza fra la diffusione reale di questo tipo di 

stelle e quella prevista. Alcuni scienziati, studiando nel 

dettaglio alcune stelle come Canopo, giunsero alla con-
clusione che l'abbondanza di queste stelle sarebbe me-

glio spiegabile con modelli evoluzionistici che conside-

rino pure gli effetti della rotazione. 

Il diametro di Canopo misurerebbe 0,6 UA (il diametro 
angolare misurato è di 0,0066 secondi d'arco), pari a 65 

volte quello del Sole. Se si immagina di porre Canopo 

al centro del sistema solare, occuperebbe 3/4 dell'orbita 

di Mercurio. Un pianeta con condizioni climatiche si-

mili alla Terra, ossia posto nella zona abitabile, potreb-

be stare ad una distanza tre volte superiore a quella di 

Plutone. 

La sua distanza di 313 anni luce dalla Terra, associata 

alla vasta superficie radiante e alla grande luminosità 

apparente ne fanno una stella 15.000 volte più luminosa 

del Sole, la più brillante nel raggio di circa 700 anni 

luce. È molto più luminosa dell'unica stella che sembra 

più luminosa vista dalla Terra: Sirio è appena 22 volte 
più luminosa del Sole e sembra più brillante solo perché 

enormemente più vicina. 

La fotosfera di Canopo è stata studiata da un gran nu-

mero di interferometri a Terra. Sulla superficie della 
stella sono presenti diverse celle convettive. Alcuni 

scienziati utilizzarono il modello del trasferimento ra-

diativo per mostrare che la convezione fotosferica sulle 

supergiganti rosse può essere individuata dai moderni 

interferometri nel vicino infrarosso; sebbene Canopo sia 

una supergigante gialla e non una supergigante rossa, la 

presenza sulla sua superficie di strutture fotosferiche e 
di un campo magnetico variabile suggerisce che il mo-

dello sia valido anche per questo tipo di astri. La tempe-

ratura superficiale sarebbe compresa fra due valori 

estremi pari a 7350 K e a 7550 K. 

La caratteristica più insolita è la presenza di un vento 

stellare particolarmente forte, la cui velocità si aggira 

sui 4000 km/s, un valore eccezionale per un vento stel-

lare relativamente basso, mentre la temperatura è di cir-

ca 5000 K; lo studio del vento stellare sulle supergiganti 

gialle è particolarmente interessante, poiché per questo 

tipo di stelle la sua struttura e il meccanismo di guida è 
sconosciuto.  

Canopo si trova in uno stadio avanzato della sua evolu-

zione: ha infatti già concluso la fase stabile della se-

quenza principale e attualmente si trova nella fase di 
supergigante gialla, ma è previsto che Canopo possa 

evolvere entro tempi astronomicamente brevi verso la 

fase di supergigante blu o supergigante rossa. Gli astro-

nomi ritengono che la stella, per via della sua massa, 

durante la sua fase di sequenza principale sia stata una 

stella di classe B, dal tipico colore bianco-azzurro. Con-

clusa questa fase di stabilità, la stella avrebbe subìto una 
serie di collassi che ne avrebbero innescato le successi-

ve reazioni nucleari, provocandone alla fine l'espansione 

allo stato attuale di stella supergigante. 
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Illustrazione della costellazione della Nave Argo, di cui Canopo 

rappresenta l’ultimo remo a poppa. 

Confronto fra le dimensioni e la luminosità di Canopo (a sinistra) e 

del Sole (a destra) se osservati dalla distanza di 6 UA. 



ALFA CENTAURI 
RIGIL KENTAURUS  /  TOLIMAN 

A 
lfa Centauri è un sistema stellare triplo, la cui 

luminosità combinata la rende la terza stella più 

brillante del cielo notturno, nonché la stella più 

vicina al sistema solare. Si trova nella costellazione del 
Centauro e nonostante possieda diversi nomi propri 

(Rigil Kentaurus, Toliman, oggi assegnati ufficialmen-

te alle due componenti principali), è universalmente 

nota soprattutto con la sua lettera di Bayer, α Centauri. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Il sistema di α Centauri appare a occhio nudo come una 

stella singola di colore giallastro; si osserva in direzione 

della Via Lattea australe, ad una declinazione di −60°

50', dunque invisibile dall'intera area dell'Europa conti-

nentale, dal Mar Mediterraneo, dalla Cina settentrionale 

e da gran parte dell'America del Nord. Inizia invece ad 
essere osservabile a sud del 29º parallelo nord, corri-

spondente all'Egitto, al Texas, alla Penisola Arabica, al 

nord dell'India e alla Cina del sud; i mesi migliori per la 

sua osservazione dall'emisfero nord sono quelli di apri-

le-maggio. 

Dall'emisfero australe, la stella diventa circumpolare 

appena lasciato in direzione sud il Tropico del Capri-

corno: dalla Nuova Zelanda e dal sud dell'Australia fino 

a Sydney, come pure dall'Argentina, è visibile durante 

tutto l'anno. 

L'area di cielo in cui si trova α Centauri è particolar-

mente ricca di stelle brillanti, il che facilita notevol-

mente il suo riconoscimento: è infatti accoppiata a 

un'altra stella molto luminosa, Hadar (β Centauri), un 

astro di colore azzurro distante solo pochi gradi; conti-

nuando l'allineamento delle due stelle verso ovest per 
un breve tratto si raggiunge un altro gruppo di stelle 

molto luminoso e particolarmente conosciuto, che for-

ma la costellazione della Croce del Sud. Per questa ra-

gione, nell'emisfero australe α Centauri e Hadar vengo-

no chiamate Puntatori del Sud. 

Sebbene α Centauri appaia molto meno luminosa di 

Sirio e di Canopo, la sua luminosità può rivaleggiare 

con quella di alcuni pianeti, come Saturno e talvolta 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Cetauri 

Costellazione Centauro 

Ascensione Retta (J2000) 14h 39m 36s 

Declinazione (J2000) -60° 50′ 02″  

Magnitudine apparente -0,27 (0,01 + 1,34) 

Magnitudine assoluta 4,38 + 5,71 (+ 15,49) 

Distanza 4,36 anni luce 

Classe spettrale G2V + K2V 

anche Marte, a seconda della loro distanza da noi. 

Il riconoscimento di α Centauri come sistema composto 
da due stelle risale al dicembre 1689, quando Padre Ri-

chaud risolse le due componenti per la prima volta dalla 

città indiana di Pondicherry, durante l'osservazione di 

una cometa. Nel 1752 Nicolas Louis de Lacaille fece 

degli studi astrometrici del sistema usando un circolo 

meridiano, uno strumento per determinare il punto e il 
momento in cui una stella raggiunge il punto più alto 

sull'orizzonte (passa il meridiano); nel 1834 furono in-

vece condotte le prime osservazioni micrometriche, ad 

opera di John Herschel. Dai primi anni del XX secolo le 

osservazioni vennero condotte su lastre fotografiche. 

La scoperta che il sistema di α Centauri è in realtà quel-

lo più vicino a noi fu di Thomas James Henderson, che 

misurò la parallasse trigonometrica del sistema fra l'a-

prile del 1832 ed il maggio del 1833; egli non pubblicò 

subito i suoi risultati, poiché temeva che le sue misura-
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La Via Lattea australe in direzione della Croce del Sud. Alfa Cen-

tauri è la stella luminosa a sinistra. 

Confronto fra le dimensioni reali del Sole e delle stelle del sistema di 

Alfa Centauri. 



zioni fossero troppo grandi per essere verosimili, ma 

dopo che Friedrich Wilhelm Bessel ebbe pubblicato i 

risultati dei suoi studi della parallasse di 61 Cygni, nel 

1838, si decise a pubblicare a sua volta i risultati per 
α Centauri, l'anno successivo. La stella α Centauri fu 

così ufficialmente la seconda la cui distanza era stata 

misurata. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il sistema di α Centauri è costituito da una coppia di 
stelle di sequenza principale di simile luminosità, una 

nana gialla e una nana arancione molto vicine fra loro, 

al punto che a occhio nudo o con un piccolo binocolo 

sembrano essere un'unica stella. In aggiunta a queste se 

ne trova una terza, una nana rossa molto più distante e 

meno luminosa, chiamata Proxima Centauri, la quale 
compie un'orbita molto ampia attorno alla coppia prin-

cipale. 

Se si considera invece il sistema di α Centauri come 

due stelle separate, la stella primaria del sistema, 

α Centauri A, ha una magnitudine apparente di 0,01, 
ossia appena meno luminosa di Arturo e impercettibil-

mente meno luminosa di Vega, la quinta stella, ponen-

dosi così al quarto posto fra le stelle più luminose. La 

seconda compagna, α Centauri B, possiede invece una 

magnitudine di 1,34, diventando la ventunesima stella 

del cielo in ordine di luminosità. 

α Centauri A è il membro principale del sistema ed 

appare leggermente più luminoso del nostro Sole, in 

termini assoluti. Si tratta comunque di una stella simile 

al nostro astro, di sequenza principale, con un colore 

tendente al giallastro, la cui classificazione è G2V. 
Questa stella è circa il 10% più massiccia del nostro 

Sole, con un raggio del 23% più grande. Ad essa è as-

sociato ufficialmente il nome di Rigil Kentaurus. 

α Centauri B è la componente secondaria del sistema, 

leggermente più piccola e meno luminosa del nostro 
Sole; anche questa è nella fase di sequenza principale; 

la sua classe spettrale è K1V, ossia una stella di colore 

giallo-arancione. Ad essa è stato assegnato ufficialmen-

te il nome di Toliman. La sua massa è pari al 90% di 

quella del Sole e il suo raggio è del 14% più piccolo. 

Osservazioni effettuate nei raggi X con i satelliti RO-
SAT e XMM-Newton hanno evidenziato che la compo-

nente B emette più energia in questo intervallo spettrale 

rispetto ad α Centauri A, nonostante sia complessiva-

mente la meno luminosa delle due. Le curve di luce in 

banda X hanno evidenziato inoltre una certa variabilità 

delle due stelle, più rapida per α Centauri B che per A. 
Per quest'ultima la spiegazione più accreditata è la pre-

senza di un ciclo solare simile a quello undecennale del 

Sole, mentre α Centauri B è una vera e propria stella a 

brillamento: sono stati infatti osservati due brillamenti, 

sia con ROSAT che con XMM-Newton, anche se sono 

fra i più deboli registrati per questo tipo di stelle. 

Le componenti AB di α Centauri orbitano attorno al 

baricentro del sistema in un periodo di 79,91 anni, avvi-

cinandosi reciprocamente fino a 11,2 UA e allontanan-

dosi fino ad una distanza di 35,6 UA. 

Proxima Centauri (spesso chiamata anche solo Proxi-

ma) è la debolissima nana rossa che si trova a circa 

12.000 o 13.000 UA dal sistema α Centauri AB. Proxi-

ma appare gravitazionalmente legata al sistema AB, 

compiendo un'orbita attorno alle due stelle in un periodo 

di circa 550.000 anni, con un'eccentricità pari a circa 

0,50; ciò determina che la stella raggiunga una distanza 
da α Centauri AB di circa 4300 UA al periastro e di cir-

ca 13.000 UA all'apoastro. Proxima è una nana rossa di 

classe spettrale M5.5V, con una magnitudine assoluta di 

15,53, dunque notevolmente inferiore a quella del Sole. 

La massa di questa stella è stimata sui 0,12 masse solari 

ossia circa un ottavo di quella del Sole. 

A causa dell’attuale posizione nella sua orbita, Proxima 

è la stella più vicina a noi da circa 32.000 anni e resterà 

tale per almeno altri 33.000 anni. 

Dopo tre anni di misure della velocità radiale della stella 

attraverso lo spettrografo HARPS, nel 2016 è stata an-

nunciata la scoperta di un pianeta, catalogato come Pro-

xima Centauri b (o Proxima b), avente una massa sti-

mata di 1,27 masse terrestri e che orbita nella zona abi-

tabile di Proxima Centauri in poco più di undici giorni. 
La stella è inoltre circondata da un disco di polveri. 

34 

Proxima Centauri è apparentemente molto distante dalle due com-

ponenti principali, ma ciò si spiega soprattutto col fatto che si tratta 

del sistema stellare a noi più vicino. 

Confronto fra l’orbita apparente (ellittica) e quella reale (più circola-

re) delle componenti primarie di Alfa Centauri. 



ARTURO 

A 
rturo è la stella più luminosa della costellazio-

ne del Boote, la quarta stella più brillante del 

cielo notturno osservabile in virtù della sua 

magnitudine di −0,05, ma la terza se si considerano sin-
golarmente le due componenti principali del sistema di 

α Centauri. È, dopo Sirio, la stella più brillante fra quel-

le visibili dalle latitudini settentrionali, nonché la stella 

più luminosa dell'emisfero celeste boreale. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Arturo è facilmente individuabile a causa della sua 

grande luminosità e del suo caratteristico colore aran-

cione, molto vivo; si rintraccia prolungando la curvatu-

ra indicata dal timone del Grande Carro verso sud. Pro-

lungando ulteriormente la stessa linea, oltre Arturo, si 

può individuare Spica. Arturo corrisponde inoltre al 
punto più meridionale di un grande asterismo a forma 

di lettera "Y", le cui componenti sono, oltre a questa 

stella, ε Bootis, α Coronae Borealis e γ Bootis. 

Arturo è una stella dell'emisfero boreale; tuttavia la sua 

posizione 19° a nord dell'equatore celeste fa sì che que-
sto astro sia osservabile da tutte le regioni abitate della 

Terra: nell'emisfero australe, essa è infatti invisibile 

solo nelle regioni più a sud del 71º parallelo, cioè solo 

nelle regioni antartiche. D'altra parte, questa posizione 

la rende circumpolare solo nelle regioni più a nord di 

71° N, cioè ben oltre il circolo polare artico. 

Questa stella può essere osservata con facilità nei mesi 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Bootis 

Costellazione Boote 

Ascensione Retta (J2000) 14h 15m 39s  

Declinazione (J2000) +19° 10′ 56″  

Magnitudine apparente -0,05  

Magnitudine assoluta -0,38 

Distanza 36,7 anni luce 

Classe spettrale K1.5IIIpe 

da febbraio a settembre dall'emisfero nord e, per un pe-

riodo poco più breve, da quello meridionale. 

Il nome della stella deriva dal Greco Ἀρκτοῦρος 

(Arktôuros) il cui significato è il guardiano dell'Orsa: 

questo è sicuramente un riferimento al suo essere la stel-

la più luminosa del Boote e vicina alle due orse. 

Essendo una delle stelle più luminose del cielo notturno, 
Arturo ha attirato l'attenzione su di sé fin dai tempi più 

remoti. Questa stella è già citata dal poeta greco Esiodo 

e per lungo tempo si è creduto che il libro di Giobbe 

facesse riferimento a essa al versetto 38,32 ("Fai tu 

spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare 

l'Orsa insieme con i suoi figli?"), sebbene ora si creda 
invece che il versetto faccia riferimento alla costellazio-

ne dell'Orsa Maggiore. Presso i greci e i romani si cre-

deva che il sorgere e il tramontare di Arturo fosse asso-

ciato a eventi infausti: in questo senso ne parla l'astrono-

mo e poeta greco Arato di Soli, mentre Plinio il Vecchio  
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Arturo è l’unica stella dell’emisfero boreale ad avere una magnitu-

dine apparente negativa. 

Confronto fra le dimensioni di Arturo e quelle del Sole. 



la chiama terribile e Virgilio nelle Georgiche fa allusio-

ne ai suoi influssi negativi sull'agricoltura. 

I navigatori polinesiani preistorici di contro chiamava-

no Arturo Hōkūleʻa, "Stella della Gioia". Nelle isole 

Hawaii, Arturo è allo zenit; utilizzando Hōkūleʻa e altre 

stelle, i polinesiani partivano da Tahiti e dalle isole 

Marchesi con le loro canoe a doppio scafo. Essi viag-

giavano a est e a nord attraversando l'equatore e rag-

giungevano la latitudine in cui Arturo appariva allo ze-
nit nel cielo notturno estivo. In tal modo stabilivano di 

essere arrivati alla latitudine corretta. Quindi viravano 

verso ovest, sfruttando gli alisei. Se Hōkūleʻa era man-

tenuta direttamente sopra loro teste, essi approdavano 

sulle spiagge sudorientali dell'Isola di Hawaii. Per ritor-

nare a Tahiti, i navigatori polinesiani usavano Sirio, 

perché in questa isola appare allo zenit. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Arturo è una gigante rossa di tipo spettrale K1III e ha 

una luminosità 113 volte superiore a quella del Sole, 

ma, una volta che si sia presa in considerazione la note-

vole quantità di radiazione emessa nell'infrarosso da 
questo astro, Arturo risulta essere circa 200 volte più 

luminoso del Sole, il che ne fa l'astro più luminoso en-

tro la distanza di 50 anni luce dal Sole. 

Come tutte le stelle giganti, Arturo ha dimensioni note-

voli. Tali dimensioni e il fatto che questa stella sia a noi 
relativamente vicina permettono misure interferometri-

che dirette del suo diametro. In questo campo Arturo è 

stata fatta oggetto di studi particolarmente accurati che 

hanno raggiunto risultati in buon accordo fra loro e con 

margini di errore bassi. Secondo gli studi più recenti, 

Arturo possiede un diametro angolare di circa 21 milli-
secondi d’arco; alla distanza calcolata da Hipparcos, ciò 

significa che Arturo ha un raggio corrispondente a circa 

25 raggi solari (circa 17,8 milioni di km). Se fosse po-

sta al centro del sistema solare Arturo occuperebbe cir-

ca un quarto dell'orbita di Mercurio. 

Questa stella ha una massa paragonabile a quella del 

Sole (1,1 masse solari) e quindi ci permette di immagi-

nare l'aspetto che avrà il Sole nelle ultime fasi della sua 

esistenza. Una stella di 1,1 masse solari rimane all'inter-

no della sequenza principale per circa 7,5 miliardi di 
anni. Poiché Arturo ha già abbandonato la sequenza 

principale, questa è l'età minima di Arturo, se le misure 

della sua massa sono corrette. 

Arturo, uscendo dalla sequenza principale, ha cessato di 
fondere l'idrogeno all'interno del suo nucleo. Probabil-

mente sta già fondendo l'elio in carbonio e in ossigeno; 

sta inoltre fondendo idrogeno in elio negli strati imme-

diatamente a ridosso del suo nucleo. Entro alcune centi-

naia di milioni di anni Arturo perderà molta della sua 

massa tramite un intenso vento stellare che alla fine al-

lontanerà dal suo nucleo gli strati superficiali di idroge-
no e elio, mischiati a minori quantità di carbonio e ossi-

geno. Allontanandosi dal nucleo questo inviluppo di gas 

formerà una nebulosa planetaria, mentre il nucleo stes-

so, non più sufficientemente sostenuto dalle reazioni 

nucleari collasserà su sé stesso per effetto della forza di 

gravità formando una nana bianca delle dimensioni del-
la Terra, avente inizialmente una temperatura molto ele-

vata, ma che mano a mano diminuirà a causa degli 

scambi termici con lo spazio circostante, diventando 

una nana nera. Il raffreddamento delle nane bianche è 

tuttavia un processo estremamente lento a causa della 

piccola superficie di questi astri, sicché Arturo diventerà 

una nana nera solo fra parecchie decine di miliardi di 
anni. 

Fino alla fine degli anni ottanta si credeva che le giganti 

di classe K fossero stabili. Tuttavia osservazioni più 

accurate hanno dimostrato che in effetti esse presentano 
variabilità sul corto (ore o giorni) e/o lungo periodo 

(mesi o anni). Arturo non fa eccezione: a lungo ritenuta 

stabile, la sua variabilità è stata scoperta sulla base di 

alcune osservazioni, rilevando che oscilla fra le magni-

tudini -0,13 e -0,03. Il periodo di variabilità non può 

essere determinato con precisione essendo irregolare e il 

risultato di più cicli di variazione sovrapposti, alcuni 
quantificabili in centinaia e altri in migliaia di giorni. 
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Schema generico di una stella gigante arancione. 

Metodo più rapido per individuare Arturo, sfruttando le stelle del 

Grande Carro. 



VEGA 

V 
ega è la stella più brillante della costellazione 

della Lira, la quinta più luminosa del cielo not-

turno, nonché la seconda più luminosa nell'e-

misfero celeste boreale, dopo Arturo. Vertice nord-
occidentale dell'asterismo del Triangolo Estivo, Vega è 

una stella piuttosto vicina, posta a soli 25 anni luce di 

distanza, la più luminosa in termini assoluti entro un 

raggio di 30 anni luce dal sistema solare. 

 

OSSERVAZIONE 

 

La sua magnitudine apparente pari a 0,03 e il suo carat-

teristico colore bianco-azzurro, la rendono facilmente 

distinguibile anche dal cielo fortemente inquinato delle 

grandi città. La facile rintracciabilità della stella è favo-

rita anche dal fatto che Vega costituisca uno dei vertici 

dell'asterismo chiamato Triangolo Estivo, le cui compo-
nenti sono, oltre a Vega, Deneb (α Cygni) e Altair (α 

Aquilae). Questo esteso triangolo rettangolo è molto 

ben riconoscibile nei cieli notturni poiché non sono pre-

senti stelle altrettanto luminose nelle sue vicinanze; 

Vega, la più brillante delle tre, si trova sul vertice nord-

occidentale, che coincide con l'angolo retto. 

Vega domina la costellazione di piccole dimensioni in 

cui si trova, la Lira, per la maggior parte costituita da 

stelle relativamente poco luminose; trovandosi quindi 

in un ambiente povero di stelle luminose, specialmente 

in direzione ovest, la sua brillantezza risulta particolar-

mente risaltata. 

Alle latitudini temperate boreali la stella può essere 

osservata vicino allo zenit durante le serate estive; in 

realtà, in virtù della sua posizione molto settentrionale, 

da questo emisfero è visibile per la gran parte dell'anno. 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Lyrae 

Costellazione Lira 

Ascensione Retta (J2000) 18h 36m 56s  

Declinazione (J2000) +38° 47′ 01″  

Magnitudine apparente +0,03 

Magnitudine assoluta +0,58 

Distanza 25,3 anni luce 

Classe spettrale A0Va 

Vega è ben nota sin dall'antichità, data la sua grande 

luminosità e il suo brillante colore bianco-azzurro. I po-

chi riferimenti "scientifici" giuntici da quest'epoca ri-

guardano principalmente i cataloghi stellari compilati 
dagli astronomi greci e greco-romani (Ipparco e Tolo-

meo in particolare) e dagli astronomi arabi nel Medioe-

vo. 

L'astrofotografia, ovvero la fotografia di oggetti celesti, 
iniziò nel 1840 quando John William Draper riprese 

un'immagine della Luna. La prima stella ad essere foto-

grafata, a parte il Sole, fu proprio Vega; la stella venne 

ripresa il 17 luglio 1850 presso l'Harvard College Ob-

servatory con un'esposizione di circa cento secondi, 

sfruttando le tecniche della dagherrotipia. 

Il nome originario della stella, Wega (in seguito corrotto 

in Vega), deriva da una libera traslitterazione della paro-

la araba wāqi (planante), avulsa dalla frase an-nasr al-

wāqi‘, "l'avvoltoio planante", che era il nome con cui 

designarono la stella gli astronomi arabi dell'XI secolo, i 

quali videro nella Lira la forma di un'aquila (o un altro 

37 

Vega è la quinta stella più luminosa del cielo e appare di colore 

bianco-azzurrognolo. 

Vega è la stella più luminosa dell’asterismo del Triangolo Estivo. 



uccello rapace, probabilmente un avvoltoio) nell'atto di 

planare. 

Gli antichi Greci, così come i Romani dopo di loro, 

ritenevano che la costellazione della Lira rappresentas-

se lo strumento musicale di Orfeo, costruito da Ermes 

sfruttando il carapace di una tartaruga come cassa ar-

monica e il budello di una pecora per fabbricare le cor-

de; Vega rappresentava il manico della lira ed era nota 
col nome di Λύρα (Lyra). Presso i Romani l'astro era 

noto, oltre che col nome Lyra, anche con i sinonimi 

Fidis, Fides e Fidicula, tutti indicanti lo strumento di 

Orfeo; inoltre la data d'inizio della stagione autunnale 

era stata scelta in modo da coincidere con la data in cui 

Vega tramontava al sorgere del Sole. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Vega è classificata come una stella bianca di tipo spet-

trale A0V che si trova nella sequenza principale, dove, 

come la maggior parte delle altre stelle, sta convertendo 

nel suo nucleo l'idrogeno in elio per mezzo della fusio-

ne nucleare. 

Durante questa fase di stabilità Vega produce la mag-

gior parte dell'energia che irradia tramite il ciclo CNO, 

un processo di fusione che, servendosi come intermedi 

del carbonio, dell'azoto e dell'ossigeno, combina proto-

ni per formare nuclei di elio. Questo processo richiede, 

per poter avvenire efficientemente, una temperatura di 
almeno 15.000.000–17.000.000 di K, superiore a quella 

presente nel nucleo del Sole (circa 14.000.000), ed è 

più redditizio del meccanismo usato dalla nostra stella 

come mezzo principale per produrre energia, la catena 

protone-protone. Il ciclo CNO è molto sensibile alla 

temperatura; per questa ragione il nucleo della stella, 

contrariamente a quanto accade nel nucleo solare, è 
sede di intensi movimenti convettivi, che permettono di 

"rimescolare" e distribuire uniformemente i materiali 

residuati dai processi nucleari; la regione sovrastante 

invece si trova in uno stato di equilibrio radiativo. Que-

sta configurazione è esattamente opposta a quella del 

Sole, che invece presenta una zona radiativa centrata 
sul nucleo e una regione convettiva al di sopra di essa. 

Alla luce poi di una bassa emissione di raggi X, si pen-

sa che la stella possieda una corona molto debole, o 

addirittura che questa sia inesistente. 

Vega si trova nella sequenza principale da circa 450 
milioni di anni e si stima che vi permarrà per almeno 

altri 600 milioni di anni; dunque Vega si troverebbe 

all'incirca a metà della propria sequenza principale, pro-

prio come il Sole, la cui sequenza principale è però dieci 

volte più lunga. 

La velocità di rotazione all'equatore è pari a 274 km/s e 

corrisponde al 91% della velocità limite che porterebbe 

una stella a disintegrarsi a causa della forza centrifuga; 

ad una simile velocità, la stella impiega appena 12,5 ore 

per compiere una rotazione sul proprio asse. Questa ra-

pida rotazione fa assumere all'astro l'aspetto di uno sfe-
roide oblato, caratterizzato quindi da un forte schiaccia-

mento polare e da un altrettanto pronunciato rigonfia-

mento equatoriale: il raggio polare della stella risulta 

quindi di circa 2,26 raggi solari, mentre il raggio equa-

toriale è di circa 2,78 raggi solari (il 23% in più). 

Questa grande differenza tra i poli e l'equatore produce 

un effetto di oscuramento gravitazionale: osservata ai 

poli la stella presenta infatti un bordo più scuro rispetto 

a quello che si osserverebbe normalmente nel caso di 

una stella quasi perfettamente sferica. 

A metà degli anni ottanta il satellite IRAS ha scoperto 

che la stella presenta un eccesso di emissione infrarossa, 

attribuito alla presenza in orbita di un disco di polveri 

circumstellare. Queste polveri sarebbero il risultato di 

collisioni plurime tra gli oggetti orbitanti all'interno di 
una cintura asteroidale, assimilabile alla fascia di Kuiper 

nel sistema solare. Il confine interno del disco, posto a 

circa a (70-102 UA), è delimitato dalla pressione della 

radiazione emessa dalla stella, che quindi spinge verso 

l'esterno i detriti generati nelle collisioni all'interno della 

cintura.  

Alcune irregolarità riscontrate nel disco suggerirebbero 

la presenza in orbita di almeno un pianeta, per massa 

simile a Giove. Anche se un pianeta attorno a Vega non 

è stato ancora osservato direttamente (come è accaduto, 

al contrario, nei casi di Fomalhaut o HR 8799, due stelle 
con caratteristiche simili), o comunque confermato me-

diante altri metodi di individuazione, non può essere 

esclusa la presenza di un sistema planetario, contenente 

probabilmente anche degli eventuali pianeti di tipo ter-

restre in un'orbita più vicina alla stella. L'inclinazione 

orbitale degli eventuali pianeti sarebbe verosimilmente 

allineata al piano equatoriale della stella. 
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Illustrazione dell’anello di polveri e detriti che circonda Vega. 

Rapporto fra le dimensioni di Vega (a sinistra) e del Sole (a destra). 

È ben evidente lo schiacciamento centrale. 



CAPELLA 

C 
apella è la stella più brillante della costellazio-

ne dell'Auriga, la sesta stella più luminosa del 

cielo notturno nonché la terza stella più brillan-

te dell'emisfero nord celeste, dopo Arturo e Vega. È 
una stella relativamente vicina, dal momento che dista 

dal Sole quasi 43 anni luce. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Capella appare come un astro di colore giallo oro, facil-

mente individuabile nella parte nordoccidentale della 
costellazione dell'Auriga a causa della sua grande lumi-

nosità: ha infatti una magnitudine apparente di 0,08. La 

stella rappresenta la spalla sinistra dell'auriga (il coc-

chiere), o, a seconda delle tradizioni, la capra portata in 

spalla dall'auriga stesso. 

Capella ha una declinazione pari a 46°N, che la rende la 

stella di prima magnitudine più vicina al polo nord ce-

leste (Polaris, l'attuale stella polare, ha invece una ma-

gnitudine di 2,0). Di conseguenza Capella presenta la 

maggiore osservabilità dalle regioni dell'emisfero bo-

reale, ove diventa circumpolare a nord del 44º parallelo: 
a causa di ciò nei Paesi del Nord Europa, in tutta la 

Germania, in quasi tutta la Francia, nell'Italia settentrio-

nale, nella maggior parte del Canada, nella parte setten-

trionale degli Stati Uniti e in quasi tutta la Russia essa 

non tramonta mai; durante l'inverno boreale appare al-

tissima nel cielo alle latitudini temperate. Il periodo 

migliore per la sua osservazione ricade nei mesi com-
presi fra la fine di ottobre e aprile. 

Nell'emisfero australe invece le possibilità di osserva-

zione di Capella sono più ridotte: la stella infatti è invi-

sibile a sud del 44°S, ovvero nelle regioni più meridio-
nali di Argentina, Cile e Nuova Zelanda. È però visibile 

da tutto il continente africano, da tutta l’Asia e da tutta 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Aurigae 

Costellazione Auriga 

Ascensione Retta (J2000) 05h 16m 41s 

Declinazione (J2000) +45° 59′ 52″ 

Magnitudine apparente +0,08 (0,29 + 0,17) 

Magnitudine assoluta -0,49 (-0,30 + -0,09) 

Distanza 42,9 anni luce 

Classe spettrale G8III + G0III 

l'Australia, sebbene nelle regioni meridionali dell'Africa 

e in Australia appaia bassa in direzione dell'orizzonte 

nord e sia visibile solo per pochi mesi all'anno in coinci-

denza dell'estate australe. 

Data la sua grande luminosità, Capella ha attirato l'at-

tenzione su di sé fin dai tempi più remoti. Risale proba-

bilmente ai Babilonesi la rappresentazione della costel-

lazione dell'Auriga come un cocchiere con una capra 
sulle spalle; ciò costituisce una prova che molte delle 

costellazioni riconosciute nella Grecia classica abbiano 

una origine mesopotamica. 

Gli antichi Egizi probabilmente la identificavano con il 

dio Ptah: si suppone che essa venisse osservata mentre 
tramontava da un tempio dedicato a questo dio nel 1700 

a.C. a Karnak, presso Tebe. 

Già in Arato Capella è stata identificata con Amaltea, la 

capra che allattò Zeus sul monte Ida a Creta. Zeus era 
stato lì nascosto dalla madre Rea per sfuggire al padre 

Crono, il quale divorava tutti i suoi figli neonati per evi-

tare di essere spodestato da uno di loro, come aveva pre-
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Capella è una delle stelle dominanti nei cieli invernali boreali, tro-

vandosi nei pressi dello zenit nelle ore serali. 

Capella è un importante riferimento a nord di Orione. 



detto un oracolo. Diventato re degli dei, Zeus, per rin-

graziare Amaltea, diede un potere alle sue corna: il pos-

sessore avrebbe potuto ottenere tutto ciò che desideras-

se; da qui la leggenda del corno dell'abbondanza, o cor-
nu copiae, detto anche Corno di Amaltea. Alla morte 

della capra, Zeus la pose, insieme ai suoi capretti, tra 

gli astri del cielo: essa divenne così Capella, mentre i 

due suoi capretti divennero ζ ed η Aurigae, i capretti. 

Secondo un'altra versione del mito, Amaltea era una 

ninfa che allattò il dio bambino con latte di capra, assie-

me a sua sorella Melissa, che invece lo nutrì con miele. 

In un'ulteriore versione, Amaltea e Melissa sono sosti-
tuite da Adrastea e da Ida, figlie del re di Creta Melis-

seo. Capella è stata a volte identificata anche con una 

delle corna della capra che allattava Zeus fanciullo, rot-

ta dal dio mentre giocava con lei e trasferita in cielo 

come Cornucopia. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Capella è un sistema stellare composto da una coppia di 

binarie, per un totale di quattro componenti: la prima 

coppia è costituita da due stelle giganti gialle di classe 

spettrale G, mentre la seconda è formata da due stelle 

rosse di sequenza principale di classe spettrale M. Le 

due binarie sono relativamente strette, mentre la distan-
za che separa una binaria dall'altra è di circa 10.000 UA 

(ossia 0,15 anni luce). 

La coppia di giganti è di gran lunga l'elemento predo-

minante del sistema, contribuendo per circa il 99,99% 
alla radiazione emessa. Le due giganti vengono contras-

segnate dalle lettere A e B (a volte con Aa e Ab) e sono 

state fatte oggetto di intenso studio, mentre le due stelle 

rosse sono designate con le lettere C e D (talvolta Ha e 

Hb). 

Nonostante l'elevata luminosità apparente e il gran nu-

mero di osservazioni di cui è stato oggetto il sistema, vi 

sono ancora importanti incertezze riguardo a molte ca-

ratteristiche della coppia A-B. Due fattori in particolare 

costituiscono un elemento di difficoltà: in primo luogo 

la vicinanza tra le due componenti; quindi l'elevata ve-
locità di rotazione della componente B, che determina 

un allargamento delle righe spettrali della stella renden-

do particolarmente difficile il calcolo della sua velocità 

radiale e di conseguenza la precisa determinazione 

dell'orbita che essa percorre. Le difficoltà nel calcolo 

dell'orbita si traducono poi in una difficoltà nel calcolo 

delle masse delle due componenti principali e di altri 
parametri. Tuttavia proprio l'intensità delle osservazioni 

di cui Capella è stata fatta oggetto ha permesso di otte-

nere diversi risultati interessanti, che rendono meno 

sommaria la conoscenza di questo sistema. 

Capella A presenta una temperatura superficiale infe-

riore a quella di Capella B, di conseguenza la prima 

emette più radiazione nelle bande dell'infrarosso, mentre 

la seconda emette maggiormente nelle bande del visibile 

e dell'ultravioletto. Il raggio di Capella A è stato stimato 

di 11,98 ± 0,57 raggi solari, mentre per Capella A si è 

stimato un valore di 8,83 ± 0,33 raggi solari. 

Fin dal 1914 venne osservato che la coppia A-B aveva 

una debole compagna, che possedeva un moto proprio 

simile e che quindi probabilmente era legata ad essa da 

vincoli gravitazionali; si stimò che la stella, di magnitu-
dine 10,6, fosse posta a circa 12’ dalla coppia AB. Nel 

1936 si scoprì la natura binaria di questa debole stella: 

si tratta di una coppia di stelle rosse di sequenza princi-

pale che si pensa siano distanti circa 10.000 UA dalla 

coppia di giganti, denominate Capella C e Capella D. 

Capella C ha una magnitudine pari a 9,53 e classe spet-

trale M2,5. Capella D ha una magnitudine compresa fra 

12 e 13,7 e ha classe spettrale M4. 

Oltre alle stelle già citate che compongono il sistema, si 
possono osservare nei loro pressi almeno altre sei com-

pagne visuali, che con molta probabilità non sono fisica-

mente legate alla coppia principale. L'assegnazione del-

le lettere presuppone che le due giganti siano chiamate 

Capella Aa e Capella Ab, mentre le nane rosse che fisi-

camente fanno parte del sistema come Ha e Hb. 
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Capella e Aldebaran hanno attraversato negli ultimi 450.000 anni 

gran parte del cielo boreale, per via del loro moto proprio, diventan-

do apparentemente molto più luminose e transitando nei pressi 

dell’attuale Stella Polare. 

Confronto fra le dimensioni del Sole (in basso al centro) e delle varie 

componenti del sistema di Capella. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Raggio_solare


RIGEL 

R 
igel è una stella della costellazione di Orione, 

la settima più luminosa del cielo, con una ma-

gnitudine apparente di 0,13. Sebbene secondo 

la nomenclatura di Bayer la stella abbia la lettera greca 
β, è in realtà la stella più luminosa della costellazione, 

più luminosa anche di Betelgeuse, cui è stata assegnata 

la lettera α. 

 

OSSERVAZIONE 

 

La magnitudine apparente media di Rigel è di 0,13, il 
che la rende la stella più luminosa della costellazione di 

Orione nonché la settima stella più luminosa della volta 

celeste escluso il Sole, appena più debole di Vega e più 

luminosa di Procione. È anche più luminosa di ogni 

singola componente di Capella, anche se questa stella 

binaria risulta apparentemente più luminosa di Rigel se 
presa come un unico punto di luce, così come appare ad 

occhio nudo. Essendo una stella variabile, la sua magni-

tudine non è costante e varia da 0,05 a 0,18. 

Nonostante Rigel sia la stella più luminosa della sua 

costellazione, le è stata assegnata la lettera β. Ciò può 
essere dovuto o al fatto che, al momento dell'assegna-

zione delle lettere nel 1603, Betelgeuse, in virtù della 

sua variabilità, era più luminosa di quanto non sia ora, 

oppure semplicemente al fatto che Johann Bayer, come 

in molti altri casi, si è basato sulle posizioni delle stelle 

piuttosto che sulla loro effettiva luminosità al momento 

dell'assegnazione della lettera. 

L'individuazione di Rigel è facilitata, oltre che dalla sua 

notevole luminosità, anche dal fatto che appartenga alla 

costellazione di Orione, una delle figure più note e rico-

DETTAGLI  STELLA 

Sigla β Orionis 

Costellazione Orione 

Ascensione Retta (J2000) 05h 14m 32s  

Declinazione (J2000) -08° 12′ 06″  

Magnitudine apparente +0,13 

Magnitudine assoluta -7,92 

Distanza 860 anni luce 

Classe spettrale B8Ia 

noscibili della volta celeste. Essa è posta nella parte su-

dovest della costellazione, in corrispondenza del suo 

piede destro, secondo l'Uranometria di Bayer, o sinistro, 

secondo l'etimologia araba. Si trova infatti a sud rispetto 
alla Cintura di Orione (formata da Alnitak, Alnilam e 

Mintaka) e a ovest rispetto a Saiph, con la quale forma 

una delle basi della figura a forma di clessidra, costituita 

dalle stelle più luminose della costellazione. 

Il nome di Rigel deriva dalla sua posizione di "piede" 

sinistro di Orione. È infatti una contrazione di Rijl 

jawza al-yusra, espressione araba per "il piede sinistro 

di Colui che è Centrale". Un altro nome arabo è riǧl al-

ǧabbār, che significa "il piede di colui che è grande 

(gigante, conquistatore, ecc.)"; da questa espressione 

araba derivano i nomi alternativi di Rigel, Algebar e 

Elgebar, che tuttavia sono raramente utilizzati. 
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Rigel appare di colore marcatamente azzurro. 

Rigel è la stella più luminosa della brillante costellazione di Orione. 



Nella navigazione astronomica, Rigel è una delle più 

importanti stelle utilizzate per stabilire la posizione di 

una nave. Ciò è dovuto sia alla sua brillantezza, sia alla 

sua posizione vicina all'equatore celeste, che la rende 
visibile da tutti gli oceani del mondo.  

 

CARATTERISTICHE 

 

Rigel è una supergigante blu molto luminosa situata a 

una distanza di circa 860 anni luce dal Sistema Solare. 

Si tratta dell'oggetto più luminoso entro un raggio di un 
migliaio di anni luce dal Sole. 

Rigel è classificata come stella supergigante; in partico-

lare ad essa è stata assegnata la classe di luminosità Ia 

(a volte Iab), che raccoglie le supergiganti più lumino-
se. Ciò significa che Rigel ha già abbandonato la se-

quenza principale e si trova in un avanzato stato evolu-

tivo. Abbandonando la sequenza principale, Rigel ha 

cominciato a aumentare le sue dimensioni, che sono 

diventate ragguardevoli: il suo raggio è infatti 48-78 

volte maggiore rispetto a quello del Sole. 

Rigel varia la sua luminosità in modo irregolare, come 

è tipico delle supergiganti, e viene comunque classifica-

ta come variabile Alfa Cygni, una classe di stelle che 

mostrano variazioni di luminosità sovrapposte dovute a 

pulsazioni non radiali e il cui prototipo è Deneb 
(α Cygni). Sia il periodo di variazione che l'ampiezza 

non sono infatti costanti. Secondo alcuni studiosi il se-

miperiodo medio di queste variazioni è 22 giorni. Tut-

tavia secondo altri studiosi, le variazioni di luminosità 

della stella non hanno alcuna regolarità. In ogni caso la 

variabilità di Rigel resta piuttosto complessa; variazioni 

della velocità radiale della stella hanno individuato al-
meno 19 oscillazioni simultanee non radiali, con perio-

di che vanno da 1,2 a 74 giorni. L'intervallo di variabili-

tà va da 0,03 a 0,3 magnitudini, cioè dal 3 al 30 percen-

to. L'esatto meccanismo all'origine di queste variazioni 

non è ancora conosciuto e sono state fatte al proposito 

diverse ipotesi. Una prima è che la stella vada incontro 

a pulsazioni non radiali, che interessano larghe parti 

dell'atmosfera stellare, in modo irregolare e non periodi-

co. Queste pulsazioni sarebbero accompagnate da gran-

di perdite di massa, che renderebbero di forma irregola-
re l'involucro della stella. 

Entrata nella sequenza principale fra i 3 e 10 milioni di 

anni fa come una stella di classe spettrale O, avente for-

se una massa una trentina di volte quella del Sole, Rigel 
ha già esaurito l'idrogeno presente nel suo nucleo e 

quindi è già entrata nelle fasi finali della sua esistenza. 

Stelle della massa di Rigel, infatti, bruciano molto velo-

cemente il loro combustibile nucleare e hanno quindi 

una vita (in termini astronomici) molto breve. Da quan-

do è entrata nella sequenza principale, Rigel ha sicura-

mente perso una consistente porzione della sua massa 
originaria tramite il potente vento stellare prodotto dalle 

stelle di classe O e dalle supergiganti. Tuttavia non è 

ancora chiaro quanta della sua massa iniziale Rigel ab-

bia perso, perché il suo preciso stato evolutivo non è 

conosciuto con precisione. 

Rigel non è in realtà una stella singola, ma un sistema 

stellare. Intorno alla stella principale, che è stata fin qui 

descritta e che è denominata Rigel A, orbitano due o 

forse più stelle. La compagna visuale di Rigel A sarebbe 

una stella di tutto rispetto, brillando alla magnitudine 

apparente 6,7 nonostante la distanza di circa 860 anni 
luce. Tuttavia essendo vicina a Rigel A ed essendo que-

st'ultima 500 volte più luminosa, la sua luminosità viene 

sovrastata dalla sua più potente compagna. Alla distanza 

stimata, la compagna di Rigel A è separata dalla prima-

ria da almeno 2200 UA. 

La compagna visuale di Rigel è essa stessa una binaria 

spettroscopica, formata da due stelle azzurre di sequen-

za principale. Entrambe le componenti, chiamate Rigel 

B e Rigel C, hanno classe spettrale B9 e hanno una tem-

peratura superficiale di poco superiore ai 10.000 K. 
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Rigel illumina banchi di gas e polveri situati nei dintorni originando 

nebulose a riflessione, come la famosa Nebulosa Testa di Strega. 

Confronto fra le dimensioni del Sole (a sinistra) e Rigel (a destra). 



PROCIONE 

P 
rocione è la stella più brillante della costellazio-

ne del Cane Minore. A occhio nudo appare co-

me una stella singola, l'ottava più brillante 

dell'intera volta celeste, con una magnitudine apparente 
di 0,34. In realtà si tratta di un sistema binario compo-

sto da una stella bianco-gialla di classe spettrale F5IV-

V e da una debole nana bianca. L'elevata luminosità 

apparente di Procione non è dovuta tanto alla sua bril-

lantezza intrinseca (è circa 7 volte più luminosa del So-

le) quanto alla sua vicinanza alla Terra: la sua distanza 
di 11,4 anni luce dal nostro pianeta ne fa una tra le stel-

le più vicine a noi. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Procione è l'ottava stella più luminosa del cielo nottur-

no, con una magnitudine apparente di 0,34. Data la sua 
grande brillantezza è facilmente individuabile al centro 

della piccola costellazione del Cane Minore. Procione è 

posta a circa 26° a est di Betelgeuse e a circa 26° a nor-

dest di Sirio. Inoltre Sirio è posta a circa 27° a sudest di 

Betelgeuse. Le tre stelle quindi formano un triangolo 

quasi perfettamente equilatero, di cui Sirio occupa il 

vertice meridionale, Betelgeuse il vertice nordocciden-
tale e Procione quello nordorientale. L'asterismo forma-

to da queste tre luminose stelle è stato chiamato Trian-

golo Invernale, dato che la sua osservazione è partico-

larmente indicata durante l'inverno boreale. Viene con-

trapposto al Triangolo Estivo, formato da Vega, Deneb 

e Altair, che è invece osservabile durante l'estate borea-

le. 

Possedendo una declinazione di +5°13' , Procione è una 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Canis Minoris 

Costellazione Cane Minore 

Ascensione Retta (J2000) 07h 39m 18s 

Declinazione (J2000) +05° 13′ 30″ 

Magnitudine apparente +0,34 

Magnitudine assoluta +2,65 

Distanza 11,4 anni luce 

Classe spettrale F5IV 

stella dell'emisfero boreale, ma è comunque abbastanza 

vicina all'equatore celeste da risultare osservabile da 

tutte le aree della Terra, ad eccezione della parte più 

interna del continente antartico; a nord invece la stella 
appare circumpolare ben oltre il circolo polare artico. 

Fra le stelle di prima magnitudine è quella più vicina 

all'equatore celeste. È seguita da Betelgeuse, che ha de-

clinazione +7° 24', e Rigel, che ha declinazione -8° 12'. 

Come si è detto, è un astro caratteristico dei cieli inver-

nali e primaverili: si osserva senza difficoltà, nei mesi 

compresi fra gennaio e maggio poco ad est della scia 

luminosa della Via Lattea invernale. L'astro inizia ad 

essere visibile nelle notti di fine novembre verso la tarda 

sera in direzione est, mentre diventa pian piano domi-

nante nelle sere dell'inverno, quando si presenta pure 
piuttosto alto sopra l'orizzonte, specie dall'emisfero bo-

reale; durante il mese di marzo raggiunge il suo culmine 

alle 22 e col procedere della primavera si osserva sem-
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Procione appare in cielo di colore bianco-azzurro, sebbene il suo 

vero colore sia giallastro. 

Mappa del Triangolo Invernale; Procione costituisce il vertice in 

alto a sinistra. 



pre più ad ovest, finché a fine giugno è possibile osser-

varlo solo poco dopo il tramonto. Verso la fine dell'e-

state ricompare ad est poco prima dell'alba. 

Il nome Procione deriva dal greco antico pro Kýon, 

"prima del Cane", per il fatto che precede Sirio (la 

"stella del Cane", così chiamata in quanto è la stella più 

luminosa del Cane Maggiore) durante la rotazione della 

sfera celeste a causa della rotazione della Terra sul pro-

prio asse. Gli osservatori posti in vicinanza di 40° N 
vedono Procione sorgere dai 10 ai 15 minuti prima di 

Sirio. Ciò è vero nonostante Procione abbia circa un'ora 

di ascensione retta maggiore rispetto a Sirio. Il fenome-

no è dovuto al fatto che Procione possiede una declina-

zione più settentrionale rispetto a Sirio di 22°, il che fa 

sì che la stella dalle latitudini più settentrionali si levi 
prima sull'orizzonte rispetto ad essa. 

Presso i Romani la stella era invece nota con la tradu-

zione latina del nome greco, Antecanis. 

Dato che il Cane Minore è una costellazione piccola e 

che Procione è la sua stella di gran lunga preminente, 

spesso Procione è stata identificata con l'intera costella-

zione. Di conseguenza è stato variamente identificato 

con vari cani mitologici: a volte con uno dei cani di 

Atteone, a volte con uno di quelli che accompagnavano 

Diana nella caccia, a volte ancora con la divinità egizia-
na Anubi, raffigurata come un cane. L'identificazione 

più comune è comunque con uno dei due cani che se-

guono il gigante Orione, vista la vicinanza di Procione 

con l'omonima costellazione. Ulteriori identificazioni 

sono quelle con Mera, il cane appartenuto a Icario ed 

Erigone, con Argo, il cane di Ulisse, o con il cane favo-
rito da Elena, da lei perduto presso l'Euripe e trasforma-

to in una stella da Giove in seguito alle sue preghiere. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il sistema di Procione è costituito da due componenti. 

La componente principale (Procione A) è una stella 

subgigante giallo-bianca di classe spettrale F5V-IV; la 

componente secondaria (Procione B) è invece una nana 

bianca di magnitudine 10,4. 

lo stato evolutivo di Procione ha rappresentato un pro-

blema in quanto, data la massa stimata, la traccia evolu-

tiva della stella non passava per la sua attuale posizione 

nel diagramma H-R. 

La correzione della massa calcolata nel 2000 ha permes-

so di avanzare l'ipotesi che Procione abbia una età di 1,8 

o 2 miliardi di anni e che si trovi alla fine della sua per-

manenza della sequenza principale. Altri studi successi-

vi hanno ricalcolato le possibili tracce evolutive di Pro-
cione, disponendo di maggiori dati rispetto a quelli degli 

studi precedenti. Questi confermano che probabilmente 

nel nucleo di Procione A stanno terminando le reazioni 

nucleari, ma ipotizzano una età compresa fra i 2,31 e i 

2,71 miliardi di anni. 

Questi risultati hanno ricevuto una conferma indipen-

dente dalle loro misurazioni, proveniente da altri studi: 

Procione B è diventata una nana bianca 1,7 ± 0,1 miliar-

di di anni fa. Se si suppone che Procione A abbia 2,3 

miliardi di anni e che le due stelle siano nate insieme 

nella stessa nube di gas, allora la progenitrice di Procio-
ne B ha avuto una vita di circa 600 milioni di anni; ciò 

induce a pensare che avesse una massa di circa 2,5 mas-

se solari. Stelle di questa massa hanno un nucleo di 0,57 

masse solari. Poiché Procione B non è altro che il nu-

cleo ormai inerte della sua progenitrice, questa nana 

bianca dovrebbe avere una massa simile a quella di tale 
nucleo. 

Le stime della massa di Procione B sono in effetti molto 

vicine a tale valore, anche se in un altro studio si forni-

sce un valore iniziale di B più basso, compreso tra 1,8 e 

2,2 masse solari, poiché una progenitrice con massa 2,5 
volte quella del Sole avrebbe dovuto lasciare una nana 

bianca di almeno 0,69 masse solari e 2,2 masse solari 

sono anche in linea con la stima della permanenza in 

sequenza principale della progenitrice di B, che è stata 

di circa 1,33 miliardi di anni, con un'età complessiva del 

sistema di 2,7 miliardi di anni. 
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Posizione orbitale nel corso del tempo della compagna Procione B 

attorno alla stella primaria, Procione A. 

Il gruppo di stelle dominante durante le sere invernali, con Orione e 

il Triangolo Invernale; Procione è visibile in alto a sinistra. 



ACHERNAR 

A 
chernar è una stella bianco-azzurra di sequen-

za principale, appartenente alla costellazione 

dell'Eridano. Ha magnitudine apparente pari a 

0,45, che la rende la nona stella più brillante del cielo. 
La sua luminosità è dovuta non tanto alla sua distanza, 

che è di 144 anni luce, ma soprattutto al fatto di essere 

una stella molto brillante: la sua massa è di circa di sei - 

otto masse solari e la sua magnitudine assoluta è pari a 

-2,72. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Achernar è la nona stella più luminosa del cielo. Essen-

do posta 57° a sud dell'equatore celeste, essa è visibile 

principalmente dall'emisfero sud della Terra, dove ap-

pare come un astro molto isolato in un campo di stelle 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Eridani 

Costellazione Eridano 

Ascensione Retta (J2000) 01h 37m 42s  

Declinazione (J2000) −57° 14′ 11″  

Magnitudine apparente +0,45 

Magnitudine assoluta -2,72 

Distanza 144 anni luce 

Classe spettrale B6Vpe 

deboli e notevolmente distante dalla brillante scia chiara 

della Via Lattea; si presenta circumpolare da molte 

grandi città dell'emisfero sud, come Città del Capo, 

Buenos Aires, Sydney e Melbourne, Wellington. L'os-
servazione dall'emisfero nord è assai penalizzata: non è 

visibile da nessuna regione dell'Europa, della Russia e 

dalla maggior parte degli Stati Uniti, dove è osservabile 

solo negli stati più meridionali come il Texas; nel Mar 

Mediterraneo diventa visibile bassa sull'orizzonte solo 

dalle coste più a sud, in Libia e in Egitto. Questa posi-
zione marcatamente australe ha comportato che questo 

oggetto non sia stato studiato se non in tempi relativa-

mente recenti, con l'immissione in orbita di telescopi 

spaziali e con la costruzione di osservatori astronomici 

nell'emisfero sud della Terra. 

Achernar giace nella parte più meridionale della costel-

lazione dell'Eridano, in corrispondenza dei suoi confini 

con le costellazioni del Tucano e dell'Idra Maschio. 
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Achernar è una delle stelle più marcatamente blu-azzurre che si 

possano osservare in cielo. 

Achernar costituisce l’estremità più meridionale della grande costel-

lazione di Eridano. 



L'Eridano, che nella cultura greco-latina rappresenta il 

fiume Po, si estende a sudovest di Orione. Le due sue 

stelle più luminose si trovano alle estremità nord e sud 

della costellazione, rappresentandone la sorgente e la 
foce: la sorgente è identificata con Cursa, a 5° a sud 

dell'equatore celeste, mentre la foce è identificata, ap-

punto, con Achernar. Essa è una delle stelle luminose 

più solitarie della volta celeste: l'unica stella brillante 

più vicina, Fomalhaut, si trova a 39° di distanza angola-

re da Achernar, mentre Canopo, la seconda stella più 
brillante del cielo, nonché la seconda stella brillante 

apparentemente più vicina, si trova a circa 40°. In com-

penso, Achernar costituisce il vertice più settentrionale 

di un triangolo i cui altri due vertici sono indicati dalle 

due Nubi di Magellano, due galassie satelliti della no-

stra Via Lattea: esse distano da Achernar 26° e 16°. 

Il nome Achernar deriva dalla parola araba ākhir an-

nahr, che significa "fine del fiume". Questo nome trova 

origine nel fatto che la stella sia posta alla foce del fiu-

me Eridano. L'attribuzione di tale nome ad Achernar è 

tuttavia moderna, risalente al XVI secolo, quando fu 

osservata per la prima volta dagli esploratori europei: in 

età antica la stella non era infatti nota alle civiltà classi-
che europee a causa della sua posizione molto più meri-

dionale che assumeva all’epoca a causa della precessio-

ne degli equinozi. La "foce" del fiume era rappresentata 

dalla più settentrionale stella Acamar, θ Eridani, che si 

trova alla declinazione di -40°: si trattava della stella 

più meridionale visibile agli astronomi arabi. Tolomeo 
non la menziona sebbene essa avrebbe dovuto essere 

visibile dal sud dell’Egitto, anche se molto bassa all'o-

rizzonte. Questo è uno dei fatti che spinge a credere che 

il suo catalogo non fosse basato su osservazioni origi-

nali, ma sia stato compilato attingendo da un preceden-

te catalogo di Ipparco di Nicea, ora perduto. Ipparco, 

lavorando a Rodi, cioè 5° di latitudine più a nord di 
Alessandria, non poteva osservare la stella. 

CARATTERISTICHE 

 

Le classificazioni di Achernar variano nell'intervallo fra 

la classe B3 e la classe B6. La classe più utilizzata re-

centemente è B6Vpe, ove p significa stella peculiare ed 

e segnala l'appartenenza alla classe delle stelle Be. Te-

nendo per buona questa classificazione, Achernar è una 

stella di colore bianco-azzurro di sequenza principale, 

che sta fondendo l'idrogeno presente nel suo nucleo in 

elio. 

Stelle della classe di Achernar sono molto luminose. 

Dalla magnitudine apparente di questo astro e dalla sua 

distanza, si può dedurre che esso emette, nella banda del 

visibile, una radiazione 1070 volte quella del Sole. La 
massa di Achernar è stimata essere compresa fra 6 e 8 

volte quella solare. Questo dato e la probabilità che la 

stella perderà ingenti quantità di materia nel corso della 

sua evoluzione porta a ritenere che essa non esploderà 

come una supernova alla fine del suo ciclo vitale, ma 

che piuttosto diventerà una nana bianca molto massiccia 

come Sirio B. Secondo alcune ipotesi Achernar avrebbe 
un’età di circa 55 milioni di anni e, sebbene non abbia 

ancora abbandonato la sequenza principale, lo farà nel 

giro di pochi milioni di anni. 

Achernar è la stella Be con la luminosità apparente più 
elevata dell'intera volta celeste, nonché la più vicina alla 

Terra. Le stelle Be sono stelle di classe spettrale B ca-

ratterizzate da un’elevata velocità di rotazione; tale ve-

locità comporta un marcato schiacciamento ai poli, cau-

sato dalla forza centrifuga, nonché la presenza di un 

disco circumstellare costituito da materia gassosa espul-

sa dalla stella in corrispondenza delle zone equatoriali 
della stessa, proprio a causa della sua rapida rotazione. 

Il disco è responsabile della comparsa delle linee di 

emissione dell'idrogeno e di altri elementi ionizzati, che 

normalmente appaiono però più deboli. La lettera e indi-

ca proprio la presenza di tali linee. 

Visto che Achernar è la stella Be più vicina a noi, non 

stupisce che sia uno degli oggetti privilegiati proprio 

nello studio dei dischi circumstellari delle stelle Be. 

Le stelle Be fanno spesso parte di un sistema binario, 
per cui si è cercato di appurare se Achernar avesse una 

compagna. La conferma arrivò nel 2008, quando venne 

rilevata una stella ora nota come Achernar B; si tratta 

di una stella di classe spettrale A1V, simile dunque a 

quella di Sirio; il suo periodo orbitale è pari a circa 15 

anni. 
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I due modelli 3D di Achernar basati sul profilo misurato dal VLT. 

Nel modello A l’asse di rotazione è inclinato di 50° , nel B di 90°. 

Illustrazione che mostra la forma di Achernar: si tratta infatti di una 

delle stelle più schiacciate ai poli che si conoscano. 



BETELGEUSE 

B 
etelgeuse è la seconda stella più luminosa della 

costellazione di Orione, dopo Rigel, e, media-

mente, la decima più brillante del cielo nottur-

no vista ad occhio nudo, data la sua magnitudine appa-
rente fissata sul valore medio di 0,58. È uno dei vertici 

dell'asterismo del Triangolo invernale, assieme a Sirio e 

Procione. Data la grande superficie radiante e la sua 

grande massa, Betelgeuse possiede anche una forte lu-

minosità, oltre 135.000 volte quella della nostra stella, 

che la rende anche una tra le stelle più luminose in as-
soluto. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Betelgeuse è una stella dell'emisfero boreale (possiede 

infatti una declinazione di +7° 24'), ma è comunque 

abbastanza vicina all'equatore celeste da risultare osser-
vabile da tutte le aree della Terra, ad eccezione della 

parte più interna del continente antartico; a nord invece 
DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Orionis 

Costellazione Orione 

Ascensione Retta (J2000) 05h 55m 10s 

Declinazione (J2000) +07° 24′ 25″ 

Magnitudine apparente +0,58 (+0,3 / +1,2) 

Magnitudine assoluta -5,14 

Distanza 724 anni luce 

Classe spettrale M2I 

la stella appare circumpolare ben oltre il circolo polare 

artico. 

Betelgeuse si può distinguere facilmente anche dalle 

grandi città: è infatti la decima stella più brillante del 

cielo se vista ad occhio nudo, la nona considerando sin-

golarmente le componenti dei sistemi multipli; inoltre fa 

parte dell'inconfondibile costellazione di Orione, di cui 

costituisce il vertice nordorientale e spicca rispetto alle 
altre per il suo colore, un arancione intenso, che contra-

sta con l'azzurro tipico delle altre stelle luminose di que-

st'area di cielo. Costituisce inoltre il vertice nord-

occidentale del grande e brillante asterismo del Triango-

lo Invernale. Betelgeuse inizia a scorgersi bassa sull'o-

rizzonte orientale nelle serate tardo-autunnali (inizio 

dicembre), ma è durante i mesi di gennaio e febbraio 
che l'astro domina il cielo notturno, essendo la stella di 

colore rosso vivo più brillante dell'inverno. Il mese di 

maggio invece la vede tramontare definitivamente sotto 

l'orizzonte ovest, tra le luci del crepuscolo; torna ad es-
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Betelgeuse ripresa dalla rete di telescopi con cui è stato condotto il 

Digital Sky Survey 2. 

Betelgeuse costituisce l’unica stella rossa della cornice di stelle bril-

lanti della costellazione di Orione. 



sere visibile ad est, poco prima dell'alba, nel mese di 

agosto. 

Betelgeuse appare come la seconda stella più luminosa 

della costellazione alla quale appartiene: la sua magni-

tudine media è di 0,58, mentre Rigel (β Orionis), la 

stella più brillante di Orione, posta nel vertice sudocci-

dentale della costellazione in posizione diametralmente 

opposta a Betelgeuse, è di magnitudine 0,13. 

Per via della sua luminosità nel cielo notturno e del suo 

colore rosso pieno Betelgeuse ha avuto una certa in-

fluenza sulla cultura e sulla mitologia di diversi popoli 

antichi e moderni. Il suo intenso colore rosso le ha frut-

tato numerosi epiteti bellici, come la Stella Marziale, e 
nell'astrologia è considerata foriera di onori militari o 

civili. 

Il nome Betelgeuse viene dall'arabo Yad al-Jawzā, "la 

mano di al-Jawzā, tradotto come "il Gigante" e "Colui 

(o colei) che sta al Centro". 

 

CARATTERISTICHE 

 

Betelgeuse è una stella di particolare interesse per gli 

astronomi: è infatti la terza stella per diametro angolare 

apparente visto dalla Terra, dopo il Sole ed R Doradus; 

è inoltre una delle poche stelle che i telescopi, sia di 

terra sia spaziali, siano riusciti a risolvere come un di-

sco e non solamente come un punto luminoso. 

Il raggio effettivo della stella sarebbe compreso media-
mente tra le 990 e le 1000 volte quello solare, corrispon-

denti a 4,6 UA. Tali dimensioni rendono dunque Betel-

geuse una delle stelle più grandi conosciute: se la stella 

si trovasse al posto del Sole, la sua superficie arrivereb-

be a inglobare l'orbita di Giove. 

La fotosfera di Betelgeuse presenta un fortissimo oscu-

ramento al bordo associato a un aspetto piuttosto asim-

metrico e irregolare, dovuto alla presenza di punti caldi, 

ovvero regioni a temperatura molto maggiore rispetto a 

quelle circostanti, che si ritiene siano prodotte da gigan-

tesche celle convettive distribuite in maniera disomoge-
nea sulla superficie. La formazione delle celle giganti 

sarebbe dovuta alla presenza di un campo magnetico, 

che si ritiene possa essere generato da una dinamo loca-

le presumibilmente simile alla dinamo solare. 

Betelgeuse è una variabile semiregolare, un particolare 
tipo di variabile pulsante caratterizzato da imprevedibili 

e spesso elevate variazioni di luminosità con una ciclici-

tà di qualche mese, che si sovrappongono a periodi di 

variazione più regolari e più lunghi, in questo caso sui 

5,7 anni; durante questo lasso temporale la stella oscilla 

senza preavviso intorno alla sua magnitudine apparente 
media con escursioni luminose variabili da ciclo a ciclo. 

Betelgeuse si trova attualmente nelle ultime fasi della 

propria evoluzione: la fase di supergigante rossa, alta-

mente instabile, è infatti il preludio all'estinzione dell'a-

stro. Si presume che Betelgeuse durante la sua fase di 
sequenza principale sia stata una stella di classe B e che 

sia rimasta in questa fase per almeno 8-10 milioni di 

anni. Nell'ultimo milione di anni la stella avrebbe subito 

una serie di collassi che ne avrebbero innescato le suc-

cessive reazioni nucleari, provocandone alla fine l'e-

spansione allo stato attuale di supergigante rossa. Si 
ritiene che possa esplodere come supernova in un futuro 

non determinato con certezza, ma probabilmente non 

eccessivamente vicino. 
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L’atmosfera di Betelgeuse vista alle onde radio. 

Immagine artistica che mostra l’irregolarità della fotosfera di Betel-

geuse e i getti che si dipartono dalle turbolente celle convettive. 



HADAR 

H 
adar, nota talvolta anche come Agena, è la 

seconda stella più brillante della costellazione 

del Centauro, dopo α Centauri, nonché l'undi-

cesima stella più brillante nel cielo notturno. Distante 
circa 350 anni luce dal sistema solare ed è un probabile 

membro dell'associazione Centauro inferiore-Croce, un 

sottogruppo dell'Associazione Scorpius-Centaurus, l'as-

sociazione OB più vicina alla Terra. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Hadar si presenta nel cielo notturno come una stella di 

colore azzurro-blu di magnitudine 0,60 posta in corri-

spondenza delle zampe anteriori del Centauro, nella 

parte meridionale della costellazione e in direzione del-

la Via Lattea australe. Visivamente appare vicina ad 

α Centauri, da cui dista solo 4° e mezzo e con la quale 

forma la coppia più vicina di stelle di magnitudine ap-
parente inferiore a 1 che sia visibile nel cielo notturno. 

La declinazione di Hadar, pari a 60°S, la rende ottima-

mente visibile da tutte le regioni dell'emisfero australe 

ma ne penalizza notevolmente l'osservabilità dalle re-
gioni dell'emisfero boreale; in particolare essa è invisi-

bile in tutte le regioni più a nord del 30º parallelo. Ciò 

implica che questa stella non sia visibile da tutta l'Euro-

pa, dalle coste africane del Mediterraneo, da tutta la 

Russia, da tutte le principali isole del Giappone e da 

quasi tutte le regioni degli Stati Uniti; essa risulta inve-

ce visibile da quasi tutta l'India, dalla Cina meridionale,  

DETTAGLI  STELLA 

Sigla β Centauri 

Costellazione Centauro 

Ascensione Retta (J2000) 14h 03m 49s 

Declinazione (J2000) -60° 22′ 23″ 

Magnitudine apparente +0,60 

Magnitudine assoluta -4,53 + -3,85 

Distanza 352 anni luce 

Classe spettrale B1III 

da alcune regioni della Florida e del Texas meridionale, 

da quasi l'intero Messico e dai paesi del Nordafrica co-

ste mediterranee escluse. I mesi migliori per la sua os-

servazione dall'emisfero nord sono quelli di aprile-
maggio. 

La sua posizione invece rende Hadar circumpolare nelle 

regioni a sud del 30°S, cioè nelle regioni più meridiona-

li del Sudamerica, dell'Africa e dell'Australia, nonché in 
Nuova Zelanda. 

La stella era comunque nota fin dall'antichità, dato che, 

a causa della precessione degli equinozi, era allora visi-

bile assieme alla Via Lattea australe alle latitudini medi-

terranee. Già all’epoca veniva indicata come facente 
parte delle zampe anteriori del Centauro. 

Il nome Hadar proviene dall'arabo al-arḍ, che designa 

"Il suolo"; tale designazione è probabilmente dovuta 

alla bassa declinazione della stella se vista dalle latitudi-

ni del Tropico del Cancro, per cui si presentava sempre 
rasente l'orizzonte in Egitto al Cairo, o nella Penisola 

Arabica. 
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Il cielo australe e la Via Lattea ripresi da La Silla. Hadar è la stella 

superiore della coppia di stelle brillanti visibile in basso a destra. 

La brillante coppia di stelle Alfa e Beta Centauri domina i cieli del 

sud. 



Nell'astronomia aborigena australiana una delle più im-

portanti costellazioni è quella dell'Emù, un uccello ap-

partenente alla famiglia dei Dromaiidae. Gli aborigeni 

australiani chiamano questo uccello celeste Tchingal; la 
sua testa coincide con la Nebulosa Sacco di Carbone, 

ospitata nella Croce del Sud. Secondo la mitologia abo-

rigena, la coppia formata da α e β Centauri rappresenta 

due fratelli cacciatori che trafiggono l'uccello con una 

lancia, raffigurata dalle stelle più occidentali della Cro-

ce del Sud. 

 

CARATTRISTICHE 

 

È probabile che Hadar faccia parte del sottogruppo 

Centauro inferiore-Croce della grande associazione 

stellare Scorpius-Centaurus, l'associazione OB più vici-

na alla Terra, della quale fanno parte molte delle stelle 

blu luminose delle costellazioni dello Scorpione, del 

Lupo, del Centauro e della Croce del Sud. Centinaia di 
stelle con massa pari o superiore a 15 masse solari sono 

state identificate come appartenenti a questa associazio-

ne, comprese alcune stelle (come Antares) in una fase 

avanzata del loro ciclo vitale; si ritiene che il numero 

complessivo dei membri possa arrivare a 1000-1200 

astri. 

Quello che suscita dubbi in merito all'effettiva apparte-

nenza di Hadar a questo sottogruppo è il suo moto pro-

prio, che si discosta da quello degli altri membri dell'as-

sociazione. Tuttavia, da un lato la misurazione del moto 

proprio di Hadar può non essere precisa per via della 
sua natura di stella multipla; dall'altro, la presenza di 

una stella azzurra della massa e dell'età di Hadar all'in-

terno di un'associazione OB come quella del Centauro 

inferiore-Croce non pare poter essere il frutto di una 

coincidenza. 

Hadar è un sistema stellare costituito da tre componen-

ti, di cui due facenti parte a loro volta di un sistema bi-

nario spettroscopico. La scoperta della natura multipla 

della stella è avvenuta nel 1935, quando si riuscì a di-

scernere, vicino alla primaria, una compagna di magni-

tudine 4, da cui era separata da 1,3". Dalla scoperta la 

stella non ha però mutato significativamente la propria 
posizione, anche se si è registrato un lieve cambiamento 

nell'angolo di posizione; questo potrebbe indicare che, 

se la coppia di stelle fosse realmente legata gravitazio-

nalmente e non si trattasse piuttosto di una binaria otti-

ca, il loro periodo orbitale sia molto lungo. Se così fos-

se, la distanza della compagna dalla principale sarebbe 
pari ad almeno 120 UA, circa 17,8 miliardi di km. 

Come anticipato, la principale è a sua volta una binaria 

spettroscopica, identificata come tale negli anni sessanta 

del Novecento; tuttavia è solo a partire dal 2002 che è 

stato possibile derivare i parametri orbitali della coppia. 
Le osservazioni interferometriche di cui la coppia prin-

cipale di Hadar è stata oggetto inducono a ritenere che 

la luminosità delle due componenti sia molto simile; 

d'altra parte, le osservazioni spettroscopiche hanno rile-

vato che le oscillazioni nella velocità radiale delle due 

componenti del sistema sono quasi identiche, il che im-
plica che il rapporto fra le masse sia vicino a 1. Tutto 

ciò suggerisce che i due astri abbiano caratteristiche 

molto simili; si ritiene che le masse delle due compo-

nenti siano 10,7 ± 0,1 masse solari e 10,3 ± 0,1 masse 

solari. 

Hadar manifesta dei fenomeni di variabilità, che la pon-

gono nel gruppo delle variabili β Cephei. Lo studio del-

la variabilità di Hadar è però complicato dal fatto che le 

linee spettrali delle due componenti si sovrappongono, 

rendendo difficile attribuire una variazione univoca ad 

una delle due. In ogni caso alcuni scienziati hanno stu-
diato la parte di spettro compresa fra 4450 e 4457 Å 

(banda che si colloca nella zona blu del visibile), in cui 

è presente solo il contributo della più massiccia fra le 

due componenti, per studiare le variazioni nella velocità 

radiale; essi hanno individuato variazioni riconducibili a 

due frequenze dominanti: 7,415 e 4,542 cicli per giorno, 

corrispondenti a periodi di 3,236 e 5,284 ore. Individua-
re le variazioni dell'altra componente si è invece rivelato 

più difficile e gli studiosi non sono giunti ad alcuna con-

clusione in proposito. 
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Le tre aree dell’Associazione Scorpius-Centaurus. Hadar è inclusa 

nel gruppo LCC. 

La stella Hadar giace su un ricco campo stellare lungo la Via Lattea 

australe. 



ALTAIR 

A 
ltair è una stella bianca di sequenza principale 

avente magnitudine 0,77, che si trova a una 

distanza di circa 17 anni luce dalla Terra, nella 

costellazione dell'Aquila. È la stella più luminosa della 
costellazione, nonché la dodicesima stella più brillante 

del cielo notturno; è inoltre una delle più vicine alla 

Terra. È anche uno dei vertici del Triangolo Estivo, 

essendo gli altri due Vega e Deneb. La sua vicinanza 

all'equatore celeste la rende osservabile da tutte le re-

gioni popolate della Terra. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Altair è individuabile nella parte nordorientale della 

costellazione dell'Aquila nei pressi della Via Lattea bo-

reale, qui oscurata al suo centro dalla Fenditura dell'A-

quila. La sua magnitudine apparente di 0,77 la rende 
facilmente distinguibile al centro di un trio di stelle for-

mato, oltre che da Altair, da Alshain e Tarazed. Le tre 

stelle sono quasi allineate a formare una linea inclinata 

lunga 4° 46', a cui estremi giacciono Tarazed e Alshain; 

Tarazed dista 2° 40' da Altair e quest'ultima 2° 42' da 

Alshain. Altair è la stella nettamente più luminosa delle 

tre, avendo Tarazed magnitudine apparente 2,72 e Al-

shain 3,71; l'asterismo è reso suggestivo dai colori delle 
tre stelle, dato che Altair è bianca, Tarazed arancio-oro 

e Alshain giallo chiaro. 

Altair forma, assieme a Vega e a Deneb, uno dei tre 

vertici del Triangolo Estivo; la sua distanza angolare da 
Vega è di 34°, quella da Deneb di 38°, mentre Vega e 

Deneb distano fra loro 24°. Altair quindi rappresenta il 

vertice meridionale di un triangolo quasi isoscele che 

ha come base la linea che collega Deneb con Vega. 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Aquilae 

Costellazione Aquila 

Ascensione Retta (J2000) 19h 50m 47s 

Declinazione (J2000) +08° 52′ 06″ 

Magnitudine apparente +0,77 

Magnitudine assoluta +2,18 

Distanza 16,7 anni luce 

Classe spettrale A7V 

La brillantezza apparente di Altair è dovuta non tanto 

alla sua luminosità intrinseca, quanto al fatto che si tratti 

di una stella relativamente vicina al Sole: infatti, la pa-

rallasse misurata dal satellite Hipparcos è pari a 194,95 
millisecondi d’arco e ciò pone Altair a una distanza di 

16,73 anni luce dalla Terra. Si tratta quindi, fra gli astri 

visibili ad occhio nudo, del decimo in ordine di distan-

za. 

Trovandosi relativamente vicina al Sole, Altair ne con-

divide sostanzialmente lo stesso ambiente galattico. Le 

sue coordinate galattiche sono 47,74° e -8,90°. Una lon-

gitudine galattica di circa 47° significa che la linea idea-

le che congiunge il Sole e Altair, se proiettata sul piano 

galattico, forma con la linea ideale che congiunge il So-

le con il centro galattico un angolo di 47°; ciò implica 
che Altair sia leggermente più vicina al centro galattico 

di quanto non sia il Sole. Una latitudine galattica di cir-

ca -8,90° significa che Altair si trova poco più a sud 

rispetto al piano su cui sono posti il Sole e il centro ga-

lattico. 
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Le stelle del Triangolo Estivo evidenziate in questa immagine del 

Sole di Mezzanotte: Altair è la più bassa delle tre. 

Altair si trova in vicinanza del piano galattico ed è circondata da due 

stelle che la rendono difficilmente confondibile. 



CARATTERISTICHE 

 

Altair è classificata come stella di classe A7V; ciò si-

gnifica che si tratta una stella bianca di sequenza princi-

pale con una temperatura superficiale media di 7550 K, 

superiore a quella del Sole di circa 2000 K. Tuttavia 

spesso Altair è stata classificata come una stella di clas-

se A7IV-V. Se ciò fosse corretto, Altair sarebbe una 

stella che sta terminando il suo ciclo vitale nella se-
quenza principale e che giace poco al di sopra di essa, 

alla base della striscia di instabilità, una zona del dia-

gramma H-R che interseca la sequenza principale nella 

regione compresa tra le stelle di classe A e quelle di 

classe F (1-2 masse solari) e si estende quasi vertical-

mente verso le stelle più luminose. Altair starebbe quin-
di apprestandosi a diventare una stella subgigante e 

avrebbe intrapreso il cammino che la porterà a diventa-

re una gigante nel giro di alcuni milioni di anni. 

Non avendo compagne accertate, è difficile calcolare 

con precisione la massa di Altair; numerosi studi co-
munque la stimano compresa fra 1,7 e 1,8 masse solari. 

Tali ipotesi circa la massa della stella derivano dalla 

sua posizione nel diagramma H-R. Alcuni autori ripor-

tano un valore di 1,75 ± 0,1 masse solari, altri stimano 

una massa di 1,79 masse solari, mentre il RECONS 

riporta un valore di 1,71 masse solari. 

La luminosità assoluta di Altair può essere stimata a 

partire dalla sua distanza e dalla sua magnitudine appa-

rente, oltre che dalla sua temperatura superficiale, che 

permette di valutare quanta radiazione sia emessa 

nell'ultravioletto. Alcuni autori stimano la luminosità 
assoluta della stella pari a 9,63 ± 0,10 luminosità solari; 

il valore riportato da altri è leggermente superiore: 

10,64 ± 0,27 luminosità solari; il NASA Exoplanet Ar-

chive calcola un valore di 9,84 ± 0,10 luminosità solari. 

La metallicità di Altair, cioè la presenza di elementi 
chimici più pesanti dell'elio, è inferiore a quella del So-

le; tuttavia il valore preciso è incerto e le stime riportate  

dagli studiosi variano anche di molto. Conoscendo la 

luminosità assoluta, la temperatura superficiale, la me-

tallicità e la gravità di superficie di Altair è possibile 

formulare ipotesi circa l'età della stella. Varie stime han-
no calcolato un’età di 1,23 miliardi di anni, mentre altri 

autori propendono per un’età compresa fra 1,2 e 1,4 mi-

liardi di anni. 

Sulla base di osservazioni compiute dal telescopio spa-
ziale WIRE nel 1999, Altair è stata riconosciuta come 

una stella variabile δ Scuti. Si tratta di stelle subgiganti 

o di sequenza principale aventi classe compresa fra A2 e 

F0 che variano la loro luminosità di meno di 0,3 magni-

tudini con periodi inferiori a 0,3 giorni. La curva di luce 

di Altair può essere interpretata come la somma di pa-

recchie onde sinusoidali con periodi compresi fra 0,8 e 
1,5 ore, corrispondenti ad altrettanti modi di oscillazio-

ne della stella; in particolare il modo fondamentale ha 

un periodo di 1,52 ore e una ampiezza di magnitudine di 

420 ppm. Questo corrisponde probabilmente a una pul-

sazione radiale della stella, da cui ne derivano fluttua-

zioni di luminosità così contenute. 

Altair è probabilmente una stella singola: finora non 

sono state osservate né compagne, sia stellari che sub-

stellari, come le nane brune, né pianeti. Inoltre non è 

stata finora rilevata la presenza di polvere intorno alla 

stella. 

La caratteristica meglio studiata di Altair è tuttavia la 

sua alta velocità di rotazione, che produce un marcato 

schiacciamento della stella ai poli. Sfortunatamente, 

alcune delle stime dell'inclinazione dell'asse di rotazione 
di Altair sono viziate da errori, quali lo scambio inav-

vertito delle coordinate. Gli altri risultati mostrano un 

accordo solo parziale: alcuni stimano che l'angolo di 

inclinazione sia superiore a 68°; se così fosse, la veloci-

tà di rotazione della stella sarebbe inferiore a 245 km/s, 

il 54% della velocità critica, oltre la quale la stella si 

distruggerebbe. Altri invece stimano un angolo di incli-
nazione molto minore: 55° ± 8°; questo si traduce in una 

stima superiore della velocità di rotazione: 277 km/s, il 

77% delle velocità critica. 
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Altair è probabilmente vista dalla Terra da una prospettiva quasi 

equatoriale, che ne permette di apprezzare bene la sua elongazione. 

Confronto delle dimensioni reali del Sole e di Altair. La forma 

schiacciata di Altair è dovuta alla sua rapida rotazione. 



ACRUX 

A 
crux è un sistema stellare composto da tre 

componenti, appartenente alla costellazione 

della Croce del Sud. Avendo una magnitudine 

apparente di 0,81, essa è la stella più luminosa della 
costellazione, nonché la tredicesima stella più luminosa 

del cielo notturno. 

È la stella con magnitudine inferiore a 1,5 con declina-

zione più meridionale del cielo. Questa sua posizione, 
che ne penalizza molto l'osservazione dalle regioni 

dell'emisfero boreale, ha fatto sì che essa non sia stata 

ancora studiata in modo approfondito. Le tre compo-

nenti del sistema sono tutte stelle azzurre di classe B 

molto luminose. Acrux dista dal Sistema solare 322 

anni luce circa. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Acrux appare ad occhio nudo come una brillante stella 

azzurra, sulla chiara scia della Via Lattea australe. È la 

più meridionale delle quattro stelle disposte a croce, 

che caratterizzano la costellazione della Croce del Sud; 

a nordest di essa è osservabile la celebre Nebulosa Sac-
co di Carbone. Dista 4°15' da Mimosa, con la quale 

forma la coppia di stelle con magnitudine inferiore a 

1,5 più vicina del cielo notturno. Rimarrà tale fino a 

circa l'anno 2150, quando sarà allora superata dalla 

coppia α Centauri - β Centauri, che sta riducendo la sua 

distanza apparente. Con un'altra stella del quartetto, γ 
Crucis, forma una linea circa 6° che, se prolungata di 

quattro volte e mezzo verso sud, porta a un punto molto 

vicino al Polo sud celeste. Dato che il Polo sud celeste 

manca di una stella brillante che lo marchi, il prolunga-

mento della linea γ Crucis - α Crucis è uno dei metodi 

più utilizzati per individuarlo con facilità. 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Crucis 

Costellazione Croce del Sud 

Ascensione Retta (J2000) 12h 26m 36s 

Declinazione (J2000) -63° 05′ 57″ 

Magnitudine apparente +0,81 (1,40 + 2,09) 

Magnitudine assoluta -4,14 

Distanza 322 anni luce 

Classe spettrale B0.5IV / B1V 

Acrux ha una declinazione di –63°. Tale posizione mar-

catamente meridionale implica che essa possa essere 

osservata solo da osservatori che si trovano a sud del 

27º parallelo nord, dunque a partire dalle regioni tropi-
cali boreali. Si tratta infatti della stella con magnitudine 

apparente inferiore a 1,5 più meridionale del cielo e già 

diventa circumpolare appena usciti dal Tropico del Ca-

pricorno, andando in direzione sud. 

Il nome "Acrux" è semplicemente la contrazione della 

sua sigla di catalogo, A(lfa) Crux(-is); tale nome è stato 

coniato nel XIX secolo, ma ha cominciato ad entrare 

nell'uso comune solo alla metà del XX secolo. Oggi è il 

nome riconosciuto come ufficiale anche dalla comunità 

scientifica internazionale. 

Acrux è rappresentata nella bandiera dell'Australia, in 

quella della Nuova Zelanda e in quella della Papua Nuo-

va Guinea, assieme alle altre quattro stelle brillanti della 

Croce del Sud; si ritrova anche nella bandiera del Brasi-
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Acrux è una stella doppia molto stretta, con le due componenti appe-

na distinguibili in questa foto. 

Acrux , assieme alla costellazione della Croce del Sud, è utilizzata 

per individuare il polo sud celeste. 



le, assieme ad altre 26 stelle, ciascuna delle quali rap-

presenta uno stato confederato. Acrux rappresenta in 

particolare lo stato di São Paulo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Acrux è una stella tripla; due delle sue componenti so-

no distinguibili visivamente con un telescopio di picco-

lo diametro, essendo separate da circa 4 secondi d'arco: 

esse sono chiamate α1 e α2 Crucis. Queste due stelle, 

che hanno magnitudine apparente 1,40 e 2,09, hanno 
rispettivamente classi spettrali B0,5IV e B1V; la tempe-

ratura superficiale della primaria è stimata essere pari a 

28.000 K, quella della secondaria 27.000 K. La loro 

rispettiva luminosità è 32.000/20.000 volte più elevata 

di quella del Sole. La separazione fra le due componen-

ti è almeno 400 UA (circa 60 miliardi di km) e il loro 
periodo orbitale è di almeno 1300 anni: esso è talmente 

lungo che il movimento delle due stelle è appena per-

cettibile sulla scala di alcuni anni. La α2 ha probabil-

mente una massa vicino alle 13 masse solari e una lu-

minosità di 20.000 luminosità solari. 

La componente principale del sistema, α1, è a sua volta 

una binaria spettroscopica, ossia non rilevabile attraver-

so telescopi, ma solo dallo spettro della radiazione 

emessa dalla stella. Il periodo orbitale della coppia è 

75,77 giorni e l'argomento del pericentro 21° ± 6°; l'ec-

centricità dell'orbita è elevata (e= 0,46 ± 0,03) e questo 

porta le due componenti ad avvicinarsi fino a 0,5 UA 
all'afastro e ad allontanarsi fino a 1,5 UA al periastro. 

Esse hanno una massa stimata di 14 e 10 masse solari e 

una luminosità rispettivamente di 25.000 e 7000 lumi-

nosità solari. La principale ha una temperatura superfi-

ciale vicina ai 30.000 K ed è forse anch'essa, come le 
altre due componenti del sistema, una stella di sequenza 

principale. 

Un'altra compagna subgigante, di classe spettrale B4 e 

di magnitudine apparente 4,86, dista 90 secondi d'arco 
dal sistema e condivide con Acrux il moto attraverso lo 

spazio, suggerendo che possa essere legata gravitazio-

nalmente a quest'ultima. Tuttavia, se fosse vero, sarebbe 

sotto-luminosa per la sua classe. Probabilmente è solo 

una compagna prospettica, forse distante centinaia di 

anni luce da Acrux. 

È molto probabile che Acrux faccia parte dell'associa-

zione stellare Scorpius-Centaurus, l'associazione OB più 

vicina alla Terra, della quale fanno parte molte delle 

stelle blu luminose delle costellazioni dello Scorpione, 

del Lupo, del Centauro e della Croce del Sud. Centinaia 
di stelle con massa pari o superiore a 15 masse solari 

sono state identificate come appartenenti a questa asso-

ciazione, comprese alcune stelle (come Antares) in una 

fase avanzata del loro ciclo vitale; si ritiene che il nume-

ro complessivo dei membri sia di 1000-1200 astri. 

Quello che suscita dubbi in merito all'effettiva apparte-

nenza di Acrux a questo sottogruppo è la sua velocità 

radiale, che si discosta da quella degli altri membri 

dell'associazione. Tuttavia la natura di stella multipla di 

Acrux falsa i dati relativi alla velocità radiale in quanto 

il moto orbitale delle componenti l'una intorno alle altre 
si aggiunge ad essa. Quando questo fattore viene preso 

in considerazione, la velocità radiale risulta più compa-

tibile con l'appartenenza al sottogruppo. Inoltre, la pre-

senza di una stella azzurra della massa di Acrux all'in-

terno di un'associazione OB come quella del Centauro 

inferiore-Croce non pare poter essere il frutto di una 

coincidenza. 

Sulla base delle rilevazioni eseguite dal satellite Hippar-

cos, la parallasse di Acrux è stata calcolata in 10,13 ± 

0,50 milliarcosecondi, che la colloca alla distanza di 

322 ± 18 anni luce dalla Terra. Tale distanza è dunque 

compatibile con l'appartenenza al sottogruppo del Cen-
tauro inferiore-Croce.  
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La brillante costellazione della Croce del Sud è una figura caratteri-

stica dei cieli australi. 

La Via Lattea australe. Acrux è la più meridionale fra le stelle di 

prima grandezza. 



ALDEBARAN 

A 
ldebaran è una stella appartenente alla costel-

lazione del Toro. Con magnitudine 0,98, è la 

stella più luminosa della costellazione, nonché 

la quattordicesima più luminosa nel cielo notturno. Di-
stante circa 65 anni luce dalla Terra, è una gigante aran-

cione di classe spettrale K5III, circa 500 volte più lumi-

nosa del Sole e una quarantina di volte più grande. Si 

tratta in realtà di una stella doppia, giacché la principale 

possiede una piccola e debole compagna. 

Aldebaran sembra visualmente associata all'ammasso 

delle Ìadi, ma si trova in realtà molto più vicina a noi e 

l'associazione è data solo dalla prospettiva. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Aldebaran si presenta come una stella di colore arancio-

ne, una tra le più facili da individuare nel cielo nottur-

no, sia per la sua grande luminosità che per l'associazio-

ne con uno degli asterismi più noti della volta celeste: 

la Cintura di Orione; se si traccia una linea che passa 

per le tre stelle che formano la Cintura da sinistra a de-

stra (nell'emisfero boreale) o da destra a sinistra 
(nell'emisfero australe), la prima stella brillante che si 

incontra è Aldebaran. Nell'altra direzione la prima stella 

brillante che si incontra è invece Sirio. 

Aldebaran appare anche come la più luminosa delle 
Ìadi, l'ammasso aperto che con le sue stelle disposte a 

forma di V marca la testa del Toro. Si tratta però solo di 

un'associazione apparente in quanto Aldebaran è sulla 

linea di vista tra la Terra e le Ìadi, che si trovano in 

realtà a una distanza doppia rispetto a quella in cui si 

trova Aldebaran. A poco più di una decina di gradi a 

nordovest di Aldebaran e delle Ìadi è possibile osserva-
re un altro fra i più noti ammassi aperti del cielo: le 

Pleiadi. Prolungando inoltre il ramo della figura a for-

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Tauri 

Costellazione Toro 

Ascensione Retta (J2000) 04h 35m 55s 

Declinazione (J2000) +16° 30′ 33″ 

Magnitudine apparente +0,98 

Magnitudine assoluta -2,04 

Distanza 67 anni luce 

Classe spettrale K5III 

ma di V formata dalle Ìadi su cui si trova Aldebaran si 

incontra ζ Tauri a circa 15°, mentre prolungando l'altro 

ramo si incontra, più o meno alla stessa distanza, la lu-

minosa Elnath, ai confini con la costellazione dell'Auri-
ga. Queste due stelle marcano le corna del Toro. 

La sua vicinanza all'eclittica comporta la possibilità da 

parte di Aldebaran di poter essere occultata dalla Luna. 

Solo altre tre stelle di prima magnitudine, Spica, Anta-
res e Regolo, condividono questa proprietà con Aldeba-

ran, la più luminosa fra di esse. Tali occultazioni avven-

gono quando il nodo ascendente è vicino all'equinozio 

autunnale. L'occultazione del 22 settembre 1978 fu 

sfruttata per calcolare una stima del diametro della stel-

la. La successiva si è verificata nel 2015. Avendo avuto 

notizia che una di queste occultazioni era stata osservata 
ad Atene nel 509 d.C., l'astronomo inglese Edmond Hal-

ley calcolò nel 1718 che, perché quell'evento fosse stato 

possibile, Aldebaran avrebbe dovuto trovarsi in una po-
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Aldebaran ha un marcato colore arancione che la rende ben ricono-

scibile nel cielo invernale boreale. 

Il contrasto di colori fra la arancione Aldebaran e le stelle bianche 

dell’ammasso delle Iadi. 



sizione differente, diversi primi d'arco più a nord, ri-

spetto a quella in cui la osservava nella sua epoca. Egli 

concluse che la stella si era quindi spostata nei secoli 

trascorsi dall'evento. Halley aveva così scoperto il moto 
proprio delle stelle. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Aldebaran è classificata nella classe spettrale K5III. La 

classe K raduna le stelle di colore arancione, a causa di 

una temperatura superficiale inferiore di quella del So-
le. Le 20 misurazioni della temperatura superficiale 

riportate dal sito SIMBAD, effettuate dal 1957 al 2009, 

variano da 3733 K a 4131 K; la media delle misurazioni 

è 3913 K. Si può confrontare questo valore con quello 

della temperatura superficiale del Sole, che è circa 5800 

K, cioè quasi 2000 K più elevato. La classe di luminosi-
tà III raccoglie invece le stelle giganti, cioè stelle di 

massa media o piccola aventi un avanzato stato evoluti-

vo, che hanno ormai abbandonato la sequenza principa-

le. 

Aldebaran è forse la stella il cui raggio sia stato mag-
giormente misurato e studiato. Questa dovizia di misu-

razioni è determinata da tre caratteristiche combinate: 

grandi dimensioni, relativa vicinanza della stella alla 

Terra e occultazioni lunari. Tutti questi fattori facilitano 

la misura del raggio; in particolare l'occultazione lunare 

può essere sfruttata nel calcolo del raggio misurando il 
tempo impiegato dalla Luna ad occultare completamen-

te la stella, cioè il tempo che trascorre dal principio 

dell'occultazione, quando la Luna comincia a coprire la 

stella, alla sua fine, quando la stella non è più visibile. 

Nonostante questa abbondanza di misurazioni, i diversi 

studi condotti presentano ancora parecchie differenze 

nei risultati. 

Il più importante studio dedicato alla misura del raggio 

di Aldebaran è probabilmente Richichi & Roccatagliata 

(2005), che combina risultati ottenuti tramite il metodo 

dell'occultazione a risultati ottenuti tramite misurazioni 

interferometriche mediante lo strumento VINCI del Ve-
ry Large Telescope. La misura media ottenuta tramite le 

occultazioni lunari da parte dei due studiosi è 19,95 ± 

0,03 mas, mentre quella ottenuta tramite l'interferometro 

è 19,98 ± 0,05 mas. Essi adottano quindi un valore me-

dio ponderato fra le due di 19,96 ± 0,03 mas, che diven-

tano 20,58 ± 0,03 mas, quando sia stata operata una op-
portuna correzione per tenere conto dell'oscuramento al 

bordo. Si tratta probabilmente della migliore stima del 

diametro della stella a nostra disposizione. Alla distanza 

calcolata da Hipparcos di 66,64 anni luce, il diametro 

angolare misurato da Richichi & Roccatagliata (2005) 

corrisponde a un raggio di 30,56 milioni di km, equiva-

lenti a 43,9 raggi solari. Se Aldebaran fosse al posto del 
Sole, occuperebbe metà dell'orbita di Mercurio e appari-

rebbe dalla Terra come un disco di 20° di diametro. 

Secondo il General Catalogue of Variable Stars Aldeba-

ran sarebbe una stella di ridotta variabilità; in particola-
re, sarebbe una variabile irregolare lenta del tipo LB, 

che oscilla di 0,2 magnitudini apparenti, da magnitudine 

0,75 a magnitudine 0,95. Tuttavia una serie di osserva-

zioni astrometriche compiute fra il 1987 e il 1992 mo-

strano che Aldebaran è variata di sole 0,028 magnitudi-

ni. Una variazione così piccola è compatibile con l'in-

certezza di misura dello strumento e quindi con il fatto 

che Aldebaran non sia affatto una stella variabile. 

La notizia di un probabile esopianeta attorno ad Aldeba-

ran fu inizialmente suggerita per la prima volta nel 

1993, quando misurazioni della velocità radiale di Alde-

baran, Arturo e Polluce mostrarono una variazione a 
lungo periodo, che poteva essere causata dalla presenza 

di un compagno substellare. Tuttavia, tutte e tre le stelle 

esaminate mostravano oscillazioni simili e gli autori 

conclusero che le variazioni erano probabilmente causa-

te da caratteristiche intrinseche della stella. Nel 2015 un 

altro studio ha mostrato prove della presenza sia di un 

compagno planetario che di un'attività stellare propria 
della stella, come confermato anche nel 2018. 
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Aldebaran (in alto a sinistra) si trova a breve distanza angolare dal 

celebre ammasso delle Pleiadi (in basso a destra). 

Confronto fra le dimensioni reali del Sole e quelle reali di Aldeba-

ran. 



SPICA 

S 
pica, detta anche Spiga, è una stella situata nel-

la costellazione della Vergine. Con magnitudine 

1,00, è la stella più luminosa della costellazione, 

nonché la quindicesima più brillante del cielo notturno. 
La sua vicinanza all'equatore celeste la rende visibile da 

tutte le regioni popolate della Terra. Distante circa 250 

anni luce dal Sole, è in realtà di un sistema binario spet-

troscopico formato da due luminose stelle azzurre di 

classe spettrale B, di cui la primaria ha già abbandonato 

la sequenza principale. Data la vicinanza fra le due 
componenti, le forze mareali distorcono la forma dei 

dischi stellari, che; in virtù di ciò, non sono sferici, ma 

ellissoidali. Il suo nome deriva dalla parola latina spica 

virginis , il cui significato è "spiga (di grano) della Ver-

gine", in riferimento alla pianta che la Vergine regge in 

mano nelle rappresentazioni canoniche del personaggio 

dello zodiaco. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Spica si presenta come una stella di colore azzurro mol-

to intenso, facilmente individuabile nel cielo seguendo 

l'arco formato dalla coda dell'Orsa Maggiore fino ad 

Arturo (α Bootis) e proseguendo per un tratto in linea 

retta fino a Spica. La distanza angolare fra le stelle del-

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Virginis 

Costellazione Vergine 

Ascensione Retta (J2000) 13h 25m 12s 

Declinazione (J2000) -11° 09′ 41″ 

Magnitudine apparente +1,00v (+0,97 / +1.04) 

Magnitudine assoluta -3,55 

Distanza 250 anni luce 

Classe spettrale B1III + B2V 

la coda dell'Orsa e Arturo è di 31°, mentre tra Arturo e 

Spica è di 34°. Con Arturo e Denebola (β Leonis), Spica 

forma il cosiddetto Triangolo di Primavera, poiché la 

sua massima visibilità nell'emisfero boreale, cade nei 
mesi primaverili: Arturo ne marca l'angolo nord, Spica 

quello meridionale e Denebola quello occidentale. Si 

tratta di un triangolo quasi equilatero in quanto la di-

stanza di Spica da Denebola è circa 35°, così come quel-

la di Arturo da Denebola. Se oltre a queste tre stelle, si 

considera anche la meno brillante Cor Caroli (α Canum 
Venaticorum), esse compongono un quadrilatero, for-

mato dall'unione di due triangoli, uno dei quali è il 

Triangolo di Primavera e l'altro, più piccolo, è quello 

formato da Arturo, Denebola e Cor Caroli. Questo aste-

rismo è chiamato Diamante della Vergine, sebbene delle 

quattro stelle che lo formano solo Spica appartenga a 

questa costellazione. 

Con declinazione -11°, Spica è una stella dell'emisfero 
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Spica appare in cielo come una stella brillante dal marcatissimo 

colore azzurro. 

Spica è facilmente riconoscibile grazie agli allineamenti sfruttabili 

tramite la stella Arturo. 



australe. Tuttavia è sufficientemente vicina all'equatore 

celeste da essere visibile da tutte le zone popolate della 

Terra. 

Spica si trova localizzata vicino all'eclittica, per cui tal-

volta può essere occultata dalla Luna e, anche se molto 

raramente, dai pianeti. L'ultima occultazione planetaria, 

da parte di Venere, avvenne il 10 novembre del 1783, 

mentre la prossima, da parte dello stesso pianeta, avver-
rà il 2 settembre 2197. Spica è, assieme a Regolo, l'uni-

ca stella di prima magnitudine occultata da pianeti nelle 

ultime migliaia di anni e condividerà con Regolo questa 

caratteristica anche per le prossime migliaia di anni. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Spica è stata una fra le prime binarie spettroscopiche ad 

essere scoperte. Nel 1890, subito dopo la scoperta della 

natura di binaria di Mizar e Algol, Hermann Carl Vogel 

dedusse dall'ampiezza della riga Hγ dell'idrogeno nello 

spettro della stella e dallo spostamento delle linee di 

assorbimento che la Spica era composta da due compo-

nenti. 

L'ampiezza dell'angolo del semiasse maggiore dell'orbi-

ta della principale è risultato essere 1,54 ± 0,05 milliar-

cosecondi. Purtroppo gli autori non disponevano all'e-

poca della misura della parallasse effettuata da Hippar-
cos; essi quindi assunsero una distanza di 273 anni luce 

circa e questo altera un po' gli altri parametri. In parti-

colare, il semiasse viene calcolato essere lungo 19,3 ± 

0,6 milioni di km, mentre, assumendo una distanza di 

250 anni luce, esso risulterebbe essere lungo 17,65 mi-

lioni di km. 

La stella principale della coppia, Spica A, è stata varia-

mente classificata. È stata infatti assegnata sia alla clas-

se spettrale B1 che a alla B2, sia alle classi di luminosi-

tà V, IV e IV-III. Vi è comunque un consenso generale 

circa il fatto che Spica A sia una stella appartenente alle 
primissime sottoclassi della classe B e sul fatto che ab-

bia abbandonato da poco la sequenza principale. Essa 

potrebbe essere o alla fine della fase di fusione dell'idro-

geno nel nucleo stellare, oppure nella fase di contrazio-

ne del nucleo di elio ormai inerte, oppure ancora nella 

fase di formazione di un guscio di idrogeno che fonde in 
elio intorno al nucleo inerte di elio. Spica A dovrebbe 

avere un’età compresa fra i 15 e i 20 milioni di anni. 

Data la sua massa, potrebbe finire la sua esistenza in 

una supernova di tipo II. 

Le caratteristiche della secondaria di Spica, chiamata 

Spica B, sono meno conosciute di quelle della principa-

le. Si tratta di una stella bianco-azzurra di sequenza 

principale appartenente alle prime sottoclassi della clas-

se B (B2, B3 o B4, con una massa di 6,8 - 6,9 masse 

solari). 

Spica è anche una stella variabile e manifesta due tipi di 

variabilità: la prima, dell'ordine del 3% e avente un pe-

riodo di 4,014 giorni, identico a quello orbitale, è dovu-

ta alla distorsione del disco stellare della primaria, cau-

sato dalle forze mareali della secondaria. Per questa ra-
gione Spica viene classificata come variabile ellissoida-

le rotante, la più brillante della sua classe. Questo tipo 

di variabili sono sistemi composti da stelle molto vicine 

tra loro che, a causa delle loro reciproche forze mareali, 

assumono forme ellissoidali. Non sono binarie a eclisse, 

ma la loro variabilità è dovuta alla diversità dell'area 

delle superfici stellari visibili rivolte verso un osservato-
re durante il movimento delle componenti nelle loro 

orbite. I picchi di luminosità avvengono quando la stella 

rivolge all'osservatore superfici con aree maggiori. Il 

secondo tipo di variazione della luminosità di Spica è 

dell'ordine del 1,6% e ha un periodo di 4,17036 ore. 

Queste variazioni la accomunano alle variabili Beta 
Cephei. 

Anche Spica B manifesta fenomeni di variabilità dovuti 

all'effetto Struve-Sahade, che consiste in un anomalo 

indebolimento delle linee spettrali della stella di un si-

stema binario quando essa, nel suo movimento orbitale, 
si allontana a noi e quindi le sue linee si muovono verso 

il rosso. Sulle cause di questo fenomeno sono state fatte 

parecchie ipotesi; una fra le più accreditate lo imputa al 

potente vento stellare della primaria, che deflette la luce 

della secondaria quando questa recede rispetto a noi. 
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Spica costituisce il vertice meridionale del cosiddetto “Triangolo di 

Primavera”, con Arturo e Denebola. 

Confronto delle dimensioni reali fra il Sole e la gigante azzurra Spi-

ca. 



ANTARES 

A 
ntares è la stella più luminosa della costella-

zione dello Scorpione; con una magnitudine 

apparente 1,07 è inoltre la sedicesima stella più 

brillante dell'intera volta celeste. Si tratta di una super-
gigante rossa situata a circa 600 anni luce dal sistema 

solare; avendo un raggio che è circa 850 volte quello 

del Sole, è anche una delle stelle più grandi conosciute. 

Il suo nome, che significa Rivale di Marte, è dovuto al 

suo colore rosso e alla sua posizione eclitticale. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Antares è facilmente individuabile al centro della co-

stellazione dello Scorpione; in particolare il suo colore 

rosso-arancione spicca fra le stelle luminose che la cir-

condano, che sono quasi tutte di colore azzurro. Con tre 

di queste, ossia β Scorpii, δ Scorpii e π Scorpii, Antares 

forma l'asterismo noto come il Grande Uncino. 

Essendo posta 26° sotto l'equatore celeste, Antares è 

una stella dell'emisfero australe. Le sue possibilità di 

osservazione nell'emisfero boreale sono tuttavia abba-

stanza ampie: essa è infatti osservabile fino al 64º paral-
lelo nord, cioè quasi fino al circolo polare artico; resta-

no escluse solo buona parte della Groenlandia, le regio-

ni più settentrionali del Canada e della Russia, oltre che 

l'Islanda e parte della Svezia e della Norvegia. Tuttavia, 

nelle regioni del nord Europa, del Canada meridionale e 

della Russia centrale, essa apparirà molto bassa all’oriz-

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Scorpii 

Costellazione Scorpione 

Ascensione Retta (J2000) 16h 29m 24s 

Declinazione (J2000) -26° 25′ 55″ 

Magnitudine apparente +1,07v (+0,88 / +1.16) 

Magnitudine assoluta -5,28 

Distanza 604 anni luce 

Classe spettrale M1.5I 

zonte sud e visibile solo per poche ore. Le possibilità di 

osservazione migliorano mano a mano che ci si sposta 

verso le regioni temperate e tropicali dell'emisfero bo-

reale. D'altra parte questa stessa declinazione comporta 
che Antares sia circumpolare solo più a sud del 64º pa-

rallelo S, cioè solo nelle regioni del continente antartico. 

Antares è una delle quattro stelle di prima magnitudine 

che sono poste a una distanza pari o inferiore a 5° dall'e-
clittica, essendo le altre tre Aldebaran, Regolo e Spica. 

Per questa ragione viene di tanto in tanto occultata dalla 

Luna e, più raramente, dai pianeti. Ogni anno il 2 di-

cembre il Sole transita 5° a nord di Antares. Di conse-

guenza i mesi migliori per l'osservazione di questa stella 

sono quelli in cui il Sole si trova nella parte opposta 

dell'eclittica, cioè quelli che corrispondono all'estate 
boreale; in particolare nelle settimane intorno alla fine 

di maggio e all'inizio di giugno Antares è visibile per 

l'intera notte. Al contrario, nelle settimane intorno alla 
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Antares è una supergigante rossa avvolta nei gas di un grande siste-

ma nebuloso molecolare. 

Immagine della superficie di Antares ottenuta utilizzando la tecnica 

interferometrica con il Very Large Telescope (VLI) dell’ESO. 



fine di novembre e all’inizio di dicembre, Antares non è 

visibile affatto a causa della luce solare molto vicina; 

questo periodo di invisibilità dura maggiormente nell'e-

misfero boreale rispetto a quello australe, a motivo del-
la declinazione meridionale della stella. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Antares è classificata come una stella di tipo M1.5Iab. 

Tuttavia questa è solo la classificazione più diffusa: 

questa stella è stata classificata infatti anche come ap-
partenente alla classe M0.5Iab o a quella M1.5Ib. La 

classe spettrale M raduna le stelle di colore rosso e di 

bassa temperatura superficiale e in effetti Antares ha 

una temperatura superficiale di 3600 ± 150 K. Si può 

paragonare questo valore rispetto a quello del Sole, che 

è invece circa 5800 K. Antares ha quindi una tempera-
tura superficiale di ben 2200 K inferiore a quella del 

Sole. La classe MMK I raccoglie invece le stelle super-

giganti: si tratta di stelle molto massicce e molto lumi-

nose, aventi un avanzato stato evolutivo, che hanno 

aumentato il loro volume fino ad assumere dimensioni 

enormi; tale classe è stata divisa in due sottoclassi con-

trassegnate come a e b: la prima raccoglie le supergi-

ganti più luminose, la seconda quelle meno luminose. 
Antares si trova a metà strada fra le due sottoclassi e le 

è stata assegnata la sigla ab. 

Una delle caratteristiche più significative di Antares è 

rappresentata dalle sue enormi dimensioni, tanto da 

essere una delle stelle più grandi conosciute. Da misure 
di occultazione lunare e interferometriche è risultato 

che il suo diametro angolare abbia un’ampiezza di circa 

42 milliarcosecondi; alla distanza presunta di circa 600 

anni luce, tale angolo corrisponde a un raggio pari a 

822 raggi solari per la prima misura e 883 raggi solari 

per la seconda. Facendo una media fra le due misura-
zioni si ottiene un diametro di circa 1,185 miliardi di 

km, cioè quasi 8 UA. Se Antares fosse al posto del So-

le, i suoi strati esterni arriverebbero al 75% dell'orbita 

di Giove, il che significa che il nostro pianeta si trove-

rebbe abbondantemente all'interno della stella. 

Come tutte le supergiganti, Antares produce un intensis-

simo vento stellare, responsabile di una notevole perdita 

di massa da parte dell'astro. Osservazioni interferometri-

che hanno permesso inoltre di stabilire la presenza di 
punti caldi, cioè zone della fotosfera della stella più cal-

de del resto della superficie di almeno 400 K. 

Un ulteriore segno della instabilità di Antares, condiviso 

con le altre supergiganti, è rappresentato dalla sua varia-

bilità; Antares è classificata come variabile irregolare 
lenta di tipo LC, la cui magnitudine apparente varia da 

0,88 a 1,16. Antares conosce periodi di stabilità, alterna-

ti a periodi in cui si osservano variazioni di circa 0,3 

magnitudini nell'arco di circa 100 giorni. 

Entrata nella sequenza principale come una stella di tipo 
O con una massa di 23-25 masse solari, Antares ha ora 

una massa stimata di 15-18 masse solari, a causa della 

perdita dovuta al vento stellare. Sebbene la massa attua-

le sia ancora considerevole, essa è distribuita su di un 

volume enorme; di conseguenza, la sua densità media è 

molto bassa, situazione abbastanza tipica per le stelle 
giganti e supergiganti, e i suoi strati esterni sono assimi-

labili ad un vuoto spinto. 

Antares è una stella binaria: infatti la principale, che è 

stata fino a qui descritta e che viene chiamata Antares 

A, ha una compagna più debole, chiamata Antares B. 
Si tratta di una stella di classe B2 (o forse B1 o B3), 

quindi nella fase di sequenza principale che, avendo una 

massa inferiore ad Antares A, è meno evoluta. La sua 

massa è stata infatti calcolata essere di 7,2 ± 0,5 volte 

quella del Sole. 

Antares fa probabilmente parte, come molte stelle bril-

lanti della costellazione dello Scorpione, dell'associazio-

ne stellare Scorpius-Centaurus, l'associazione OB più 

vicina alla Terra. Questa associazione è molto estesa, 

essendo formata da forse 1200 stelle con masse pari o 

superiori alle 15 masse solari, che si sono formate in un 
tempo compreso fra i 5 e i 17-22 milioni di anni. Le 

stelle più massicce dell'associazione sono probabilmente 

già esplose in supernovae, che hanno dato origine ad 

ulteriori fenomeni di formazione stellare. 
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Il complesso di nubi di Rho Ophiuchi si trova nei pressi di Antares 

(in questa foto visibile in basso circondata dai gas). 

Raffronto delle dimensioni del Sole, della gigante arancione Arturo 

e di Antares. 



POLLUCE 

P 
olluce è una stella situata nella costellazione dei 

Gemelli. Avendo magnitudine 1,14, essa è la 

stella più luminosa della costellazione, nonché 

la diciassettesima stella più brillante del cielo notturno. 
È una stella dell'emisfero boreale, ma comunque le sue 

possibilità di osservazione dall'emisfero australe sono 

ampie. Si tratta di una gigante di colore arancione di-

stante 33,7 anni luce dalla Terra. Ciò la rende la stella 

gigante a noi più vicina. Ha un raggio circa 9 volte 

maggiore di quello del Sole ed è quaranta volte più lu-
minosa, mentre la sua temperatura superficiale è infe-

riore di circa 1000 K. Il suo nome si riferisce al Dioscu-

ro, figlio di Zeus e Leda. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Polluce si presenta come un astro di colore arancione 
chiaro facilmente individuabile sia a causa della sua 

luminosità sia per la sua associazione con l'altra stella 

brillante della costellazione dei Gemelli, Castore 

(α Geminorum), da cui dista 4° e mezzo. Anche se soli-

tamente le lettere greche della nomenclatura di Bayer 

vengono assegnate in base alla luminosità, assegnando 

la lettera α alla stella più luminosa e via via le altre let-
tere alle stelle meno luminose, nel caso di Polluce, la 

cui lettera identificatrice farebbe pensare a un "secondo 

posto", non è così: Polluce è infatti nettamente più bril-

lante di Castore, che ha magnitudine 1,59. Per spiegare 

questa discrepanza è stato ipotizzato che una delle due 

stelle abbia cambiato la propria luminosità negli ultimi 

secoli. Tuttavia è da notare che non si tratterebbe 
dell’unico caso in cui la sequenza delle lettere non ri-

DETTAGLI  STELLA 

Sigla β Geminorum 

Costellazione Gemelli 

Ascensione Retta (J2000) 07h 45m 19s 

Declinazione (J2000) +28° 01′ 34″ 

Magnitudine apparente +1,14 

Magnitudine assoluta +1,09 

Distanza 33,8 anni luce 

Classe spettrale K0III 

spetta l'ordine di luminosità; in secondo luogo, Bayer 

aveva due buoni motivi per non seguire l'ordine consue-

to: innanzitutto, quando si elencano i due Dioscuri, è 

uso mettere Castore e non Polluce al primo posto; inol-
tre, trovandosi Castore a nordovest di Polluce, la prima 

precede la seconda nel suo moto notturno intorno al po-

lo celeste. 

Polluce è abbastanza vicina all'eclittica da poter essere 
occultata dalla Luna, sebbene si tratti di un evento raro, 

e dai pianeti, anche se rarissimamente. L'ultima occulta-

zione lunare si è verificata nel 117 avanti Cristo. Dato 

che il Sole transita nella costellazione dei Gemelli du-

rante i mesi di giugno e luglio, il periodo più indicato 

per l'osservazione di Polluce è quello in cui il Sole si 

trova nella parte opposta dell'eclittica, cioè in corrispon-
denza dell'inverno boreale. 

Avendo declinazione +28°, Polluce è una stella dell'e-

misfero boreale; di conseguenza, gli osservatori posti a 
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Polluce appare come una brillante stella di colore arancione; la 

stella luminosa azzurra in alto è Castore. 

Polluce come appare nel cielo stellato di inizio inverno dall’emisfero 

nord. 



latitudini settentrionali sono maggiormente favoriti. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Polluce è classificata come K0IIIb. La classe K raduna 

le stelle di colore arancione, dovuto a una temperatura 

superficiale più bassa di quella del Sole. Le 17 misura-

zioni della temperatura superficiale riportate dal sito 

SIMBAD, effettuate dal 1976 al 2008, variano da 4750 

K a 5040 K, mentre la media delle misurazioni è 4881 

K; altri autori riportano invece 8 valori tratti da altret-
tanti articoli, che variano da 4660 K a 4925 K, la cui 

media è 4835 K. Si possono confrontare questi valori 

medi con quello della temperatura superficiale del Sole, 

che è circa 5800 K, cioè quasi 1000 K più elevata. La 

classe di luminosità III raccoglie invece le stelle gigan-

ti, cioè stelle di massa media o piccola aventi un avan-
zato stato evolutivo, che hanno ormai abbandonato la 

sequenza principale: la sottoclasse b della classe III 

raccoglie le giganti meno luminose. 

La determinazione della massa delle stelle giganti che 

non facciano parte di sistemi binari è notoriamente dif-
ficile: infatti, mentre per le stelle di sequenza principale 

esistono rapporti definiti fra massa e luminosità, la lu-

minosità delle stelle giganti cambia di molto nel tempo 

a seconda del loro stadio evolutivo, sicché, a meno che 

questo non sia conosciuto con precisione, non sarà pos-

sibile dedurre la massa dalla luminosità. Da questo pun-
to di vista Polluce non fa eccezione: esistono infatti 

parecchie incertezze riguardo all'entità della massa di 

questa stella. Alcuni studiosi, basandosi sia sulla posi-

zione di Polluce nel diagramma H-R che sui valori del 

raggio e della gravità di superficie della stella, ipotizza-

no una massa di 1,7 masse solari; lo stesso valore è sta-

to proposto anche da altri studi, sulla base delle tracce 
evolutive di stelle di diversa massa. Lo stesso metodo 

però ha portato altri autori a stimare una massa di 2,31 

masse solari; valori così differenti dipendono principal-

mente dalla incerta determinazione della temperatura 

superficiale della stella e, quindi, dalla non ben nota 

posizione sul diagramma H-R. 

La nostra scarsa conoscenza circa la massa di Polluce ha 

come conseguenza che non sia possibile stabilire con 

precisione lo stato evolutivo della stella. 

Nel 1989 si è notato che la velocità radiale di Polluce 
presentava delle variazioni dell’ordine di pochi centesi-

mi di magnitudine. A seguito di osservazioni su queste 

variazioni condotte su un lasso di tempo di 12 anni, si 

era ipotizzato un periodo di 584,65 ± 3,3 giorni. Gli stu-

diosi affermano che esse possano essere dovute o alla 

rotazione della stella su se stessa o alla presenza di un 

pianeta, sebbene la prima ipotesi sia ritenuta quella più 
probabile. Altri scienziati avevano rilevato invece un 

periodo di 558 giorni che attribuivano o a pulsazioni 

non radiali della stella o alla presenza di irregolarità sul-

la sua superficie che diventano visibili a ogni sua rota-

zione, oppure ancora alla presenza di un pianeta. Tutta-

via degli articoli pubblicati più di recente hanno riporta-
to in auge l'ipotesi che la variabilità di Polluce sia dovu-

ta alla presenza di un pianeta, con una massa probabil-

mente pari a 2,3 volte quella di Giove e un periodo orbi-

tale di circa 589 giorni; la sua distanza dalla stella sareb-

be di 1,64 UA con un’incertezza di 0,27 UA. 

La distanza di Polluce dalla Terra è pari a 33,78 anni 

luce; si tratta quindi di una stella relativamente vicina a 

noi, che condivide lo stesso ambiente galattico del Sole. 

In particolare, si trova come il Sole all'interno della Bol-

la Locale, una "cavità" del mezzo interstellare presente 

nel Braccio di Orione, uno dei bracci galattici della Via 
Lattea. Le due stelle più vicine a Polluce sono due stelle 

rosse di sequenza principale. Si tratta di VV Lyncis, una 

stella di classe spettrale M3.5V, distante 6,5 anni luce 

da Polluce e avente magnitudine apparente 11,87, e di 

GJ 268.3, una stella di classe spettrale M0V distante 7,7 

anni luce da Polluce e avente magnitudine 10,75. Per 

trovare una stella delle dimensioni del Sole bisogna al-
lontanarsi circa 12 anni luce da Polluce, dove si trova 55 

Cancri, una stella binaria la cui principale ha classe 

spettrale G8V e magnitudine 5,95, nota per possedere 

un sistema planetario formato da ben 5 pianeti. 
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Simulazione con Celestia di come appare Polluce da una distanza di 

1,6 UA. 

Confronto fra le dimensioni di Polluce (al centro) e del Sole (in alto 

a destra). 



FOMALHAUT 

F 
omalhaut è una stella situata nella costellazio-

ne del Pesce Australe. Avendo magnitudine 

1,16 essa è la stella più luminosa della costella-

zione, nonché la diciottesima più brillante del cielo vi-
sto dalla Terra. È una stella dell'emisfero australe, ma 

comunque le sue possibilità di osservazione dall'emisfe-

ro boreale sono ampie. Si tratta di una stella bianca di 

sequenza principale, simile a Sirio e Vega, distante 25 

anni luce; ha un raggio e una massa all'incirca doppi 

rispetto a quelli del Sole e una temperatura superficiale 
di circa 8500 K. La sua caratteristica più nota e studiata 

è quella di possedere un esteso disco circumstellare di 

gas e polveri. Il suo nome deriva dall’arabo, col signifi-

cato di “bocca della balena”. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Fomalhaut appare come una stella dal colore bianco-

azzurro; la sua individuazione in cielo è facilitata, oltre 

che dalla sua luminosità (si tratta della diciottesima 

stella più brillante del cielo ad occhio nudo) dalla sua 

singolare posizione, lontana da altre stelle luminose e 

quindi in risalto in un campo celeste povero di stelle 

appariscenti. Ha una declinazione di 30°S, il che favori-
sce gli osservatori posti a latitudini meridionali. Tutta-

via, la sua posizione non troppo discosta dall'equatore 

celeste fa in modo che sia visibile dalla gran parte delle 

aree abitate della Terra. In particolare essa diventa invi-

sibile solo a partire dal 60°N, escludendo in tal modo 

l'Alaska, il Canada settentrionale, la Groenlandia, l'I-

slanda, le regioni scandinave settentrionali e buona par-
te della Russia. Si mostra relativamente alta in cielo a 

partire dalle regioni mediterranee, mentre è circumpola-

re a sud del 60°S, cioè solo nelle regioni antartiche. 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Piscis Austrini 

Costellazione Pesce Australe 

Ascensione Retta (J2000) 22h 57m 39s 

Declinazione (J2000) -29° 37′ 20″ 

Magnitudine apparente +1,16 

Magnitudine assoluta +1,72 

Distanza 25,2 anni luce 

Classe spettrale A4V 

Il periodo più propizio per la sua osservazione è quello 

che va dal mese di agosto a quello di dicembre, nei cieli 

serali dell'emisfero nord, mentre a sud dell'equatore si 

mostra da giugno a gennaio; la sua presenza nei cieli 
dopo il tramonto del Sole nell'emisfero nord indica l'ap-

prossimarsi della stagione autunnale. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Fomalhaut è una stella bianca di sequenza principale di 

classe spettrale A4V o A3V. Lo studio della stella è sta-
to facilitato dal fatto che sia stato possibile misurare 

direttamente il suo diametro angolare mediante tecniche 

interferometriche; secondo questi studi, la stella avrebbe 

un raggio di 1,84 ± 0,023 raggi solari. Poiché dalla ma-

gnitudine apparente della stella e dalla sua distanza è 

possibile ricavare la sua luminosità assoluta, da questa e 
dal raggio è possibile dedurre la temperatura superficia-
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Fomalhaut appare come un astro bianco-azzurro a causa dello 

scattering atmosferico. 

La cintura asteroidale di Fomalhaut in un’immagine combinata di 

riprese dell’Hubble e dell’Atacama Large Millimeter Array. 



le: essa risulta essere 8760 ± 100 K. La luminosità della 

stella è invece calcolata in 17,8 ± 0,8 luminosità solari. 

La nuova riduzione dei dati di Hipparcos, risalente al 

2007, ha permesso di correggere questi valori in 8590 ± 
73 K e 16,63 ± 0,48 luminosità solari. 

Per valutare la massa della stella è necessario conosce-

re, oltre alla sua posizione sul diagramma H-R, data 

dalla temperatura e dalla luminosità, anche la sua me-
tallicità, ossia l'abbondanza di elementi più pesanti 

dell'elio; tuttavia gli studi che sono stati fatti riguardo 

alla metallicità di Fomalhaut non concordano circa il 

suo valore, ma solo sul fatto che essa sia più bassa ri-

spetto a quella del Sole. La metallicità è determinata 

misurando il rapporto fra l'abbondanza di ferro e l'ab-

bondanza di idrogeno nella fotosfera della stella. Uno 
studio spettroscopico del 1997 riporta un’abbondanza 

di metalli pari a 93% di quella del Sole; un altro studio, 

pubblicato lo stesso anno, deduce la metallicità di Fo-

malhaut da quella di TW Piscis Austrini, supponendo 

che le due stelle abbiano una comune origine. Ne risulta 

un valore del 78% di quello solare. Altri studi riportano 
un valore del 79% di quello solare. 

Nel 1983 il telescopio spaziale IRAS rilevò che Fo-

malhaut, Vega, β Pictoris e ε Eridani emettevano un 

eccesso di radiazione infrarossa; si ritenne che tale ra-

diazione fosse emessa da grani di polvere orbitanti in-
torno a queste stelle. Si suppose che tali grani formasse-

ro un disco circumstellare, all'interno del quale erano in 

formazione nuovi pianeti. Nel 1998 un team di scien-

ziati statunitensi e britannici riuscì ad ottenere la prima 

immagine del disco, fotografandolo a lunghezze d'onda 

inferiori al millimetro: dall'immagine appariva una vasta 

cavità centrale, sgombra da gas e altro materiale, ap-

prossimativamente delle dimensioni dell'orbita di Nettu-

no; ciò portava gli scienziati del team a paragonare il 
disco circumstellare alla Fascia di Kuiper che circonda 

il Sole e a stimarne la massa in poche masse lunari. L'at-

tività di formazione di pianeti, se aveva avuto luogo, era 

quindi già terminata e aveva forse prodotto la cavità 

centrale, ripulendola di materiale. 

Nel 2005 fu possibile ottenere delle immagini della cin-

tura di Fomalhaut nella banda del visibile utilizzando il 

coronografo della camera ad alta risoluzione del telesco-

pio spaziale Hubble. Il suo semiasse maggiore è lungo 

140,7 ± 1,8 UA, quello minore 57,5 ± 0,7 UA ed è incli-

nato di 65,9° rispetto al piano della volta celeste. Fo-
malhaut non si trova esattamente al centro del disco ma 

spostata rispetto ad esso di 15,3 UA. La cintura ha una 

larghezza di 25 UA, sicché il suo raggio minore è di 133 

UA e quello maggiore 158 UA; la sua composizione 

chimica presunta consiste nel 43% di acqua ghiacciata, 

nel 32% di silicati, nel 13% di carbonio amorfo e nel 
10% di solfuro ferroso. 

Fra il 2004 e il 2006 l’Hubble riprese nel disco un punti-

no luminoso che venne subito interpretato come la pri-

ma immagine mai catturata di un pianeta extrasolare, il 

quale venne chiamato Fomalhaut b. La sua esistenza 
venne in seguito messa in dubbio da diversi scienziati. 

Al di là dell'identificazione del punto luminoso osserva-

to da Hubble con un pianeta gassoso, resta la questione 

se le caratteristiche del disco implichino o meno l'esi-
stenza di un pianeta. Come si è detto, il disco è eccentri-

co e Fomalhaut è collocata in uno dei fuochi dell'ellisse; 

tale forma ellittica si ritiene generata da un pianeta 

avente un'orbita eccentrica che ha "scolpito" il disco in 

modo da indurne una simile eccentricità. Il fatto che il 

disco sembri avere confini molto netti ha portato a simi-

li conclusioni circa la presenza di un pianeta che ne 
"scolpisca" la forma. La necessità dell'esistenza di pia-

neti per spiegare la morfologia del disco è stata ribadita 

da alcuni studiosi, che ipotizzano l'esistenza di due pia-

neti pastori che scolpiscono rispettivamente i confini 

interni ed esterni del disco, che appaiono essere entram-

bi molto netti. 
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Illustrazione dell’ipotesi secondo cui il disco di Fomalhaut sia scolpi-

to da due pianeti pastori che ne definiscono i contorni. 

Raffronto fra le dimensioni del Sistema Solare e il sistema di Fo-

malhaut. 



DENEB 

D 
eneb è una stella della costellazione del Cigno. 

Avendo una magnitudine apparente di 1,25, 

essa è la stella più luminosa della costellazio-

ne, nonché la diciannovesima stella più luminosa del 
cielo notturno. Trovandosi a declinazioni boreali, la sua 

osservazione è favorita dall'emisfero boreale. Si tratta 

di una supergigante bianca di classe spettrale A2I, in-

trinsecamente molto luminosa; se appare meno brillante 

di stelle come Sirio, Arturo o Vega, ciò è dovuto alla 

sua grande distanza, che peraltro non è stata ancora de-
terminata con precisione (le stime variano da 1400 a 

3200 anni luce). Deneb è in ogni caso, fra le stelle di 

prima magnitudine, quella più distante dal Sole. Il suo 

nome deriva dall'espressione araba Dhaneb, che signifi-

ca coda. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Situata sullo sfondo della Via Lattea, Deneb è facil-
mente individuabile nel cielo notturno a causa della sua 

luminosità e a causa dell'appartenenza al più appari-

scente asterismo del cielo estivo dell'emisfero boreale, 

il Triangolo Estivo, formato, oltre che da Deneb, da 

Vega della Lira e da Altair dell'Aquila. Deneb, la meno 

brillante delle tre stelle, dista 38° da Altair e 24° da Ve-
ga, mentre la distanza angolare fra Vega e Altair misura 

34°; Deneb quindi forma con Vega la base di un trian-

golo quasi isoscele, di cui costituisce il vertice più set-

tentrionale. È anche la stella più settentrionale della 

Croce del Nord, l'asterismo che comprende le stelle più 

luminose della costellazione del Cigno: assieme ad Al-

bireo (β Cygni), Deneb forma il braccio più lungo di 
tale Croce. 

Avendo una declinazione di +45° circa, la sua osserva-

DETTAGLI  STELLA 

Sigla α Cygni 

Costellazione Cigno 

Ascensione Retta (J2000) 20h 41m 26s 

Declinazione (J2000) +45° 16′ 49″ 

Magnitudine apparente +1,25v (+1,21 / +1,29) 

Magnitudine assoluta -8,38 

Distanza 2600 anni luce 

Classe spettrale A2Iae 

zione è privilegiata dall'emisfero boreale della Terra, 

dove a nord della latitudine 45°N appare circumpolare, 

mentre nell'emisfero australe è visibile solo a nord della 

latitudine 45°S. La stella quindi non è mai visibile 
dall'Argentina e dal Cile meridionali, dalle Isole Fal-

kland, dalle regioni più meridionali della Nuova Zelan-

da e dal continente antartico. Il periodo migliore per la 

sua osservazione nell'emisfero boreale è nella stagione 

estiva, sebbene sia visibile nel cielo serale bassa all'oriz-

zonte fino a gennaio inoltrato, mentre nell'emisfero au-
strale Deneb si presenta bassa sull'orizzonte ed il perio-

do migliore per l'osservazione cade nei mesi di agosto e 

settembre. 

Per via della precessione degli equinozi, Deneb è passa-

ta ad appena 7° dal Polo nord celeste circa 18.000 anni 
fa e tornerà in quella posizione attorno all'anno 9800. 

Deneb inoltre è attualmente la stella polare settentriona-

le di Marte. 
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Deneb è una delle stelle più luminose della Via Lattea e nonostante 

la sua grande distanza è sempre una delle più brillanti del cielo. 

Deneb costituisce il vertice meno luminoso dell’asterismo del Trian-

golo Estivo. 



CARATTERISTICHE 

 

Conoscere la distanza a cui si trova una stella è indi-

spensabile per studiare con precisione le sue caratteri-

stiche fisiche: infatti dalla luminosità apparente di un 

astro e dalla sua distanza è possibile dedurre la sua lu-

minosità assoluta; dalla luminosità assoluta e dalla tem-

peratura superficiale, inferibile dallo spettro della radia-

zione stellare, è possibile dedurre il raggio dell'astro. 
Inoltre, individuata la posizione sul diagramma H-R, 

data dalla luminosità e dalla classe spettrale, è possibile 

inferire la massa della stella. Sfortunatamente, la di-

stanza di Deneb non è stata ancora determinata con pre-

cisione e questo complica di molto lo studio di questa 

stella. Infatti Deneb è troppo lontana perché la misura 
della sua parallasse, effettuata anche con gli strumenti 

più moderni attualmente a disposizione, come il satelli-

te Hipparcos, sia accurata. 

La prima riduzione dei dati di Hipparcos, effettuata nel 

1997, era risultata in una parallasse di 1,01 milliarcose-
condi, corrispondenti a una distanza di circa 3230 anni 

luce. La nuova riduzione dei dati del satellite, risalente 

al 2007, ha dato una parallasse molto più grande, di 

2,31 ± 0,32 milliarcosecondi, equivalenti a una distanza 

di circa 1410 anni luce. Tuttavia uno studio del 2008, 

basandosi sull'appartenenza di Deneb all'associazione 
Cygnus OB7 e su dati spettroscopici, pongono Deneb 

alla distanza di 2615 ± 215 anni luce. 

Poiché la distanza di Deneb non è ancora conosciuta 

con precisione, la determinazione del suo ambiente ga-

lattico è problematica. In ogni caso, Deneb si trova nel-
lo stesso braccio della Via Lattea in cui si trova anche il 

Sole, cioè il braccio di Orione, il cui nome deriva dal 

fatto che il suo punto più ricco ed intenso si trovi in 

direzione della costellazione di Orione. Inoltre Deneb è 

stata assegnata all'associazione OB Cygnus OB7. Que-

sta associazione, considerata la più vicina delle nove 
associazioni OB della costellazione del Cigno avendo 

una distanza di circa 2600 anni luce, è collegata con 

l'estesissimo sistema di nubi molecolari giganti indivi-

duabili visivamente nelle vicinanze di Deneb e di cui 

fanno parte la Fenditura del Cigno, la Nebulosa Nord 

America e la Nebulosa Pellicano, all'interno delle quali 

sono attivi processi di formazione stellare. 

Come si è detto, l'incerta posizione di Deneb sul dia-

gramma H-R si ripercuote sulle stime riguardo alla sua 

massa. Assumendo una distanza di circa 2600 anni luce, 

si può ipotizzare una massa di 19 ± 4 masse solari. Per 
quanto riguarda lo stato evolutivo della stella, due sce-

nari sono possibili: si può assumere che Deneb abbia 

iniziato la sua esistenza come una stella di massa pari a 

23 ± 2 masse solari appartenente alle ultime sottoclassi 

della classe spettrale O e che attualmente stia percorren-

do la parte superiore del diagramma H-R in senso oriz-
zontale, da sinistra a destra, portandosi dalla sequenza 

principale alla zona delle supergiganti rosse; oppure si 

può ritenere che inizialmente la stella avesse una massa 

di 20 ± 2 masse solari e che sia in uno stadio più avan-

zato di evoluzione: dopo essere passata dalla fase di su-

pergigante rossa si starebbe contraendo nuovamente per 

ritornare ad essere una supergigante blu e quindi stareb-
be nuovamente percorrendo in modo orizzontale il dia-

gramma H-R, ma questa volta da destra a sinistra. De-

neb sembra abbastanza massiccia perché possa conclu-

dere la sua esistenza in una supernova di tipo II entro 

qualche milione di anni. 

Deneb è una stella variabile: è infatti il prototipo delle 

variabili pulsanti di tipo Alfa Cygni e la sua magnitudi-

ne varia da 1,21 a 1,29, variazione difficilmente apprez-

zabile ad occhio nudo essendo molto contenuta. Le va-

riabili Alfa Cygni sono usualmente supergiganti di clas-

se spettrale Aep o Bep, la cui luminosità varia di massi-
mo 0,1 magnitudini; esse presentano molti cicli di varia-

bilità sovrapposti, con periodi che vanno da alcuni gior-

ni a molte settimane e si pensa che questa loro variabili-

tà sia dovuta a pulsazioni non radiali della superficie 

stellare. Si tratta di variabili difficili da studiare, dato 

che presentano piccole variazioni con periodi abbastan-

za lunghi. 

Le stime sulla temperatura superficiale di Deneb varia-

no da 7635 K a 10.080 K, anche se la maggior parte 

degli studi concordino nell’indicare temperature vicine 

ai 9000 K, con una media elle varie misurazioni che è 
pari a 9029 K. 
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Deneb rappresenta la coda del Cigno, come è evidente anche in 

quest’illustrazione tratta dall’Uranografia di Johannes Hevelius. 

Confronto fra le dimensioni di Deneb (parzialmente visibile a sini-

stra) e del Sole (il punto giallo a destra). 



MIMOSA 

M 
imosa, chiamata talvolta anche Becrux, è 

una stella appartenente alla costellazione 

della Croce del Sud. Con una magnitudine 

apparente di 1,30 è la seconda stella più brillante della 
costellazione dopo Acrux, nonché la ventesima stella 

più luminosa del cielo notturno. La sua posizione mar-

catamente australe ne favorisce l'osservazione nell'emi-

sfero australe, mentre gli osservatori dell'emisfero bo-

reale risultano penalizzati. Mimosa è in realtà un siste-

ma stellare composto da tre componenti: due calde e 
massicce stelle di classe spettrale B e una stella pre-

sequenza principale. La principale è anche una variabile 

di tipo β Cephei. Il sistema dista circa 290 anni luce dal 

Sole e il nome della stella deriva probabilmente da 

quello dell'omonimo fiore. 

 

OSSERVAZIONE 

 

Mimosa appare ad occhio nudo come una brillante stel-

la azzurra, sulla chiara scia della Via Lattea australe. È 

la più orientale delle quattro stelle disposte a croce che 

caratterizzano la costellazione della Croce del Sud: essa 

è quindi, fra tali stelle, la più vicina alla coppia α Cen-

tauri - β Centauri, dalla quale dista circa 10°. I dintorni 
osservativi di Mimosa sono molto interessanti: essa si 

trova nel cielo a meno di un grado a nordovest del fa-

moso ammasso aperto denominato Scrigno di Gioie, 

ovvero NGC 4755. Si tratta di un ammasso di circa 280 

stelle concentrate entro un diametro di appena 10', che, 

alla distanza ipotizzata di 7600 anni luce, equivalgono a 

circa 14 anni luce. 

Poco più di un grado a sud di Mimosa è osservabile la 

celebre Nebulosa Sacco di Carbone, una delle più fa-

mose nebulose oscure della volta celeste, evidentissima 

all'osservatore in quanto si sovrappone a una vasta zona 

DETTAGLI  STELLA 

Sigla β Crucis 

Costellazione Croce del Sud 

Ascensione Retta (J2000) 12h 47m 43s 

Declinazione (J2000) -59° 41′ 20″ 

Magnitudine apparente +1,30 

Magnitudine assoluta -3,45 

Distanza 291 anni luce 

Classe spettrale B0.5III / B2V 

della Via Lattea. Inoltre Mimosa dista 4°15' da Acrux, 

con la quale forma la coppia di stelle con magnitudine 

inferiore a 1,5 più vicina nel cielo notturno. Rimarrà tale 

fino a circa l'anno 2150, quando sarà superata dalla cop-
pia α Centauri - β Centauri, che sta riducendo la sua 

distanza apparente. 

Mimosa ha una declinazione di –59°. Tale posizione 

marcatamente meridionale implica che essa possa essere 
osservata solo da osservatori che si trovano a sud del 

31º parallelo nord, il che esclude il Canada, buona parte 

degli Stati Uniti, l'intera Europa, l'intera Russia e buona 

parte della Cina. Inizia invece ad essere osservabile 

dall'Egitto, dal Texas, dalla Penisola Arabica, dal nord 

dell'India e dalla Cina del sud. D'altra parte, diventa cir-

cumpolare a partire dal 31º parallelo sud, andando verso 
meridione. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi compresi fra gennaio e giugno; 
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Mimosa è la seconda stella più brillante della costellazione della 

Croce del Sud e presenta un marcato colore azzurro. 

La costellazione della Croce del Sud. Mimosa rappresenta l’estremi-

tà sinistra dell’asse orizzontale della croce. 



nell'emisfero australe la sua presenza sempre più alta 

nel cielo poco dopo il tramonto indica l'inizio della sta-

gione autunnale, mentre nelle sere invernali la stella 

scompare sotto l'orizzonte sud poche ore dopo il tra-
monto. 

A causa della precessione degli equinozi, 2500 anni fa 

l'astro era perfettamente visibile da quasi tutto il Medi-

terraneo, cosicché popoli come i Greci e i Romani la 
potevano osservare abbastanza bene, anche se bassa 

sull'orizzonte meridionale; la stella costituiva parte del-

le zampe posteriori del Centauro, come del resto l'intera 

costellazione della Croce del Sud, che allora non veniva 

considerata tale. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Sebbene, al pari di molte stelle dell'emisfero australe, 

non sia ancora stata intensamente studiata, le caratteri-

stiche fisiche di Mimosa sono a grandi linee note. La 

stella è stata riconosciuta avere una velocità radiale va-

riabile già dall'inizio del XX secolo e come binaria 

spettroscopica dal 1957, avente un periodo orbitale di 7 
o 8 anni. Uno studio del 1998, basandosi su osservazio-

ni spettroscopiche effettuate nell'arco di 13 anni, forni-

sce una migliore stima dei parametri orbitali della bina-

ria; i suoi autori deducono un periodo orbitale di 1828,0 

± 2,5 giorni (poco più di 5 anni), una eccentricità orbi-

tale di 0,38 ± 0,09, una inclinazione orbitale di 16° e un 
argomento del perielio di 293° ± 9°. Il semiasse mag-

giore dell'orbita è 8,7 UA (circa 1,3 miliardi di km), 

mentre l'alta eccentricità porta le due componenti ad 

avvicinarsi fino a 5,4 UA (circa 850 milioni di km) al 

periastro e ad allontanarsi fino a 12 UA (circa 1,8 mi-

liardi di km) all'afastro. 

Lo studio della principale, Mimosa A, è stato facilitato 

dal fatto che sia stato possibile misurare il diametro 

angolare della stella tramite tecniche interferometriche. 

Si tratta di una stella gigante di classe spettrale B0.5III, 

avente una massa di 16 masse solari, una temperatura 
superficiale di 27.000 ± 1000 K e una luminosità di 

34.000 luminosità solari. Utilizzando questi parametri e 

utilizzando le tracce evolutive di uno studio del 1994, se 

ne deduce una età di 8-10 milioni di anni. Questo fa 

pensare che, sebbene già fuoriuscita dalla sequenza 
principale, la stella lo sia da poco. Mimosa è stata rico-

nosciuta come variabile β Cephei fin dal 1938. Da allora 

si sono succeduti vari tentativi volti a determinare il 

periodo di variazione della sua componente principale 

con risultati inizialmente molto discordanti fra loro. Ad 

oggi sono stati individuati tre periodi di variazione che 
si sovrappongono fra loro: il primo è di 0,1911846 gior-

ni (corrispondenti a 5,2305468 cicli per giorno); il se-

condo è di 0,167822 giorni e il terzo è di 0,182743 gior-

ni. Le variazioni sono dovute a pulsazioni non radiali 

della stella aventi modi complessi. Probabilmente que-

sto complicato profilo di variazioni dipende anche dalle 

interazioni della principale con la secondaria. L'ampiez-
za delle variazioni è molto piccola: 3 millesimi di ma-

gnitudine per il primo periodo, 2,7 per il secondo e 0,6 

per il terzo. 

Le caratteristiche della secondaria di Mimosa sono mol-
to meno conosciute di quelle della primaria. Si tratta 

probabilmente di una stella azzurra di sequenza princi-

pale di classe spettrale B2V, avente una temperatura 

superficiale compresa fra 22.000 e 23.000 K e una mas-

sa di 10 masse solari. Poiché emette l'8,5% della radia-

zione della primaria, la sua luminosità si dovrebbe aggi-

rare intorno ai 2850 luminosità solari. 

È probabile che Mimosa appartenga all'associazione 

stellare Scorpius-Centaurus, l'associazione OB più vici-

na alla Terra, della quale fanno parte molte delle stelle 

blu luminose delle costellazioni dello Scorpione, del 
Lupo, del Centauro e della Croce del Sud. La sua di-

stanza stimata di 291 anni luce tramite il satellite Hip-

parcos la rende compatibile con l’appartenenza a que-

st’associazione. 
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Mimosa giace in un ricco campo stellare della Via Lattea. Il grup-

petto di stelline al centro è l’ammasso aperto NGC 4755. 

Mimosa può essere trovata facilmente utilizzando la coppia di stelle 

più luminose del Centauro. 



OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 





U 
n ammasso aperto è un gruppo di stelle nate 

insieme da una nube molecolare gigante e an-

cora unite dalla reciproca attrazione gravitazio-

nale. Sono anche chiamati ammassi galattici, poiché si 
trovano solo all'interno del disco galattico. Si distinguo-

no dagli ammassi globulari per il minor numero di stel-

le, un'attrazione gravitazionale meno forte e per il fatto 

che questi ultimi giacciono esternamente al piano galat-

tico. 

La formazione di un ammasso aperto inizia col collasso 

di una parte di una nube molecolare gigante, una nube 

fredda e densa di gas contenente diverse migliaia di 

volte la massa del Sole; una nube può collassare e for-

mare così un ammasso aperto a causa di diversi fattori, 

fra i quali le onde d'urto derivanti dall'esplosione di una 

vicina supernova. Una volta che la nube inizia a collas-
sare, la formazione stellare procede tramite diverse 

frammentazioni della nube stessa in tanti piccoli bozzo-

li, processo questo che può durare alcune migliaia di 

anni. Nella Via Lattea, il tasso di formazione degli am-

massi aperti si stima che sia attorno ad uno ogni poche 

migliaia di anni. 

Una volta iniziata la formazione dell'ammasso, le stelle 

più calde e massicce (stelle di classe spettrale O e B, 

raggruppate in un'associazione OB) emettono una gran 

quantità di radiazione ultravioletta, la quale ionizza ra-

pidamente il gas circostante della nube molecolare gi-
gante, formando una regione H II. Il vento stellare del-

le stelle massicce e la pressione di radiazione inizia a 

spingere via il gas non collassato; dopo alcuni milioni 

di anni, il nuovo ammasso sperimenta la prima esplo-

sione di supernova, che contribuisce a espellere il gas 

residuo dal sistema. Di solito, meno del 10% del gas 

originario della nube collassa per formare le stelle 

dell'ammasso, prima di essere espulso. 

Di solito le associazioni OB prendono il nome dalla co-
stellazione in cui si trovano; la tipica designazione di 

un'associazione OB è il caso nominativo latino del no-

me della costellazione + OB + un numero. Lo studio 

delle associazioni OB è importante per capire i processi 

di formazione stellare che hanno luogo nelle regioni 

della Via Lattea e in altre galassie. 

Poiché gli ammassi aperti tendono a disperdersi prima 

che la gran parte delle loro componenti terminino il loro 

ciclo vitale, la luce irradiata dalle stelle degli ammassi 

proviene da calde e giovani stelle blu, che sono le più 

massicce e possiedono un ciclo vitale di poche decine di 
milioni di anni. Gli ammassi più vecchi contengono in-

vece molte stelle gialle. Alcuni di essi contengono delle 

stelle blu e calde che sembrano essere più giovani di 

quelle del resto dell'ammasso; queste cosiddette vaga-

bonde blu si osservano anche negli ammassi globulari, 

dove si crede che siano il frutto di collisioni fra due stel-

le, formandone così una più massiccia e più calda. Tut-
tavia, negli ammassi aperti la densità è estremamente 

più bassa che in quelli globulari e la teoria della colli-

sione fra stelle non è in grado di spiegare una così gran-

de presenza di vagabonde blu. Si crede in questo caso 

che molte di queste si originino quando le interazioni 

dinamiche con altre stelle fanno sì che queste si leghino 

a formare un sistema stellare, che successivamente col-
lassa in una stella singola. 

Molti ammassi aperti sono instabili, con una massa suf-

ficientemente piccola da far sì che la velocità di fuga del 

sistema sia più bassa della velocità media delle stelle 
che lo formano; questi ammassi tendono a disperdersi 

rapidamente, entro pochi milioni di anni. 
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L’ammasso aperto del Presepe è uno dei più appariscenti del cielo 

boreale. 

Le Pleiadi costituiscono il più classico e conosciuto esempio di am-

masso aperto, nonché il più luminoso. Le polveri che lo circondano 

vengono illuminate dalle sue stelle più brillanti. 

AMMASSI APERTI 



In molti casi, l'espulsione del gas da cui l'ammasso si è 

formato ad opera della pressione di radiazione delle 

giovani stelle calde riduce la massa dell'ammasso a suf-

ficienza da permettere una veloce disgregazione dello 
stesso. Gli ammassi che invece hanno una massa suffi-

ciente per restare integri possono restare tali anche per 

diverse decine di milioni di anni dopo che i residui ne-

bulosi sono stati spazzati via, sebbene alla lunga tende-

ranno a disperdersi anch'essi per varie cause, inclusi gli 

incontri ravvicinati fra due stelle: durante questi incon-
tri, la velocità di una di esse può aumentare oltre la ve-

locità di fuga dell'ammasso, causandone l'espulsione 

dal sistema. 

Alla lunga questo processo porterà alla progressiva dis-

soluzione dell'ammasso. Dopo che un ammasso non è 
più legato gravitazionalmente, molte delle sue compo-

nenti stellari si saranno già separate, muovendosi in una 

direzione comune; l'ammasso si sarà trasformato in una 

associazione stellare. Molte delle stelle più luminose 

del Grande Carro sono membri di un antico ammasso 

aperto che ora si è disperso, assumendo l'aspetto e le 
caratteristiche di un'associazione stellare, ora nota come 

Associazione dell'Orsa Maggiore. Alla fine, la leggera 

differenza fra le velocità relative delle stelle le porterà a 

disperdersi nella galassia. Un ammasso più grande è 

noto invece come corrente stellare. 

La distanza degli ammassi aperti più vicini può essere 

misurata direttamente con due metodi: il primo è quello 

della parallasse (il piccolo cambiamento della posizione 
apparente nel corso di un anno causato dal movimento 

della Terra da un lato all'altro della sua orbita attorno al 

Sole), che consente di misurare la distanza delle stelle 

dell'ammasso come se fossero una qualunque altra stel-

la; ammassi come le Pleiadi, le Iadi e pochi altri com-

presi entro un raggio di 500 anni luce da noi sono suffi-
cientemente vicini da poter consentire lo sfruttamento 

di questo metodo. Il satellite Hipparcos ha fornito delle 

misure accurate per alcuni ammassi tramite la parallas-

se. 

Il secondo metodo diretto è quello chiamato metodo 

degli ammassi in movimento; si basa sul fatto che le 

stelle di un ammasso possiedono un moto proprio co-

mune attraverso lo spazio. Le misure del moto proprio 

dei membri di un ammasso e la determinazione del loro 

moto apparente nel cielo rivela il loro punto di fuga; la 
velocità radiale degli stessi può essere determinata tra-

mite la misurazione dell'effetto Doppler del loro spettro 

elettromagnetico, e una volta note velocità, moto pro-

prio e distanza angolare dall'ammasso al punto di fuga, 

tramite la trigonometria si può ottenere la distanza 

dell'ammasso. 

Una volta stabilite le distanze degli ammassi più vicini, 

queste prime tecniche possono essere estese per calcola-

re la scala delle distanze di ammassi più lontani. Incro-

ciando la sequenza principale sul diagramma HR per un 

ammasso ad una distanza nota con quella di un altro 
ammasso più lontano, si può stimare la distanza di que-

st'ultimo ammasso. Una conoscenza accurata della di-

stanza degli ammassi aperti è fondamentale anche per 

calibrare la relazione di periodo di luminosità delle stel-

le variabili come le Cefeidi o le variabili RR Lyrae, uti-

lizzate come candele standard; queste stelle luminose 

possono essere individuate a grandi distanze e sono uti-
lizzate per determinare le scale di distanza delle galassie 

del Gruppo Locale. 

Nella Via Lattea sono noti circa un migliaio di ammassi 

aperti, ma il loro numero reale potrebbe essere fino a 
dieci volte maggiore. Nelle galassie a spirale gli ammas-

si aperti si trovano quasi esclusivamente nei bracci di 

spirale, dove la densità dei gas è maggiore e sono per-

tanto attivi processi di formazione stellare, e molti di 

essi si disperdono prima che abbiano avuto il tempo di 

compiere un'orbita attorno al centro galattico, la quale 

può richiedere anche centinaia di milioni di anni. Gli 
ammassi aperti si concentrano sul piano galattico, con 

una scala di ampiezza molto ridotta se paragonata al 

diametro dell'intera galassia, che si aggira attorno ai 

100.000 anni luce. 
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L’ammasso aperto M11, nella costellazione dello Scudo, è uno dei 

più ricchi e concentrati. 

L’ammasso soprannominato Scrigno di Gioielli (NGC 4755), nella 

Croce del Sud. 



U 
n ammasso globulare è un insieme sferoidale 

di stelle che orbita come un satellite intorno al 

centro di una galassia. Gli ammassi globulari 

sono fortemente condizionati dalla loro forza di gravità, 
che conferisce loro un aspetto sferico e un'elevata den-

sità stellare nel loro centro. Sebbene sia evidente che gli 

ammassi globulari contengono alcune delle stelle più 

antiche della Galassia, la loro origine e il loro ruolo 

nell'evoluzione galattica è ancora poco noto. Sembra 

chiaro che gli ammassi globulari siano nettamente dif-
ferenti dalle galassie nane ellittiche e che si siano for-

mati assieme alle stelle della galassia madre piuttosto 

che come oggetti separati. Tuttavia recenti teorie sugge-

riscono che gli ammassi globulari e le nane sferoidali 

potrebbero non essere due classi di oggetti nettamente 

distinte. 

A differenza degli ammassi aperti, la maggior parte 

degli ammassi globulari restano uniti gravitazionalmen-

te per periodi che si estendono alla vita media della 

maggior parte delle stelle di cui sono formati, a meno 

che non vi siano intense interazioni mareali con oggetti 
di grande massa che ne disperdono le stelle. 

La formazione di un ammasso globulare resta un feno-

meno piuttosto misterioso. Gli studiosi non sono sicuri 

se le stelle si sono formate in una singola generazione, 

o si estendono per diverse generazioni in periodi di di-
verse centinaia di milioni di anni. Questo periodo di 

formazione stellare è tuttavia relativamente breve se 

paragonato all'età di molti ammassi. Le osservazioni 

mostrano che la formazione delle stelle degli ammassi 

globulari avviene innanzitutto in regioni dove questo 

fenomeno è molto elevato e dove il mezzo interstellare 

ha una densità maggiore rispetto alle regioni normali di 

formazione stellare. La formazione dei globulari avvie-
ne principalmente nelle regioni dette starburst e nelle 

galassie interagenti. Dopo la loro formazione, le stelle 

di un ammasso globulare iniziano a interagire gravita-

zionalmente fra di loro. 

La maggior parte dei globulari all'interno della Via Lat-
tea diminuisce costantemente di luminosità man mano 

che la distanza decresce fino a una certa distanza dal 

nucleo, dove scende a zero. Tipicamente questa distanza 

varia da 1 a 2 parsec. Tuttavia, circa il 20% degli am-

massi conosciuti hanno subito un processo chiamato 

"collasso del nucleo": in questi casi la luminosità conti-
nua a decrescere gradualmente anche lungo la regione 

del nucleo. Si pensa che questo processo accada quando 

le stelle più massicce incontrano altre stelle più piccole. 

La conseguenza di questi incontri è che le stelle più 

grandi tendono a perdere la loro energia cinetica e ini-

ziano a dirigersi verso il nucleo; dopo un lungo periodo 

di tempo si ha una massiccia concentrazione di stelle 
vicino al nucleo, fenomeno chiamato segregazione di 

massa. 

I differenti stadi del collasso possono essere in tre fasi: 

durante la fase giovanile dell'ammasso, il processo di 

collasso inizia con le stelle nei pressi del nucleo, sebbe-

ne le interazioni tra le stelle doppie impediscano nuovi 

collassi con l'avanzare dell'età. Infine le stelle doppie 

del centro vengono sciolte dal loro legame o espulse, 
causando una concentrazione ancora più stretta nel nu-

cleo dell'ammasso. Uno studio condotto dal Dr. J. Fre-

geau nel 2008 su 13 ammassi globulari della Via Lattea 
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Omega Centauri è l’ammasso globulare più brillante del cielo ed è 

perfettamente visibile anche a occhio nudo. 

L’ammasso globulare M13 nella costellazione di Ercole, il più ap-

pariscente dell’emisfero boreale. 

AMMASSI GLOBULARI 



mostra che tre di questi posseggono al loro interno un 

insolitamente alto numero di sorgenti di raggi X, o an-

che binarie a raggi X, che suggeriscono che l'ammasso 

sia nella fase centrale della sua vita. In precedenza, 
quegli ammassi globulari erano stati classificati come 

molto antichi, a causa della loro stretta concentrazione 

di stelle nei loro centri (quest'ultimo è un altro modo 

per identificare le età degli ammassi globulari). Questo 

fatto implica che questi ammassi si trovano in una fase 

relativamente giovanile, e non in una fase adulta, come 
spiegato prima. 

Gli ammassi globulari hanno una densità stellare molto 

alta, quindi le stelle interagiscono in modo significativo 

e a volte possono accadere delle mancate collisioni. A 

causa di questi fenomeni, negli ammassi globulari sono 

comuni tipi di stelle come le cosiddette vagabonde blu, 

le pulsar millisecondo e le stelle binarie a raggi X di 
piccola massa; le stelle vagabonde blu sono formate 

dalla fusione di due stelle, forse a causa di un incontro 

in un sistema binario, e hanno temperature maggiori 

rispetto alle stelle dell'ammasso che possiedono la stes-

sa luminosità, quindi differiscono dalle stelle della se-

quenza principale. 

Quando un ammasso ha un incontro ravvicinato con un 
oggetto che possiede una massa elevata, come la regio-

ne del nucleo galattico, subisce una interazione gravita-

zionale o di marea. Questo effetto crea delle scie di 

stelle che possono estendersi a diversi gradi d'arco 

dall'ammasso e che precedono o seguono quest'ultimo 

nella sua orbita. Le scie possono contenere frazioni si-
gnificative della massa originale dell'ammasso e posso-

no formare delle strutture tipo nugolo.  

L'ammasso Palomar 5, ad esempio, è vicino al punto 

perigalattico della sua orbita e flussi di stelle di esten-

dono verso la parte anteriore e la parte posteriore del 

percorso orbitale, raggiungendo distanze di 13.000 anni 

luce dall'ammasso. Queste interazioni hanno strappato 

via da questo ammasso molta massa, e si pensa che fu-

ture interazioni potrebbero trasformarlo in una lunga 

scia di stelle che orbitano nell'alone galattico. 

Infatti questi fenomeni aumentano il tasso di evapora-
zione, riducendo la dimensione degli ammassi, non solo 

strappando via le stelle esterne, ma accelerando il pro-

cesso di collasso del nucleo. Lo stesso meccanismo po-

trebbe essere in atto nelle galassie nane sferoidali come 

la Nana del Sagittario, che appare in via di disgregazio-

ne a causa della sua vicinanza alla Via Lattea. 
Dalla prospettiva del Sistema Solare gli ammassi globu-

lari sono distribuiti lungo il piano galattico, concentran-

dosi, con pochissime eccezioni, solo in prossimità del 

centro galattico, in particolare in quell'area di cielo com-

presa tra le costellazioni di Ofiuco, Scorpione e Sagitta-

rio. Se ne conoscono 158 attorno alla Via Lattea, con 

forse altri 10-20 da scoprire situati in direzione opposta 
al nucleo rispetto a noi e che non sono ancora stati os-

servati per via del forte oscuramento da parte delle pol-

veri oscure della Via Lattea. Pare che le galassie più 

grandi possano averne un numero nettamente superiore 

(la Galassia di Andromeda potrebbe averne fino a 500). 

Alcune galassie ellittiche giganti (come M87) ne conta-

no fino a 13.000. Questi oggetti sono considerati parte 
dell'alone delle galassie, orbitando attorno ai centri di 

queste a distanze fino a 131.000 anni luce. Ogni galassia 

del Gruppo Locale con massa sufficientemente grande 

ha associato un suo gruppo di ammassi globulari, men-

tre ogni grande galassia possiede un sistema esteso di 

questi oggetti. 
La Galassia Nana Ellittica del Sagittario è in via di col-

lisione con la Via Lattea, processo che la sta portando a 

donare così alla nostra Galassia i suoi ammassi globula-

ri associati (come Palomar 12). Ciò dimostra come mol-

ti degli ammassi globulari associati alla nostra e alle 

altre galassie possano essere appartenuti ad altre galas-

sie “fagocitate”. 
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M55, nella costellazione del Sagittario, appare qua completamente 

risolto in stelle. 

G1 (Mayall II), nella Galassia di Andromeda, è uno degli ammassi 

globulari più grandi conosciuti. 



U 
na nebulosa diffusa è una nube interstellare di 

polveri, idrogeno, elio e altri gas ionizzati. 

Molte nebulose o stelle si formano dal collasso 

gravitazionale del gas del mezzo interstellare (ISM). 
Nel momento in cui la materia collassa sotto il suo stes-

so peso si possono originare delle stelle massicce, la cui 

radiazione ultravioletta ionizza il gas circostante ren-

dendolo osservabile alle lunghezze d'onda della luce 

visibile. 

Le nebulose diffuse sono classificate in tre gruppi mag-

giori: le regioni H II (nebulose a emissione), le nebu-

lose a riflessione e i resti di supernova. 

 

LE REGIONI H II 

 

Una regione H II è una nebulosa a emissione composta 

da idrogeno ionizzato (H II) associata a stelle giovani, 

blu e calde, in cui pertanto ha di recente avuto luogo la 

formazione stellare. Il precursore di una regione H II è 

una nube molecolare gigante (GMC), una nube densa e 

molto fredda composta soprattutto da idrogeno moleco-

lare; essa può esistere in uno stato stabile per un lungo 
periodo di tempo, finché delle onde d'urto causate 

dall'esplosione di una supernova, dalla collisione fra 

nubi e dalle interazioni magnetiche fanno scattare dei 

fenomeni di collasso in diversi punti della nube. Quan-

do ciò avviene, a seguito di un processo di collasso e 

frammentazione della nube originaria si formano le 

stelle. 

Le giovani stelle più massicce diventano calde a suffi-

cienza da essere in grado di ionizzare il gas circostante, 

il quale inizia a emettere luce propria; poco dopo la 

formazione di un campo di radiazione ionizzante, i fo-

toni creano un fronte di ionizzazione che fa disperdere il 

gas circostante a velocità supersoniche. A distanze via 

via maggiori dalla stella ionizzante il fronte di ionizza-

zione rallenta, mentre la pressione del nuovo gas ioniz-
zato causa l'espansione del volume ionizzato. Il fronte di 

ionizzazione rallenta quindi fino a velocità subsoniche e 

viene superato dal fronte dell'onda d'urto causato dall'e-

spansione della nube. 

La vita media di una regione H II è di pochi milioni di 

anni. La pressione di radiazione proveniente dalle stelle 

calde e giovani possono far disperdere la gran parte del 

gas residuo; infatti, questo processo tende ad essere 

molto inefficiente, nel senso che meno del 10% del gas 

di una regione H II collassa per formare stelle prima che 

il restante venga spazzato via. Un altro fenomeno che 
può contribuire alla dispersione del gas sono le esplo-

sioni delle stelle più massicce appena formate come su-

pernovae, che avvengono dopo appena 1-2 milioni di 

anni dalla formazione dell'ammasso. 

Le regioni H II si rinvengono nelle galassie spirali come 

la nostra o nelle galassie irregolari, mentre mai si osser-

vano nelle galassie ellittiche. Nelle galassie irregolari si 

possono trovare in tutte le aree della galassia, mentre 

nelle spirali si trovano quasi esclusivamente nei bracci 

di spirale. Una grande galassia a spirale come la nostra 

può contenere migliaia di regioni H II. La ragione per 
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NGC 1977 nella costellazione di Orione fa parte di un grande com-

plesso nebuloso illuminato dalla stella 42 Orionis e altre stelle vici-

ne. Nei densi globuli di questa nebulosa è attiva la formazione stel-

lare. 

La Nebulosa di Orione è uno degli esempi più famosi di regione H 

II, dove i processi di formazione stellare generano stelle di grande 

massa. Queste stelle producono radiazione ultravioletta che ionizza 

l’idrogeno circostante, che  diventa luminoso e visibile. 

NEBULOSE 



cui questi oggetti non si rinvengono nelle galassie ellit-

tiche, è che si crede che queste si siano formate a causa 

di fusioni fra galassie. Come le galassie collidono, le 

nubi molecolari giganti e le stesse regioni H II vengono 
fortemente perturbate. Durante queste collisioni si svi-

luppano fenomeni di formazione stellare giganteschi, 

talmente rapidi che la gran parte del gas viene converti-

to in stelle, a fronte del normale 10% o meno. 

Alcune delle regioni H II più luminose della Via Lattea 

sono visibili ad occhio nudo, come la famosa Nebulosa 

di Orione, la Nebulosa della Carena e la Nebulosa La-

guna. 

 

NEBULOSE A RIFLESSIONE 

 

Una nebulosa a riflessione è una nube di polvere inter-

stellare (vedi più avanti) che riflette la luce di stelle 

vicine. Si forma quando le stelle (o la stella) vicine non 

sono calde abbastanza per causare la ionizzazione del 

gas, come nella nebulosa a emissione, ma sono abba-

stanza brillanti a dare sufficiente scattering e rendere 

visibile il gas. Perciò lo spettro mostrato dalle nebulose 
a riflessione è simile a quello delle stelle che le illumi-

nano. 

Le nebulose a riflessione sono solitamente blu perché lo 

scattering è più efficiente per la luce blu che per la ros-

sa (è lo stesso processo di diffusione che ci dà cieli blu 

e tramonti rossi). Nebulose a riflessione e nebu-lose a 
emissione si trovano spesso insieme, qualche volta sono 

entrambe definite come nebulosa diffusa; un esempio di 

ciò è la Nebulosa di Orione, che comprende anche parti 

di nube a riflessione. 

Esempi di nebulose a riflessione particolarmente appa-

riscenti sono M78 nella costellazione di Orione e le 

piccole macchie nebulose che circondano le stelle delle 

Pleiadi. 

RESTI DI SUPERNOVA 

 

Un resto di supernova (SNR) è il materiale lasciato 

dalla gigantesca esplosione di una supernova. Questo è 

circondato da un'onda d'urto in espansione e consiste del 

materiale espulso dalla esplosione e dal materiale inter-

stellare accumulato lungo la sua espansione. 

Una supernova può generarsi in due modi: una stella 

massiccia termina la sua riserva di combustibile cessan-

do la sua attività di fusione nucleare e collassando sotto 

la sua stessa gravità per formare una stella di neutroni o 

un buco nero, oppure una nana bianca che accumula 

materiale da una stella compagna finché raggiunge una 
massa critica da provocare un 'esplosione termonuclea-

re. In entrambi i casi, la risultante esplosione di super-

nova espelle gran parte o tutto il materiale stellare con 

velocità fino all' l% della velocità della luce, 3000 km/s; 

quando questo materiale collide col gas circum-stellare 

o col mezzo interstellare circostante si forma un'onda 

d'urto che può riscaldare il gas fino a temperature di 10 
milioni di K, formando plasma. 

I resti di supernova in genere presentano una forma a 

involucro e molti filamenti di gas; l'onda d'urto originata 

dall'esplosione di una supernova può ripulire l'ambiente 
circostante, creando una superbolla in cui la densità del 

mezzo interstellare è molto bassa. 

Un'esplosione di supernova può fornire l'onda d'urto 

necessaria per comprimere una nube molecolare gigante 
posta nelle vicinanze, creando un ambiente in cui può 

aver luogo la formazione stellare. 

Esempi ben noti di resti di supernova sono M1 (la Ne-

bulosa Granchio) nella costellazione del Toro, la Nebu-

losa Velo nel Cigno e la Nebulosa delle Vele, nell'omo-
nima costellazione. Il giovane resto di supernova più 

studiato e più osservato è stato generato dalla SN 

1987A, una supernova esplosa nella Grande Nube di 

Magellano che apparve nel 1987 (ed esplose circa 

168.00 anni fa). Il resto di supernova più recente cono-

sciuto nella Via Lattea è G1.9+0.3, scoperto nel centro 

galattico e divenuto visibile circa 140 anni fa. 
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La Nebulosa Sacco di Carbone è ben evidente nei cieli del sud come 

una grande macchia scura che maschera le stelle retrostanti. 

La Nebulosa Granchio, nella costellazione del nel Toro, è uno dei 

resti di supernova più brillanti e famosi. 



NEBULOSE OSCURE 

 

Una nebulosa non illuminata o che non emette luce è 

detta nebulosa oscura; la sua presenza viene rivelata 

dal fatto che maschera la luce delle stelle retrostanti, 

diventando quindi visibile come una “toppa” oscura nel 

campo stellare circostante. 

Gran parte delle nebulose oscure sono composte da mo-

lecole di idrogeno o di altri elementi più pesanti, come i 

composti inorganici del carbonio (prevalentemente mo-

nossido di carbonio, CO). Si parla in questo caso di 

nubi molecolari o, qualora la loro massa sia notevole, 

di nubi molecolari giganti. Fra queste rientrano le co-
siddette regioni H I, composte da idrogeno neutro mo-

noatomico. Lo studio delle nubi molecolari e in partico-

lare delle regioni H I è fondamentale perché è proprio 

al loro interno che si avviano i processi di formazione 

stellare. Lo studio delle emissioni alla lunghezza d’on-

da del CO ha inoltre permesso di definire con buona 

approssimazione la struttura della Via Lattea. 

Il gas rarefatto che pervade lo spazio interstellare è 

chiamato mezzo interstellare; esso è composto per la 

quasi totalità da gas neutro, con tracce di elementi più 

pesanti e composti quali la grafite e i silicati 
(componenti la cosiddetta polvere interstellare). 

 

NEBULOSE PLANETARIE 

 

Una nebulosa planetaria è un oggetto astronomico che 

appare generalmente come nebuloso e simile a un di-

sco, quando visto a risoluzioni non molto elevate. A 
causa di questo aspetto, simile a quello dei pianeti, l'a-

stronomo William Herschel coniò questo nome nel 

1785, in quanto avevano un aspetto simile a quello di 

Urano, da lui recentemente scoperto. Le nebulose pla-

netarie sono nebulose a emissione che costituiscono il 

prodotto delle ultime fasi della vita di una stella di mas-

sa medio-grande (si ipotizza da 0,8 a 4 volte quella del 
Sole). Quando nel nucleo cessa completamente la fusio-

ne del combustibile nucleare, la stella può seguire due 

diverse vie a seconda della massa. Se ha una massa 

compresa tra 0,08 e 0,5 masse solari, la stella morente 

dà luogo a una nana bianca di elio senza alcuna fase 
intermedia, espellendo gli strati esterni sotto forma di 

vento stellare. Se invece la sua massa è compresa tra 0,5 

e 8 masse solari, si generano delle violente pulsazioni 

termiche all'interno dell'astro che causano l'espulsione 

dei suoi strati più esterni in una sorta di "supervento" 

che assorbe la radiazione ultravioletta emessa a seguito 
dell'alta temperatura degli strati interni dell'astro. Tale 

radiazione viene poi riemessa sotto forma di luce visibi-

le dall'involucro dei gas, i quali vanno a costituire una 

nebulosità in espansione, la nebulosa protoplanetaria 

prima e nebulosa planetaria poi, al cui centro rimane il 

cosiddetto nucleo della nebulosa planetaria (PNN, 

dall'inglese Planetary Nebula Nucleus), che diverrà poi 

la nana bianca. 

Il resto della stella che ha prodotto la nebulosa è anche 

responsabile della produzione di energia che la fa ri-

splendere: la radiazione ultravioletta prodotta dalla cal-

dissima nana bianca eccita gli atomi della nebulosa, che 

tornano poi al loro stato di minima energia emettendo 
radiazione luminosa. A seconda della composizione chi-

mica e della potenza della radiazione originatesi dalla 

nana bianca, la nebulosa può assumere colori diversi 

come il rosso, il verde e addirittura il blu. La grande 

maggioranza però si limita ad essere rossa, colore emes-

so da grandi quantità di idrogeno (l'elemento più comu-
ne nell'Universo), eccitato da una radiazione non troppo 

energetica. 

Una nana bianca appena formata ha una temperatura 

molto elevata, pari a circa 100-200 milioni di K, che 

diminuisce in funzione degli scambi termici con lo spa-
zio circostante, finché l'oggetto non raggiunge lo stadio 

ultimo di nana nera. Si tratta però di un modello teorico, 

poiché sino ad ora non è stata ancora osservata alcuna 

nana nera; perciò gli astronomi ritengono che il tempo 

previsto perché una nana bianca si raffreddi del tutto sia 

di gran lunga superiore all'attuale età dell'Universo. An-
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M27 è di gran lunga la nebulosa planetaria più brillante del cielo ed 

è di facile osservazione. 

La Nebulosa Pipa è un esteso sistema di nebulose oscure che si so-

vrappone al bulge galattico. 



che il Sole, secondo le teorie correnti dell'evoluzione 

stellare, finirà la propria vita espellendo i propri strati 

esterni e formando una nebulosa planetaria. Cosa possa 

succedere ai pianeti ancora in orbita attorno alla stella 
non è ben chiaro, ma sicuramente non sarà un processo 

indolore. I pianeti interni (compresa la Terra) saranno 

comunque già stati distrutti durante la precedente fase 

di gigante rossa. 

Le dimensioni tipiche di una nebulosa planetaria sono 

dell'anno luce, con una massa da 0,1 a 1 masse solari. 

La loro vita è molto breve su scala cosmica, solo qual-

che decina di migliaia di anni, dopodiché si disperdono 

negli spazi interstellari, rendendole non più osservabili. 

Per questo ne sono state scoperte finora molto poche 

(circa 2.000), ma si stima che ne esistano circa 10.000 
nella galassia, in quanto la gran parte sono nascoste 

dalle polveri interstellari. 

Le nebulose planetarie hanno un ruolo importante 

nell'evoluzione stellare, in quanto la materia che le co-
stituisce arricchisce il mezzo interstellare di elementi 

più pesanti dell'idrogeno e dell'elio, aumentandone la 

metallicità e rendendo possibile la formazione di stelle 

di popolazione I, ossia stelle con un contenuto medio di 

metalli, quelle che si generano attualmente nei bracci di 

spirale delle galassie. 

Un esempio di nebulosa planetaria è la Nebulosa Elica 

visibile nella costellazione dell'Acquario; essa è anche 

la nebulosa planetaria più grande visibile nella volta 

celeste, a causa della sua vicinanza. Un altro esempio è 

la Nebulosa Anello (M57), visibile nella costellazione 
boreale della Lira. 

Nebulose planetarie sono state individuate in quattro 

ammassi globulari: M15, M22, NGC 6441 e Palomar 6, 

mentre c'è tuttora un solo caso accertato di nebulosa 

planetaria scoperta in un ammasso aperto. In parte a 
causa della loro piccola massa totale, gli ammassi aperti 

hanno relativamente scarsa coesione gravitazionale; di 

conseguenza, essi tendono a disperdersi dopo un tempo 

relativamente breve, tipicamente 100-600 milioni di 

anni, a causa di influenze gravitazionali esterne o di altri 

fattori. In condizioni eccezionali, gli ammassi aperti 
possono rimanere intatti fino a un miliardo di anni o 

anche più. 

I modelli teorici prevedono che le nebulose planetarie 

possono formarsi da stelle che nella sequenza principale 

possiedono una massa comprese tra 0,8 e 8 masse sola-
ri: la vita minima di tali stelle è 40 milioni di anni. An-

che se si conoscono alcune centinaia di ammassi aperti 

aventi più di 40 milioni di anni, una serie di ragioni li-

mitano le probabilità di trovare un membro di un am-

masso aperto nella fase di nebulosa planetaria. Una di 

queste è che la fase di nebulosa planetaria per stelle più 
massicce appartenenti agli ammassi più giovani è 

dell'ordine di migliaia di anni, un tempo brevissimo su 

scala astronomica. 

I meccanismi che conducono alla formazione delle mol-

teplici forme osservate nelle nebulose planetarie (ad 
anello, a doppio cono, bipolari, ellittiche) sono oggetto 

di studio. Si ritiene generalmente che le interazioni tra il 

materiale che si allontana dalla stella a differenti veloci-

tà diano luogo alla varietà di forme osservate; tuttavia, 

alcuni astronomi ritengono che la presenza di stelle cen-

trali doppie sia responsabile della forma delle nebulose 
planetarie più complesse. Alcune di queste hanno mo-

strato di ospitare forti campi magnetici: le interazioni 

magnetiche con il gas ionizzato potrebbero avere un 

ruolo nel modellare alcune nebulose planetarie. 
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La Nebulosa Elica nell’Aquario è una delle nebulose planetarie 

apparentemente più grandi. 

La Nebulosa Anello (M57) nella Lira, una delle nebulose planetarie 

più famose e fotografate del cielo. 



U 
na galassia è un grande insieme di stelle, siste-

mi, ammassi e associazioni stellari, gas e pol-

veri (che formano il mezzo interstellare), legati 

assieme dalla reciproca forza di gravità. Il nome deriva 
dal greco γαλαξίας (galaxìas), che significa "di latte, 

latteo"; è una chiara allusione alla Via Lattea, la Galas-

sia per antonomasia, di cui fa parte il sistema solare. 

Lo schema classificativo delle galassie noto come Se-

quenza di Hubble si basa sulla morfologia visuale del-

le galassie; esse si suddividono in tre tipi principali: 

ellittiche, spirali e irregolari. Dato che tale sequenza si 

conferisce loro un'apparenza più o meno ellittica a se-

conda dell'angolo di visuale. All'apparenza mostrano 

pochi dettagli e in genere possiedono al loro interno un 

quantità relativamente bassa di materia interstellare, che 
comporta un numero esiguo di ammassi aperti e un tas-

so ridotto di formazione stellare; sono formate anzi da 

stelle generalmente piuttosto vecchie ed evolute, orbi-

tanti attorno a un centro comune di gravità secondo di-

rezioni casuali. Tali caratteristiche le rendono in parte 

simili ai ben più piccoli ammassi globulari. 

Le galassie più imponenti sono dette ellittiche giganti. 

Si pensa che molte galassie ellittiche si siano formate a 

causa di interazioni fra galassie, che terminano nella 

collisione e nella successiva fusione dell'una nell'altra; 

come conseguenza di ciò possono crescere di dimensio-
ni fino a raggiungere il diametro delle galassie spirali, 

ma con un numero di stelle decisamente superiore. Que-

ste galassie si trovano spesso al centro di grandi ammas-
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La galassia NGC 1365, nella costellazione della Fornace, è uno 

degli esempi più famosi e appariscenti di galassia a spirale barrata. 

Il nucleo è chiaramente attraversato da una struttura rettilinea che 

influenza anche la forma dei bracci. 

La Sequenza di Hubble per la classificazione generale delle galassie regolari. 

GALASSIE 

basa esclusivamente su osservazioni di tipo prettamente 

morfologico visivo, essa non tiene in considerazione 

alcune delle caratteristiche più importanti delle galassie, 

quali il tasso di formazione stellare delle galassie star-
burst e l'attività nel nucleo delle galassie attive. 

Il sistema di classificazione di Hubble considera le ga-

lassie ellittiche in base alla loro ellitticità, ossia alla 

loro apparenza sferica più o meno allungata; la scala di 

misura parte dalla classe E0, indicante le galassie di 
aspetto quasi sferico, alla classe E7, fortemente allunga-

te. Queste galassie hanno un profilo ellissoidale, che 



si di galassie, di cui spesso costituiscono i componenti 

più massicci, dove le interazioni tra singole galassie 

possono avvenire più frequentemente. 

Le galassie spirali consistono in un disco di stelle e 

materia interstellare rotante attorno a un centro compo-

sto da stelle generalmente di età avanzata. All'esterno 

del centro, chiamato bulge, si trovano i bracci di spira-

le, relativamente luminosi. Nello schema di classifica-

zione di Hubble le galassie spirali sono indicate con la 
lettera S, seguita dalle lettere minuscole a, b o c, che 

indicano in grado di spessore dei bracci di spirale e la 

dimensione del bulge centrale. Una galassia di tipo Sa 

possiede dei bracci molto ben avvolti e poco definiti e 

un nucleo centrale relativamente grande; una galassia di 

tipo Sc ha dei bracci ben definiti e un rigonfiamento 
centrale ridotto. 

Nelle galassie spirali i bracci di spirale hanno un anda-

mento simile a quello di una spirale logaritmica. Come 

le stelle, i bracci di spirale ruota no attorno al centro, 

ma con una velocità angolare che varia da punto a pun-
to: questo significa che le stelle transitano all'interno e 

all'esterno dei bracci di spirale, e la loro velocità di ri-

voluzione diminuisce nelle stelle che si trovano nelle 

regioni esterne ai bracci, mentre è più rapida per le stel-

le che vi si trovano all'interno. Si pensa che i bracci di 

spirale siano delle aree ad alta densità di materia, o me-
glio delle onde di densità. Come le stelle si muovono 

attraverso il braccio, la velocità spaziale di ciascuna di 

esse viene modificata dalle forze gravitazionali della 

densità più elevata; questa velocità ridiminuisce come 

le stelle riescono dal braccio di spirale. 

Un buon numero di galassie spirali mostrano una strut-

tura stellare lineare a forma di barra che attraversa il 

nucleo, da cui si dipartono i bracci di spirale. Nella 

classificazione di Hubble tali galassie spirali barrate 

sono indicate con la sigla SB, accompagnata dalle lette-

re minuscole a, b o c, che indicano la forma e l'avvolgi-

mento dei bracci di spirale allo stesso modo in cui ven-
gono classificate le galassie spirali normali. Gli astrofi-

sici ritengono che le barre siano delle strutture tempora-

nee che si formano come risultato di un'onda di densità 

che irradia in direzioni opposte dal nucleo, oppure siano 

il risultato di forze di marea legate all’interazione con 

un'altra galassia. 

Le cosiddette galassie peculiari sono galassie che svi-

luppano proprietà insolite, dovute all'interazione e alle 

forze di marea di altre galassie. Un esempio di questa 

classe di oggetti è la galassia ad anello, che possiede 

una struttura anulare di stelle e mezzo interstellare che 
circonda una barra centrale. Si pensa che una galassia ad 

anello si possa formare qualora una galassia più piccola 

passi attraverso il nucleo di una galassia spirale. 

Una galassia lenticolare è invece una forma intermedia 

che ha sia le proprietà delle galassie ellittiche sia quelle 
delle galassie spirali. Sono classificate secondo la se-

quenza di Hubble con la sigla S0 o SB0 e possiedono 

dei bracci di spirale non definiti, con un alone ellittico 

di stelle. 

In aggiunta a queste due classi esiste una grande varietà 

di galassie che non possono essere classificate né come 

ellittiche, né come spirali: di solito ci si riferisce a que-

ste galassie con l'appellativo di galassie irregolari. Una 

galassia Irr-I possiede alcune strutture che non possono 

allinearsi con lo schema di Hubble; una galassia Irr-II 

invece non possiede neppure una struttura che ricordi la 
sequenza di Hubble. Un esempio di galassie irregolari 

vicine alla nostra Galassia sono le due Nubi di Magella-

no. 

Nonostante l'apparente prevalenza delle grandi galassie 
ellittiche o a spirale, la gran parte delle galassie dell'U-

niverso sono in realtà delle galassie nane; queste deboli 

galassie possiedono circa un centesimo del diametro 

della Via Lattea e contengono al massimo appena qual-

che miliardo di stelle. 
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La galassia M74 nella costellazione dei Pesci è un esempio di galas-

sia spirale semplice senza barra. La gran parte delle galassie a spira-

le presentano in effetti la barra centrale. 

La galassia spirale barrata NGC 1672 presenta due grandi bracci di 

spirale intervallati da tanti piccoli bracci minori e un nucleo di di-

mensioni molto ridotte. 



L 
a Via Lattea è la galassia in cui si trova il siste-

ma solare. Tutte le stelle visibili a occhio nudo 

nel cielo stellato appartengono alla Via Lattea; 

tuttavia, a parte queste stelle vicine, la Via Lattea appa-
re come una scia luminosa chiara che attraversa l'intera 

volta celeste. La luce si origina da stelle e altro materia-

le situato all'interno del piano galattico. Le regioni 

oscure lungo questa scia, come la Fenditura del Cigno e 

la Nebulosa Sacco di Carbone, corrispondono ad aree 

in cui la luce delle stelle più lontane è oscurata da nebu-
lose oscure. 

Il centro della Via Lattea ricade in direzione del Sagit-

tario ed è qui che appare più luminosa. Dal Sagittario, 

la Via Lattea attraversa verso ovest le costellazioni di 

Scorpione, Altare, Squadra, Triangolo Australe, Com-
passo, Centauro, Mosca, Croce del Sud, Carena, Vele, 

Poppa, Cane Maggiore, Unicorno, Orione e Gemelli, 

Toro, Auriga, Perseo, Andromeda, Cassiopea, Cefeo e 

Lucertola, Cigno, Volpetta, Freccia, Aquila, Ofiuco, 

Scudo e rientra in Sagittario. Il fatto che la Via Lattea 

divide la volta celeste in due metà simmetriche indica 
che il Sole si trova nei pressi del piano galattico. 

La Via Lattea possiede un nucleo attraversato da una 

barra circondata da un disco di gas, polveri e stelle che 

formano quattro strutture distinte, i bracci di spirale, 

che descrivono una spirale logaritmica. La distribuzio-
ne della massa all'interno della Via Lattea è paragonabi-

le a quella di una galassia di classe SBbc della sequen-

za di Hubble, ossia una galassia spirale barrata con 

bracci relativamente poco avvolti.  

Il disco galattico, che circonda il centro galattico, ha un 

diametro compreso fra 70.000 e 100.000 anni luce; la 

distanza fra il Sole e il centro galattico è pari a circa 

26.000 ± 1.400 anni luce. 

Il centro galattico nasconde al suo interno un oggetto 

di massa molto elevata, che si ritiene essere la causa 

della forte emissione radio da parte della sorgente nota 

come Sagittarius A; molti indizi inducono a pensare 
che si tratti di un buco nero supermassiccio, denominato 

Sgr A*. Il centro galattico è attraversato da una barra, 

dalle dimensioni prossime ai 27.000 anni luce; si crede 

che essa attraversi il centro galattico con un angolo di 

visuale di 44 ± 10 gradi rispetto alla linea ideale che 

collega il Sole allo stesso centro galattico. 

La barra è composta principalmente da stelle rosse, pro-

babilmente di età molto antica, e appare circondata da 

una struttura ad anello chiamata "anello dei 5 kpc", che 

contiene una gran parte dell'idrogeno molecolare pre-

sente nella Via Lattea e dove hanno luogo molti feno-
meni di formazione stellare. Vista dalla Galassia di An-

dromeda, questa struttura sarebbe la più luminosa osser-

vabile della nostra Galassia. 
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La Via Lattea così come appare alla terra: una lunga scia di stelle 

orientate su un piano, spesso oscurate da banchi di nebulose oscu-

re. 

Il centro della Via Lattea ripreso dai grandi osservatori situati sulle 

Ande, in Cile. 

LA VIA LATTEA 



La Via Lattea possiede due bracci di spirale maggiori: 

il Braccio di Perseo e Braccio Scudo-Croce, cui si 

aggiungono il Braccio del Sagittario e il Braccio del 

Cigno, talvolta chiamato Braccio Esterno. Fra il Brac-
cio del Sagittario e il Braccio di Perseo si trova il Brac-

cio di Orione (o Sperone di Orione), un piccolo brac-

cio in cui si trova il sistema solare. Tutte queste struttu-

re giacciono sul disco galattico, che è il piano in cui si 

trovano la spirale, la barra e il disco delle galassie a 

disco (spirali e spirali barrate). Il disco ospita tutti i fe-

nomeni di formazione stellare (concentrati specialmen-

te nei bracci di spirale, che hanno una densità maggio-
re). Gli ammassi aperti e le regioni H II si concentrano 

sui bracci di spirale. 

Il disco galattico è circondato da un alone sferoidale 

formato da stelle vecchie e ammassi globulari, il 90% 

dei quali si trovano entro un raggio di 100.000 anni lu-
ce, suggerendo l'esistenza di un alone di stelle di 

200.000 anni luce di diametro. Tuttavia, alcuni ammas-

si globulari sono stati osservati a distanze anche mag-

giori, come Palomar 4 e AM1, che si trovano a oltre 

200.000 anni luce dal centro galattico. 

La Via Lattea e la Galassia di Andromeda costituiscono 

un sistema binario di galassie spirali giganti apparte-

nenti a un gruppo di 50 galassie, noto col nome di 

Gruppo Locale; il Gruppo Locale fa a sua volta parte 

del Superammasso della Vergine. Due galassie minori 

e un gruppo di galassie nane del Gruppo Locale orbita-
no attorno alla Via Lattea. La più grande tra queste è la 

Grande Nube di Magellano, con un diametro di 

20.000 anni luce, ossia circa un quinto di quello della 

nostra Galassia; nei suoi pressi si trova una compagna, 

la Piccola Nube di Magellano. Le due galassie sono 

connesse tra di loro e con la Via Lattea tramite la Cor-

rente Magellanica, un ponte di idrogeno neutro formato 

da materiale strappato via dalla Grande Nube a causa 
delle forze di marea durante l'ultimo transito ravvicina-

to con la nostra Galassia. 

Alcune delle galassie nane orbitanti attorno alla Via 

Lattea sono la Galassia Nana Ellittica del Sagittario, la 

Galassia Nana dell'Orsa Minore, quella dello Scultore, 
del Sestante, della Fornace e la Galassia Leo I. Le ga-

lassie nane più piccole orbitanti attorno alla nostra pos-

siedono un diametro di appena 500 anni luce; tra queste 

ci sono la Galassia Nana della Carena e del Drago, più 

la galassia Leo II. Probabilmente esistono altre galassie 
nane ancora sconosciute, sempre gravitazionalmente 

legate alla Via Lattea, situate oltre la zona d'ombra ga-

lattica. Le misure attuali suggeriscono inoltre che la Ga-

lassia di Andromeda si stia avvicinando a noi a una ve-

locità compresa fra 100 e 140 km/s. Si ipotizza che fra 3 

o 4 miliardi di anni la Via Lattea e la Galassia di Andro-
meda potrebbero collidere; in un evento apparentemente 

catastrofico come quello di uno scontro fra galassie, le 

singole stelle non collideranno fra di loro, ma si mesco-

leranno, andando a formare un'unica grande galassia 

ellittica entro un miliardo di anni dallo scontro. 

La massa totale della Via Lattea è stimata essere di circa 

5,8 × 1011 masse solari e include un numero di compo-

nenti stellari, variabile a seconda dell'abbondanza di 

stelle di piccola massa, compreso tra 200 e 400 miliardi. 

La magnitudine assoluta integrata della Via Lattea è 

stata invece stimata intorno a −20,9. Gran parte della 
massa galattica potrebbe essere costituita da materia 

oscura, che forma un alone galattico le cui stime di mas-

sa variano tra 600 e 3000 miliardi di masse solari. 
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Una mappa della Via Lattea vista dal Polo Nord Galattico 
(nella Chioma di Berenice). Il pallino giallo rappresenta la 
posizione del Sole, mentre le sigle disposte sui raggi indica-
no la direzione delle costellazioni. I bracci di spirale sono 
colorati in modo differente in modo da evidenziare le strut-
ture appartenenti ad ogni singolo braccio. 

Il Braccio di Perseo è indicato in ciano. 

Il Braccio del Sagittario è indicato in verde. 

Il Braccio del Cigno (Braccio Esterno) è indicato in viola. 

Il Braccio Scudo-Croce è indicato in rosso. 

I bracci minori (in inglese spurs), fra i quali il Braccio di 
Orione (Sperone di Orione) sono indicati in arancione; si 
tratta di una delle strutture minori della Via Lattea. Pare 
che in direzione della Poppa esso si biforchi; un ramo pro-
segue lungo la direzione tracciata dai bracci di spirale mag-
giori, mentre l'altro incrocia il Braccio di Perseo. 

Il centro della Via Lattea come appare da un osservatore posto alle 

latitudini temperate boreali, in direzione sud durante le notti dell’e-

state. 



CATALOGHI CELESTI 
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I L       C A T A L O G O       D I       M E S S I E R 

N° Altri cataloghi Tipo Costellazione Nome proprio N° Altri cataloghi Tipo Costellazione Nome proprio 

1 NGC 1952 Resto di supernova Toro Nebulosa Granchio 56 NGC 6779 Ammasso globulare Lira  

2 NGC 7089 Ammasso globulare Acquario  57 NGC 6720 Nebulosa planetaria Lira Nebulosa Anello 

3 NGC 5272 Ammasso globulare Cani da Caccia  58 NGC 4579 Galassia Vergine  

4 NGC 6121 Ammasso globulare Scorpione  59 NGC 4621 Galassia Vergine  

5 NGC 5904 Ammasso globulare Serpente  60 NGC 4649 Galassia Vergine  

6 NGC 6405 Ammasso aperto Scorpione Ammasso Farfalla 61 NGC 4303 Galassia Vergine  

7 NGC 6475 Ammasso aperto Scorpione Ammasso di Tolomeo 62 NGC 6266 Ammasso globulare Ofiuco  

8 NGC 6523 Nebulosa diffusa Sagittario Nebulosa Laguna 63 NGC 5055 Galassia Cani da Caccia Galassia Girasole 

9 NGC 6333 Ammasso globulare Ofiuco  64 NGC 4826 Galassia Chioma di Berenice Galassia Occhio Nero 

10 NGC 6254 Ammasso globulare Ofiuco  65 NGC 3623 Galassia Leone  

11 NGC 6705 Ammasso aperto Scudo Anitra Selvatica 66 NGC 3627 Galassia Leone  

12 NGC 6218 Ammasso globulare Ofiuco  67 NGC 2682 Ammasso aperto Cancro  

13 NGC 6205 Ammasso globulare Ercole Ammasso di Ercole 68 NGC 4590 Ammasso globulare Idra  

14 NGC 6402 Ammasso globulare Ofiuco  69 NGC 6637 Ammasso globulare Sagittario  

15 NGC 7078 Ammasso globulare Pegaso  70 NGC 6681 Ammasso globulare Sagittario  

16 NGC 6611 Nebulosa diffusa Serpente Nebulosa Aquila 71 NGC 6838 Ammasso globulare Freccia  

17 NGC 6618 Nebulosa diffusa Sagittario Nebulosa Omega 72 NGC 6981 Ammasso globulare Aquario  

18 NGC 6613 Ammasso aperto Sagittario  73 NGC 6994 Asterismo Aquario Asterismo dell’Aquario 

19 NGC 6273 Ammasso globulare Ofiuco  74 NGC 628 Galassia Pesci  

20 NGC 6514 Nebulosa diffusa Sagittario Nebulosa Trifida 75 NGC 6864 Ammasso globulare Sagittario  

21 NGC 6531 Ammasso aperto Sagittario  76 NGC 650/1 Nebulosa planetaria Perseo Piccola Campana Muta 

22 NGC 6656 Ammasso globulare Sagittario  77 NGC 1068 Galassia Balena  

23 NGC 6494 Ammasso aperto Sagittario  78 NGC 2068 Nebulosa diffusa Orione  

24 (NGC 6603) Ammasso aperto Sagittario Nube Stellare 79 NGC 1904 Ammasso globulare Lepre  

25 IC 4725 Ammasso aperto Sagittario  80 NGC 6093 Ammasso globulare Scorpione  

26 NGC 6694 Ammasso aperto Scudo  81 NGC 3031 Galassia Orsa Maggiore Galassia di Bode 

27 NGC 6853 Nebulosa planetaria Volpetta Nebulosa Manubrio 82 NGC 3034 Galassia Orsa Maggiore Galassia Sigaro 

28 NGC 6626 Ammasso globulare Sagittario  83 NGC 5236 Galassia Idra Gal. Girandola del Sud 

29 NGC 6913 Ammasso aperto Cigno  84 NGC 4374 Galassia Vergine  

30 NGC 7099 Ammasso globulare Capricorno  85 NGC 4382 Galassia Chioma di Berenice  

31 NGC 224 Galassia Andromeda Galassia di Andromeda 86 NGC 4406 Galassia Vergine  

32 NGC 221 Galassia Andromeda  87 NGC 4486 Galassia Vergine Galassia Virgo A 

33 NGC 598 Galassia Triangolo Galassia del Triangolo 88 NGC 4501 Galassia Chioma di Berenice  

34 NGC 1039 Ammasso aperto Perseo  89 NGC 4552 Galassia Vergine  

35 NGC 2168 Ammasso aperto Gemelli  90 NGC 4569 Galassia Vergine  

36 NGC 1960 Ammasso aperto Auriga  91 NGC 4548 Galassia Chioma di Berenice  

37 NGC 2099 Ammasso aperto Auriga  92 NGC 6341 Ammasso globulare Ercole  

38 NGC 1912 Ammasso aperto Auriga  93 NGC 2447 Ammasso aperto Poppa  

39 NGC 7092 Ammasso aperto Cigno  94 NGC 4736 Galassia Cani da Caccia  

40 WNC 4 Stella doppia Orsa Maggiore  95 NGC 3351 Galassia Leone  

41 NGC 2287 Ammasso aperto Cane Maggiore Piccolo Alveare 96 NGC 3368 Galassia Leone  

42 NGC 1976 Nebulosa diffusa Orione Nebulosa di Orione 97 NGC 3587 Nebulosa planetaria Orsa Maggiore Nebulosa Gufo 

43 NGC 1982 Nebulosa diffusa Orione Nebulosa De Mairan 98 NGC 4192 Galassia Chioma di Berenice  

44 NGC 2632 Ammasso aperto Cancro Presepe 99 NGC 4254 Galassia Chioma di Berenice  

45 Mel 22 Ammasso aperto Toro Pleiadi 100 NGC 4321 Galassia Chioma di Berenice  

46 NGC 2437 Ammasso aperto Poppa  101 NGC 5457 Galassia Orsa Maggiore Galassia Girandola 

47 NGC 2422 Ammasso aperto Poppa  102 NGC 5866 (?) Galassia Drago Galassia Fuso 

48 NGC 2548 Ammasso aperto Idra  103 NGC 581 Ammasso globulare Cassiopea  

49 NGC 4472 Galassia Vergine  104 NGC 4594 Galassia Vergine Galassia Sombrero 

50 NGC 2323 Ammasso aperto Unicorno  105 NGC 3379 Galassia Leone  

51 NGC 5194/5 Galassia Cani da Caccia Galassia Vortice 106 NGC 4258 Galassia Cani da Caccia  

52 NGC 7650 Ammasso aperto Cassiopea  107 NGC 6171 Ammasso globulare Ofiuco  

53 NGC 5024 Ammasso globulare Chioma di Berenice  108 NGC 3556 Galassia Orsa Maggiore  

54 NGC 6715 Ammasso globulare Sagittario  109 NGC 3992 Galassia Orsa Maggiore  

55 NGC 6809 Ammasso globulare Sagittario  110 NGC 205 Galassia Andromeda  



IL CATALOGO CALDWELL 

I 
l Catalogo Caldwell è un importante catalogo 

astronomico di 109 oggetti del profondo cielo mol-

to appariscenti, come ammassi aperti e globulari, 

nebulose e galassie; è rivolto principalmente ad un pub-
blico di astronomi amatoriali. Questo catalogo fu com-

pilato alla fine del XX secolo da Patrick Caldwell-

Moore, come un ideale catalogo di completamento per 

il noto Catalogo di Messier. 

Il Catalogo di Messier, come visto, è infatti usato fre-

quentemente in astronomia amatoriale come una lista di 

importanti oggetti celesti per l'osservazione; l'idea di 

Moore nacque dal fatto che il Catalogo di Messier non 

comprendeva oggetti luminosi, come le Iadi e l'Ammas-

so Doppio di Perseo. Inoltre il Messier, trovandosi ad 

una latitudine molto settentrionale, aveva scarse cono-
scenze dell'emisfero australe celeste, né poté osservare 

direttamente quella parte di cielo che a lui era preclusa, 

così non elencò neppure un oggetto celeste posto a sud 

dei 35° di declinazione sud, come Omega Centauri, 

Centaurus A, la Nebulosa di Eta Carinae, le Pleiadi del 

Sud e 47 Tucanae. Moore compilò dunque un catalogo 
di 109 oggetti (per ricordare ulteriormente il numero di 

oggetti segnalati dal Messier) e lo pubblicò nel dicem-

bre 1995. 

Fin dalla sua pubblicazione, il catalogo ha avuto una 

sempre maggiore popolarità e uso tra gli astrofili. L'i-
dea ricevette inizialmente anche alcune critiche, come 

quella di aver compiuto alcuni piccoli errori di compila-

zione (vedi più avanti) e potrebbe essere oggetto di cri-

tica il fatto che potrebbe aver avuto nella compilazione 

un approccio egocentrico, ponendo la lettera "C" del 

suo secondo cognome "Caldwell" come iniziale per ri-

nominare gli oggetti. 

Come detto sopra, la lista fu compilata includendo gli 

oggetti di più facile individuazione che furono omessi 

dal Catalogo di Messier. A differenza di questo, che 

elenca gli oggetti in base alla loro scoperta, il Catalogo 
Caldwell è ordinato per declinazione, infatti l'oggetto 

C1 è il più settentrionale, mentre C109 è il più meridio-

nale; due oggetti tuttavia (NGC 4244 e le Iadi) sono 

elencati fuori sequenza. La lista originale identificava 

inoltre erroneamente l'ammasso di S Normae (NGC 

6087) come NGC 6067 e chiamava per errore l'ammas-

so di λ Centauri (IC 2944) "Ammasso di γ Centauri". 

A differenza del Catalogo di Messier, per il Catalogo 

Caldwell è sostanzialmente impossibile effettuare una 

“maratona” per osservarne tutti gli oggetti in una sola 

notte. Questo perché i suoi oggetti sono distribuiti in 
modo più omogeneo lungo l’ascensione retta, per cui vi 

sono sempre degli oggetti in prossimità del Sole; inoltre, 

questo catalogo include anche oggetti situati in vicinan-

za dei poli celesti, per cui è necessario trovarsi nei pres-

si dell’equatore per poterli avere tutti a portata di vista; 

questo quindi fa escludere la possibilità di avere oggetti 

circumpolari posti ad un ascensione retta “critica” per il 
periodo dell’anno scelto. Tendenzialmente i periodi mi-

gliori per poterne osservare di più sono metà giugno e 

fine dicembre. 
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Mappa che mostra la distribuzione dei 109 oggetti del Catalogo Caldwell. 
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I L       C A T A L O G O       C A L D W E L L 

N° Altri cataloghi Tipo Costellazione Nome proprio N° Altri cataloghi Tipo Costellazione Nome proprio 

1 NGC 188 Ammasso aperto Cefeo  56 NGC 246 Nebulosa planetaria Balena Nebulosa Teschio 

2 NGC 40 Nebulosa planetaria Cefeo  57 NGC 6822 Galassia Sagittario Galassia di Barnard 

3 NGC 4236 Galassia Drago  58 NGC 2360 Ammasso aperto Cane Maggiore  

4 NGC 7023 Nebulosa diffusa Cefeo Nebulosa Iride 59 NGC 3242 Nebulosa planetaria Idra  

5 IC 342 Galassia Giraffa  60 NGC 4038 Galassia Corvo Galassie Antenne 

6 NGC 6543 Nebulosa planetaria Drago Neb. Occhio di Gatto 61 NGC 4039 Galassia Corvo Galassie Antenne 

7 NGC 2403 Galassia Giraffa  62 NGC 247 Galassia Balena  

8 NGC 559 Ammasso aperto Cassiopea  63 NGC 7293 Nebulosa planetaria Aquario Nebulosa Elica 

9 Sh2-155 Nebulosa diffusa Cefeo Nebulosa Grotta 64 NGC 2362 Ammasso aperto Cane Maggiore  

10 NGC 663 Ammasso aperto Cassiopea  65 NGC 253 Galassia Scultore Galassia dello Scultore 

11 NGC 7635 Nebulosa diffusa Cassiopea Nebulosa Bolla 66 NGC 5694 Ammasso globulare Idra  

12 NGC 6946 Galassia Cigno/Cefeo Gal. Fuochi d’Artificio 67 NGC 1097 Galassia Fornace  

13 NGC 457 Ammasso aperto Cassiopea Ammasso Civetta 68 NGC 6729 Nebulosa diffusa Corona Australe Nebulosa Di R CrA 

14 NGC 869/884 Ammasso aperto Perseo Ammasso Doppio 69 NGC 6302 Nebulosa planetaria Scorpione Nebulosa insetto 

15 NGC 6826 Nebulosa planetaria Cigno Nebulosa Occhiolino 70 NGC 300 Galassia Scultore  

16 NGC 7243 Ammasso aperto Lucertola  71 NGC 2477 Ammasso aperto Poppa  

17 NGC 147 Galassia Cassiopea  72 NGC 55 Galassia Scultore  

18 NGC 185 Galassia Cassiopea  73 NGC 1851 Ammasso globulare Colomba  

19 IC 5146 Nebulosa diffusa Cigno Nebulosa Bozzolo 74 NGC 3132 Nebulosa planetaria Vele Neb. Otto Bruciante 

20 NGC 7000 Nebulosa diffusa Cigno Nebulosa Nordamerica 75 NGC 6124 Ammasso aperto Scorpione  

21 NGC 4449 Galassia Cani da Caccia  76 NGC 6231 Ammasso aperto Scorpione  

22 NGC 7662 Nebulosa planetaria Andromeda Neb. Palla di Neve Blu 77 NGC 5128 Galassia Centauro Galassia Centaurus A 

23 NGC 891 Galassia Andromeda  78 NGC 6541 Ammasso globulare Corona Australe  

24 NGC 1275 Galassia Perseo Galassia Perseus A 79 NGC 3201 Ammasso globulare Vele  

25 NGC 2419 Ammasso globulare Lince  80 NGC 5139 Ammasso globulare Centauro Omega Centauri 

26 NGC 4244 Galassia Cani da Caccia  81 NGC 6352 Ammasso globulare Altare  

27 NGC 6888 Resto di supernova Cigno Nebulosa Crescente 82 NGC 6193 Ammasso aperto Altare  

28 NGC 752 Ammasso aperto Andromeda  83 NGC 4945 Galassia Centauro  

29 NGC 5005 Galassia Cani da Caccia  84 NGC 5286 Ammasso globulare Centauro  

30 NGC 7331 Galassia Pegaso  85 IC 2391 Ammasso aperto Vele A. di Omicron Vel 

31 IC 405 Nebulosa diffusa Auriga N. Stella Fiammeggian. 86 NGC 6397 Ammasso globulare Altare  

32 NGC 4631 Galassia Cani da Caccia Galassia Balena 87 NGC 1261 Ammasso globulare Orologio  

33 NGC 6992 Resto di supernova Cigno Nebulosa Velo (est) 88 NGC 5823 Ammasso aperto Compasso  

34 NGC 6960 Resto di supernova Cigno Nebulosa Velo (ovest) 89 NGC 6087 Ammasso aperto Norma Ammasso di S Normae 

35 NGC 4889 Galassia Chioma di Berenice  90 NGC 2867 Nebulosa planetaria Carena  

36 NGC 4559 Galassia Chioma di Berenice  91 NGC 3532 Ammasso aperto Carena Pozzo dei Desideri 

37 NGC 6885 Ammasso aperto Volpetta  92 NGC 3372 Nebulosa diffusa Carena Nebulosa della Carena 

38 NGC 4565 Galassia Chioma di Berenice Galassia Ago 93 NGC 6752 Ammasso globulare Pavone  

39 NGC 2392 Nebulosa planetaria Gemelli Nebulosa Echimese 94 NGC 4755 Ammasso aperto Croce del Sud Scgigno di Gioielli 

40 NGC 3626 Galassia Leone  95 NGC 6025 Ammasso aperto Triangolo Australe  

41 Mel 25 Ammasso aperto Toro Iadi 96 NGC 2516 Ammasso aperto Carena  

42 NGC 7006 Ammasso globulare Delfino  97 NGC 3766 Ammasso aperto Centauro Ammasso Perla 

43 NGC 7814 Galassia Pegaso  98 NGC 4609 Ammasso aperto Croce del Sud  

44 NGC 7479 Galassia Pegaso  99 - Nebulosa oscura Croce del Sud Sacco di Carbone 

45 NGC 5248 Galassia Boote  100 IC 2944 Ammasso aperto Centauro A. di Lambda Centauri 

46 NGC 2261 Nebulosa diffusa Unicorno N. Variabile di Hubble 101 NGC 6744 Galassia Pavone  

47 NGC 6934 Ammasso globulare Delfino  102 IC 2602 Ammasso aperto Carena Pleiadi del Sud 

48 NGC 2775 Galassia Cancro  103 NGC 2070 Nebulosa diffusa Dorado Nebulosa Tarantola 

49 NGC 2237 Nebulosa diffusa Unicorno Nebulosa Rosetta 104 NGC 362 Ammasso globulare Tucano  

50 NGC 2244 Ammasso aperto Unicorno  105 NGC 4833 Ammasso globulare Mosca  

51 IC 1613 Galassia Balena  106 NGC 104 Ammasso globulare Tucano 47 Tucanae 

52 NGC 4697 Galassia Vergine  107 NGC 6101 Ammasso globulare Uccello delParadiso  

53 NGC 3115 Galassia Sestante Galassia Fuso 108 NGC 4372 Ammasso globulare Mosca  

54 NGC 2506 Ammasso aperto Unicorno  109 NGC 3195 Nebulosa planetaria Camaleonte  

55 NGC 7009 Nebulosa planetaria Aquario Nebulosa Saturno      



NEW GENERAL CATALOGUE 

E 

INDEX CATALOGUES 

I 
l New General Catalogue (Nuovo Catalogo Gene-

rale, in genere usato col suo nome originale ingle-

se o con l'abbreviazione NGC) è il più famoso e 

usato catalogo di oggetti del profondo cielo nell'astro-

nomia amatoriale e non solo. Contiene 7840 oggetti ed 
è uno dei cataloghi più completi di tipo generale, cioè 

contiene tutti i tipi di oggetti e non si specializza, per 

esempio, solo in galassie; questi oggetti sono universal-

mente noti come “oggetti NGC” e all’epoca della sua 

pubblicazione (1888) era di gran lunga il catalogo di 

oggetti celesti non stellari più completo che fosse stato 

mai compilato. 

Gli oggetti del cielo australe sono meno rappresentati, 

ma molti furono inseriti sulla base delle osservazioni di 

John Herschel. 

Il catalogo NGC originale venne compilato durante gli 

anni ottanta dell’Ottocento da John Louis Emil Dreyer 

attraverso i rapporti delle osservazioni di vari autori, fra 

i quali William Herschel e suo figlio John. Dreyer ave-

va già pubblicato tempo prima un supplemento al famo-
so catalogo di Herschel General Catalogue of Nebulae 

and Clusters (GC), aggiungendovi circa 1000 oggetti. 

Nel 1886, Dreyer propose di compilare un secondo sup-

plemento a questo catalogo, ma la Royal Astronomical 

Society gli chiese invece di compilare direttamente un 

nuovo catalogo: ciò portò alla lascita del New General 

Catalogue, pubblicato nelle Memoirs of the Royal Astro-
nomical Society nel 1888. 

La compilazione del nuovo catalogo rappresentò una 

vera sfida, dato che Dreyer si ritrovò a dover uniformare 

diverse segnalazioni contradditorie e non chiare, deri-

vanti da osservazioni condotte con un’ampia varietà di 
telescopi che spaziavano dai 2” ai 72” di diametro. Seb-

bene sia stato in grado di verificarne alcune di persona, 

il grandissimo numero di oggetti portò Dreyer ad accet-

tarne diverse così come gli vennero proposte da altri. 

Come risultato, il nuovo catalogo conteneva diversi er-

rori, in gran parte legati alle coordinate e alla descrizio-

ne degli oggetti; Dreyer tuttavia citò le varie fonti delle 
segnalazioni ricevute, cosicché diversi astronomi in anni 

successivi poterono verificare direttamente le fonti ori-

ginarie e pubblicare le loro correzioni al catalogo NGC 

originale. 

Nei primi anni settanta del Novecento, Jack W. Sulentic 

e William G. Tifft compilarono una revisione del catalo-

go NGC, che chiamarono Revised New catalogue of 

Nonstellar Astronomical Objects (portante la sigla 

RNGC) e che pubblicarono nel 1973 come aggiorna-

mento del catalogo originale. Questo lavoro non incluse 

tuttavia alcune correzioni già pubblicate da altri autori 

(fra i quali lo stesso Dreyer) e introdusse alcuni nuovi 
errori. Nel catalogo RNGC si indicano anche 800 ogget-

ti presenti nella lista originale come “non esistenti”: fra 

questi vi sono oggetti duplicati, oggetti non individuati 

tramite osservazioni successive e diversi oggetti catalo-

gati come ammassi stellari che sono stati riconosciuti in 

seguito come allineamenti casuali di stelle. Per quanto 

riguarda questi ultimi, una monografia del 1993 prende 
in esame 229 ammassi stellari indicati come “non esi-

stenti” sul RNGC, i quanto identificati erroneamente 

oppure mai più localizzati dalla loro scoperta nei due 

secoli precedenti. In particolare, NGC 1498 non è pro-

prio esistente neppure come asterismo, 5 altri oggetti si 

sono rivelati duplicati di altri oggetti, 99 esistevano “in 

un certo modo” e altri 124 richiedevano ulteriori ricer-
che. Un altro esempio è rappresentato dalla nebulosa a 

riflessione NGC 2163 in Orione, che fu classificata co-

me non esistente a causa di un errore di trascrizione di 
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La galassia a spirale NGC 3982, nella costellazione dell’Orsa Mag-

giore. 





C 
ataloghi astronomici più recenti del New Gene-

ral Catalogue iniziarono ad essere dedicati a 

oggetti specifici, come gli ammassi aperti. Ciò 

avvenne in concomitanza con l’approfondimento degli 
studi sui diversi tipi di oggetti celesti e anche perché gli 

oggetti del profondo cielo conosciuti iniziavano ad es-

sere decine di migliaia, per cui raggrupparli tutti in un 

unico catalogo generalista sarebbe stato molto dispersi-

vo. 

 

IL CATALOGO MELOTTE 

 

Il Catalogo Melotte è il primo dei cataloghi specifici 

per ammassi stellari che sia ancora saltuariamente in 

uso. Esso conta 245 oggetti del profondo cielo, disposti 

su entrambi gli emisferi, e fu compilato nel 1915 dall'a-

stronomo Philibert Jacques Melotte. 

Sebbene la stragrande maggioranza degli oggetti catalo-

gati da Melotte siano ammassi aperti, questo catalogo 

include anche diversi ammassi globulari, per la preci-

sione 68, ossia circa la metà degli ammassi globulari 

che oggi si conoscono attorno alla Via Lattea. 

Probabilmente per errore, Melotte incluse nel suo cata-

logo anche un paio di galassie, che forse scambiò per 

ammassi globulari, e un ammasso con nebulosità appar-

tenente alla Piccola Nube di Magellano. 

Molti degli oggetti di Melotte erano già noti da decenni, 

tant’è vero che la maggior parte di questi era già stata 

inclusa nel New General Catalogue e nei suoi Index Ca-

talogues. 

Gli oggetti del Catalogo Melotte sono numerati seguen-

do l'ascensione retta e vengono indicati con la sigla 

Mel, seguita dal numero di catalogo dell'oggetto in que-

stione; questo catalogo è stato il primo ad aver riportato 

alcune associazioni stellari che fino ad allora nessuno 
aveva mai catalogato. Per gli ammassi aperti, in moltis-

simi casi la sigla del Catalogo Melotte è stata sostituita, 

nelle carte celesti, con quella del più recente Catalogo 

Collinder. 

Oggi è pertanto piuttosto raro trovare nelle carte celesti 
oggetti contrassegnati con la sigla Mel, sebbene non 

impossibile: l’esempio più famoso di oggetto che riporta 

la sigla di Melotte è probabilmente Mel 20, l’Ammasso 

di Alfa Persei; quest’ammasso venne infatti riconosciu-

to come ammasso stellare e catalogato per la prima vol-

ta proprio da Melotte. Un altro famoso esempio è Mel 
111, sigla che indica l’Ammasso aperto della Chioma di 

Berenice, la cui vera natura di ammasso aperto per altro 

fu provata solo nel 1938. 

Le Pleiadi vengono talvolta indicate con la sigla Mel 22, 

mentre le Iadi sono ancora conosciute anche con la sigla 
di catalogo Mel 25. Nell’emisfero australe, l’ammasso 

aperto più appariscente per cui è ancora usata la sigla di 

Melotte è Mel 101, situato nella costellazione della Ca-

rena. 
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L’Ammasso di Alfa Persei è un classico esempio di oggetto che 

riporta una sigla del Catalogo Melotte. 

CATALOGHI DI 

AMMASSI STELLARI 

L’Ammasso aperto della Chioma di Berenice porta anche la sigla di 

Mel 111. 



IL CATALOGO COLLINDER 

 

Il primo catalogo esclusivamente dedicato agli ammassi 

aperti è il Catalogo Collinder, che conta 471 oggetti 

visibili appartenenti alla Via Lattea. Fra i cataloghi di 

ammassi aperti è stato per lungo tempo il più completo; 

fu compilato dall'astronomo svedese Per Collinder e 

pubblicato nel 1931, come appendice del suo lavoro On 

Structural Properties of Open Galactic Clusters and 

Their Spatial Distribution (Le proprietà strutturali degli 

ammassi galattici aperti e la loro distribuzione nello 
Spazio). 

Gli oggetti di questo catalogo sono riportati sulle carte 

celesti con l'abbreviazione Cr più il numero di catalo-

go; il sistema di numerazione segue l'ascensione retta 
degli oggetti elencati. In questo catalogo non sono com-

presi gli ammassi più lontani scoperti in epoca recente, 

come quelli molto vicini al centro galattico; tuttavia, 

riporta quasi tutte le associazioni stellari note e include 

tutti gli ammassi aperti catalogati precedentemente da 

Melotte. 

L’oggetto oggi più noto a portare la sigla di Collinder 

sugli atlanti celesti è Cr 399, il famoso Attaccapanni 

visibile nella costellazione della Volpetta. Alcuni am-

massi noti con la sigla di Collinder si trovano nell’emi-

sfero australe, come Cr 135 nella Poppa e Cr 140 nel 
Cane Maggiore. La sigla Cr 173 è utilizzata per indica-

re l’intera associazione stellare Vela OB2. 

È da notare che, a causa di varie ragioni, ci siano alcune 

imprecisioni nella lista di Collinder o nei suoi riferi-
menti. Ad esempio, emerge che Cr 32 sia sostanzial-

mente coincidente a Cr 33; Cr 84 non può coincidere in 

realtà con NGC 2175, come spesso viene riportato, 

(quest'oggetto infatti è una nebulosa) ed è in effetti in 

dubbio cosa esattamente sia; la posizione di Cr 185 è 

riportato 1' ad ovest e 10' a nord delle reali coordinate; 

Cr 233 e Cr 234 sono di fatto lo stesso oggetto; Cr 249 è 

talvolta identificato come IC 2944, ma è in realtà solo 

l'ammasso associato a quest'oggetto, che invece è una 

regione H II; la posizione di Cr 275 è errata; Cr 371 non 
è NGC 6595; Cr 427 non è NGC 7023, trattandosi que-

st’ultima di una nebulosa, come pure il vicino Cr 429, 

che di fatto non esiste; Cr 470 infine non è IC 5146. 

 

IL CATALOGO PALOMAR 

 

Attraverso le lastre fotografiche dell’Osservatorio Pa-

lomar sono stati scoperti 15 ammassi globulari molto 

deboli appartenenti alla Via Lattea; questi oggetti ven-

gono indicati sulle carte con la sigla Pal e sono stati 

catalogati fisicamente da George Abell, con la collabo-

razione di altri famosi astronomi come Edwin Hubble e 

Halton Arp. Gli ammassi globulari di Palomar spesso 
costituiscono oggetto di sfida per gli appassionati più 

esperti e dotati di grandi telescopi. 

 

ALTRI CATALOGHI 

 

Le sigle di altri cataloghi meno noti possono apparire 

saltuariamente accanto ad ammassi aperti poco concen-
trati e poco noti; fra queste vi è la sigla Bo (Catalogo 

Bochum), Cz (Czernik), Do (Dolidze), DoDz (Dolidze-

Dzimselejsvili), H (Harvard, talvolta riportato anche per 

esteso), Lund, Lynga, Pi (Pismis), Ro (Roslund), Ru 

(Ruprecht), Ste (Stephenson), St (Stock), Tom 

(Tombaugh), Up (Upgren) e soprattutto Tr (Trumpler, 

riferito a 37 giovani ammassi aperti e ancora di uso co-
mune). Numerosi, ben 262, sono anche gli ammassi di 

van den Bergh-Hagen (vdB-Ha), situati nell’emisfero 

australe, ma in genere piuttosto deboli. 

Fra i cataloghi minori di ammassi globulari vi sono 
Arp, gli 11 ammassi di Terzan (sigla Ter) e alcuni cata-

loghi di pochissimi oggetti, come HP (Haute Provence), 

che conta 5 oggetti. Nel catalogo vdB-Ha sono inclusi 

anche due ammassi globulari. 
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L’ammasso Cr 135, nella costellazione della Poppa. 

L’Attaccapanni è il classico esempio di oggetto che ancora è noto 

con la sigla del Catalogo Collinder. 



C 
atalogare le nebulose è molto più complesso: se 

infatti è relativamente semplice suddividere gli 

ammassi stellari in aperti e globulari, diventa 

più complesso distinguere nebulose diffuse composite 
che presentino aree a emissione e aree a riflessione. 

Più facile appare distinguere le nebulose planetarie da 

quelle diffuse, anche se esistono casi di nebulose plane-

tarie talmente disperse da poter essere confuse a prima 
vista. 

Le nebulose oscure sono infine un mondo a sé e spesso 

la loro catalogazione è stata trascurata, nonostante la 

loro grande importanza. 

 

IL CATALOGO CEDERBLAD 

 

Il primo catalogo esclusivamente dedicato alle nebulose 

“diffuse”, escludendo quindi le planetarie, è il Catalo-

go Cederblad, compilato dall’astronomo Stefan Ceder-

blad nel 1946; questo comprende 215 nebulose situate 

in entrambi gli emisferi, sia a emissione che a riflessio-
ne. La sigla utilizzata nelle carte celesti per gli oggetti 

di questo catalogo è Ced seguito dal numero dell'ogget-

to. 

Un esempio di oggetto che riporta ancora la sigla Ced 
nelle carte celesti è Ced 122, un vasto sistema di nebu-

lose nella costellazione del Centauro; altri esempi si 

trovano nell'Aquario (Ced 211) e soprattutto in Cefeo 

(Ced 214). 

Fra gli oggetti di questo catalogo figurano anche alcune 

nebulose planetarie, probabilmente all’epoca non rico-

nosciute come tali; altre sigle si riferiscono invece a più 

oggetti: ad esempio, sotto la sigla Ced 55 ricadono quasi 
tutte le principali nebulose diffuse visibili nella costella-

zione di Orione, elencate da Ced 55a a Ced 55v; Ced 19 

è invece la sigla collettiva per indicare le nebulose a 

riflessione attorno alle stelle delle Pleiadi, da Ced 19a a 

Ced 19q. Altre sigle si riferiscono a oggetti di dubbia 

natura e forse non esistenti. 

Gran parte degli oggetti di Cederblad erano comunque 

già noti da tempo ed erano stati inclusi nel New General 

Catalogue e nei suoi Index Catalogues. 

 

IL CATALOGO DI GUM 

 

Un lavoro molto più complesso e dedicato esclusiva-

mente al cielo australe venne condotto dal giovane 

astronomo australiano Colin Gum; egli si dedicò unica-

mente alle regioni H II studiando attentamente le lastre 

riprese in H-Alfa e pubblicò i suoi risultati (incluso il 

catalogo) nel 1955, in un lavoro intitolato A study of 
diffuse southern H-alpha nebulae. 

Il Catalogo di Gum conta 85 nebulose, molte delle quali 

già note, altre scoperte dallo stesso Gum nel corso delle 

sue ricerche; fra queste ultime spicca l’immenso sistema 

nebuloso di Gum 12, oggi universamente noto come 
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Ced 19 è il sistema nebuloso che avvolge l’ammasso aperto delle 

Pleiadi. 

Il grande complesso nebuloso di Ced 214, nella costellazione di 

Cefeo. 

CATALOGHI DI NEBULOSE 



“Nebulosa di Gum” in suo onore. 

 

IL CATALOGO SHARPLESS 

 

Il Catalogo Sharpless è un catalogo astronomico che 

conta 313 regioni H II nebulose ad emissione; intende 

essere un catalogo completo di tutte le nebulose della 

Via Lattea poste a nord di 27° di declinazione sud, seb-

bene includa comunque alcuni oggetti posti più a sud, 

anche se in numero esiguo. Questo catalogo va a col-

mare il divario col Catalogo di Gum nell’emisfero bo-
reale, spingendosi anche oltre. Le versione finale del 

Catalogo Sharpless fu pubblicata dall'astronomo ameri-

cano Stewart Sharpless, nel 1959. 

La sigla utilizzata nelle carte celesti per gli oggetti di 
questo catalogo è Sh2- seguita dal numero dell'oggetto; 

dato che il Catalogo Sharpless contiene numerose nebu-

lose mai catalogate prima, è frequente imbattersi in 

questa sigla nelle carte celesti più dettagliate. 

Uno degli oggetti più famosi che viene riportato nelle 
carte celesti con un numero del Catalogo Sharpless è 

Sh2-155, una nebulosa osservabile nella costellazione 

di Cefeo. In rari casi, il catalogo comprende delle nebu-

lose planetarie: uno degli esempi più noti è quello di 

Abell 31, nel Cancro, che riporta anche la sigla Sh2-

290. 

 

IL CATALOGO RCW 

 

Il Catalogo RCW (dal nome dei loro compilatori, Rod-

gers, Campbell e Whiteoak) è un catalogo astronomico 

di 182 regioni H II ad emissioni Hα appartenenti alla 

Via Lattea nell'emisfero australe celeste. Fu compilato 
nel 1960. La sigla utilizzata per i suoi oggetti nelle car-

te celesti è RCW seguito da un numero crescente. 

Si può intendere come un'espansione del Catalogo di 

Gum, risalente a pochi anni prima, dato che comprende 

gli stessi oggetti, a cui se ne aggiungono molti altri, 
andando idealmente a chiudere il nuovo divario creato 

dal Catalogo Sharpless per le nebulose dell’emisfero 

boreale; comprende inoltre alcuni oggetti riportati pure 

nello stesso Catalogo Sharpless, in particolare quelli 

situati nell’emisfero australe. Molte delle nebulose cata-

logate dal Catalogo RCW non sono osservabili diretta-
mente, ma si rendono visibili solo nelle lastre fotografi-

che. 

Poiché tuttavia l’area di cielo analizzata per la compila-

zione del Catalogo RCW si estende alle regioni galatti-
che comprese fra 190° e 12° di longitudine galattica e su 

un'escursione di 15° a nord e a sud dal piano galattico, 

non sono incluse quelle nebulose che si trovano nell’e-

misfero australe ma a latitudini galattiche più elevate. Si 

tratta di poche nebulose, ma pur sempre presenti. 

 

IL CATALOGO DI BARNARD 

 

Intanto, già dal 1919 vi era stato il primo tentativo di 

catalogare le nebulose oscure. Questi oggetti risultano 

particolarmente difficili da definire, per varie ragioni: 

innanzitutto, occorre definire dei limiti per escludere dal 

catalogo quelle nebulose oscure talmente poco contra-

state da poter essere considerate semplicemente mezzo 
interstellare non illuminato che, sovrapponendosi lungo 

la linea di vista, tende ad affievolire il chiarore delle 

stelle retrostanti; inoltre, è molto difficile i confini delle 

nebulose oscure quando queste si sovrappongono par-

zialmente lungo la linea di vista. 

Il primo catalogo in questo senso fu il Catalogo di Bar-

nard, edito nel 1919 ad opera di Edward Emerson Bar-

nard, che contiene 370 nebulose oscure catalogate fino 
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La Nebulosa Farfalla è una nebulosa planetaria che però è stata 

inclusa nel Catalogo RCW, con la sigla RCW 124. 

La Nebulosa Grotta, nella costellazione di Cefeo, porta anche la 

sigla Sh2-155. 



alla declinazione -35°, lasciando perciò non catalogate 

tutte le nebulose oscure situate nel profondo emisfero 

australe; nelle carte celesti le nebulose di Barnard ven-

gono indicate con la lettera B seguita dal numero con 
cui l'oggetto è stato catalogato. 

Fra gli oggetti più famosi di questo catalogo vi sono la 

Nebulosa Testa di Cavallo, nella costellazione di Orio-

ne, e la Nebulosa Pipa, nell'Ofiuco. Per parecchi anni 
non vi furono altri cataloghi completi di nebulose oscu-

re. 

Il Catalogo Sandqvist-Lindroos (SL) venne compilato 

nel 1976 per 42 nebulose oscure nell’emisfero australe, 

cui si aggiunge un’estensione edita solo da Sandqvist 
nel 1977, per un totale di ulteriori 95 oggetti catalogati 

da 101 a 195 (in totale sono quindi 137 oggetti). 

 

I CATALOGHI DI LYNDS 

 

Una serie di cataloghi estremamente completi vennero 

proposti nei primi anni sessanta dall’astronomo Beverly 
T. Lynds. Questi comprendono due classi di nebulose: 

le nebulose oscure e le nebulose diffuse. Le sigle utiliz-

zate nelle carte celesti per gli oggetti di questi cataloghi 

sono rispettivamente LDN e LBN (talvolta abbreviate 

con la sola L) seguite dal numero dell'oggetto. Come 

molti altri cataloghi, anche questo tuttavia è limitato al 
cielo boreale e a parte di quello australe, lasciando non 

catalogati gli oggetti molto australi. La novità di questo 

sistema è che permette di catalogare assieme sistemi 

complessi dove parte del gas è illuminato e parte è in-

vece oscuro. 

Il catalogo LDN (Lynds Dark Nebulae) conta ben 1791 

nebulose, per lo più oscure o agglomerati di nebulose 

oscure e brillanti, visibili in tutto l'emisfero boreale e in 

parte dell'emisfero australe, fino a una declinazione pari 

a -30°. Non sono indicati valori di magnitudine, non 

aventi significato nel caso delle nebulose oscure, ma 

sono riportate delle classi di opacità. 

Il catalogo LBN (Lynds Bright Nebulae) conta 1255 

nebulose brillanti, visibili in tutto l'emisfero boreale e 

in parte dell'emisfero australe, fino a una declinazione 

di -30°. La numerazione degli oggetti segue l'ordine 

imposto dal LDN, poiché di fatto è un suo derivato, che 

riunisce quelle che fra le nebulose catalogate dal LDN 

sono nebulose brillanti (a riflessione o a emissione). 

 

I CATALOGHI DI VAN DEN BERGH 

 

Il Catalogo van den Bergh è il catalogo astronomico 

dedicato esclusivamente alle nebulose a riflessione; esso 

ne conta 158 ed è stato pubblicato nel 1966; secondo le 

intenzioni dell'autore, Sidney van den Bergh, questo 

catalogo indicizza tutte le stelle dei cataloghi BD e CD a 
nord dei 33° di declinazione sud circondate da nebulose 

a riflessione visibili sia nelle stampe in blu che in quelle 

in rosso del Palomar Sky Survey. La sigla utilizzata nel-

le carte celesti per gli oggetti di questo catalogo è vdB 

seguito dal numero dell'oggetto. 

Le nebulose di questo catalogo più vicine a noi si trova-

no lungo la Cintura di Gould, mentre le più lontane si 

trovano sul piano galattico o in bracci di spirale adia-

centi al nostro. Fra queste nebulose si osservano 13 as-

sociazioni stellari, alcune delle quali coincidono con 

alcune associazioni OB note; altre nebulose sono invece 
illuminate dalla luce diffusa della stessa Via Lattea. In-

teressante notare come la radiazione maggiore non si 

trovi esattamente sul piano galattico, ma subito sopra e 

sotto, questo a causa del fatto che sull'equatore galattico 

la luce viene maggiormente attenuata dalle nebulose 

oscure. 

Per completare la catalogazione delle nebulose a rifles-

sione dell’emisfero australe, nel 1974 venne redatto il 

Catalogo van den Bergh - Herbst, che conta 96 nebu-

lose a riflessione, alcune delle quali composte da più 

sottoregioni, per un totale di 136 oggetti, coincidenti 
con altrettante stelle a contatto con o immerse in nebu-

losità. La sigla utilizzata nelle carte celesti per gli ogget-

ti di questo catalogo è vdBH seguito dal numero 

dell'oggetto. 

Anche in questo caso, le nebulose più vicine a noi si 

trovano lungo la Cintura di Gould, mentre le più lontane 

si trovano sul piano galattico o in bracci di spirale adia-
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La nebulosa vdB 142 nella costellazione di Cefeo, conosciuta anche 

col nome di “Proboscide d’Elefante”. 

La nebulosa NGC 1788 e la sua controparte oscura, LDN 1616. 



centi al nostro. Per ogni nebulosa viene fornita una 

classificazione di colore, da vB (molto blu) fino a vR 

(molto rossa), con un valore I per intermedio; inoltre 

viene indicato se la stella responsabile dell'illuminazio-
ne dei gas si trova all'interno (classe I) o all'esterno 

(classe II) della massa gassosa che compone la nebulo-

sa illuminata. È da notare comunque che questo catalo-

go esclude le nebulose situate ad alte latitudini galatti-

che. 

 

IL CATALOGO MCRN 

 

Il Merged catalogue of reflection nebulae è un catalo-

go astronomico edito nel 2003 che conta 913 nebulose 

a riflessione distribuite su tutta la volta celeste; esso 

intende essere un catalogo uniforme di tutte le nebulose 

a riflessione conosciute e racchiude in esso tutti i cata-
loghi precedentemente stilati, fra i quali il Catalogo van 

den Bergh, il Catalogo van den Bergh - Herbst e il me-

no noto Catalogo Bernes. 

Nelle carte celesti, per gli oggetti di questo catalogo 

non viene utilizzata alcuna sigla, in quanto si tende a 
indicare il numero dei cataloghi precedenti. Nelle pub-

blicazioni, la sigla utilizzata per designare oggetti di 

questo catalogo è [M2003] o MCRN, seguita dal nu-

mero dell'oggetto preso in esame. 

Le nebulose più vicine comprese in questo catalogo si 

trovano ad alcune decine di anni luce, mentre le più 

lontane si trovano sul piano galattico o in bracci di spi-

rale più remoti; molte appaiono in associazione a nebu-

lose oscure, di cui costituiscono una porzione illumina-

ta da qualche stella vicina. Il catalogo riporta anche, 

dove presente, il numero della sorgente IRAS eventual-
mente associata alle singole nebulose. 

 

IL CATALOGO TGU 

 

Il lavoro più recente e completo per la catalogazione 

delle nebulose oscure è invece indubbiamente il Tokyo 

Gakugei University Catalogue, edito nel 2005. Questo 
catalogo è stato compilato utilizzando i dati del Digi-

tized Sky Survey I (DSS I) e contiene ben 2448 nebulo-

se oscure e 2841 bozzoli ad esse legati. Per indicarli 

nelle carte celesti viene utilizzata la sigla TGU. 

Gli oggetti inclusi in questo catalogo si trovano lungo 

tutta la volta celeste senza esclusioni. 

 

IL CATALOGO ABELL 

 

Le nebulose planetarie hanno dei cataloghi ad esse de-

dicati fin dal 1966, quando George Abell pubblicò il 

suo studio Properties of some old Planetary Nebulae; 

questo catalogo include 86 oggetti e nelle carte si utiliz-
za la sigla Abell. La denominazione di questi oggetti 

nelle carte celesti rimane tuttavia raro, in quanto si ten-

de a utilizzare altri cataloghi anche più recenti. 

Lo stesso Abell è anche autore di un altro catalogo 

omonimo, riferito però alle galassie. 

IL CATALOGO PEREK-KOHOUTEK 

 

Il più completo lavoro di catalogazione delle nebulose 

planetarie è il Catalogo Perek-Kohoutek, ancora larga-

mente in uso nonostante la sua numerazione complessa. 

Fu compilato nel 1967, dunque solo un anno dopo il 

Catalogo Abell, dai due astronomi cechi Luboš Perek e 

Luboš Kohoutek e comprende tutte le nebulose planeta-

rie conosciute fino all'anno 1964. Una seconda versione 
è stata pubblicata da Luboš Perek nel 2000 e comprende 

tutte le nebulose scoperte fino a quell'anno, per un totale 

di 1510 oggetti. 

Nelle carte celesti gli oggetti compresi in questo catalo-
go vengono indicati con la sigla PK e, a differenza della 

quasi totalità dei cataloghi più conosciuti e utilizzati, la 

progressione numerica è affidata alla stringa delle coor-

dinate galattiche in cui questi oggetti si trovano; ciò può 

rendere inizialmente anti-intuitivo e di difficile memo-

rizzazione la sigla di un oggetto PK. 

Forse proprio per questa ragione, se una nebulosa plane-

taria è però compresa in altri cataloghi più vecchi, come 

il New General Catalogue, o anche più specifici anche 

se meno noti, si preferisce utilizzare i riferimenti di que-

sti ultimi. 

 

ALTRI CATALOGHI 

 

A questi si aggiungono numerosi cataloghi molto più 

specifici e in uso soprattutto presso la comunità scienti-

fica. Fra questi vi è i Catalogo BFS (sigla BF), che con-

ta 65 regioni H II situate prevalentemente nell'emisfero 
celeste boreale, compilato nel 1982 dagli astronomi 

Blitz, Fich e Stark. 

Le regioni di formazione stellare della Via Lattea sono 

invece elencate nel Catalogo Avedisova del 2002, la 
cui autrice, un’astronoma russa di nome Veta Avediso-

va, vi inserì informazioni per 3235 regioni, tratte da os-

servazioni a differenti lunghezze d’onda. 

I resti di supernova sono elencati dal Galactic Super-

nova Remnants (sigla G), edito nel 2000. 
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La nebulosa planetaria PK 164+31.1, nota anche come Jones-

Emberson 1, nella costellazione della Lince. 



S 
ebbene la gran parte dei cataloghi generalisti 

come il New General Catalogue siano costituiti 

da galassie, il loro enorme numero che aumen-

tava anno dopo anno ha richiesto fin da subito la com-
pilazione di cataloghi specifici per questo genere di 

oggetti. 

All’epoca della compilazione del New General catalo-

gue ancora non si conosceva la natura delle galassie, 
che venivano chiamate “nebulose”. Solo negli anni ven-

ti del Novecento, a seguito del Grande Dibattito, venne 

appurata la reale struttura delle galassie. 

 

IL CATALOGO MCG 

 

Il Morphological Catalogue of Galaxies è stato com-
pilato fra il 1962 e il 1968 a Mosca in pieno periodo 

sovietico e rappresenta il primo catalogo contenente un 

numero cospicuo di galassie, circa 29.000. La sua sigla 

è MCG ed è oggi poco comune trovarla negli atlanti 

celesti, preferendo le denominazioni dei cataloghi più 

recenti o anche, nel caso, più vecchi. 

 

CATALOGO ARP 

 

Nel 1966, Halton Arp compilò il suo Atlas of Peculiar 

Galaxies, contenente 338 galassie in totale; la sua sigla 

nelle carte celesti è Arp. 

Lo scopo principale del catalogo era quello di presenta-

re fotograficamente esempi dei diversi tipi di strutture 

insolite che si trovano nelle galassie nelle nostre vici-

nanze. Arp si rendeva conto che la ragione per la quale 

le galassie si plasmavano in forme ellittiche e a spirale 
non era ancora ben compresa. Percepiva le galassie pe-

culiari come una sorta di piccoli "esperimenti" che gli 

astronomi potevano usare per capire i processi fisici che 

formavano le galassie ellittiche e a spirale. Con questo 

catalogo gli astronomi avevano una sintesi delle galassie 

peculiari che potevano studiare nel dettaglio. L'atlante 
non contiene una completa panoramica delle galassie 

peculiari del cielo, ma fornisce solamente degli esempi 

di ciascun fenomeno osservato nelle galassie vicine. 

La maggior parte delle galassie del catalogo sono mag-

giormente note con altre designazioni, solo alcune sono 
più note con il numero assegnatole da Arp. 

Oggi i processi fisici che hanno portato alla formazione 

delle galassie nel catalogo sono ben compresi. Un gran 

numero di quegli oggetti sono Galassie interagenti, co-
me ad esempio M51 (Arp 85), Arp 220 e le Galassie 

Antenne. Un piccolo numero sono semplici galassie 

nane che non hanno sufficiente massa per permettere la 

formazione di strutture coesive. Un altro esiguo numero 

di galassie sono radiogalassie, ossia galassie che conten-

gono nuclei galattici attivi che producono potenti getti 

di gas chiamati getti relativistici; nell'atlante sono conte-
nute M87 (Arp 152) e Centaurus A (Arp 153). 

 

UPPSALA GENERAL CATALOGUE 

 

L’Uppsala General Catalogue of Galaxies venne pub-

blicato nel 1973 e contiene 12.921 galassie, tutte situate 
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Le Galassie Antenne sono un celebre esempio di galassie interagen-

ti incluse nel Catalogo di Arp. 

Arp 197 (IC 298) nella costellazione della Balena, un ottimo esem-

pio di due galassie ad anello interagenti. 

CATALOGHI DI GALASSIE 



a nord della declinazione -02° 30', con un diametro ap-

parente maggiore di 1,0 arcominuti e più luminose della 

magnitudine apparente 14,5. La principale fonte di dati 

utilizzata per la sua compilazione fu una copia delle 
lastre fotografiche in banda blu della Palomar Observa-

tory Sky Survey (POSS), a cui furono aggiunte anche 

galassie più piccole di 1,0 arcominuti di diametro, ma 

più brillanti della magnitudine 14,5 prese dal Catalogue 

of Galaxies and of Clusters of Galaxies (CGCG) com-

pilato da Fritz Zwicky. La sigla utilizzata nelle carte 

celesti  per l’Uppsala è UGC. 

Le informazioni contenute nel catalogo UGC compren-

dono la descrizione delle galassie e dei loro dintorni, la 

loro classificazione secondo lo schema di classificazio-

ne di Hubble e l'angolo di posizione per le galassie piat-

te o viste di taglio. Altre informazioni che sono state 

incluse sono il diametro apparente in banda blu e una 
descrizione delle galassie che tiene conto il più possibi-

le del loro aspetto visibile sulle lastre fotografiche. Gli 

autori del catalogo svilupparono un complesso sistema 

di classificazione che comprendesse vari tipi di peculia-

rità come interazioni con altre galassie, distorsioni della 

loro forma, presenza di ponti di materia, getti o pennac-

chi. I diversi sistemi di classificazione sviluppati allo 
scopo furono utilizzati in modo complementare per po-

ter registrare nel catalogo il maggior numero di infor-

mazioni che era possibile estrarre dalle immagini. La 

precisione delle coordinate del catalogo è sufficiente 

soltanto all'identificazione dell'oggetto. 

Esiste un'aggiunta al catalogo UGC chiamata Uppsala 

General Catalogue Addendum e abbreviata UGCA, 

pubblicata nel 1974. 

 

PRINCIPAL GALAXIES CATALOGUE 

 

Il più importante catalogo di riferimento alla fine del 

Novecento è diventato il Principal Galaxies Catalo-

gue, la cui prima stesura risale al 1989 e contenente 

73.197 galassie di entrambi gli emisferi; la sua sigla è 

PGC e servì da struttura di partenza per il database di 
sorgenti extragalattiche Lyon-Meudon extragalactic da-

tabase (LEDA) e porta il numero di riferimento VII/119 

nell'archivio dei cataloghi astronomici mantenuto dal 

Centre de données astronomiques de Strasbourg (CDS). 

Questo funge a sua volta da database internet rivolto 

agli astronomi di tutto il mondo, che se ne servono tra-

mite l’uso dei servizi SIMBAD, VizieR e Aladin. 

Il catalogo PGC originale del 1989 è diventato obsoleto 

dopo la pubblicazione nel 2003 del catalogo PGC2003, 

parte integrante del progetto HyperLeda, evoluzione di 

LEDA. PGC2003 raggruppa ben 983.261 galassie entro 

la magnitudine B inferiore a circa 18 e porta il numero 

di riferimento VII/237 nell'archivio dei cataloghi astro-
nomici VizieR. 

Numerose altre galassie ormai conosciute non sono 

comprese in cataloghi così facilmente leggibili. 

 

CATALOGHI DI AMMASSI DI GALASSIE 

 

Anche gli ammassi di galassie sono stati progressiva-

mente catalogati. Il catalogo più importante è il Catalo-

go Abell degli ammassi ricchi di galassie, compilato 

fra il 1958 e il 1983 e comprendente 4073 ammassi di 

galassie, di cui 2712 nell’emisfero boreale e 1361 

nell’emisfero australe. I criteri di inclusione principale 
perché un ammasso di galassie comparisse nel catalogo 

erano di essere formato da almeno 30 galassie, essere 

sufficientemente compatto, non troppo vicino né lonta-

no (z = 0,02 - 0,2) e non essere sul piano galattico, in 

quanto l'offuscamento interstellare rende problematico il 

rilevamento degli ammassi di galassie.  
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NGC 6946, situata fra Cigno e Cefeo. 

UGC 12113, galassia a spirale nella costellazione di Pegaso, una 

delle galassie catalogate dal catalogo UGC. 



Parte II 

 

LE 88 

COSTELLAZIONI 





Q uesta sezione, la più importante del libro, contie-

ne la descrizione dettagliata delle 88 costellazio-

ni ufficialmente riconosciute della comunità 

scientifica internazionale. 

Le costellazioni qui non sono presentate in ordine alfa-

betico, ma vengono raggruppate in 13 aree di cielo rela-

tivamente omogenee per periodo di osservazione, 

ascensione retta e declinazione, in modo da presentarle 
in modo più organizzato e facilitarne la lettura. Costel-

lazioni contigue che giacciono sulla Via Lattea in un’a-

rea di cielo osservabile a una data ora e in una data lati-

tudine sono quindi descritte nello stesso capitolo, come 

pure costellazioni lontane dalla Via Lattea e che presen-

tano alcune analogie. Una tabella riassuntiva della loro 

collocazione nelle 13 aree è presente alla fine del libro; 

le carte delle stelle doppie e variabili sono invece rac-

colte nell’omonimo supplemento scaricabile a parte. 

Le sezioni sono organizzate seguendo anche un criterio 

legato alla loro posizione, partendo dalle più settentrio-

nali fino ad arrivare alla più meridionali, lungo fasce a 

spirale secondo l’ascensione retta. 

Ogni sezione è introdotta da alcune pagine che aiutano a 

inquadrare l’area di cielo descritta nelle pagine seguenti, 

presentandone le caratteristiche principali, alcune map-

pe a grande campo e una breve descrizione delle stelle e 

degli oggetti più importanti; in questo modo è possibile 

concentrarsi su ciò che di rilievo è presente nell’area e 

dedicarvi le maggiori attenzioni, specialmente se si è 
dotati di piccoli strumenti o se non si ha molto tempo a 

disposizione durante la sessione osservativa. 
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CHIAVE DI LETTURA 



I primi capitoli sono inevitabilmente dedicati alle co-

stellazioni boreali, dapprima attorno al Polo Nord cele-

ste, per poi passare alle costellazioni attorno all’Orsa 

Maggiore e al Leone. 

Segue la terza sezione, dedicata alle costellazioni attor-

no al Triangolo Estivo e lungo la Via Lattea visibile nei 

cieli boreali estivi, quindi la quarta sezione, dedicata a 

Pegaso, ai Pesci e alle costellazioni autunnali boreali, 
fino a Perseo. 

La quinta sezione descrive le costellazioni dominanti 

nei cieli invernali boreali, dall’Auriga al Toro, da Orio-

ne al Cane Maggiore, comprese le costellazioni limitro-

fe e lungo il tratto di Via Lattea invernale; con questa 
sezione si inizia a descrivere le prime costellazioni to-

talmente comprese nell’emisfero australe. 

La sesta sezione è dedicata alle grandi costellazioni 

visibili in primavera, come il Boote, la Vergine ed Er-
cole; ampio spazio è dedicato alle numerose galassie. 

Con la settima sezione si scende quasi completamente 

nell’emisfero australe, con la descrizione delle costella-

zioni situate attorno al centro della Via Lattea, come il 
Serpente, Ofiuco, lo Scorpione e il Sagittario, con l’ag-

giunta delle costellazioni limitrofe; ampio spazio è dedi-

cato alla descrizione dei numerosissimi oggetti galattici 

qui presenti. 

L’ottava sezione descrive le costellazioni autunnali più 

meridionali, come il Capricorno, l’Aquario e la Balena, 

scendendo anche in aree di cielo visibili con difficoltà 

dalle latitudini boreali medie. 

La nona sezione è dedicata alle costellazioni situate at-

torno alla lunga Eridano, mentre la decima sezione se-

gue l’Idra trattando anche le piccole costellazioni limi-

trofe, situate nell’emisfero australe. 

La sezione numero undici descrive la regione del Cen-

tauro, costellazione grande e molto luminosa, con la 

Croce del Sud e altre costellazioni lungo la brillante Via 

Lattea australe, mentre la dodicesima sezione è dedicata 

alla ricchissima regione di cielo della Nave Argo, oggi 

divisa in Poppa, Vele e Carena, con la Bussola e le altre 
costellazioni adiacenti situate lungo la Via Lattea del 

sud. 

L’ultima sezione, la tredicesima, è dedicata alle piccole 

costellazioni attorno al Polo Sud celeste, dedicando am-
pio spazio alla descrizione delle Nubi di Magellano. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB Sep.” Colore 

Sigla: sigla di catalogo della stella 

A. R. (J2000): ascensione retta alle coordinate J2000 

Dec. (J2000): declinazione alle coordinate J2000 

mA: magnitudine della componente primaria 

mB: magnitudine della componente secondaria 

Sep.”: separazione delle componenti in secondi d’arco 

Colore: abbreviazione del colore delle due componenti 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

Sigla: sigla di catalogo della stella 

A. R. (J2000): ascensione retta alle coordinate J2000 

Dec. (J2000): declinazione alle coordinate J2000 

Max: magnitudine massima raggiunta dalla variabile 

Min: magnitudine minima raggiunta dalla variabile 

Per.: periodo del ciclo di variazione, espresso in giorni 

Tipo: tipo di variabile 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

Sigla: sigla di catalogo dell’oggetto 

A. R. (J2000): ascensione retta alle coordinate J2000 

Dec. (J2000): declinazione alle coordinate J2000 

Tipo: A Ap: ammasso aperto; Glob: ammasso globulare; NP: nebulosa pla- 

          netaria; Neb: nebulosa diffusa; A+N: ammasso con nebulosa; Osc: ne- 

          bulosa oscura; Gal: galassia; AG: ammasso di galassie 

Mag: magnitudine apparente dell’oggetto 

Dim.’: dimensioni dell’oggetto in minuti d’arco 

Nome: nome proprio dell’oggetto 

CHIAVE DI LETTURA DELLE TABELLE 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

Sigla: sigla di catalogo della stella 

Nome: nome proprio della stella 

A. R. (J2000): ascensione retta alle coordinate J2000 

Dec. (J2000): declinazione alle coordinate J2000 

Mag.: magnitudine apparente della stella 

Dist.: distanza della stella espressa in anni luce 

Colore: colore della stella 
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     L’ALFABETO GRECO 

 α         alfa 

 β         beta 

 γ         gamma 

 δ         delta 

 ε         epsilon 

 ζ         zeta 

 η         eta 

 θ         theta 

 ι          iota 

 κ         kappa 

 λ         lambda 

 μ         my 

 ν         ny 

 ξ         xi 

 ο         omicron 

 π         pi 

 ρ         rho 

 σ        sigma 

 τ         tau 

 υ         ypsilon 

 φ/φ     phi 

 χ         chi 

 ψ         psi 

 ω         omega 



Le coordinate celesti servono per identificare la posi-

zione degli astri sulla volta celeste. Le carte e gli atlanti 

celesti utilizzano il sistema di coordinate cosiddette 

equatoriali, che utilizzano come riferimento l’equatore 

celeste, ossia la proiezione sulla volta celeste dell’equa-

tore terrestre, e i poli celesti, ossia i due punti più lonta-

ni dall’equatore celeste, corrispondenti alla proiezione 

in cielo dell’asse di rotazione terrestre in direzione nord 

e sud. Una volta determinati questi punti, si considera-

no i cerchi orari, ossia i fasci meridiani che collegano i 
poli celesti all’equatore celeste, analogamente al modo 

in cui i meridiani terrestri collegano idealmente i due 

poli terrestri all’equatore. In questo modo si determina-

no le due coordinate: 

 

 la coordinata corrispondente alla longitudine terre-

stre si chiama ascensione retta (α); 

 la coordinata corrispondente alla latitudine terrestre 

si chiama declinazione (δ). 

L’ascensione retta è espressa in ore da 0 a 24, con l’ora 

0 che transita per il punto in cui l’eclittica (la linea lun-

go cui apparentemente si muove il Sole nel corso 

dell’anno) incontra l’equatore celeste andando verso 
nord (il Primo punto d’Ariete). La declinazione si espri-

me in gradi da 0°, corrispondente all’equatore celeste, a 

90°, corrispondente rispettivamente ai poli nord (+90°) 

e sud (-90°). 

 

Sotto è riportato un esempio di carta celeste, con la gri-

glia di coordinate celesti e i relativi riferimenti sul bordo 

della carta. I fasci di ascensione retta sono espressi in 

ore (esempio 03h 46m), mentre i fasci di declinazione 
sono espressi in gradi (esempio +24° 00’). 

 

Gli atlanti celesti che si trovano in commercio o che 

sono scaricabili dal web utilizzano tutti questo sistema 

di coordinate e, spesso, anche la legenda allegata alle 

singole tavole è relativamente standardizzata. 
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Carta di dettaglio dell’ammasso delle Pleiadi tratto dal set di carte Sky Map 7, scaricabile da https://commons.wikimedia.org/wiki/Sky_Map_7 . 



IL POLO 

NORD CELESTE 

I 
l Polo nord celeste è la direzione in cui punta l’asse 

di rotazione terrestre in direzione nord; le stelle 

visibili in questa direzione sono tendenzialmente 

poco luminose e sono quindi presenti ampie aree che 
dai cieli urbani e suburbani appaiono completamente 

vuote. 

L’asse terrestre tuttavia punta in direzione di una delle 

poche stelle brillanti di questa zona, stella che rappre-
senta la coda della costellazione dell’Orsa Minore (o 

Piccolo Carro): essa si trova nello stesso punto in tutte 

le notti dell’anno e rappresenta una sorta di chiodo fisso 

indicatore del polo nord geografico; per questo motivo 

è chiamata Stella Polare. La direzione del nord tracciata 

individuando questa stella è anche più precisa di quella 

indicata dalle bussole, dal momento che queste non 
puntano verso il polo geografico ma verso quello ma-

gnetico, che è spostato di alcuni gradi in direzione del 

Nord America. 

Le due figure più appariscenti di quest’area di cielo 

mostrano entrambe una sagoma caratteristica e facile da 
riconoscere: da un lato, lungo il piano della Via Lattea, 

si trova Cassiopea, le cui cinque stelle più luminose 

sono disposte a zig-zag formando una W (o una M a 

seconda dell’orientazione) ben evidente anche nei cieli 

delle città; dall’altro lato rispetto alla Stella Polare si 

trova invece l’inconfondibile asterismo del Grande 

Carro, formato da sette fra le stelle più brillanti della 

costellazione dell’Orsa Maggiore. La descrizione di 
quest’ultima costellazione nel dettaglio tuttavia è tratta-

ta nella prossima sezione. 

Completano il quadro la costellazione del Drago, for-

mata da un grande arco di stelle che circonda su un lato 
l’Orsa Minore e terminante in un piccolo quadrilatero 

di stelle a sud, e Cefeo, una sorta di pentagono che gia-

ce in un tratto della Via Lattea contraddistinto da ricchi 

campi stellari. 

Il lato opposto al Drago rispetto alla Stella Polare è oc-

cupato dalla Giraffa, una costellazione tanto grande 

quanto debole e di difficile individuazione: si tratta in 

effetti di una delle aree più oscure del cielo, dove man-

cano completamente stelle più luminose della magnitu-

dine 4. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Trattandosi di stelle e costellazioni poste attorno al Polo 

nord celeste, il punto d’osservazione obbligato per ave-

re un quadro completo dell’area deve necessariamente 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Orsa Minore 256 gradi quadrati 

Drago 1083 gradi quadrati 

Cefeo 588 gradi quadrati 

Cassiopea 598 gradi quadrati 

Giraffa 757 gradi quadrati 

trovarsi a nord dell’equatore. Infatti appena si procede a 

sud dell’equatore già la Stella Polare diventa inosserva-

bile, in quanto il Polo nord celeste va a trovarsi al di 

sotto dell’orizzonte in favore del Polo australe, che di-
viene osservabile. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine l’intera regione si presenta circum-

polare ed è ben osservabile durante tutto l’anno, in par-

ticolare la fascia compresa entro 20° dal Polo nord cele-

ste. La Stella Polare si trova a un’altezza di 40° in dire-

zione nord; immaginando di tracciare un cerchio attorno 

ad essa che abbia un raggio uguale alla distanza che la 
separa dall’orizzonte, si può comprendere in esso tutta 

la porzione di cielo che non tramonta mai. 

In base a ciò che si vuole osservare si possono indivi-

duare dei periodi migliori per l’osservazione. La Via 
Lattea in direzione di Cassiopea per esempio si presenta 
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alta nel cielo nelle sere autunnali: l’altezza media della 

sua figura a W durante il transito al meridiano è di circa 

70°. Se invece si desidera osservare la regione del Dra-

go e le sue galassie, il periodo migliore sarà quello del-
la tarda primavera ed estate; Cassiopea sarà sempre 

osservabile, ma le sue stelle più luminose si troveranno 

a soli 10° di altezza, verso nord. 

L’inverno è invece il periodo adatto all’osservazione 
del lato della Giraffa, che sebbene sia povero di stelle 

contiene comunque alcune galassie di facile osservazio-

ne. 

 

Dall’equatore 

La Stella Polare dall’equatore è rasente l’orizzonte in 

direzione nord. Ciò significa che non è possibile avere 

una visione d’insieme di questa regione, osservabile 

solo una metà per volta. Nelle sere di gennaio per 
esempio si può osservare Cassiopea volgere al tramon-

to, mentre la Giraffa diviene completamente osservabi-

le. Ad aprile e maggio si osserva bene l’Orsa Minore e 

l’Orsa Maggiore, mentre a luglio il periodo è adatto 

all’individuazione del Drago. Cefeo e Cassiopea torna-

no ad essere ben visibili da settembre a dicembre, assie-

me al loro tratto del piano della Via Lattea, molto ricco 

di ammassi stellari. 

Durante il transito al meridiano la W di Cassiopea ha 

un’altezza media di 30°, mentre il Grande Carro si trova 

a circa 35° di altezza media; le regioni settentrionali di 

questa e delle costellazioni limitrofe sono osservabili 

con un po’ di difficoltà a causa della loro altezza molto 

bassa. 

 

Da 40°S 

Trovandosi a 40°S l’intera regione risulta non osserva-
bile. La Stella Polare si trova infatti ben 40° sotto l’oriz-

zonte, permanentemente; le altre costellazioni hanno 

anch’esse un’altezza negativa anche durante il transito 

al meridiano. 

Le uniche sezioni osservabili si riducono a una piccola 

area della parte più meridionale di Cassiopea, poco a 

nord della Galassia di Andromeda, settore in cui si tro-

vano le due galassie NGC 147 e NGC 185, che trovan-

dosi a soli 1-2° di altezza risultano comunque pressoché 

inosservabili; a nord di Vega si può inoltre osservare 

una piccolissima porzione del Drago, anch’essa priva di 
stelle luminose. 
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STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

Con un binocolo o un piccolo cannocchiale molti og-

getti presenti in quest’area sono già di facile osserva-

zione. 

 

Esaminando la regione da un punto di vista più genera-

le si nota che essa comprende un tratto del piano della 

Via Lattea in cui abbondano sia ammassi stellari che 

nebulose; mentre i primi sono facili da osservare anche 

con piccoli strumenti, le seconde non lo sono affatto ed 
anzi spesso la loro presenza si rileva soltanto nelle foto 

a lunga o lunghissima esposizione. Questo è vero per le 

decine di nebulose di idrogeno ionizzato elencate dal 

Catalogo Sharpless fra Cefeo e Cassiopea, ma lo è an-

cor di più e in modo particolare per un altro tipo di ne-

bulosa, estremamente debole ma estesa per decine di 
gradi lungo tutta questa regione. Si tratta della Integra-

ted Flux Nebula, un vasto e intricato reticolo di gas e 

polveri interstellari illuminate in modo molto debole 

dal flusso di luce integrato di tutte le stelle presenti in 

questo settore della Via Lattea. Il suo ramo principale 

ha origine in Cefeo e si dirige verso nord, intersecando 

la Stella Polare, per poi discendere in direzione oppo-

sta, verso la coda del Drago e perdendosi infine in alcu-

ne diramazioni minori nella parte nordoccidentale 

dell’Orsa Maggiore, sovrapponendosi alla linea di vista 

di numerose galassie famose, fra le quali spiccano M81 
e M82. 

Una sezione minore di questo sistema nebuloso si esten-

de invece al centro e al sud della costellazione della Gi-

raffa, perdendosi e confondendosi poi col mezzo inter-
stellare presente sul piano galattico. 

Il punto più denso e appariscente si trova attorno alla 

Stella Polare, dove è parzialmente ionizzata e contiene 

cinque globuli di gas più densi con masse comprese fra 

0,1 e 0,5 masse solari, tutti privi di stelle e probabilmen-
te non legati gravitazionalmente fra di loro. L'assenza di 

oggetti di natura stellare all'interno di questi globuli è 

testimoniata dalla totale assenza di sorgenti di radiazio-

ne infrarossa; ciò, congiuntamente alla loro bassa tem-

peratura (10-12 K) indica anche che in queste regioni 

non si è mai avviato alcun processo di formazione stel-
lare. 

 

Osservando con un binocolo o un piccolo telescopio in 

direzione Cassiopea è possibile notare numerosi am-

massi stellari. Uno dei più facili è NGC 457, sopranno-

Mappa che mostra il complesso sistema delle Integrated Flux Nebulae fra Cefeo, Orsa Minore, Drago, Giraffa e Orsa Maggiore. 
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minato Ammasso Civetta per via del suo aspetto; già 

con un binocolo si possono distinguere alcune stelline 

disposte su un lato rispetto alla più brillante stella φ 

Cassiopeiae. 

 

Poco più a nord si trova un gruppetto di ammassi domi-
nati da M103 e da NGC 663, entrambi non risolvibili 

con un binocolo 10x50 ma facili già con un rifrattore da 

70mm. Si addensano tutti poco a sud della linea con-

giungente le due stelle δ e ε Cassiopeiae, lungo il piano 

della Via Lattea. 

 

Il binocolo 10x50 si rivela lo strumento ideale per os-

servare l’asterismo della Cascata di Kemble, un alli-

neamento di una decina di stelle nella costellazione del-
la Giraffa; la sua estremità meridionale coincide con il 

giovane ammasso aperto NGC 1502, facilmente risol-

vibile con un telescopio da 80mm. 

 

Sempre nella Giraffa si trova la grande galassia spirale 

NGC 2403, una delle più vicine al Gruppo Locale; con 

un telescopio da 120mm mostra un nucleo più brillante 

centrato su un ovale luminoso. 

 

Nella costellazione del Drago si trova una delle coppie 

di stelle più famose, la 16-17 Draconis: già con un tele-
scopio da 60mm si distinguono con facilità le due stel-

le, separate da 90 secondi d’arco, con magnitudine 4,9 e 

5,5. 

 

Cefeo ospita invece una delle stelle variabili più famose 

e studiate del cielo, la δ Cephei; si tratta del prototipo 

di una classe di stelle, dette variabili Cefeidi, che pre-

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

NGC 457 01h 19m 40s +58° 17′ 18″ Cas Ammasso aperto 6,4 13   Ammasso Civetta 

M103 01h 33m 12s +60° 42′ 00″ Cas Ammasso aperto 7,4 6,0    

Stock 23 03h 16m 11s +60° 06′ 54″ Cam Ammasso aperto 6: 15   Ammasso di Pazmino 

IC 342 03h 46m 48s +68° 05′ 46″ Cam Galassia 9,1 21,4    

- 03h 57m : +63° 04′ : Cam Asterismo 6: 180   Cascata di Kemble 

NGC 1502 04h 07m 50s +62° 19′ 54″ Cam Ammasso aperto 6,9 20,0    

11-12 Camelopardalis 05h 07m : +58° 58′ : Cam Stella doppia 5,1 6,1 180   

NGC 2403 07h 36m 51s +65° 36′ 09″ Cam Galassia 8,9 21,9    

NGC 5866 15h 16m 30s +55° 46′ 00″ Dra Galassia 10,0 5,2   Galassia Fuso 

γ + 11 Ursae Minoris 15h 20m : +71° 50′ : Umi Stella doppia 3,00 5,02 900   

17 - 16 Draconis 16h 36m : +52° 55′ 27″ Dra Stella doppia 4,9 5,5 90,3   

NGC 6543 17h 58m 33s +55° 01′ 00″ Dra Nebulosa planetaria 9,8 5,8   Occhio di Gatto 

δ Cephei 22h 29m 10s +58° 24′ 55″ Cep Stella variabile 3,48 - 4,37   5,3663  

M52 23h 24m 12s +61° 35′ 00″ Cas Ammasso aperto 7,3 13    

NGC 7789 23h 57m 24s +56° 42′ 30″ Cas Ammasso aperto 6,7 25    

NGC 7790 23h 58m 24s +61° 12′ 30″ Cas Ammasso aperto 8,5 17    

sentano una relazione fissa fra periodo di variazione e 

magnitudine assoluta. Sono quindi usate come indicatri-

ci molto affidabili per determinare la distanza delle ga-

lassie. La δ Cephei in particolare varia fra le magnitudi-
ni 3,5 e 4,4 in 5,3 giorni. 

Rientrando in Cassiopea si segnalano infine gli ammassi  

M52 e NGC 7789, entrambi molto concentrati e ricchi 

di stelle, individuabili con un binocolo e ben risolvibili 
con piccoli telescopi. 

NGC 7790 è un ammasso aperto visibile nella costellazione di Cas-

siopea; è l’oggetto centrale e il più luminoso di un gruppetto di tre 

ammassi aperti allineati in senso nordovest-sudest, tutti compresi 

entro 1° di cielo. 
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ORSA 

MINORE 

L 
'Orsa Minore è la costellazione più settentrio-

nale del cielo ed è un punto di riferimento nella 

volta celeste per gli chi osserva dall’emisfero 

boreale; era già elencata tra le 48 costellazioni elencate 
da Tolomeo ed è particolarmente nota perché al suo 

interno si trova il Polo nord celeste, anche se la posizio-

ne di quest’ultimo è soggetta ad un continuo, lento spo-

stamento a causa della precessione dell'asse di rotazio-

ne terrestre. 

 

CARATTERISTICHE 

 

L'Orsa Minore è individuabile con facilità, sia perché le 

sue stelle più brillanti sono di seconda magnitudine, sia 

perché, una volta individuato il Grande Carro, si può 

raggiungere la Stella Polare, la stella più luminosa 

dell'Orsa Minore, utilizzando le due stelle più occiden-
tali dell'asterismo dello stesso Grande Carro (vedi im-

magine a lato). Dall'emisfero boreale è una costellazio-

ne circumpolare, ossia non tramonta mai, restando visi-

bile in ogni periodo dell'anno; dall'emisfero australe 

invece è sempre invisibile, tranne che in prossimità 

dell'equatore (eccetto la Stella Polare). 

L'Orsa Minore contiene un asterismo chiamato collo-

quialmente Piccolo Carro, perché le sue stelle più bril-

lanti formano un disegno simile a quello del Grande 

Carro nell'Orsa Maggiore. La stella all'estremo del Pic-

colo Carro è la Stella Polare, che si trova in posizione 
quasi coincidente col Polo nord celeste. Le sue stelle 

possono essere anche utilizzate come scala per determi-

nare la magnitudine limite di una notte: due stelle sono 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Ursa Minor 

Genitivo del nome Ursae Minoris 

Abbreviazione ufficiale UMi 

Area totale 256 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 25 giugno 

Stelle più luminose della mag. 3,0 2 

Stelle più luminose della mag. 6,0 25 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α UMi Polaris 02h 31m 47s +89° 15′ 51″ 1,97 431 giallo 

β UMi Kochab 14h 50m 42s +74° 09′ 20″ 2,07 126 arancio 

γ UMi Pherkad 15h 20m 44s +71° 50′ 02″ 3,00 480 bianco 

ε UMi Urodelus 16h 45m 58s +82° 02′ 14″ 4,21 346 giallo 

5 UMi  14h 27m 32s +75° 41′ 45″ 4,25 345 arancio 

ζ UMi Alifa  15h 44m 03s +77° 47′ 40″ 4,29 376 bianco 

δ UMi Yildun 17h 32m 13s +86° 35′ 11″ 4,35 183 bianco 

RR UMi  14h 57m 35s +65° 55′ 57″ 4,63 398 rosso 

infatti di seconda magnitudine, una è di terza, tre di 

quarta e una di quinta; quando le stelle della costellazio-

ne sono tutte visibili, il cielo può definirsi in condizioni 

molto buone per l'osservazione. 

Si pensa che questa costellazione sia stata definita per la 

prima volta nel 600 a.C., dall'astronomo greco Talete, 

ed è stata sempre usata come guida dai marinai. In tem-

pi antichi l'Orsa Minore era chiamata l'ala del Dragone, 

un nome ormai dimenticato. 

Secondo la mitologia, una delle compagne di Artemide, 

Callisto, perse la sua virginità con Zeus, che si era avvi-

cinato sotto le mentite spoglie della stessa Artemide. 

Arrabbiata, Artemide la trasformò in un'orsa. Il figlio di 
Callisto, Arcas, quasi uccise la madre mentre stava cac-

ciando, ma Zeus e Artemide lo fermarono e posero Cal-

109 

https://it.wikipedia.org/wiki/Arcas


110 



111 

TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 08:15 

40°N 

La costellazione è circumpolare ed essendo a ridosso del polo nord celeste è ben osservabile 

senza difficoltà durante tutte le notti dell’anno. Il periodo migliore per la sua osservazione 

nel cielo serale è tuttavia quello dell’inizio dell’estate, quando si presenta alta sopra la Stella 

Polare. Quest’ultima ha un’altezza fissa di 40° sopra l’orizzonte nord durante tutto l’anno.  
1° febbraio ore 06:15 

1° marzo ore 04:15 

1° aprile ore 02:15 

1° maggio ore 00:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile piuttosto bassa in direzione nord nelle ore serali dei mesi fra 

aprile e luglio. Durante il transito al meridiano (10 giugno alle 22; 10 luglio alle 20) le stelle 

Beta e Gamma Urase Minoris sono ben visibili, mentre la Stella Polare è sotto l’orizzonte, 

trovandosi dalla parte opposta rispetto al polo nord celeste; nelle notti di dicembre e gen-

naio, al contrario, la costellazione è quasi del tutto invisibile ad eccezione della Stella Pola-

re, che si trova rasente l’orizzonte. 

1° giugno ore 22:15 

1° luglio ore 20:45 

1° agosto ore 18:15 

1° settembre ore 16:15 La costellazione è sempre invisibile, trovandosi attorno al polo nord celeste; la sua declina-

zione elevata la rende parzialmente visibile solo a partire dalla latitudine 24°S e totalmente 

visibile solo in corrispondenza dell’equatore. L’estremità settentrionale si trova circa 16° 

sotto l’orizzonte quando passa il meridiano.  40°S 
1° ottobre ore 14:15 

1° novembre ore 12:15 

1° dicembre ore 10:15 



listo e Arcas in cielo, come l'Orsa Maggiore e l'Orsa 

Minore. La dea Era però non fu contenta del fatto che 

fossero stati assunti in cielo, e perciò chiese aiuto a Te-

ti. Questa, essendo una dea marina, rivolse alle costella-
zioni una maledizione affinché fossero costrette a girare 

per sempre in tondo nel cielo, e a non riposarsi mai sot-

to l'orizzonte, spiegando così il fatto che queste costel-

lazioni sono circumpolari. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene alcune stelle doppie di facile 

risoluzione. 

Prima fra tutte la stella Polaris, che è una brillante stel-

la giallastra con una compagna biancastra visibile a 
forti ingrandimenti, di nona magnitudine. 

La HD 139777 è formata da una stella di sesta e da una 

di ottava magnitudine, separate da circa 18" e dunque 

risolvibile anche con strumenti non molto potenti; en-

trambe le stelle sono giallastre. 

Interessante la coppia formata dalle stelle Pherkad e 11 

Ursae Minoris (quest’ultima nota anche come Pherkad 

Minor), di facile risoluzione anche con un binocolo o 

persino ad occhio nudo; le due componenti, una di terza 

e l'altra di quinta grandezza, mostrano colori contra-
stanti, essendo biancastra la prima e arancione la secon-

da. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili della costellazione sono relativamen-

te poche e molte sono pure poco luminose. 

Fra le variabili irregolari spicca Pherkad, una probabi-

le variabile Delta Scuti; molte sono invece le variabili 

Mireidi, fra le quali spiccano U Ursae Minoris e S Ur-

sae Minoris, entrambe di settima magnitudine al massi-

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R UMi 16h 29m 57s +72° 16′ 49″ 7,7 12,7 327 Mireide 

S UMi 15h 29m 35s +78° 38′ 00″ 7,5 13,2 331 Mireide 

T UMi 13h 34m 41s +73° 25′ 53″ 7,8 15,0 301 Mireide 

U UMi 14h 17m 19s +66° 47′ 39″ 7,5 13,0 326,5 Mireide 

V UMi 13h 38m 41s +74° 18′ 36″ 7,2 9,1 72: Semiregol 

RR UMi 14h 57m 35s +65° 55′ 56″ 4,7 5,1 40 Semiregol 

α UMi 02h 31m 49s +89° 15′ 51″ 1,94 2,05 3,9698 Cefeide 

γ UMi 15h 20m 43s +71° 50′ 02″ 3,1 - - Delta Scuti 

mo dello splendore e di tredicesima nella fase di mini-

mo. 

La stella RR Ursae Minoris è la più luminosa fra le 

variabili più note della costellazione: si tratta di una se-

miregolare che oscilla di 0,4 magnitudini, passando dal-

la 4,7 alla 5,1 in 40 giorni. La sua posizione isolata e il 

lungo periodo non la rendono però facilmente riconosci-

bile come variabile all’osservazione amatoriale. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nell’Orsa Minore non ci sono oggetti cospicui apparte-

nenti alla Via Lattea, poiché il piano galattico passa di-

stante da questa costellazione. Si possono dunque osser-

vare solo galassie remote, ma non ve n'è alcuna alla por-
tata di piccoli strumenti. La più luminosa infatti, NGC 

6217, è solo di magnitudine 12,1; si tratta di una galas-

sia spirale barrata vista quasi di faccia. 

L'unico oggetto di rilievo, se non altro per la sua vici-

nanza, è la Galassia Nana dell'Orsa Minore, una ga-
lassia nana ellittica che orbita come satellite attorno alla 

nostra Via Lattea; ha una forma allungata e dista circa 

200.000 anni luce. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6217 16h 32m 39s +78° 11′ 54″ Gal 12,1 3,1  

Lo schema qui sopra mostra il metodo maggiormente utilizzato per 

rintracciare la Stella Polare. Una volta riconosciuto l’asterismo del 

Grande Carro, formato dalle stelle più luminose alla costellazione 

dell’Orsa Maggiore, occorre individuare le sue stelle Alfa e Beta 

(Dubhe e Merak), quindi partire dalla Beta, congiungerla alla Alfa e 

proseguire per circa 5 volte nella direzione indicata: si raggiungerà 

così una stella di simile luminosità e piuttosto isolata: la Stella Pola-

re. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

α UMi 02h 31m 47s +89° 15′ 50″ 1,97 9 18,4 g + g 

HD 139777 15h 29m 12s +80° 26′ 54″ 6,5 8 31,1 g + g 

γ + 11 UMi 15h 20m : +71° 50′ : 3,00 5,02 900 b + ar 
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DRAGO 

I 
l Drago (o Dragone) è una grande costellazione 

boreale, piuttosto antica ed elencata anche fra le 48 

costellazioni antiche da Tolomeo. Il poeta latino 

Virgilio lo chiama Anguis nella sua opera delle Georgi-
che. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Quella del Drago è una delle costellazioni più grandi 

della volta celeste; si presenta completamente circum-

polare fino alle latitudini temperate boreali, come le 
regioni del bacino del Mediterraneo. Il gruppo della 

testa è rappresentato da quattro stelle, le più luminose 

delle quali sono chiamate Eltanin e Rastaban: la prima 

possiede una grande importanza storica, poiché fu mi-

surando la parallasse di questa stella che James Bradley 

scoprì nel 1725 il fenomeno dell'aberrazione della luce, 

che costituisce una delle prime prove della rotazione 
della Terra attorno al Sole.  

Il resto della costellazione si snoda attorno al polo nord 

celeste, insinuandosi fra l'Orsa Maggiore e l'Orsa Mino-

re, circondando quest'ultima sui lati est, sud e ovest; le 
stelle del Drago al di fuori del quadrilatero della testa 

sono per lo più di magnitudine 2 e 3 e sono organizzate 

in serie di allineamenti. 

Circa 2700 anni fa il Polo nord celeste si trovava in di-

rezione di questa costellazione e in particolare nella 
parte della coda, all'altezza della stella Thuban, che 

all'epoca era considerata la Stella Polare. Successiva-

mente questo si spostò prima in direzione di Kochab 

(Beta UMi) e infine in direzione dell’attuale Stella Po-

lare. 

Secondo la mitologia greca, al matrimonio di Zeus ed 

Era ci fu una gara fra tutte le gerarchie divine nell'offri-

re alla coppia i doni più preziosi. La Terra non aveva 

voluto essere da meno e regalò degli alberi da frutto 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Draco 

Genitivo del nome Draconis 

Abbreviazione ufficiale Dra 

Area totale 1083 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 25 giugno 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 119 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

γ Dra Eltanin 17h 56m 36s +51° 29′ 20″ 2.24 148 arancio 

η Dra Aldhibain 16h 24m 00s +61° 30′ 51″ 2.73 88 giallo 

β Dra Rastaban 17h 30m 26s +52° 18′ 05″ 2.79 361 giallo 

δ Dra Altais 19h 12m 33s +67° 39′ 41″ 3.07 100 giallo 

ζ Dra Eldsib 17h 08m 47s +65° 42′ 53″ 3.17 340 azzurro 

ι Dra Edasich 15h 24m 56s +58° 57′ 58″ 3.29 102 arancio 

χ Dra Batn Althuban 18h 21m 02s +72° 44′ 01″ 3.55 26 giallo 

α Dra Thuban 14h 04m 23s +64° 22′ 33″ 3.67 309 bianco 

molto particolari: infatti ogni primavera sui loro rami 

nascevano delle mele d'oro. Questi alberi erano custoditi 

in un meraviglioso giardino affidato a quattro ninfe, le 

Esperidi, le quali avevano posto a guardia del cancello 
d'entrata un drago con cento teste. Ogni volta che qual-

cuno si avvicinava al giardino con l'intenzione di rubare 

i pomi, le teste del drago iniziavano a gridare con cento 

tonalità diverse facendo fuggire via anche il più corag-

gioso degli uomini. Ma una delle dodici fatiche date a 

Eracle da Euristeo chiedeva proprio di rubare quelle 
mele, ed Ercole grazie al consiglio di Prometeo di farsi 

aiutare da Atlante e grazie ad Atlante stesso, riuscì ad 

uccidere il drago e a rubare le mele. Infine Era pose il 

drago nel cielo, nella costellazione del Drago, in modo 

che tutti potessero ricordarlo. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 08:15 

40°N 

La costellazione è circumpolare ed è pertanto osservabile durante tutti i mesi dell’anno. Il 

periodo migliore per la sua osservazione nel cielo serale è tuttavia quello dell’inizio dell’e-

state, quando si presenta alta sopra la Stella Polare e la sua parte meridionale sta a soli 7° 

dallo zenit. Nelle sere dei mesi fra novembre e febbraio le stelle più luminose del Drago 

appaiono piuttosto basse, mentre la parte della coda, stretta fra l’Orsa Maggiore e l’Orsa 

Minore, è ben osservabile.  

1° febbraio ore 06:15 

1° marzo ore 04:15 

1° aprile ore 02:15 

1° maggio ore 00:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile in direzione nord nelle ore serali dei mesi fra aprile e luglio. 

Durante il transito al meridiano (10 giugno alle 22; 10 luglio alle 20) le stelle Beta e Gam-

ma Draconis si trovano a circa 38° di altezza; nelle notti di dicembre e gennaio, al contrario, 

la costellazione è quasi del tutto invisibile ad eccezione della parte della coda, che avvol-

gendosi attorno all’Orsa Minore si trova a nord della Lince.  

1° giugno ore 22:15 

1° luglio ore 20:45 

1° agosto ore 18:15 

1° settembre ore 16:15 La costellazione è sostanzialmente sempre invisibile, trovandosi attorno al polo nord cele-

ste; una piccolissima parte dell’estremità più meridionale, priva di stelle più luminose della 

magnitudine 5, appare 3° sopra l’orizzonte nelle sere di giugno e luglio, nei pressi della 

stella Vega. Il resto della costellazione diviene totalmente visibile solo a nord della latitudi-

ne 9°S; tuttavia a causa del suo avvolgimento attorno al polo nord celeste, è possibile avere 

l’intera costellazione sopra l’orizzonte soltanto a nord dell’equatore.  

40°S 
1° ottobre ore 14:15 

1° novembre ore 12:15 

1° dicembre ore 10:15 



STELLE DOPPIE 

 

La costellazione conta un grande numero di stelle dop-

pie, alcune delle quali sono piuttosto facili da risolvere 

anche con piccoli strumenti. 

La stella ν Draconis si trova nella sezione della testa ed 
è composta da due stelle biancastre di quarta grandezza 

separate da oltre 1'; si tratta di una delle prime stelle 

doppie mai risolte ed è ben apprezzabile anche con un 

piccolo telescopio. 

La ο Draconis è una stella giallo-arancione di quarta 
grandezza, con una compagna arancione di ottava a 

circa 35", dunque risolvibile con un telescopio di picco-

le dimensioni. 

16 Draconis e 17 Draconis è una coppia di astri bian-
castri ben risolvibile anche con un binocolo, grazie alla 

separazione di circa un grado e mezzo; le due stelle 

sono visibili anche a occhio nudo, ma appaiono soltanto 

come una stella singola di quarta magnitudine. La stella 

17 Draconis è a sua volta una doppia con componenti 

di quinta e sesta grandezza, situate molto vicine fra lo-

ro. 

La φ Draconis è anch'essa una stella di facile risoluzio-

ne, dato che le sue componenti si trovano a 30"; la pri-

maria è biancastra e la secondaria gialla. 

La stella 39 Draconis è un interessante sistema multi-

plo: le componenti A e C sono separate da circa 90" e 

sono dunque visibili sciolte anche con un binocolo; la 

componente A è inoltre in coppia stretta con B e la loro 

risoluzione è possibile solo con forti ingrandimenti. 

Tutte le componenti sono biancastre. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Entro i confini del Drago sono note un gran numero di 

stelle variabili, molte delle quali sono di facile osserva-

zione a causa della loro brillantezza o del loro corto 

periodo. 

Fra le variabili Mireidi spicca la R Draconis, la prima 

ad essere stata catalogata in questa costellazione: essa 

oscilla fra un massimo di magnitudine 6,7 e un minimo 

di circa 13 in un periodo che si aggira sugli otto mesi; 

sempre dello stesso tipo è la T Draconis, un po' meno 
luminosa, e la Y Draconis, che quando è al massimo 

della luminosità è al limite della visibilità ad occhio nu-

do. 

Molte sono pure le variabili a eclisse, prima fra tutte la 
DE Draconis, visibile ad occhio nudo, ma le cui oscilla-

zioni, che avvengono in un ciclo di cinque giorni e qual-

che ora, sono molto ridotte e non sono facilmente ap-

prezzabili; più facile appare la TW Draconis, molto 

meno luminosa ma con delle oscillazioni più ampie, 

dall'ottava alla decima grandezza. Il periodo è di poco 

meno di tre giorni. 

Fra le altre una delle più facili è la UX Draconis, una 

stella di carbonio che varia fra la magnitudine 5,94 e la 

7,1 in circa cinque mesi e mezzo; quando è al massimo 

L’ammasso di galassie Abell 2218, distante circa 2 miliardi di anni 

luce. E’ uno degli ammassi di galassie più famose per via del suo 

notevole effetto di lente gravitazionale: la luce delle numerose galas-

sie situate al di là di esso infatti viene distorta e allungata, ripresen-

tandosi attorno all’ammasso sotto forma di archi, spesso anche ripe-

tuti. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 129798 14h 42m 03s +61° 15′ 42″ 7,1 7,3 4,8 b + b 

17 - 16 Dra 16h 36m : +52° 55′ 27″ 4,9 5,5 90,3 b + b 

17 Dra 16h 36m 13s +52° 55′ 27″ 5,1 6,5 3,3 b + b 

μ Dra 17h 05m 20s +54° 28′ 11″ 5,8 5,8 2,0 b + b 

β Dra 17h 30m 25s +52° 18′ 04″ 2,8 11,7 4,2 g + g 

ν Dra 17h 32m 12s +55° 10′ 20″ 4,9 4,9 62,3 b + b 

φ Dra 18h 20m 45s +71° 20′ 15″ 4,6 5,8 30,2 b + g 

HD 238802 18h 02m 49s +56° 22′ 24″ 7,1 7,0 36,9 b + b 

41  - 40Dra 18h 00m : +80° 00′ : 5,7 6,0 19,3 b + b 

39 Dra AB 18h 23m 54s +58° 48′ 02″ 5,0 7,8 3,8 b + b 

39 Dra C 18h 23m 54s +58° 48′ 02″ 7,9 - 89,0 b + b 

ο Dra 18h 51m 12s +59° 23′ 17″ 4,7 8,1 34,6 ar + ar 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Dra 16h 32m 40s +66° 45′ 17″ 6,7 13,2 245,60 Mireide 

T Dra 17h 56m 23s +58° 13′ 06″ 7,2 13,5 421,62 Mireide 

Y Dra 09h 42m 22s +77° 51′ 07″ 6,24 15,0 325,79 Mireide 

RV Dra 12h 37m 34s +65° 34′ 02″ 8,4 14,2 208,14 Mireide 

RY Dra 12h 56m 25s +65° 59′ 39″ 6,03 8,0 200: Semiregol. 

SS Dra 12h 26m 20s +68° 41′ 17″ 8,4 10,4 51,5 SR Puls 

TW Dra 15h 33m 51s +63° 54′ 25″ 8,0 10,5 2,8068 Eclisse 

UX Dra 19h 21m 35s +76° 33′ 34″ 5,94 7,1 168 Semiregol. 

YZ Dra 19h 23m 45s +71° 41′ 13″ 8,3 14,5 347,6 Mireide 

BV Dra 15h 11m 50s +61° 51′ 25″ 7,88 8,48 0,3501 Eclisse 

BY Dra 18h 33m 56s +51° 43′ 09″ 9,20 9,46 3,826 Semiregol. 

CU Dra 13h 51m 25s +64° 43′ 23″ 4,52 4,67 - Irregolare 

DE Dra 20h 19m 36s +62° 15′ 26″ 5,72 5,88 5,2980 Eclisse 
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me e sottile. La galassia presenta un disco di polveri 

scure che la attraversa in senso longitudinale, caratteri-

stica abbastanza insolita per una galassia lenticolare: 

nella maggior parte di queste infatti il disco di polveri è 
sempre in prossimità del bulge, mentre in questo caso 

potrebbe avere una forma ad anello, ma la sua reale 

morfologia fisica è di difficilissima osservazione per 

via della visuale che noi dalla Terra abbiamo dell'ogget-

to, ovvero esattamente di taglio. Per lo stesso motivo la 

galassia potrebbe essere una semplice galassia spirale e 
in questo caso la banda di polveri non sarebbe così in-

solita. 

NGC 4236 (C3) è una galassia spirale barrata di grande 

estensione apparente, anche a causa della sua relativa 

vicinanza a noi, dato che la sua distanza si aggira sui 12 
milioni di anni luce; si trova sulla coda del Drago ed è 

visibile anche con un piccolo strumento, dove si mostra 

come un fuso luminoso allungato in senso NNW-SSE. 

Si tratta di una galassia spirale vista quasi di taglio; la 

sua caratteristica più evidente è la scia chiara del nu-

cleo, allungata, con una leggera deformazione sul lato 
nord. Fa parte di un'associazione di galassie a cui ap-

partengono anche le due galassie M81 e M82, osserva-

bili nella costellazione dell'Orsa Maggiore. 

Un’altra galassia luminosa è NGC 4125, di morfologia 

ellittica ma con delle peculiarità; nonostante sia abba-
stanza luminosa da essere osservabile anche con un 

telescopio da 150mm di diametro, sembra sia sfuggita 

all’osservazione fino al 1850. 

Interessante è anche la NGC 6503, una galassia spirale 
nana visibile fra χ e ζ Draconis; appena visibile con un 

telescopio da 120mm, è molto più chiara in un 200mm, 

dove appare di forma ovale, uniforme e senza un nucleo 

marcato; si tratta di una galassia di campo, ossia isolata 

e non legata ad alcun gruppo di galassie, situata a 18 

milioni di anni luce. I suoi bracci sono molto ricchi di 

gas e presentano un alto tasso di formazione stellare. 

Numerose altre galassie si possono osservare nella parte 

occidentale della costellazione, presso il confine con 

l’Orsa Maggiore; molte di queste sono alla portata di 

strumenti da 200mm di apertura. 

Fra le galassie più deboli spicca la Galassia Girino 

(UGC 10214), una galassia spirale barrata distorta dota-

ta di una sorta di coda posta a circa 400 milioni di anni 

luce di distanza e di magnitudine 14. L'ipotesi più accre-
ditata per spiegare la forma della galassia prevede un 

quasi "scontro frontale" con una galassia più compatta; 

l'oggetto avrebbe incrociato la Galassia Girino da sini-

stra a destra (secondo la prospettiva della foto in alto); 

l'intruso sarebbe poi stato scagliato dietro la galassia 

Girino dalla reciproca attrazione gravitazionale. Durante 

l'incontro le forze di marea avrebbero estratto stelle e 
polveri dalla Galassia Girino, formando la lunga coda. 

Si stima che la galassia intrusa sia ora circa 300.000 

anni luce dietro la Galassia Girino e può essere intravi-

sta attraverso i bracci di spirale in alto a sinistra nella 

foto sopra. 

Si segnala poi la presenza di due galassie nane. Una è la 

Galassia nana sferoidale del Drago, distante circa 

260.000 anni luce e facente quindi parte del Gruppo 

Locale: è una delle galassie più trasparenti che si cono-

scano, a causa della quasi totale assenza di gas e polveri 

fra le sue stelle; si ritiene che tutte le sue stelle si siano 
formate oltre 10 miliardi di anni fa e che da allora nella 

galassia non abbiano più avuto luogo processi di forma-

zione stellare. 

L’altra galassia nana è PGC 39058, distante circa 14 
milioni di anni luce e ulteriormente oscurata da una stel-

la di magnitudine 6,7 che si trova sulla sua linea di vi-

sta. 

La Galassia Girino è una delle galassie interagenti più famose del 

cielo, nonostante la sua debolissima luminosità, che la rende visibile 

solo con telescopi di diametro molto grande. 

La Galassia Fuso fotografata dal telescopio Hubble; si nota la pro-

fonda solcatura formata dalla densa banda di polveri oscure che 

attraversa tutta la lunghezza della galassia, mascherandone il centro. 
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CEFEO 

C 
efeo è una costellazione settentrionale relativa-

mente appariscente raffigurante il leggendario 

re dell'Etiopia Cefeo, marito di Cassiopea e 

padre di Andromeda. È una delle 48 costellazioni elen-
cate da Tolomeo. 

La costellazione giace sulla Via Lattea e contiene alcu-

ni oggetti famosi presso la comunità astronomica, come 

la stella variabile δ Cephei, prototipo della classe delle 
variabili Cefeidi classiche, e μ Cephei, la celebre Stella 

Granata, una delle stelle più grandi conosciute. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Cefeo è una costellazione di dimensioni medio-grandi, 

estesa fra il Cigno e la stella polare; può essere indivi-

duata con facilità, dall'emisfero boreale, partendo dalla 

"W" della vicina Cassiopea: individuate le stelle α e β 
Cassiopeiae (le prime due dell'asterismo), basta prolun-

gare la linea congiungente le due stelle per circa 5 volte 

dalla parte di β, fino a trovare una stella bianca di se-

conda magnitudine, la α Cephei; il resto della costella-

zione si estende in particolare verso nordest, dove si 

trovano alcune stelle di magnitudine 3 e 4 che disegna-
no una figura simile a una gigantesca "matita" col verti-

ce rivolto verso NNE. 

La costellazione è attraversata dalla Via Lattea nelle 

sue regioni centro-meridionali ed è pertanto ricca di 

ammassi stellari e nebulosità, sebbene non particolar-
mente appariscenti; anche attraverso un semplice bino-

colo sono ben evidenti ricchi campi stellari, in partico-

lare presso il confine col Cigno. La parte settentrionale 

invece si allontana dal piano galattico e risulta quindi 

più povero: mancando stelle e oggetti di rilievo questa 

zona appare molto più scura. 

Cefeo è, dopo la costellazione dell'Orsa Minore, la più 

settentrionale della volta celeste, in quanto la sua punta 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Cepheus 

Genitivo del nome Cephei 

Abbreviazione ufficiale Cep 

Area totale 588  gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 ottobre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 95 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Cep  Alderamin 21h 18m 35s +62° 35′ 08″ 2.45 49 bianco 

γ Cep  Errai 23h 39m 21s +77° 37′ 55″ 3.21 45 arancio 

β Cep  Alfirk 21h 28m 40s +70° 33′ 38″ 3.23 595 azzurro 

ζ Cep  Tsao Fu 22h 10m 51s +58° 12′ 04″ 3.39 726 arancio 

η Cep  Al Agemim 20h 45m 17s +61° 50′ 12″ 3.41 47 arancio 

ι Cep  Alvahet 22h 49m 41s +66° 12′ 03″ 3.50 115 arancio 

δ Cep Al Radif 22h 29m 10s +58° 24′ 55″ 4.07 982 giallo 

ε Cep Phicares 22h 15m 02s +57° 02′ 36″ 4.18 84 giallo 

più a nord dista 85' d'arco dal Polo Nord celeste 

(J2000); tra circa 200 anni la precessione degli equinozi 

farà sì che questo ricada entro i confini di Cefeo, che 

sarà quindi di fatto la costellazione più settentrionale. 

Il periodo migliore per la sua osservazione nel cielo se-

rale è quello estivo e autunnale, dall'emisfero nord, an-

che se, essendo una costellazione circumpolare fino a 

tutta la fascia temperata, è possibile osservarla in tutte le 
notti dell'anno. Dall'emisfero australe osservarla è inve-

ce difficoltoso ed è visibile solo dalle regioni tropicali; a 

sud del Tropico del Capricorno non è mai osservabile. 

Secondo la mitologia, Cefeo era il re d'Etiopia, una terra 

che nell'epoca antica indicava il territorio compreso tra 
la Palestina ed il Mar Rosso, ed era il marito della vani-

tosa regina Cassiopea e il padre di Andromeda; i due 

119 



120 



121 

TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 16:00 

40°N 

La costellazione è circumpolare ed è pertanto osservabile durante tutti i mesi dell’anno. Il 

periodo migliore per la sua osservazione nel cielo serale è tuttavia quello dei mesi estivi e di 

inizio autunno, quando la sua parte centrale si trova a circa 70° di altezza in direzione nord. 

Nei mesi invernali e primaverili gran parte di Cefeo appare molto bassa, benché le sue stelle 

più luminose si trovino comunque a 10-15° di altezza e restano quindi facilmente osservabi-

li.  

1° febbraio ore 14:00 

1° marzo ore 12:00 

1° aprile ore 10:00 

1° maggio ore 08:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile in direzione nord nelle ore serali dei mesi fra giugno e otto-

bre. Durante il transito al meridiano (1° ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) la stella Alfa 

Cephei e i campi stellari al centro di Cefeo si trovano a circa 28° di altezza, mentre la parte 

attorno al polo nord celeste è in parte ancora sotto l’orizzonte: questa parte infatti si avvolge 

attorno alla Stella Polare e presenta un’ascensione retta molto diversa dal resto della costel-

lazione.  

1° giugno ore 06:00 

1° luglio ore 04:00 

1° agosto ore 02:00 

1° settembre ore 00:00 La costellazione è sempre invisibile, trovandosi compresa fra 55° e 89°N; durante il transito 

al meridiano (1° ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) infatti la sua parte più meridionale si 

trova 5° sotto l’orizzonte nord, mentre la stella Alfa Cephei sta circa 12° sotto. Per poter 

osservare l’intera costellazione occorre trovarsi almeno a 1°S, ossia a ridosso dell’equatore.  40°S 
1° ottobre ore 22:00 

1° novembre ore 20:00 

1° dicembre ore 18:00 



personaggi figurano in cielo a formare le uniche due 

costellazioni celesti dedicate a un marito e a una mo-

glie. 

Secondo la mitologia, egli non ebbe figli maschi, così 

dopo la sua morte il titolo di re passò al nipote Perse, 

figlio di Andromeda e dell’eroe Perseo che la salvò dal-

le grinfie di un mostro marino (ricordato dalla costella-

zione della Balena), al quale era stata sacrificata come 
pegno per placare l'ira delle Nereidi, offese dalla vanità 

di Cassiopea. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Cefeo contiene alcune stelle doppie risolvibili con faci-

lità anche con piccoli strumenti, sebbene il loro numero 
sia relativamente basso in rapporto alle dimensioni del-

la costellazione. 

Fra queste spicca la δ Cephei, una coppia molto larga 

formata da una stella di quarta e una di sesta magnitudi-

ne; in realtà, come visto, la primaria è anche una delle 
stelle variabili più famose. La loro separazione è di 41" 

ed è sufficiente anche un potente binocolo per scinder-

le.  

La HD 211300 è una stella arancione di sesta magnitu-
dine che a 29" di separazione ha una compagna bianca-

stra, sempre di sesta grandezza. 

La HD 208095 è una variabile Cefeide di quinta magni-

tudine, che con un piccolo telescopio rivela una compa-
gna di sesta; le due componenti sono entrambe bianco-

azzurre. 

Un po’ più stretta appare la ξ Cephei, che però possie-

de due componenti biancastre di magnitudine 4,6 e 6,5, 

quindi ben visibili anche con piccoli strumenti. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Cefeo contiene un gran numero di stelle variabili bril-

lanti, di cui alcune sono pure fra le più conosciute e 

studiate del cielo; in particolare, tre di esse sono dei 

prototipi di altrettante classi di variabili. 

La δ Cephei (Al Radif) è la più famosa della costella-

zione e anche una delle più celebri stelle variabili del 

cielo: essa è infatti il prototipo di un'importantissima 

classe di variabili note come variabili cefeidi; queste 

stelle possiedono una relazione tra la variazione di lu-

minosità, la magnitudine assoluta e il tempo di pulsazio-

ne, il che le rende perfette rivelatrici della distanza di 

galassie lontane in cui queste stelle possono essere os-

servate. Nel dettaglio, la stella δ Cephei presenta delle 
pulsazioni che la portano a variare la sua luminosità ap-

parente da 3,48 a 4,37 in circa 5 giorni, 8 ore e 40 minu-

ti. 

Un'altra stella prototipo è la β Cephei, una variabile 
pulsante che subisce delle contrazioni; si tratterebbe di 

stelle mature che stanno lasciando la fase di sequenza 

principale per addentrarsi nella fase di gigante. Le sue 

oscillazioni sono comprese entro un decimo di magnitu-

Grafico della luminosità della stella Delta Cephei nell’arco di 168 

ore (7 giorni). Le oscillazioni sono comprese nell’arco di una magni-

tudine e può essere facilmente constatata nel corso dei giorni con-

frontandola con la luminosità delle stelle vicine, di magnitudine 

simile. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

β Cep 21h 28m 40s +70° 33′ 39″ 3,2 7,8 13,0 b + azz 

HD 208095 21h 52m 01s +55° 47′ 48″ 5,7 6,7 18,3 azz + b 

ξ Cep 22h 03m 45s +64° 37′ 38″ 4,6 6,5 8,1 b + g 

HD 210884 22h 10m 39s +70° 07′ 57″ 5,5 8,7 14,6 g + g 

HD 211300 22h 12m 53s +73° 18′ 26″ 6,1 6,3 28,7 ar + b 

δ Cep A-B 22h 29m 10s +58° 24′ 55″ 4,0: 6,3 41 g + b 

ο Cep 23h 18m 38s +68° 06′ 41″ 4,8 7,1 3,1 ar + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Cep 21h 35m 13s +78° 37′ 28″ 7,4 12,9 486,84 Mireide 

T Cep 21h 09m 32s +68° 29′ 27″ 5,2 11,3 338,14 Mireide 

U Cep 01h 02m 18s +81° 52′ 32″ 6,75 9,24 2,4930 Eclisse 

W Cep 22h 36m 28s +58° 25′ 34″ 7,02 9,2 - SR Puls. 

RX Cep 00h 50m 05s +81° 58′ 02″ 7,2 8,2 55: SR Puls. 

VV Cep 21h 56m 39s +63° 37′ 32″ 4,80 5,36 7430 Eclisse 

VW Cep 20h 37m 22s +75° 36′ 01″ 7,23 7,68 0,2783 Eclisse 

AH Cep 22h 47m 53s +65° 03′ 44″ 6,78 7,07 1,7748 Eclisse 

AR Cep 22h 51m 34s +85° 02′ 47″ 7,0 7,9 - SR Puls 

DM Cep 22h 08m 16s +72° 46′ 07″ 7,14 8,4 - Pulsante 

EM Cep 21h 53m 48s +62° 36′ 52″ 7,02 7,17 8,8062 Eclisse 

GK Cep 21h 30m 59s +70° 49′ 24″ 6,89 7,37 0,9362 Eclisse 

MO Cep 22h 03m 53s +63° 07′ 12″ 5,13 5,33 - Irregolare 

NY Cep 22h 58m 40s +63° 94′ 38″ 7,40 7,55 15,276 Eclisse 

β Cep 21h 28m 40s +70° 33′ 39″ 3,16 3,27 0,1905 Pulsante 

δ Cep 22h 29m 10s +58° 24′ 55″ 3,48 4,37 5,3663 Pulsante 

μ Cep 21h 43m 31s +58° 46′ 48″ 3,43 5,1 730: Semiregol. 
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dine. 

La VV Cephei è un'altra stella particolare, una supergi-
gante rossa utilizzata come prototipo di una classe di 

variabili a eclisse dal periodo molto lungo, dell'ordine 

di decine di anni; le sue variazioni sarebbero percepibili 

anche ad occhio nudo, se non fosse per il lungo periodo 

che le caratterizza, della durata di circa 20 anni. Si trat-

ta inoltre di una delle stelle più grandi conosciute, con 
un diametro pari a 1050 volte quello del Sole; possiede 

una compagna, una stella azzurra che le sottrae costan-

temente materia. 

Nella costellazione vi sono numerose altre binarie a 

eclisse, più facili da osservare in quanto la loro lumino-
sità varia nel giro di pochi giorni; tuttavia sono tutte 

invisibili a occhio nudo. 

Una stella di più facile osservazione è la variabile semi-

regolare μ Cephei, nota anche come Stella Granata di 

Herschel a causa del suo colore rosso cupo; le sue 
oscillazioni durano due anni, con variazioni fra la terza 

e la quinta magnitudine. 

Fra le Mireidi la più notevole è la T Cephei, che quan-

do è al massimo della luminosità è visibile anche ad 

occhio nudo; in poco meno di un anno scende fino 
all'undicesima grandezza, per poi risalire. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione di Cefeo giace sulla Via Lattea borea-

le, a nord del Cigno; la sua parte meridionale possiede 

dunque un gran numero di oggetti appartenenti alla Via 
Lattea; nonostante ciò si tratta in prevalenza di oggetti 

poco appariscenti, seppure interessanti, e infatti nessu-

no di essi è riportato nel Catalogo di Messier. 

 

Tra gli ammassi aperti, in generale relativamente poco 

appariscenti, va citato innanzitutto NGC 7160, che seb-

bene sia piccolo e poco popolato è uno dei più appari-

scenti della costellazione. Si individua 4 gradi ad est 

della stella Alderamin, in direzione di un ricco campo 

stellare pervaso da numerose nebulosità. Un binocolo 

10x50 è sufficiente per individuarlo e anche per risol-
verlo in parte: appare dominato da cinque stelline di 

nona magnitudine, molto raccolte; un telescopio da 

100mm individua fra queste altre componenti meno lu-

minose, fino alla magnitudine 11, mentre strumenti an-

cora più grandi si limitano a separare ulteriormente le 

stelle più brillanti, che appaiono di un colore marcata-
mente azzurro. Situato alla distanza di circa 2570 anni 

luce, è un ammasso piuttosto giovane: la sua età si aggi-

ra infatti sui 10 o 12 milioni di anni e contiene pertanto 

numerose stelle delle prime classi spettrali. Si ritiene 

che circa 2-3 milioni di anni fa una delle stelle origina-

riamente più massicce di NGC 7160 sia esplosa come 

supernova, generando una grande struttura a superbolla 
nota come Cepheus Bubble; questo evento potrebbe es-

sere stato la causa dell'avvio dei processi di formazione 

stellare che hanno portato alla nascita della giovanissi-

ma associazione stellare Cepheus OB2, situata nelle 

vicinanze. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

Ced 214 00h 01m : +67° 25’ : Neb - 180  

NGC 7822 00h 01m : +67° 25’ : Neb - 20  

NGC 40 00h 13m 01s +72° 31′ 19″ N Pl 12,3 0,6  

NGC 188 00h 47m : +85° 14′ : A Ap 8,1 13  

NGC 2300 07h 32m : +85° 43′ : Gal 11,0 2,8  

NGC 6939 20h 31m 30s +60° 40′ : A Ap 7,8 7  

NGC 6946 20h 34m 48s +60° 09′ : Gal 8,9 11  

NGC 7023 21h 00m 30s +68° 10′ : A+N 7,7 10 Neb. Iride 

IC 1396 21h 39m : +57° 30′ : A+N - 50  

NGC 7160 21h 53m 36s +62° 36′ : A Ap 6,1 7  

NGC 7235 22h 12m 24s +57° 16′ : A Ap 7,7 4  

NGC 7380 22h 47m 18s +58° 08′ : A Ap 7,2 12  

Sh2-155 22h 52m : +62° 29′ : Neb 10 50 Neb. Grotta 

La famosa nebulosa oscura Proboscide d’Elefante (vdB 142), evi-

denziata facilmente nelle fotografie sullo sfondo della diffusa nebu-

losità ionizzata di IC 1396. 

NGC 188, oltre a essere l’ammasso aperto con declinazione più set-

tentrionale, è anche uno dei più antichi che si conoscano. 
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Qualche grado più a sud si trova NGC 7235, un altro 

piccolo e giovane ammasso aperto visibile anche con 

un binocolo 10x50, seppur con difficoltà. Appare in un 

telescopio da 120mm di apertura come un gruppetto di 
una decina di stelle, la più brillante delle quali è una 

gigante gialla di magnitudine 8,9; con strumenti da 

200mm è un oggetto ampio e completamente risolto a 

ingrandimenti piuttosto spinti. Si tratta di un oggetto 

molto giovane, con un'età che può essere stimata attor-

no agli 11 milioni di anni o forse anche inferiore; com-
prende diverse stelle massicce, fra le quali spicca una 

supergigante blu di classe spettrale A1Ia o B8Ia. Studi 

incentrati sulla determinazione di stelle variabili fra le 

sue componenti più massicce hanno permesso di indivi-

duare una decina di stelle con variazioni; fra queste vi è 

una supergigante blu simile a Deneb e una variabile di 

tipo Beta Cephei, quest'ultima la stella più luminosa 
dell'ammasso. La sua distanza è pari a 9200 anni luce, 

ben al di là della maggior parte degli oggetti visibili in 

Cefeo. 

Sull'estremità sudorientale della costellazione è presen-
te NGC 6939, uno degli ammassi aperti più brillanti di 

Cefeo; le sue due stelle principali, che brillano di deci-

ma magnitudine, sono poste ai vertici di nordovest e 

sudest dell'oggetto, mentre le componenti centrali sono 

di magnitudine a partire dalla 12. Un binocolo 10x50 è 

sufficiente per scorgerlo ma permette di intravedere 

solo una leggera chiazza chiara; con un telescopio di 
100mm di apertura appare invece già in massima parte 

risolto, mentre con uno strumento da 200mm si contano 

diverse decine di stelle fino alla magnitudine 14 e nes-

suna nebulosità apparente di fondo. La sua età, determi-

nata tramite studi fotometrici e probabilmente compresa 

fra 1,0 e 1,3 miliardi di anni, lo rende un ammasso piut-

tosto vecchio, anche se non fra i più vecchi conosciuti; 
ulteriore indizio della sua grande età è la sua posizione 

a latitudini galattiche elevate. Al suo interno sono state 

rilevate evidenze che alcune delle sue componenti pos-

sano essere stelle doppie; poche delle sue componenti 

sono state invece identificate come stelle variabili. Dista 

da noi circa 3860 anni luce. 

Al di fuori del piano della Via Lattea, a breve distanza 

dalla Stella Polare, si osserva NGC 188 (noto anche 

come C1), un ammasso aperto poco conosciuto presso 

gli appassionati ma piuttosto appariscente; la risoluzio-
ne in stelle diventa possibile solo con telescopi da alme-

no 150mm di apertura: le sue componenti più luminose 

infatti sono di decima magnitudine, mentre la gran parte 

di esse brillano dalla tredicesima a salire. Telescopi da 

200 o 250mm di apertura ne forniscono una visione 

molto chiara, ma la risoluzione appare incompleta anche 

a forti ingrandimenti. Si tratta di un ammasso molto 
concentrato, nonostante la sua età sia stata stimata sui 5 

miliardi di anni, ossia 1-2 miliardi in meno degli am-

massi più antichi conosciuti all'interno della nostra Ga-

lassia. Ciò contrasta con le caratteristiche di quasi tutti 

gli ammassi aperti conosciuti, in genere formati da stelle 

giovani e calde, che ancora sono legate gravitazional-
mente le une alle altre; infatti le stelle in sequenza prin-

cipale di NGC 188 sono stelle vecchie e relativamente 

fredde, di classe spettrale F2, ossia stelle gialle, mentre 

quelle che si trovano nel ramo delle giganti sono allo 

stadio di giganti giallo-arancioni, con classe spettrale 

G8. L'età delle sue componenti dunque è paragonabile a 

quella del Sole. La sua distanza è stimata sui 6670 anni 
luce. 

 

In direzione di Cefeo si trova una vasta regione del 

Braccio di Orione ricca di nubi molecolari giganti e di 

associazioni di stelle blu molto giovani e brillanti; vi si 

trovano otto strutture differenti per caratteristiche e po-

sizione, che a loro volta contengono complessivamente 

oltre 200 singole nebulose più o meno brillanti, indivi-

duabili nella luce visibile e soprattutto nell'infrarosso; 
molte di queste nebulose sono associate a degli ammassi 

aperti, come nel caso di NGC 7129, o a grandi e brillan-

Il piccolo ma luminoso ammasso aperto NGC 7160, nel centro della 

costellazione. 

NGC 6939, un ammasso aperto molto ricco ma risolvibile perfetta-

mente solo con strumenti di grande diametro. 
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Fra le altre nebulose spicca NGC 7023, nota anche co-

me C4 e soprannominata Nebulosa Iride, che circonda 

una stella di magnitudine 7. Si trova nella parte occi-

dentale della costellazione e può essere scorta anche 
con un grande binocolo, se le condizioni di osservazio-

ne sono ottimali; un telescopio di 200mm di diametro è 

già in grado di rivelare alcuni particolari della nebulosa, 

come una sorta di barra centrale che si estende da nord 

a sud. NGC 7023 è una nebulosa a riflessione, ossia 

riflette la luce di alcune stelle vicine; probabilmente la 
stella principale responsabile della sua illuminazione è 

proprio la stellina di settima grandezza visibile al suo 

centro, catalogata come HD 200775, la quale si trove-

rebbe avvolta dalla nebulosa, assieme ad altre stelle 

meno brillanti nate dalle sue polveri e che vanno a for-

mare il piccolo ammasso aperto situato al suo interno, 

noto con la sigla Cr 429. La nebulosa probabilmente 

dista da noi circa 1400 anni luce e misura circa 6 anni 
luce. L’ammasso situato al suo interno è di piccole di-

mensioni apparenti ed è difficilmente osservabile attra-

verso la maggior parte degli strumenti amatoriali. 

Nella parte sudorientale della costellazione, presso il 
confine con Cassiopea, è presente un gran numero di 

nebulose di idrogeno ionizzato, generalmente piuttosto 

deboli; fra queste la più appariscente è Sh2-155 (C9), 

nota anche col nome proprio di Nebulosa Grotta, si-

tuata circa 4° a SSE della stella ι Cephei, non lontana 

dall’ammasso aperto M52. Facilmente evidenziabile 

nelle foto a lunga posa, se la notte è particolarmente 
adatta può essere osservata anche con telescopi da 

200mm di apertura, seppure con qualche difficoltà e 

con l’aiuto di un filtro interferenziale. La nebulosa ap-

pare come un insieme disomogeneo di parti brillanti e 

nebulose oscure; la parte settentrionale è la meno oscu-

rata e mostra i caratteristici colori rossastri tipici delle 
regioni HII. La parte meridionale è invece interessata 

da locali oscuramenti; la nebulosa oscura più notevole, 

che dà il nome Nebulosa Grotta al complesso, si trova 

nell'angolo ad ovest. A breve distanza da questa vi è una 

piccola nebulosa a riflessione, nota come LBN 524, che 

circonda un gruppo di stelle di nona magnitudine. La 

distanza del complesso nebuloso è stimata sui 2400 anni 
luce dal Sistema Solare. 

 

Fra le nebulose planetarie vi è NGC 40 (C2), indivi-

duabile con telescopi di almeno 150-200mm di apertura; 

possiede una forma insolita, con un anello luminoso 

interrotto in due punti ed un involucro esterno debole e 

irregolare. Il suo diametro si aggira attorno all'anno luce 

e contiene al suo interno una nana bianca, fautrice della 

nebulosa, con temperatura superficiale di 90.000 K; la 
sua distanza si aggira sugli 11.750 anni luce. 

 

Fra le galassie ve ne è una particolarmente luminosa, 

NGC 6946, situata presso il confine col Cigno e nota 

anche con la sigla C12; è una grande galassia spirale 

vista di faccia, situata poco al di fuori del Gruppo Loca-

le, a 10 milioni di anni luce; è visibile anche con un pic-

colo strumento come una macchia chiara ovaleggiante. 
Fra i suoi bracci sono presenti numerose nebulose di gas 

ionizzato e stelle giovani e massicce. All'infrarosso è 

stato evidenziato che negli ultimi 20 milioni di anni in 

questa galassia avrebbe avuto luogo un intenso fenome-

no di starburst: nei pressi del nucleo vi è un gran nume-

ro di stelle giovani e brillanti. Il diametro lineare della 

galassia sarebbe di circa 58.000 anni luce e la luminosi-

tà è pari a circa 30 miliardi di soli. Negli anni 2000 fra i 
suoi bracci sono state osservate tre supernovae. 

Una particolarità è data dalla galassia NGC 2300, situa-

ta nell’estremo nord della costellazione; si tratta di una 

galassia spirale, ma coi bracci così strettamente avvolti 
da non essere visibili facilmente nemmeno nelle foto ad 

alta risoluzione. Attraverso un telescopio da 150mm 

somiglia più a una sorta di ammasso globulare irrisolvi-

bile in stelle, data la sua forma circolare più luminosa al 

centro. 

A 6,4' verso WNW vi è la galassia NGC 2276, meno 

appariscente ma sede di numerose supernove osservate 

di recente e con cui la galassia precedente, stando a re-

centi misurazioni, sembra essere in interazione fisica. 

NGC 6946, una delle galassie a spirale più luminose del cielo borea-

le, facilmente individuabile anche con piccoli telescopi. 

La Nebulosa Iride (NGC 7023) è una grande nebulosa a riflessione 

facilmente individuabile con telescopi di grande diametro. 
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CASSIOPEA 

C 
assiopea è una costellazione settentrionale raf-

figurante la leggendaria regina d’Etiopia Cas-

siopea; era anche una delle 48 costellazioni 

elencate dall’astronomo Tolomeo. 

Di facile riconoscimento grazie alla sua figura a zig-

zag, è caratteristica specialmente delle notti stellate au-

tunnali, sebbene dall'emisfero nord sia ben osservabile 

per quasi tutto l'anno; è attraversata dalla Via Lattea ed 
è quindi molto ricca di ammassi aperti e fitti campi stel-

lari. Se osservassimo il Sole da Alfa Centauri, la stella 

più vicina, esso apparirebbe in Cassiopea. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Cassiopea è una delle costellazioni più caratteristiche e 
più riconoscibili del cielo settentrionale. Poiché è molto 

vicina al polo nord celeste, rimane visibile nel cielo per 

tutta la notte in tutta la fascia temperata dell'emisfero 

boreale; nell'emisfero australe è visibile solo dalle zone 

tropicali. Rispetto al polo nord celeste, si trova opposta 

al Grande Carro: nell'emisfero boreale, quando Cassio-

pea è alta nel cielo, il Grande Carro è basso sull'oriz-
zonte. 

La costellazione ha una discreta estensione, ma è facil-

mente riconoscibile per la sua forma a W o a M, a se-

conda delle stagioni, delle sue cinque stelle più lumino-
se: durante l'autunno boreale si osserva altissima nel 

cielo in direzione nord e la sua orientazione la fa rasso-

migliare a una M; viceversa, nelle sere primaverili è 

rasente l'orizzonte settentrionale ed è orientata secondo 

la lettera W. Cassiopea si incastra fra Cefeo e Andro-

meda ed è attraversata per tutta la sua lunghezza dal 

piano della Via Lattea, apparendo perciò molto ricca di 
stelle. 

Al di là delle sue cinque stelle più luminose, Cassiopea 

si estende notevolmente anche verso nord, occupando 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Cassiopeia 

Genitivo del nome Cassiopeiae 

Abbreviazione ufficiale Cas 

Area totale 598  gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 novembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 4 

Stelle più luminose della mag. 6,0 93 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

γ Cas  Cih 00h 56m 42s +60° 43′ 00″ 2.15 613 azzurro 

α Cas  Schedar 00h 40m 30s +56° 32′ 15″ 2.24 228 arancio 

β Cas  Caph 00h 09m 10s +59° 09′ 01″ 2.28 54 giallo 

δ Cas Ruchbah 01h 25m 49s +60° 14′ 07″ 2.66 99 bianco 

ε Cas Segin 01h 54m 24s +63° 40′ 12″ 3.35 442 azzurro 

η Cas  Alchird 00h 49m 05s +57° 49 00″ 3.46 19 giallo 

ζ Cas   00h 36m 58s +53° 53′ 49″ 3.69 597 azzurro 

50 Cas  02h 03m 26s +72° 25′ 16″ 3.95 162 bianco 

una vasta area di cielo dove la Via Lattea è fortemente 

oscurata dalle polveri interstellari ed è perciò relativa-

mente povera di stelle e oggetti appariscenti. In questa 

regione abbondano tuttavia piccole nebulose a riflessio-
ne, che testimoniano l’enorme presenza di gas e polveri 

in questo settore della Via Lattea; anche la quasi totale 

assenza di galassie è indice di ciò. Tutti questi aspetti 

portarono tuttavia gli astronomi del passato a disinteres-

sarsi di questa regione di cielo a ridosso del polo nord 

celeste, come pure di quella dell’adiacente costellazione 
della Giraffa; tant’è vero che numerosi oggetti anche 

importanti qui presenti vennero scoperti solo in periodi 

relativamente recenti. 

Cassiopea è spesso usata come indicatore del tempo 

siderale: la stella più brillante in cima alla W, β  Cassio-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 18:00 

40°N 

La costellazione è circumpolare ed è pertanto osservabile durante tutti i mesi dell’anno. 

Rispetto alla Stella Polare Cassiopea si trova dalla parte opposta rispetto al Grande Carro, 

pertanto quando questo è rasente l’orizzonte (nei mesi autunnali), Cassiopea sta alta nel 

cielo verso nord, a circa 70° di altezza. Durante i mesi primaverili la sua osservazione è 

invece penalizzata poiché le sue stelle più luminose stanno a soli 10° dall’orizzonte. 

1° febbraio ore 16:00 

1° marzo ore 14:00 

1° aprile ore 12:00 

1° maggio ore 10:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile in direzione nord nelle ore serali dei mesi fra agosto e dicem-

bre. Durante il transito al meridiano (1° novembre alle 22; 1° dicembre alle 20) la sua sago-

ma a W si trova a circa 30° di altezza in direzione nord, mentre la parte più settentrionale, 

povera di stelle appariscenti, sta ad appena 12° sull’orizzonte. 
1° giugno ore 08:00 

1° luglio ore 06:00 

1° agosto ore 04:00 

1° settembre ore 02:00 La figura a W tracciata dalle sue stelle principali è sempre invisibile, poiché durante il tran-

sito al meridiano (1° novembre alle 22; 1° dicembre alle 20) si trovano mediamente 10° 

sotto l’orizzonte. Soltanto l’estremità meridionale della costellazione viene a trovarsi sopra 

l’orizzonte, anche se solo per 3°; si tratta comunque di una piccola sezione priva di stelle 

luminose, direttamente a nord della galassia M31 in Andromeda. 

40°S 
1° ottobre ore 00:00 

1° novembre ore 22:00 

1° dicembre ore 20:00 



peiae, ha la stessa ascensione retta del Sole all'equino-

zio di marzo. L'angolo orario di questa linea è quindi 

uguale al tempo siderale. Quindi, quando β Cassiopeiae 

si trova sul meridiano direttamente sopra il polo il tem-
po siderale è zero, quando è sul meridiano opposto il 

tempo siderale segna 12 ore, eccetera. 

Secondo la mitologia Cassiopea fu la moglie vanitosa e 

boriosa del re d'Etiopia Cefeo, che si trova vicino a lei 
in cielo a formare le uniche due costellazioni celesti 

dedicate a un marito e a una moglie. Un giorno, mentre 

era intenta a pettinarsi i lunghi capelli ricciuti, Cassio-

pea osò dichiarare di essere più bella delle Nereidi, le 

ninfe del mare. Le Nereidi erano le cinquanta figlie di 

Nereo, il cosiddetto Vecchio del Mare; una di esse, An-

fitrite, era la sposa di Poseidone, il dio del mare. Le 
Nereidi si rivolsero così a lui affinché punisse Cassio-

pea per la sua vanità e il dio mandò un mostro 

(rappresentato dalla costellazione della Balena) a raz-

ziare le coste del paese di Re Cefeo. 

Per acquietare il mostro, Cefeo e Cassiopea incatenaro-

no la figlia Andromeda a una costa rocciosa per sacrifi-

cargliela, ma la fanciulla fu sottratta a quell'atroce de-

stino dall'eroe Perseo, come narra uno dei più famosi 

racconti di salvataggio della storia. Come ulteriore pu-

nizione a Cassiopea toccò di girare eternamente intorno 

al polo celeste, a volte in una posizione poco dignitosa, 
cioè capovolta. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene alcune stelle doppie, molte 

delle quali però non sono alla portata di piccoli stru-

menti; alcune sono invece particolarmente semplici. 

La AR Cassiopeiae è la più semplice: è composta da 

una stella di magnitudine 4,9, dunque visibile anche ad 

occhio nudo, e una di settima grandezza, separate da 

oltre 1' e dunque risolvibili anche con un binocolo; i 
loro colori solo azzurro e bianco. 

Schedar (α Cassiopeiae) è una stella arancione di se-

conda grandezza, che possiede a circa 1' di distanza una 

stella di ottava; la grande differenza di luminosità rende 

però difficile la sua osservazione. 

La σ Cassiopeiae è invece più semplice, ma occorrono 

strumenti come un telescopio di piccole dimensioni per 

poterla risolvere: le sue componenti sono di quarta e 

settima grandezza, entrambe azzurre e separate da 28". 

La stella η Cassiopeiae è un po' meno semplice da ri-

solvere con piccoli strumenti a causa della diversa lumi-

nosità delle sue componenti, la primaria di magnitudine 

3,5 e la secondaria di magnitudine 7,5, separate da poco 
meno di 13". La sua caratteristica di stella doppia è stata 

scoperta da Herschel, ed è una delle più vicine al Siste-

ma solare, con una distanza di appena 19,4 anni luce. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Moltissime sono le stelle variabili alla portata di piccoli 
strumenti, molte delle quali hanno anche ampie oscilla-

zioni. 

Fra le tante variabili Mireidi spicca la R Cassiopeiae, 

La stella Gamma Cassiopeiae, prototipo di una classe di variabili 

eruttive di periodo irregolale. Gli archi nebulosi a sinistra sono IC 59 

e IC 63. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

AR Cas 23h 30m 01s +58° 32′ 56″ 4,89 7,2 75,7 az + b 

σ Cas 23h 59m 01s +55° 45′ 17″ 4,88 7,1 28,0 az + az 

1 Cas 23h 06m 36s +59° 25′ 11″ 4,86 7,47 15,2 ar + b 

α Cas  00h 40m 31s +56° 32′ 15″ 2,2 8,8 63,0 ar + ar 

η Cas 00h 49m 05s +57° 48′ 59″ 3,46 7,51 12,6 g + r 

ι Cas 02h 29m 04s +67° 24′ 09″ 4,64 6,89 2,5 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Cas 23h 58m 25s +21° 23′ 20″ 6,97 14,4 430,46 Mireide 

S Cas 01h 19m 42s +72° 36′ 39″ 7,9 16,1 612,43 Mireide 

T Cas 00h 23m 14s +55° 47′ 33″ 6,9 13,0 444,83 Mireide 

V Cas 23h 11m 41s +59° 41′ 59″ 6,9 13,4 228,83 Mireide 

RV Cas 00h 52m 43s +47° 24′ 57″ 7,3 16,1 331,68 Mireide 

RZ Cas 02h 48m 55s +69° 38′ 03″ 6,18 7,72 1,1952 Eclisse 

SU Cas 02h 51m 59s +68° 13′ 19″ 5,70 6,18 1,9493 Cefeide 

TU Cas 00h 26m 19s +51° 16′ 49″ 6,88 8,18 2,1393 W Virginis 

TV Cas 00h 19m 19s +59° 08′ 21″ 7,22 8,22 1,8126 Eclisse 

AR Cas 23h 30m 02s +58° 32′ 56″ 4,82 4,96 6,0663 Eclisse 

YZ Cas 00h 45m 39s +74° 59′ 17″ 5,71 6,12 4,4672 Eclisse 

V393 Cas 02h 02m 40s +71° 17′ 52″ 7,0 8,0 - Semiregol. 

V509 Cas 23h 00m 05s +56° 56′ 43″ 4,75 5,5 - Semiregol. 

V567 Cas 00h 05m 06s +61° 18′ 50″ 5,71 5,81 6,4322 Pulsante 

V764 Cas 01h 17m 26s +57° 37′ 56″ 6,85 6,93 - Irregolare 

γ Cas 00h 56m 43s +60° 43′ 00″ 1,60 3,00 - Irregolare 

ρ Cas 23h 54m 23s +57° 29′ 58″ 4,1 6,2 - Semiregol. 
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traverso le misurazioni sul moto proprio sono state indi-

viduate 77 componenti fino alla quattordicesima magni-

tudine facenti sicuramente parte dell'ammasso (con un 

indice di sicurezza non inferiore all'80%), cui se ne ag-
giungono 151 la cui probabilità di appartenenza è infe-

riore; i due membri più brillanti di M103 sono una su-

pergigante di tipo B5Ib ed una gigante di tipo B2III. 

Fra queste componenti sono note anche alcune stelle 

variabili, fra le quali due binarie a eclisse, una delle 

quali con un'oscillazione di oltre una magnitudine, una 
probabile variabile Gamma Doradus (o forse una varia-

bile pulsante di lungo periodo di classe spettrale B), una 

stella Be e una gigante rossa pulsante; nello stesso cam-

po visivo, ma non legata fisicamente a M103, si trova 

un'altra sospetta variabile Gamma Doradus. Estendendo 

l'indagine alle stelle fino alla diciottesima magnitudine, 

vengono incluse diverse altre variabili, fra cui sette di 
tipo Delta Scuti e otto a eclisse. Le stime sull'età 

dell'ammasso hanno fornito un valore pari a 16±4 mi-

lioni di anni. Data quest'età, è piuttosto improbabile che 

in esso siano ancora presenti delle stelle di pre-

sequenza principale. 

Nei pressi di M103 si trova NGC 457 (C13), sopranno-

minato Ammasso Civetta per via del suo aspetto. È un 

ammasso di facile individuazione e osservazione; si 

trova quasi 2 gradi a sud della stella δ Cassiopeiae 

(Ruchbah) ed è visibile anche con un binocolo 10x50 o, 

meglio, 15x80, attraverso i quali si presenta già parzial-

mente risolto in stelle. Un telescopio da 150mm è tra i 
migliori strumenti per l'osservazione di quest'oggetto 

celeste, che alle latitudini medie boreali si presenta cir-

cumpolare; già a bassi ingrandimenti è un oggetto ben 

risolto che occupa buona parte del campo visivo. Stru-

menti di apertura superiore permetteranno di notare che 

molte delle sue componenti più luminose, tra le quali la 
stella φ Cassiopeiae, sul bordo meridionale dell'ammas-

so, sono doppie. Si tratta di un ammasso dall’aspetto 

molto caratteristico: la sua forma particolare lo ha reso 

noto con il nome di Ammasso Civetta: infatti è dominato 

da due stelle di sesta magnitudine (una delle quali è 

φ Cassiopeiae), da cui parte una concatenazione di astri 
che ricordano bene le ali di un uccello in volo; le due 

stelle di sesta sono gli "occhi" della civetta. In realtà, le 

stelle più brillanti dell'ammasso, come φ Cassiopeiae, 

sarebbero molto più vicine a noi, e si mostrano in dire-

zione dell'ammasso per un effetto prospettico. NGC 457 

è composto da una sessantina di componenti stellari ac-

certate fino alla quattordicesima magnitudine e dista dal 
Sole quasi 8000 anni luce. Come la gran parte degli am-

massi brillanti situati in direzione di Cassiopea, anche 

questo presenta un'età piuttosto giovane, stimata attorno 

ai 21 milioni di anni. Nella sua direzione sono note di-

verse decine di stelle variabili, molte delle quali sono in 

realtà fisicamente separate dall'ammasso; fra le variabili 

accertate come appartenenti a NGC 457 vi è la V466 
Cassiopeiae, una gigante rossa evoluta appartenente alla 

classe delle variabili pulsanti, e V765 Cassiopeiae, una 

binaria a eclisse di classe spettrale B5, cui se ne aggiun-

gono altre quattro con diversi gradi di probabilità di ap-

partenenza. Fra le stelle situate sulla stessa linea di vista 

ma sicuramente non appartenenti all'ammasso, vi sono 
diverse variabili cefeidi e alcune variabili RR Lyrae. 

NGC 663 (C10) si individua 2 gradi a nordest di δ Cas-

siopeiae (Ruchbah); è visibile con un binocolo 10x50 

come un alone chiaro circondato su quattro lati da stelle 

di ottava e nona magnitudine. Per risolvere la parte cen-
trale dell'oggetto occorrono strumenti più potenti, in 

grado di rilevare stelle di undicesima e dodicesima ma-

gnitudine; con un telescopio amatoriale da 100-120mm 

è possibile risolverlo completamente e già a 70x si evi-

denziano diverse decine di componenti. Con strumenti 

ancora maggiori la risoluzione è ottimale e le compo-

nenti appaiono anche abbastanza separate. L'ammasso 
conta un centinaio di componenti; le stelle più luminose 

si concentrano sul lato nord, in particolare due stelle di 

ottava grandezza e due di nona, da cui partono due 

"grappoli" distinti di stelle meno appariscenti. Nelle sue 

regioni centrali sono presenti alcune stelle variabili di 

classe spettrale B; queste stelle si pensa che ruotino ad 

NGC 457, soprannominato Ammasso Civetta per via del suo aspetto, 

risolvibile con un piccolo rifrattore. Foto: Henryk Kowalewski. 

L’ammasso aperto M103 è piuttosto piccolo e non molto appariscen-

te se osservato al binocolo, ma è ben risolvibile anche con piccoli 

strumenti. Tuttavia, pur essendo un oggetto di Messier, è meno co-

spicuo di altri ammassi della costellazione. 
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alta velocità e che possiedano una forma schiacciata ai 

poli, similmente a come si verifica per Vega e per 

Achernar. Una di queste componenti è anche una sor-

gente di raggi X, il che potrebbe indicare una relazione 
con una stella di neutroni. Le regioni interne all'ammas-

so appaiono prive di tracce di nebulosità, la quale è sta-

ta probabilmente spazzata via dalla forte azione del 

vento stellare delle stelle più massicce oppure dall'e-

splosione di alcune di queste come supernovae. Inoltre, 

fra le componenti stellari di pre-sequenza principale di 
massa inferiore a 1,7 masse solarisolo un 13% presenta-

no dischi circumstellari o emissioni nella banda 

dell'Hα. Fra le stelle di NGC 663 sono note alcune va-

riabili, fra le quali una binaria a eclisse di tipo EA e una 

di tipo EB, una variabile Beta Cephei, e diverse stelle di 

classe spettrale B con forti linee di emissione; a queste 

si aggiungono due variabili RR Lyrae, le quali sarebbe-
ro però stelle di campo probabilmente non legate fisica-

mente all'ammasso. Entro un raggio di 30' dal centro 

dell'ammasso sono note 25 stelle Be, fra le quali alcune 

presentano una lieve variabilità. NGC 663 fa parte 

dell'associazione OB Cassiopeia OB8, che si estende in 

direzione del settore più centrale della costellazione di 

Cassiopea; con una distanza stimata sui 7900 anni luce, 
viene a trovarsi nel Braccio di Perseo fra le vicine asso-

ciazioni Cassiopeia OB1 e Perseus OB1. L'età media 

dell'ammasso è stata stimata attorno ai 13-15 milioni di 

anni, sebbene alcune stime indichino età leggermente 

maggiori, attorno ai 20-25 milioni di anni. fra le sue 

componenti di massa medio-piccola vi sono diverse 
stelle di massa simile a quella solare, le quali, secondo 

uno studio del 2005, sarebbero sulla sequenza principa-

le. Questo fatto però contrasta con le stime sull'età 

dell'ammasso, poiché una stella di massa simile al Sole 

per raggiungere la fase stabile del suo ciclo vitale im-

piega circa 50 milioni di anni; una possibile spiegazio-

ne per questa discrepanza sarebbe che le componenti di 
massa minore si siano formate durante una precedente 

ondata di formazione stellare. 

Molto più piccolo ma ugualmente appariscente è NGC 

559 (C8); si individua 2,5 gradi a WSW della stella ε 

Cassiopeiae (Segin) e appare come un piccolissimo e 

concentrato gruppo di stelline, le più brillanti delle quali 
sono di magnitudine 10. La magnitudine complessiva 

dell'ammasso è invece pari a 9,5, rendendolo un po' dif-

ficile da scorgere con un semplice binocolo; attraverso 

un telescopio da 150mm è possibile iniziarne una risolu-

zione soddisfacente, che si completa comunque con 

strumenti di 200-250mm di apertura. L'ammasso appare 

discretamente compatto e ricco, con dei bordi irregolari, 
e contiene circa 150 stelle, una quarantina delle quali 

sono di dodicesima grandezza; la sua distanza è stimata 

attorno ai 4100 anni luce e appare molto concentrato, 

con un diametro spaziale di circa 10 anni luce. Le com-

ponenti più massicce, con una massa pari o superiore a 

1,4 masse solari appaiono più concentrate nelle regioni 

centrali rispetto alle stelle meno massicce, mostrando 
così tracce evidenti di segregazione di massa. Poco a 

nordovest dell'ammasso è presente un resto di superno-

va, indicato con la sigla G127.1+0.5: quest'oggetto, che 

possiede una forma quasi perfettamente sferica ed emet-

te onde radio, è stato studiato allo scopo di determinare 

eventuali legami con l'ammasso; se i due oggetti sono 
legati, tale resto si estenderebbe per oltre 50 anni luce di 

diametro. Tuttavia, una correlazione fra i due oggetti 

sembra essere improbabile, dato che il resto di superno-

va sembra avere un'età di 18.000 anni, ossia 100.000 

volte più giovane dell'ammasso, che secondo alcune 

stime avrebbe invece un'età stimata in 1,8 miliardi di 

anni. Uno studio del 2002 basato su indagini fotometri-
che fornisce tuttavia un'età dell'ammasso pari a 400 mi-

lioni di anni, decisamente inferiore alle stime preceden-

ti. 

Sul lato occidentale di Cassiopea spicca NGC 7789, 
situato in posizione isolata rispetto ad altri ammassi. Si 

NGC 559 è uno dei numerosi ammassi remoti visibili in direzione di 

Cassiopea; le sue componenti più luminose sono visibili anche con 

piccoli telescopi. 

L’ammasso aperto NGC 663 è facile e brillante, con visibili diverse 

decine di stelle anche con piccoli strumenti. 
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può individuare facilmente, partendo dalla stella 

β Cassiopeiae (Caph), spostandosi 2 gradi a sudovest 

verso la stella arancione ρ Cassiopeiae e infine mezzo 

grado a sud di quest'ultima. Non è visibile ad occhio 
nudo, mentre con un binocolo 10x50 si evidenzia come 

una macchia chiara quasi circolare; un piccolo telesco-

pio è più indicato per la sua osservazione, dato che vi si 

può tentare la risoluzione in stelle, che però non si com-

pleta con strumenti inferiori ai 200mm di diametro. La 

componente più luminosa è di decima magnitudine, ma 

diverse decine di queste sono più brillanti della tredice-
sima, così un telescopio da 200mm è di gran lunga lo 

strumento più adatto per la sua osservazione. Ad ovest 

l'ammasso è dominato da una stella rossa di magnitudi-

ne 9, non appartenente però ad esso. NGC 7789 è un 

ammasso aperto molto ricco e concentrato, formato da 

diverse centinaia di componenti; la sua distanza è sti-

mata attorno ai 7600 anni luce, corrispondente a una 
zona interna al Braccio di Perseo, uno dei due bracci di 

spirale maggiori della Via Lattea. La sua età è piuttosto 

avanzata, stimata attorno a 1,7 miliardi di anni o di po-

co inferiore, pertanto è certamente slegato fisicamente 

dalle grandi e giovanissime associazioni OB visibili 

nella sua direzione e presenti in quel tratto del Braccio 
di Perseo. Numerose sue componenti massicce appar-

tengono al ramo delle giganti rosse, altre sono nella 

fase di fusione dell'elio nei loro nuclei; le stelle con una 

massa inferiore sono invece nella sequenza principale. 

Studi sulla metallicità di queste stelle hanno permesso 

di rilevare che l'abbondanza del ferro [Fe/H] è relativa-

mente simile a quella solare. In NGC 7789 sono state 
identificate quasi 700 componenti la cui magnitudine 

sia più brillante della 15,5. A causa dell'elevata densità 

delle sue regioni centrali, diverse stelle hanno subito 

un'interazione tale da essersi fuse fra loro diventando 

delle blue stragglers. Ammassi di questo tipo sono utili 

per comprendere diversi meccanismi dell'evoluzione 
stellare. n studi incentrati sulla ricerca di pianeti extra-

solari tramite il metodo del transito sono state indivi-

duate 14 stelle mostranti effetti di variazione assimila-

bili a transiti planetari; in aggiunta a queste vi sarebbe-

ro alcune semplici variabili cataclismiche di lungo pe-

riodo. 

Alcuni gradi più a nord si osserva invece l’ammasso 

NGC 7790, circa 2,5° in direzione nordovest rispetto 

alla stella Caph (β Cassiopeiae); giace in un campo stel-

lare molto ricco e costituisce l'estremità sudorientale di 

una concatenazione di tre ammassi aperti comprendente 
NGC 7788 e Harvard 21. Attraverso un binocolo può 

essere visto con qualche difficoltà e appare come una 

macchia chiara di dimensioni ridotte e non risolvibile; 

attraverso un telescopio da 120mm è possibile notare 

alcune stelle di undicesima e dodicesima magnitudine 

su un fondo ancora debolmente nebuloso. Strumenti 

maggiori ne consentono una completa risoluzione. NGC 
7790 è un ammasso aperto piuttosto ricco, anche se di 

ridotte dimensioni; la sua distanza è stimata attorno ai 

9600 anni luce, corrispondente a una zona centrale del 

Braccio di Perseo, uno dei due bracci di spirale maggio-

ri della Via Lattea, nei pressi dell'associazione OB Cas-

siopeia OB4. Altre stime forniscono per esso una distan-

za leggermente maggiore, fino a 10.800 anni luce, por-
tandolo in una zona più esterna di questo braccio. La 

sua età si aggira sui 60-80 milioni di anni al massimo e 

si trova fisicamente adiacente agli altri due ammassi 

aperti visibili nelle vicinanze. Tutti e tre sono ammassi 

relativamente giovani, anche se presentano alcune carat-

teristiche differenti: in particolare NGC 7790 non pos-
siede un alone di stelle giovani blu, presente invece ne-

gli altri due: ciò potrebbe indicare che, sebbene essi ab-

biano avuto origine nella stessa regione di formazione 

stellare, si siano formati da differenti nubi molecolari. 

Al suo interno sono state identificate alcune stelle varia-

bili, fra le quali spiccano tre variabili cefeidi; due di 

queste sono disposte in coppia e fanno parte di un siste-
ma binario, così da aver ricevuto le designazioni CEa e 

CEb Cassiopeiae. L'altra delle tre è invece nota come 

CF Cassiopeiae. 

Nei dintorni di NGC 7790 si trovano, come già anticipa-
to, altri due ammassi aperti: si tratta di NGC 7788 e il 

più debole Harvard 21. NGC 7788 è visibile anche con 

un binocolo, sebbene non mostri dettagli particolari e 

NGC 7789 è uno degli ammassi più ricchi e concentrati della costel-

lazione, formato da quasi 700 componenti di magnitudine più bril-

lante della 15,5; ha un’età superiore al miliardo e mezzo di anni. 

La regione attorno all’ammasso NGC 7790 è dominata dal resto di 

supernova CTB1. 
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appaia come una piccolissima macchietta chiara di di-

mensioni ridotte cui si sovrappongono alcune stelle di 

magnitudine 9; attraverso un telescopio da 120mm è 

possibile notare alcune stelle di undicesima e dodicesi-
ma magnitudine su un fondo ancora debolmente nebu-

loso. Strumenti maggiori ne consentono una completa 

risoluzione. Si tratta di un ammasso piuttosto concen-

trato, anche se relativamente povero di stelle, specie se 

confrontato con altri ammassi vicini, molto più ricchi. 

Al suo interno sono state identificate diverse stelle di 
pre-sequenza principale, che si presentano distribuite in 

modo uniforme, senza evidenze di concentrazione. Uno 

studio del luglio 2013 basato sulla fotometria di 113 

stelle membri ha permesso di definire una distanza di 

7800 anni luce e un'età di 93 milioni di anni. Harvard 

21 è invece molto più sfuggente ed è molto difficile 

anche staccarlo dai campi stellari di fondo, che in que-
sta direzione appaiono molto ricchi. 

Un ammasso poco conosciuto nonché piuttosto isolato 

e lontano dal piano galattico è infine Cr 463, le cui 

componenti più luminose sono osservabili anche con un 
binocolo 10x50, sebbene queste appaiano sparse e ben 

poco concentrate; gli strumenti migliori sono piccoli 

telescopi da 100-120mm di apertura, adatti a risolvere 

stelle fino alla magnitudine 12 e allo stesso tempo man-

tenendo la possibilità di disporre di un grande campo 

visivo. È un oggetto poco studiato, la cui età sarebbe di 

circa 150 milioni di anni e la sua distanza pari a 2100 
anni luce; appare molto esteso, sebbene poco concen-

trato. 

 

In Cassiopea vi sono numerose ed estese nebulose dif-

fuse, molte delle quali sono però deboli e visibili sono 

nelle fotografie a lunga posa; tuttavia ve ne sono alcune 

osservabili anche attraverso un telescopio. Fra queste vi 

è la NGC 281, nota col nome proprio di Nebulosa Pac- 

Man a causa del suo aspetto. Se la notte è buia e limpi-

da può essere individuata anche con un telescopio da 

120mm di apertura, seppure con qualche difficoltà, 

mentre la sua caratteristica forma si delinea meglio con 
strumenti di diametro molto grande, mantenendo però 

bassi ingrandimenti. Al suo centro si trova un piccolo e 

giovanissimo ammasso aperto, denominato IC 1590, 

dominato da una stella tripla (HD 5005) di classe spet-

trale O5, la maggiore responsabile della ionizzazione 

dei gas della nebulosa. La distanza dell’oggetto è di cir-
ca 9500 anni luce. 

A breve distanza angolare dall'ammasso aperto M52 si 

trova NGC 7635, nota anche come C11 e chiamata Ne-

bulosa Bolla per via della sua caratteristica predomi-

nante; con telescopi di grande apertura e a bassi ingran-
dimenti appare quasi nello stesso campo visivo dell’am-

masso. la sua caratteristica principale è una "bolla" di 

vuoto circondata da una nebulosa, visibile con potenti 

strumenti nella zona meridionale dell'oggetto, causata 

dal vento stellare della giovane stella centrale, di magni-

tudine 8,7. Questa stella è di colore blu (classe spettrale 
O) ed è denominata SAO 20575; il suo vento stellare 

raggiunge la velocità di 2000 km/s, mentre la sua inten-

sa radiazione è responsabile della ionizzazione della 

nebulosa, che emette luce propria. La sua distanza dal 

Sole è stimata sugli 11.000 anni luce. 

La parte orientale della costellazione, presso il confine 

con Perseo e la Giraffa, ospita i sistemi nebulosi più 

estesi e interessanti; essi sono parte di un’unica vastissi-

ma regione di formazione stellare situata sul Braccio di 

Perseo, nota come Regione di W3/W4/W5. 

Associata a W3 vi è la piccola nebulosa NGC 896, 

mentre a W4 è legata la ben più vasta IC 1805, sopran-

nominata Nebulosa Cuore. È individuabile circa 6 gra-

di a sudest della stella ε Cassiopeiae, ma si può indivi-

duare anche partendo dall'Ammasso Doppio di Perseo e 

spostandosi di circa 4-5 gradi in direzione nord-nord-
est. Per poterla individuare occorrono telescopi di gran-

de diametro e possibilmente una focale non molto lun-

ga, a causa delle grandi dimensioni di questa nebulosa. 

La Nebulosa Bolla (NGC 7635) deve il suo nome alla sua struttura 

centrale dalla forma caratteristica, una bolla di vento stellare in 

espansione. 

La nebulosa NGC 281, soprannominata Pac-Man per via del suo 

aspetto che ricorda l’omonimo videogioco degli anni ottanta. 
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Benché la sua osservazione nel visuale non sia partico-

larmente agevole, nelle foto a lunga posa è molto bene 

evidente anche a veloci esposizioni. La sua caratteristi-

ca principale è la presenza di due grosse aree apparen-
temente vuote, di diverse dimensioni, che rendono la 

nebulosa simile ad un cuore. Al suo interno si trova un 

sistema di piccoli ammassi aperti poco concentrati, re-

sponsabili della ionizzazione della nebulosa. Il più no-

tevole di questi è Mel 15, che contiene alcune stelle 

circa 50 volte più massicce del Sole, più altre più picco-

le ed un microquasar espulso milioni di anni fa. Nei 
pressi della nebulosa sono attivi degli episodi multipli 

di formazione stellare; tramite le immagini ottenute 

nell'Hα è stata scoperta una superbolla in espansione 

formata da idrogeno ionizzato dell'estensione di 3900 

anni luce ed emergente dal piano galattico, la cui età, di 

circa 10-20 milioni di anni, è un'indicatrice del fatto che 

si sia originata a seguito dell'azione del vento stellare di 
una prima generazione di stelle massicce. Da questa 

regione emergono oltre 30 nubi molecolari e globuli 

dispersi nello spazio circostante, come visto sopra, la 

cui presenza suggerisce che una volta nella regione si 

trovava una nube molecolare gigante in seguito dissol-

tasi a causa di un primo intenso episodio di formazione 
stellare. 

A breve distanza verso est si trova IC 1848, la Nebulo-

sa Anima, associata alla radiosorgente W5. Come per 

la precedente, la sua osservazione è possibile, pur con 

qualche difficoltà, solo sfruttando grandi diametri e 
bassi ingrandimenti, sotto cieli bui e limpidi. Il suo gas 

è illuminato dalle stelle di alcuni ammassi ed associa-

zioni di stelle vicine, fra i quali spiccano Cr 33 e Cr 34, 

due ammassi aperti molto estesi ma privi di concentra-

zione, formati da stelle giganti blu nate dai gas della 

nebulosa. La luce viene poi riemessa dalla nebulosa nel 
colore rosso tipico delle linee di emissione dell'Hα. La 

nube, che strutturalmente possiede una forma a guscio 

come la precedente, è divisibile in due sezioni, indicate 

come W5-E e W5-W, rispettivamente estese per 114 e 

170 anni luce. W5-E è la sezione orientale e contiene 

una stella di classe O7V (una stella di sequenza princi-

pale molto calda) il cui vento stellare sembra essere suf-

ficientemente potente da ionizzare l'intera regione in cui 
si trova; W5-W, la sezione occidentale, contiene invece 

quattro stelle di classe O, ma ve ne potrebbero essere 

anche delle altre nella parte orientale della regione, non 

osservabili perché completamente nascoste dalle dense 

nubi. 

L’intero sistema nebuloso si trova alla distanza di circa 

7500 anni luce. 

 

Fra le galassie ve ne sono due appartenenti al Gruppo 

Locale; si osservano entrambe sul bordo meridionale 

della costellazione, vicino al confine con Andromeda e 

sono indicate con le sigle NGC 147 (nota anche come 

C17) e NGC 185 (nota anche come C18). Visibili an-
che con telescopi da 150mm di apertura, si trovano ap-

pena 6° a nord della grande Galassia di Andromeda e 

infatti le orbitano attorno come galassie satelliti. 

La prima è la meno luminosa delle due, ma è anche la 
più estesa, una galassia nana sferoidale di aspetto allun-

gato, situata a circa 2,67 milioni di anni luce; i suoi ulti-

mi processi di formazione stellare sembra che abbiano 

avuto luogo almeno 3 miliardi di anni fa, periodo nel 

quale quasi tutti i suoi gas interstellari si sono dissolti. 

La seconda, anch’essa una nana sferoidale, è invece di 

aspetto più sferico e a differenza della precedente con-

tiene anche degli ammassi stellari piuttosto giovani, se-

gno che la formazione stellare è proceduta fino a tempi 

molto recenti, fatto insolito per una nana sferoidale. Ha 

inoltre un nucleo attivo ed è spesso classificata come 
una galassia di Seyfert, la più vicina conosciuta nonché 

l’unica appartenente al Gruppo Locale. La sua distanza 

è stimata sui 2,05 milioni di anni luce. 

Le altre galassie sono tutte deboli e spesso oscurate dal-

le polveri interstellari appartenenti alla Via Lattea, in 
particolare nella parte settentrionale della costellazione. 

Fra queste spicca NGC 278, una galassia spirale visibile 

nella parte meridionale, distante 38 milioni di anni luce. 

La Nebulosa Cuore (IC 1805) è una delle nebulose di gas ionizzato 

più estese che si conoscano. Si trova assieme ad altre nebulose vicine 

sul Braccio di Perseo, a 7500 anni luce di distanza. 

La Nebulosa Anima (IC 1848), una grande regione di formazione 

stellare situata sul Braccio di Perseo; fa parte di un vasto sistema 

nebuloso denominato W3/W4/W5. 
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GIRAFFA 

L 
a Giraffa è una grande ma debole costellazione 

dell'emisfero nord. È stata registrata per la pri-

ma volta da Jakob Bartsch, genero di Keplero, 

nel 1624, ma è stata probabilmente inventata in prece-
denza da Petrus Plancius. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione occupa una regione buia e dimenticata 

(almeno dagli astrofili) del cielo boreale; in questa re-

gione sono presenti solo alcune stelle di magnitudine 4 
e 5, pertanto dalle aree urbane, dove la magnitudine 

limite è decisamente inferiore, l'area di cielo occupata 

dalla Giraffa appare come un grande spazio vuoto privo 

di stelle, uno dei più estesi dell'intera volta celeste. A 

ciò si aggiunge la presenza di molte nubi oscure che 

mascherano la scia luminosa della Via Lattea, che 
avrebbe dovuto lambire la parte meridionale della co-

stellazione. Le stelle più luminose della Giraffa non 

superano la magnitudine 4,03 e si trovano tutte sull'e-

stremità meridionale, a contatto con la Via Lattea; le 

altre regioni sono occupate solo da stelle ben più deboli 

e visibili solo lontano dalle città. 

A ulteriore testimonianza della scarsa attenzione dimo-

strata da popoli e studiosi per questa regione di cielo, 

nessuna delle stelle della costellazione porta un nome 

proprio e solo tre di queste riportano la nomenclatura di 

Bayer. 

La Giraffa si presenta circumpolare per intero fino alle 

latitudini medio-basse boreali, mentre la parte più set-

tentrionale arriva fino a pochi gradi dal polo nord cele-

ste; dall'emisfero australe è invece non osservabile per 

gran parte delle sue latitudini. 

Benché la Giraffa sia stata probabilmente inventata da 

Petrus Plancius, è stata definita solo alcuni decenni più 

tardi da Jakob Bartsch (noto come Bartschus), assieme 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Camelopardalis 

Genitivo del nome Camelopardalis 

Abbreviazione ufficiale Cam 

Area totale 757 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 73 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Cam  05h 03m 25s +60° 26′ 32″ 4.03 997 giallo 

CS Cam  03h 29m 04s +59° 56′ 25″ 4.21 4289 azzurro 

α Cam  04h 54m 03s +66° 20′ 34″ 4.26 6936 blu 

BE Cam  03h 49m 31s +65° 31′ 34″ 4.39 964 rosso 

7 Cam  04h 57m 17s +53° 45′ 07″ 4.43 376 bianco 

HD 21389  03h 29m 55s +58° 52′ 43″ 4.55 2470 bianco 

M Cam  07h 00m 04s +76° 58′ 39″ 4.55 187 arancio 

γ Cam  03h 50m 21s +71° 19′ 56″ 4.59 335 bianco 

ad altre sette costellazioni, quasi tutte ora cadute in di-

suso. Da allora gli astronomi le hanno dedicato poche 

attenzioni, al punto che molti oggetti celesti brillanti in 

essa contenuti sono stati scoperti solo dopo il 1850. 

Le sue tre stelle con lettera greca sono in termini assolu-

ti molto luminose, essendo tutte e tre supergiganti; la α 

Camelopardalis in particolare è una delle stelle più lon-

tane osservabili a occhio nudo, trovandosi a ben 7000 
anni luce, sul Braccio di Perseo. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Nella vasta estensione della costellazione è visibile un 

numero relativamente ristretto di stelle doppie di facile 

risoluzione. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 23:00 

40°N 

La costellazione è circumpolare ed è pertanto osservabile durante tutti i mesi dell’anno. 

Durante i mesi tardo autunnali e invernali la sua visibilità è favorita, soprattutto consideran-

do che le sue stelle sono deboli e pertanto sono molto meglio osservabili se alte nel cielo. 

Durante il transito al meridiano (15 gennaio alle 22, 15 febbraio alle 20) la parte meridiona-

le si trova a circa 77° di altezza in direzione nord e la stella Alfa sta a 64°. Nei mesi estivi al 

contrario la stella Alfa sta a circa 16°, mentre l’estremità meridionale sta circa 3° sopra l’o-

rizzonte. 

1° febbraio ore 21:00 

1° marzo ore 19:00 

1° aprile ore 17:00 

1° maggio ore 15:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile in direzione nord nelle ore serali dei mesi fra dicembre e apri-

le, seppure la sua osservazione sia resa un po’ difficoltosa dalla debole luminosità delle sue 

stelle principali. Durante il transito al meridiano (15 gennaio alle 22, 15 febbraio alle 20) la 

stella Alfa si trova a 24° di altezza in direzione nord; tuttavia l’estremità settentrionale, cir-

condante la Stella Polare, può essere vista solo quando ormai gran parte della costellazione 

è prossima al tramonto. 

1° giugno ore 13:00 

1° luglio ore 11:00 

1° agosto ore 09:00 

1° settembre ore 07:00 La costellazione è sempre invisibile, in quanto la sua estremità più meridionale ha una de-

clinazione di +53°, pertanto durante il transito al meridiano (15 gennaio alle 22, 15 febbraio 

alle 20) si trova 3° sotto l’orizzonte. Il resto della costellazione si estende poi fino a 4° dalla 

Stella Polare. 40°S 
1° ottobre ore 05:00 

1° novembre ore 03:00 

1° dicembre ore 01:00 



Le stelle 11 Camelopardalis e 12 Camelopardalis 

formano una coppia dai colori contrastanti molto facile 

da risolvere anche con un binocolo, essendo separate da 

circa 3'; le componenti sono una azzurra e l'altra aran-
cione. 

La HD 112014 è una coppia di stelle bianche visibili ad 

occhio nudo come un'unica stella; per poterle risolvere 

è necessario un piccolo telescopio. 

La HD 21769 è una stella al limite estremo della visibi-

lità ad occhio nudo; un telescopio può risolverla in due 

componenti di sesta e di ottava grandezza, dove la pri-

maria ha un colore bianco e la secondaria azzurro. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili sono abbondanti, grazie anche alle 

grandi dimensioni della costellazione; qua sono riporta-

te solo le più luminose. Da notare per altro che molte 

delle stelle più brillanti della Giraffa sono variabili, 

sebbene le loro variazioni siano molto contenute e diffi-
cili da apprezzare. 

Fra le tante Mireidi spicca la R Camelopardalis, che 

quando è al massimo della luminosità è di settima ma-

gnitudine, dunque alla portata di un binocolo; quando è 
al minimo è di quattordicesima. La S Camelopardalis 

è molto simile, ma con escursioni più ridotte, mentre la 

V Camelopardalis scende al minimo fino alla sedicesi-

ma grandezza, diventando invisibile anche con un tele-

scopio di grande diametro. 

La RX Camelopardalis è una variabile Cefeide che 

pulsa in quasi otto giorni fra la settima e l'ottava magni-

tudine. 

Fra le variabili a eclisse spicca la SV Camelopardalis, 
una binaria spettroscopica che in poche ore oscilla fra 

l'ottava e la nona grandezza. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La Giraffa giace in parte sulla Via Lattea, ma il tratto in 

cui si trova appare come il più oscurato dell'intera volta 
celeste, al punto che anche in direzione dell'equatore 

galattico la caratteristica scia chiara è quasi del tutto 

assente; la causa dell'oscuramento sono i grandi banchi 

di polvere locali appartenenti al nostro braccio di spira-

le, il Braccio di Orione. Come conseguenza, anche il 

numero degli oggetti non stellari interni alla nostra Ga-

lassia è scarso. 

Fra questi spicca un curioso asterismo di recente inven-
zione, noto come Cascata di Kemble. Si trova nella 

parte meridionale della costellazione, nei pressi dell'am-

masso aperto NGC 1502, e fu identificato per la prima 

volta dall'astrofilo Lucien J. Kemble, nel 1980, che lo 

segnalò alla rivista Sky&Telescope indicandolo come 

una "cascata di stelle". La sua osservazione infatti è pos-

sibile anche con un piccolo binocolo, come un 7x30, e 
si evidenzia bene come una lunga sequenza di stelle di 

luminosità e colori diversi. A causa dell'oscurità della 

costellazione alla quale appartiene, che rende questa 

parte di cielo poco nota e non attrattiva per gli astrofili, 

quest'asterismo è stato ignorato fino a quasi tutto il XX 

secolo. La Cascata di Kemble è formata da stelle che 
non sono legate fisicamente fra loro, ma appaiono orien-

tate e allineate solo per un particolare ed insolito effetto 

prospettico; la sua stella principale è HD 24479, di ma-

gnitudine 4,95 e di colore azzurro. Seguono una ventina 

di stelle comprese fra la settima e l’ottava grandezza, di 

La Cascata di Kemble, una lunga sequenza di stelle facilmente os-

servabile con un binocolo. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 21447 03h 30m 01s +55° 26′ 54″ 5,1 8,9 14,8 b + b 

HD 21769 03h 33m 32s +58° 45′ 54″ 6,4 8,1 20,4 b + az 

HD 25639 04h 07m 51s +62° 19′ 48″ 6,9 7,0 18,1 az + az 

1 Cam 04h 32m 01s +53° 54′ 39″ 5,8 6,9 10,3 az + b 

11-12 Cam 05h 07m : +58° 58′ : 5,1 6,1 180 az + ar 

HD 112014 12h 49m 06s +83° 25′ 04″ 5,3 5,8 21,6 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Cam 14h 17m 51s +83° 49′ 53″ 6,97 14,4 270,22 Mireide 

S Cam 05h 41m 02s +68° 47′ 55″ 7,7 11,6 327,26 Mireide 

T Cam 04h 40m 09s +66° 08′ 49″ 7,3 14,4 373,20 Mireide 

V Cam 06h 02m 32s +74° 30′ 27″ 7,7 16,0 522,45 Mireide 

X Cam 04h 45m 42s +75° 06′ 03″ 7,4 14,2 143,56 Mireide 

RS Cam 08h 50m 49s +78° 57′ 41″ 7,9 9,7 88,6 SR puls. 

RX Cam 04h 04m 58s +58° 39′ 35″ 7,3 8,1 7,91 Cefeide 

SV Cam 06h 41m 19s +82° 16′ 02″ 8,4 9,1 0,5931 Eclisse 

AW Cam 06h 47m 28s +69° 37′ 45″ 8,22 8,66 0,7713 Eclisse 

BD Cam 03h 42m 09s +63° 13′ 00″ 5,04 5,17 - Semiregol. 

FF Cam 07h 46m 53s +81° 40′ 57″ 7,71 8,02 - Stella Be 
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come BGO 1: si tratta di un ottimo esempio di come gli 

appassionati possano effettivamente contribuire attiva-

mente alla ricerca astronomica. 

 

La parte meridionale della Giraffa è interessata da un 

vasto complesso di nubi molecolari non illuminate, re-
sponsabili del forte oscuramento di questa regione del 

piano della Via Lattea; la distanza di queste nubi è sti-

mata sui 3300 anni luce e non sono stati oggetto di par-

ticolari studi fino alla fine del Novecento, quando ven-

nero condotti alcuni monitoraggi sulle regioni oscure 

che celano la Via Lattea in questo tratto; negli anni no-

vanta si è scoperto che sono qui attivi dei fenomeni di 
formazione stellare, come testimoniato dalla presenza 

di un gran numero di oggetti stellari giovani e dell'asso-

ciazione OB catalogata come Camelopardalis OB1, 

composta da alcune stelle brillanti di classe spettrale O 

e B, più diverse decine di stelle di classe A. Alcune di 

queste stelle giovani illuminano grandi banchi di polve-
ri interstellari e gas neutro, rendendoli visibili come 

nebulose a riflessione: fra questi spiccano vdB 14 e 

vdB 15, associate rispettivamente alle stelle HD 21291, 

di magnitudine 4,29, e HD 21389, di magnitudine 4,55. 

Entrambe le nebulose sono osservabili con difficoltà 

con strumenti da 200-250mm di apertura ma sono mol-

to ben evidenti nelle fotografie a lunga posa. 

Le polveri oscuranti rendono difficoltosa anche l'osser-

vazione delle galassie, al punto che alcune di esse, an-

che a causa dello scarso interesse dedicato a quest'area 

di cielo fino al XX secolo, sono state scoperte sono in 
epoche relativamente recenti. Fra queste la più impor-

tante è senza dubbio NGC 2403, nota anche con la si-

gla C7, una grande galassia a spirale la cui distanza, 

stimata attorno agli 8 milioni di anni luce appena, la 

rende una delle più vicine al Gruppo Locale. Si indivi-

dua in un'area povera di stelle brillanti e se la notte è 

particolarmente adatta e limpida si può scorgere anche 

con un semplice binocolo 10x50, dove si presenta come 

una piccola macchia chiara. Già un telescopio di piccolo 
diametro consente di distinguere la regione del nucleo 

dalle aree esterne. Sui suoi bracci si trova un gran nu-

mero di regioni di idrogeno ionizzato nei quali sono in 

formazione numerose stelle di grande massa; da notare 

che anche il suo nucleo contiene diverse nebulose, feno-

meno abbastanza raro di norma nelle regioni centrali 
delle galassie. 

IC 342, nota anche come C5, è un’altra galassia molto 

luminosa e di facile osservazione. Si presenta in un pic-

colo telescopio come una macchia chiara grosso modo 

circolare, in una zona povera di stelle; l'unica stella ap-
pariscente è la ι Cassiopeiae, di terza magnitudine, posta 

circa 8 gradi ad ovest. La galassia è alla portata di stru-

menti amatoriali, mentre i suoi bracci sono visibili nelle 

foto a lunga esposizione. IC 342 è una delle due galassie 

più brillanti nel gruppo di Maffei 1, uno dei gruppi di 

galassie più vicini al Gruppo Locale a cui appartiene la 
nostra Via Lattea; la sua distanza è stimata sui 10 milio-

ni di anni luce. La sua forma ricorda bene quella delle 

galassie M74 nel Pesci e M101 nell'Orsa Maggiore; an-

che come dimensioni apparenti somiglia alle due galas-

sie. Il suo nucleo si presenta molto brillante con stelle di 

grande massa molto giovani, segno che ci fu in passato 

un fenomeno di starburst, ossia un intenso ciclo di for-

mazione stellare generalizzato; lungo i suoi bracci sono 
presenti notevoli regioni H II, in cui la formazione stel-

lare è tuttora molto intensa. 

Numerose altre galassie si trovano verso il confine con 

l’Orsa Maggiore, anche se in prevalenza sono poco ap-
pariscenti. Fra queste vi è la galassia di morfologia len-

ticolare NGC 2655, individuabile anche con un piccolo 

telescopio; nelle foto ad alta risoluzione mostra un ac-

cenno di struttura a barra con bracci sostanzialmente 

indistinti. 

La galassia IC 342, notevole esempio di galassia a spirale vista per-

fettamente di faccia. Presso il suo nucleo è presente un accenno di 

barra, mentre i suoi bracci sono estremamente ricchi di banchi di 

idrogeno ionizzato. 

Dettaglio della galassia spirale NGC 2403 ripreso dal telescopio 

spaziale Hubble che mostra i numerosi banchi di gas ionizzato in 

cui hanno luogo intensi fenomeni di formazione stellare. 
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IL TRIANGOLO ESTIVO 

E DINTORNI 

N 
ell’emisfero boreale nelle notti d’estate appare 

alto nel cielo un grande triangolo formato da 

stelle azzurrognole molto luminose, col vertice 

rivolto verso sud; proprio a causa del periodo della sua 
visibilità questo triangolo prende il nome di Triangolo 

Estivo. 

La sua stella più luminosa si chiama Vega e costituisce 

il vertice di nordovest; è la quinta stella più luminosa 

della volta celeste ed è attorniata da un gruppetto di 
stelle più deboli, che delineano la piccola costellazione 

della Lira. 

La meno luminosa del triangolo si chiama Deneb ed è 

in cima a una grande figura a forma di croce, che defi-

nisce la costellazione del Cigno; Deneb ne rappresenta 
la coda, mentre la testa è rivolta verso sud. L’asse mi-

nore della croce delinea invece le due ali spiegate. 

Il vertice meridionale del Triangolo Estivo è invece 

indicato dalla stella Altair, la dodicesima del cielo in 

ordine di luminosità. Altair fa parte della costellazione 
dell’Aquila, che è raffigurata in volo in picchiata verso 

sudest. 

Il Triangolo Estivo è attraversato dal piano della Via 

Lattea. Sotto un cielo buio è molto bene evidente in 
particolare nella zona settentrionale, all’interno del Ci-

gno, ed è visivamente tagliata in senso longitudinale da 

una lunghissima fascia oscura: questa caratteristica così 

evidente è definita Fenditura del Cigno ed è il risultato 

dell’oscuramento della luce delle stelle retrostanti ad 

opera di grandi banchi di polveri oscure. 

Fra le tre stelle del triangolo è presente una moltitudine 

di astri più deboli, che nel corso dei secoli sono stati in 

parte raggruppati in alcune costellazioni minori, come 

la Volpetta e la piccola ma caratteristica Freccia. A nor-

dest di Altair si trova invece il Delfino, anch’esso facil-

mente riconoscibile grazie alla sua piccola figura che 
ben rappresenta l’idea di un delfino saltante. 

Seguendo la Via Lattea verso nordest oltre Deneb si 

arriva a un vasto campo stellare ricco di stelle deboli 

ma privo di astri appariscenti; gran parte di questa re-
gione appartiene ancora alla costellazione del Cigno, 

ma nella parte più orientale è stata ricavata la piccola 

costellazione della Lucertola. 

Esplorare la regione del Triangolo Estivo con un sem-

plice binocolo da cieli bui può essere un’esperienza 
emozionante: le stelle visibili diventano decine di mi-

gliaia e seguono svariate concatenazioni con le direzio-

ni più varie; molte si raggruppano in piccoli ammassi 

aperti, altre ancora delineano piccoli asterismi dalla 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Cigno 804 gradi quadrati 

Lucertola 201 gradi quadrati 

Lira 286 gradi quadrati 

Volpetta 268 gradi quadrati 

Freccia 80 gradi quadrati 

Aquila 652 gradi quadrati 

Delfino 189 gradi quadrati 

forma curiosa. Moltissime altre sono invece disposte a 

formare delle coppie. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Trovandosi nell’emisfero boreale, il Triangolo Estivo 

può essere osservato con maggiore facilità a nord dell’e-

quatore, dove si presenta alto nel cielo fino allo zenit. 

Solo una parte della costellazione dell’Aquila si trova a 

sud dell’equatore celeste, mentre le aree settentrionali 

del Cigno e della Lucertola hanno una declinazione di 
quasi 60°N. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine si può avere la visione migliore in 
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assoluto: durante il transito al meridiano Vega si trova a 

un grado dallo zenit e la Via Lattea del Cigno, la più 

ricca della zona, è anch’essa allo zenit. Il Triangolo 

Estivo è visibile nella sua interezza già nelle serate di 
inizio giugno e resta ben visibile anche durante tutto 

l’autunno, fino a dicembre inoltrato. Vega e Deneb tra-

montano soltanto per poche ore al giorno. 

Altair ha un’altezza massima di 59° e l’estremità meri-
dionale dell’Aquila si trova a 38°; le aree settentrionali 

del Cigno e della Lucertola sono invece addirittura cir-

cumpolari, anche se non contenendo stelle luminose 

sono osservabili con difficoltà quando sono molto bas-

se. 

 

Dall’equatore 

Il Triangolo Estivo si osserva in direzione nord, con 

Altair che raggiunge al transito al meridiano gli 81° di 
altezza e Deneb, la stella più settentrionale, che sta a 

45°. L’intera regione si può esplorare con facilità e i 

ricchi campi stellari del Cigno sono molto ben visibili 

sotto un cielo buio. 

La costellazione dell’Aquila si trova allo zenit nelle 
sere di fine agosto, mentre le estremità settentrionali del 

Cigno e della Lucertola stanno a 30° di altezza sopra 

l’orizzonte nord. La figura del Delfino appare capovol-

ta, con la testa verso il basso. 

Le tre stelle del triangolo restano visibili fino al mese di 

novembre, in particolare Deneb, la più orientale. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine il periodo di osservazione del 

Triangolo Estivo coincide con i mesi invernali, per cui 

sarebbe lecito chiamarlo Triangolo Invernale. 

Le due stelle settentrionali, Vega e Deneb, si osservano 

molto basse sull’orizzonte nord e mentre la prima è faci-

le da notare grazie anche alla sua notevole luminosità, 

Deneb è di difficile osservazione, trovandosi al transito 

al meridiano a soli 5° di altezza; contando inoltre che 

delle tre è la stella meno luminosa, è ovvio che serva un 
cielo buio e senza ostacoli per poterla notare. Altair si 

trova invece a 41° di altezza ed è quindi facile da vede-

re. 

I ricchi campi stellari del Cigno sono osservabili con 
difficoltà a causa della loro bassa altezza: per notare il 

chiarore della Via Lattea in questa direzione occorre 

trovarsi sotto un cielo molto buio e assolutamente limpi-
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do. La sua osservazione è per altro limitata alle sere dei 

mesi fra luglio e settembre. 

 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

La costellazione del Cigno è ben nota fra gli astronomi 

amatoriali anche per le sue nebulose, facili da osservare 

e soprattutto da fotografare. Tuttavia ciò che emerge 

nella gran parte delle foto astronomiche non è che una 

piccola parte dell’enorme quantità di gas ionizzato che 

si trova in questa direzione. 

A circa 2600 anni luce di distanza dal Sole si trova il 

sistema delle nebulose Nord America e Pellicano, che 

costituiscono solo una frazione dei gas presenti in quel-

la zona; gran parte di questi infatti non sono ionizzati e 
costituiscono la Fenditura del Cigno, mascherando la 

luce delle stelle retrostanti. 

Il complesso nebuloso più importante tuttavia si trova 

ancora più lontano, a circa 5000 anni luce e occupa una 

regione di cielo estesa per ben 17°, che a quella distan-
za corrisponde a una dimensione effettiva di ben 4600 

anni luce. 

Parte dei gas ionizzati situati a 5000-8000 anni luce so-
no visibili anche nelle foto meno esposte e costituiscono 

la nebulosa IC 1318, attorno alla stella Sadr. Per notare 

il più grande sistema di Sh2-109 occorrono invece espo-

sizioni molto lunghe e possibilmente grandangolari. 

Ma tutto questo probabilmente è ancora solo una parte 

di ciò che realmente si trova qui: le polveri oscure della 

Fenditura del Cigno nascondono infatti numerose altre 

nubi ionizzate, in particolare fra Deneb e Sadr. 

 

Con un binocolo 10x50 vale la pena di esplorare tutta 

l’area all’interno del Triangolo Estivo, come già visto. 

Oltre ai campi stellari del Cigno, l’oggetto più notevole 

osservando al binocolo è senza dubbio l’ammasso so-
prannominato Attaccapanni (Cr 399), nel sud della 

Volpetta; è formato da una decina di stelle di magnitudi-

ne compresa fra la 5 e la 6, la gran parte delle quali è 

perfettamente allineata in senso est-ovest, mentre le ri-

manenti formano un piccolo archetto verso sud a forma-

re il gancio dell’attaccapanni. L’oggetto è quindi rappre-

Mappa del grande sistema nebuloso che si estende al centro della costellazione del Cigno. 
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sentato capovolto, se osservato dalla latitudine 40°N. In 

realtà non vi sono legami gravitazionali fra le sue stelle, 

che appaiono quindi ravvicinate solo per un effetto pro-

spettico; si parla quindi di un asterismo, piuttosto che di 
un ammasso vero e proprio. 

 

Un ammasso vero e proprio è invece M39, visibile a 

nordest di Deneb; anche con un 10x50 è risolto in una 

ventina di stelle fino alla magnitudine 9 e sotto cieli 

cristallini è visibile anche a occhio nudo come una 

macchia chiara. 

 

La zona a sud di Sadr offre numerosi piccoli ammassi 

aperti, fra i quali spicca M29; al binocolo è visibile co-

me una piccola macchiolina appena risolvibile in 5-6 
minute stelline. Basta però raggiungere i 25x per risol-

verlo completamente senza traccia di nebulosità. 

 

Sempre con un buon binocolo è possibile osservare due 

delle stelle doppie più famose del cielo. La prima è la ε 

Lyrae, vicino a Vega e comunemente chiamata Doppia 

doppia: infatti al binocolo si può risolvere in due stelle 

di uguale luminosità, ma con un telescopio in grado di 

risolvere oggetti sotto il secondo d’arco si può notare 
che entrambe le componenti sono a loro volta doppie. 

 

Una doppia facile è anche Albireo (β Cygni), famosa 

per il contrasto di colori delle sue componenti: la pri-

maria, di magnitudine 3, è infatti arancione, mentre la 

secondaria, di magnitudine 5, appare marcatamente 

azzurra. 

 

La regione del Triangolo Estivo è famosa anche per 

contenere le due nebulose planetarie più famose del 

cielo. La più facile è la Nebulosa Manubrio (M27), 
nella Volpetta, che è anche la più brillante della volta 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

ε Lyrae 1-2 18h 44m : +39° 38′ : Lyr Stella doppia 4,69 + 4,49  209,3   

M57 18h 53m 35s 33° 01′ 45″ Lyr Nebulosa planetaria 9,7 3,9   Nebulosa Anello 

Cr 399 19h 25m : +20° 11′ : Vul Asterismo 3,6 60   Attaccapanni 

β Cygni 19h 30m 43s +27° 57′ 34″ Cyg Stella doppia 3,08 + 5,11  34,7   

NGC 6826 19h 44m 48s +50° 31′ 30″ Cyg Nebulosa planetaria 8,8 0,5   Nebulosa Occhiolino 

χ Cygni 19h 50m 34s +32° 54′ 50″ Cyg Stella variabile 3,3 - 14,2   408,05  

M71 19h 53m 46s +18° 46′ 42″ Sge Ammasso globulare 6,1 7,2    

M27 19h 59m 36s +22° 43′ 16″ Vul Nebulosa planetaria 7,5 8,0   Nebulosa Manubrio 

M29 20h 23m 56s +38° 31′ 24″ Cyg Ammasso aperto 7,1 7,0    

NGC 6960 20h 57m : +31° 00′ : Cyg Nebulosa diffusa 7,0 180   Nebulosa Velo 

IC 5070 20h 50m : +44° 20′ : Cyg Nebulosa diffusa 8,0 60   Nebulosa Pellicano 

NGC 7000 20h 59m : +44° 31′ : Cyg Nebulosa diffusa 7: 30   Nebulosa Nord America 

NGC 7027 21h 07m 02s +42° 14’ 10” Cyg Nebulosa planetaria 8,5 0,3    

M39 21h 32m : +48° 26′ : Cyg Ammasso aperto 4,6 32    

celeste; può essere vista infatti anche con un binocolo 

10x50, anche se appare solo come una debole stella dai 

contorni sfumati. Con un piccolo telescopio è già molto 

ben evidente la sua forma bilobata, di un colore appa-
rentemente azzurrognolo. 

 

La Lira ospita invece M57, la Nebulosa Anello. Sebbe-

ne sia più piccola della precedente, è visibile con grande 

facilità anche attraverso piccoli telescopi; la sua forma 

ad anello è ben chiara anche a bassi ingrandimenti e ciò 

l’ha resa un oggetto famoso. 

 

Notevole fra gli altri oggetti anche la stella χ Cygni, una 

variabile che oscilla fra le magnitudini 3,3 e 14. 

La Nebulosa Manubrio (M27) è la nebulosa planetaria più brillante 

del cielo ed è visibile già con un binocolo 10x50, sebbene appaia solo 

come una stellina sfocata. 
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CIGNO 

I 
l Cigno è una importante costellazione settentrio-

nale, di discreta estensione; la figura dell'uccello 

che intende rappresentare si estende lungo la Via 

Lattea estiva ed è rappresentata in volo verso sud. Le 
sue stelle più brillanti sono facilmente visibili ad occhio 

nudo anche dai centri urbani e costituiscono l'asterismo 

noto come Croce del Nord, simbolico opposto (di di-

mensione maggiore ma meno luminoso) della costella-

zione australe della Croce del Sud. 

Grazie alla presenza della Via Lattea, la costellazione 

contiene numerosi oggetti non stellari intragalattici, 

quali ammassi stellari e nebulose diffuse, oltre ai più 

ricchi campi stellari dell'intero emisfero celeste boreale. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Quella del Cigno è una costellazione brillante e di gran-

di dimensioni, caratteristica e dominante nei cieli not-

turni dell'estate boreale; si tratta di una delle figure più 

tipiche dell'emisfero nord, disposta lungo la Via Lattea 

in un suo tratto molto ricco e in cui questa appare divisa 

in due in senso longitudinale da una serie di nebulose 
oscure nota come Fenditura del Cigno, che quindi dalla 

costellazione prende il nome. La forma della costella-

zione, ben riconoscibile nei cieli serali da giugno a no-

vembre, ricorda una grande croce, con l'asse maggiore 

formato dalle stelle Deneb e Albireo, e l'asse minore 

formato da Gienah e Rukh; il punto di intersezione de-

gli assi è invece rappresentato dalla stella Sadr. La stel-

la più luminosa della costellazione, Deneb, costituisce 
il vertice superiore dell'asse maggiore della croce e for-

ma anche uno dei vertici del famoso asterismo del 

Triangolo Estivo, facilmente utilizzabile nelle notti esti-

ve e autunnali per il riconoscimento di diverse costella-

zioni. 

Alla costellazione del Cigno appartiene anche la vasta 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Cygnus 

Genitivo del nome Cygni 

Abbreviazione ufficiale Cyg 

Area totale 804 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 10 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 4 

Stelle più luminose della mag. 6,0 137 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Cyg Deneb 20h 41m 26s +45° 16′ 49″ 1.25 3228 bianco 

γ Cyg Sadr 20h 22m 14s +40° 15′ 24″ 2.23 1523 giallo 

ε Cyg Gienah 20h 46m 12s +33° 58′ 10″ 2.48 72 arancio 

δ Cyg  Rukh 19h 44m 58s +45° 07′ 50″ 2.86 171 azzurro 

β Cyg  Albireo 19h 30m 43s +27° 57′ 35″ 3.05 385 arancio 

ζ Cyg   21h 12m 56s +30° 13′ 37″ 3.21 151 giallo 

ξ Cyg   21h 04m 56s +43° 55′ 40″ 3.72 1177 arancio 

τ Cyg  21h 14m 47s +38° 02′ 40″ 3.74 68 giallo 

area di cielo priva di stelle luminose visibile a nordest di 

Deneb, in direzione di Cassiopea e di Cefeo; data la pre-

senza del piano della Via Lattea, questa zona appare 

comunque ricca di deboli stelle di fondo, nonché di am-
massi stellari e deboli nebulose diffuse. 

La parte settentrionale del Cigno si presenta circumpo-

lare a nord del 35º parallelo nord, mentre Deneb non 

tramonta mai oltre i 44°N; la costellazione pertanto è 
una delle dominanti in assoluto per gli osservatori 

dall'emisfero nord. Dall'emisfero sud invece resta molto 

bassa sull'orizzonte settentrionale, mostrandosi comple-

tamente solo nella fascia più calda della zona temperata. 

La parte centrale della costellazione possiede uno dei 
campi stellari più ricchi della Via Lattea, in cui abbon-

dano associazioni di stelle e sul cui sfondo si staglia una 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 13:45 

40°N 

La costellazione è una delle figure più caratteristiche e dominanti dei cieli delle notti estive; 

può essere osservata nelle ore serali per buon parte dell’anno, da inizio giugno fino a tutto 

dicembre. La sua estremità settentrionale è pure circumpolare, sebbene non contenga stelle 

luminose che la contraddistinguano. Durante il transito al meridiano (25 agosto alle 22; 25 

settembre alle 20) la Stella Sadr, che rappresenta il centro del Cigno, appare allo zenit, as-

sieme al ricco campo stellare della Via Lattea che si estende da questa per una decina di 

gradi più a sud. 

1° febbraio ore 11:45 

1° marzo ore 09:45 

1° aprile ore 07:45 

1° maggio ore 05:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione è ben osservabile durante i mesi compresi fra giugno e novembre; in dire-

zione nord è una delle figure più importanti e la sua stella più luminosa, Deneb, fa parte del 

Triangolo Estivo e al transito al meridiano (25 agosto alle 22; 25 settembre alle 20) si trova 

a circa 45° di altezza in direzione nord, mentre la parte più settentrionale sta a poco meno di 

30°; il piano della Via Lattea, in questo punto particolarmente ricco e luminoso, fornisce un 

ulteriore aiuto per la sua identificazione. 

1° giugno ore 03:45 

1° luglio ore 01:45 

1° agosto ore 23:45 

1° settembre ore 21:45 La costellazione si osserva con un po’ di difficoltà a causa della sua declinazione boreale, 

nelle sere dei mesi fra luglio e ottobre; la sua stella più luminosa, Deneb, appare a soli 5° di 

altezza durante il transito al meridiano (25 agosto alle 22; 25 settembre alle 20), mentre la 

testa del Cigno, rappresentata da Albireo, sta a 23°. Una parte della costellazione resta inol-

tre sempre invisibile, sebbene non contenga stelle luminose o oggetti di particolare rilievo. 

Il piano della Via Lattea appare comunque luminoso anche se la sua altezza è molto bassa. 

40°S 
1° ottobre ore 19:45 

1° novembre ore 17:45 

1° dicembre ore 15:45 



vasta nebulosità, distante alcune migliaia di anni luce, 

ben visibile nelle immagini sensibili al vicino infraros-

so. 

Questa costellazione prende spunto da vari personaggi 

della mitologia greca di nome Cicno - ad esempio Cic-

no figlio di Poseidone - trasformati in cigno. Una deno-

minazione diffusa del Cigno è quella di Croce del Nord, 

e in effetti la sua forma è molto più larga e distinta di 
quella della famosa Croce del Sud. Nella sua foggia a 

croce i Greci vedevano il lungo collo, le ali spiegate e 

la coda mozza di un cigno che volava lungo la Via Lat-

tea in cui è incastrato. I mitografi ci dicono che il cigno 

è una mimetizzazione di Zeus che si reca da una delle 

sue innumerevoli amanti, Leda, madre di Elena e dei 

Dioscuri. 

Un'altra versione del racconto che risale a Eratostene 

dice che Zeus un giorno s'invaghì della ninfa Nemesi 

che abitava a Ramno, a nordest di Atene. Per sfuggire 

alle avances sgradite del dio essa assunse la forma di 

vari animali, dapprima tuffandosi in un fiume, poi scap-
pando per terra, e infine volando via sotto forma di oca. 

Senza arrendersi, Zeus la inseguì nonostante tutte le 

trasformazioni, ogni volta trasformandosi in un animale 

più grande e più veloce, finché non si tramutò in cigno 

e con quelle fattezze l'acchiappò e la violentò. Igino 

racconta una storia simile, ma non cita le metamorfosi 
di Nemesi. Dice, invece, che Zeus finse di essere un 

cigno che stava sfuggendo a un'aquila e che Nemesi gli 

offrì rifugio. Solo dopo essersi addormentata con il ci-

gno in grembo si rese conto dell'errore compiuto. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione abbonda di stelle doppie, alcune delle 

quali sono estremamente celebri e semplici da risolvere 

anche con piccoli strumenti. 

Albireo è una delle coppie più famose del cielo, risolvi-

bile anche con un comune binocolo 10x50: il contrasto 
di colori è molto ben evidente con un piccolo telescopio 

amatoriale; la primaria, giallo-arancione, è di magnitu-

dine 3,1, mentre la compagna è una stellina dal colore 

marcatamente azzurro di magnitudine 5,1. La separa-

zione è di 35". Le due stelle potrebbero essere fisica-

mente legate, sebbene permangano ancora alcuni dubbi: 
secondo gli studi più recenti le due stelle sarebbero alla 

stessa distanza dal Sole e la loro separazione reale sa-

rebbe di circa 650 miliardi di km; il loro periodo orbita-

le quindi dovrebbe essere dell’ordine di almeno 75.000 

anni. In precedenza si era invece ritenuto che le due 
stelle apparissero vicine solo per un effetto prospettico e 

che non avessero quindi alcun legame fisico. 

La 16 Cygni è una stella gialla situata poco a sudovest 

di ι Cygni; è formata da due componenti dello stesso 
colore di magnitudine 5,96 e 6,20 separate da 37", dun-

que ben apprezzabili anche con strumenti di piccolo 

diametro. 

La 17 Cygni è invece formata da due stelle di quinta e 

nona grandezza, ma la loro separazione, di 26", ne faci-
lita la risoluzione. 

La 61 Cygni è formata da due stelle di colore arancione; 

le rispettive magnitudini sono 5,21 e 6,03, mentre la 

separazione è di circa 29", dunque risolvibile anche con 
piccoli strumenti. 

Una coppia molto larga, anche se non fisica, è composta 

dalle stelle 30 e 31 Cygni, la prima azzurrognola e la 

seconda gialla, ben risolvibile con un binocolo; con un 
piccolo telescopio si può notare che la 31 Cygni ha a 

sua volta una piccola compagna blu, HD 192579, situata 

a circa 100'; anch'essa forma una doppia ottica con 31 

Cygni, essendo questa molto più vicina a noi. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Numerosissime sono le stelle variabili osservabili in 

questa costellazione, essendone note alcune migliaia; 

nella tabella della pagina a lato sono riportate solo quel-

le con una magnitudine massima più brillante di 8,0. 

La χ Cygni è una variabile Mireide, dunque caratteriz-
zata da ampissime escursioni di luminosità; quando è al 

massimo è ben visibile anche ad occhio nudo come una 

stella rossa di terza magnitudine, mentre quando è al 

minimo appare di quattordicesima grandezza e può es-

sere individuata, per altro con estrema difficoltà, solo 

con un grande telescopio. Il suo ciclo è di 408 giorni. 

Un’altra Mireide notevole è la U Cygni, che in fase di 

massimo è anch’essa visibile a occhio nudo, anche se 

Le due componenti di Albireo mostrano i loro colori contrastanti 

anche con un piccolo telescopio: la principale è giallo-arancione, 

mentre la più debole è marcatamente azzurra. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 179957 19h 12m 05s +49° 51′ 14″ 6,57 6,65 8,1 g + g 

β Cyg  19h 30m 43s +27° 57′ 34″ 3,08 5,11 34,7 ar + az 

16 Cyg 19h 41m 49s +50° 31′ 30″ 5,96 6,20 39,2 g + g 

HD 186901 19h 45m 40s +36° 05′ 27″ 6,43 7,16 14,8 b + b 

17 Cyg 19h 46m 26s +33° 43′ 39″ 4,99 9 26,0 az + ar 

31-30 Cyg 20h 13m : +46° 44′ : 3,77 4,83 337 b + g 

31 Cyg 20h 13m 38s +46° 44′ 29″ 3,79 7,00 107 ar + b 

61 Cyg 21h 06m 55s +38° 44′ 45″ 5,21 6,03 28,7 ar + ar 

https://it.wikipedia.org/wiki/Albireo


https://it.wikipedia.org/wiki/Nova
https://it.wikipedia.org/wiki/Deneb
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


https://it.wikipedia.org/wiki/M39_%28astronomia%29#cite_note-Astro-2
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Resto_di_supernova
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia






rendendola di fatto la principale responsabile della io-

nizzazione dei gas circostanti. La distanza del comples-

so nebuloso è stata indicata in vari studi come compre-

sa fra i 1600 e i 3300 anni luce dal sistema solare; una 
simile imprecisione è dovuta principalmente alla diffi-

coltà oggettiva che si riscontra nell'osservare questa 

regione di cielo, che appare estremamente congestiona-

ta a causa della sovrapposizione sulla stessa linea di 

vista di un gran numero di regioni nebulose differenti. 

Sono presenti numerosi oggetti stellari giovani, come è 
testimoniato dalla presenza di stelle con emissioni nella 

banda dell'Hα; queste stelle si dividono in base alla loro 

massa in stelle Be e stelle T Tauri. 

Un’altra grande nebulosa è IC 1318, che si individua 

nell'area di cielo in cui si trova la stella γ Cygni (Sadr), 
il "cuore" del Cigno; si estende per alcuni gradi a nor-

dest e a sudovest di questa stella, velando una regione 

particolarmente intensa di Via Lattea. Si può osservare, 

dall'emisfero boreale, per gran parte dell'anno, e dalle 

medie latitudini si mostra allo zenit. Dall'emisfero au-

strale invece questo tratto di cielo è osservabile con 
grande difficoltà, specie a partire dalle medie latitudini 

australi in direzione sud; nella fascia tropicale meridio-

nale è invece discretamente osservabile. Il complesso è 

formato da più aree nebulose, spesso attraversate da 

nebulose oscure, più o meno circondanti la stella Sadr e 

più o meno staccate fra di loro, al punto che sono state 

classificate come nebulose separate: sono infatti nume-
rate da IC 1318a fino a IC 1318e, andando da ovest a 

est. A rendere brillante la nebulosa non è, come può 

sembrare, la stella Sadr, dato che in realtà non è legata 

al complesso molecolare: anche se si tratta di una stella 

molto distante, posta attorno ai 1500 anni luce da noi, è 

decisamente in primo piano rispetto al campo nebuloso, 

che sta invece alla distanza di ben 5500 anni luce. La 

formazione stellare, fenomeno per altro diffuso in que-

sta regione della Galassia, sarebbe in via di rallentamen-

to solo in alcune piccole aree alla periferia di questa 
sottostruttura. La parte più intensa osservabile diretta-

mente è proprio la sezione di IC 1318 visibile nei pressi 

della banda oscura LDN 889; la parti più occidentali si 

presentano invece più rarefatte e filamentose, il che fa-

rebbe pensare che questa parte è stata interessata in real-

tà da una o più esplosioni di supernovae. 

Fra le altre grandi nebulose visibili in questa zona rive-

ste una grande importanza Sh2-109, che sebbene non 

sia visibile otticamente è una delle nebulose più estese 

conosciute nella Via Lattea, con un diametro di centi-

naia di anni luce; occupa infatti l’intera area che da Sadr 
si estende verso sudovest e nordovest per un’estensione 

di ben 18°. La sua distanza è stimata sui 5000 anni luce 

ed è associata alla nube molecolare gigante Cygnus X e 

a diverse associazioni OB. Come sede di importanti fe-

nomeni di formazione stellare, la regione di Cygnus X è 

ben evidente alle onde radio e ai raggi X. Dalle osserva-

zioni alle onde radio appare che le nebulose brillanti che 
giacciono nel complesso Cygnus X si trovino in una 

regione galattica osservata tangenzialmente. Osservando 

le radiosorgenti si è scoperto che gran parte di esse sono 

dovute a materia ad alta temperatura e che la loro posi-

zione coincide con quella delle regioni H II otticamente 

visibili. Osservando ai raggi X si evidenzia bene la 

grande superbolla, una struttura ad anello che si estende 
per 13°, rivelandosi di gran lunga come la formazione 

più grande e più energetica scoperta all'interno dei brac-

ci della Via Lattea. Parti di questa struttura ad anello 

sono state scoperte fin dagli anni settanta e sono state 

classificate con le sigle Cygnus X-6 e Cygnus X-7, ma 

la loro natura, all'epoca della loro scoperta, non era an-
cora stata definita con chiarezza. Le stelle più massicce 

generatesi nella regione di Cygnus X sono raggruppate 

nella brillante associazione Cygnus OB2, una delle più 

massicce conosciute dell'intero Gruppo Locale di galas-

sie; essa contiene alcune fra le stelle più grandi cono-

IC 1318 è un esteso complesso nebuloso centrato in direzione della 

stella Sadr (visibile al centro). In basso a destra si nota la Nebulosa 

Crescente (NGC 6888). 
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Rappresentazione artistica di Cygnus X-1: una stella massiccia (a 

destra) perde massa sotto l’effetto di un buco nero (a sinistra) che ha 

come compagno. 



sciute, fra le quali spicca la caldissima supergigante blu 

Cygnus OB2-12. 

Sul bordo sudoccidentale del complesso, sebbene a una 

distanza ancora maggiore (6100 anni luce) e associata 

alla debole Nebulosa Tulipano (Sh2-101), si trova an-

che la forte radiosorgente Cygnus X-1, che potrebbe 

coincidere con un buco nero. Cygnus X-1 fa infatti par-

te di una binaria a raggi X di grande massa formata, 
oltre che da quest’oggetto, anche da una supergigante 

blu variabile, catalogata come HDE 226868; la stella e 

l'oggetto compatto orbitano attorno al baricentro del 

sistema ogni 5,5 giorni, con una separazione media di 

0,2 Unità Astronomiche. Il vento emesso dalla stella 

spiraleggia attorno al buco nero alimentando un disco 

di accrescimento dalle cui regioni più interne, scaldate 
a temperature di milioni di kelvin, si origina l'emissione 

di raggi X osservata. Perpendicolari al disco si diparto-

no due getti che espellono nello spazio interstellare una 

parte della materia che va ad affluire verso il buco nero. 

 

Un altro oggetto estremamente famoso è la Nebulosa 

Velo, un esteso resto di supernova le cui parti sono sta-

te catalogate con le sigle NGC 6960/74/79/92/95. Que-

sto intricato sistema di nebulose è visibile con un bino-
colo con obiettivi da 80-90mm o con un piccolo tele-

scopio a patto di avere un cielo buio; con telescopi di 

grande diametro si può sfruttare l’aiuto di un filtro 

(UHC o OIII). Si rivela meglio nelle foto a lunga posa, 

ma la pazienza impiegata viene ben ripagata; l'oggetto 

infatti appare formato da tre delicatissimi filamenti ne-
bulosi, disposti a formare una sorta di circonferenza. La 

parte più luminosa è quella più ad est, nota come NGC 

6992 (o anche con la sigla C33); C34 si riferisce invece 

a NGC 6960. Ingrandimenti sempre maggiori rivelano 

che ogni filamento è in realtà costituito da una rete di 

altri filamenti minori, sempre più sottili. La stella che 

l’ha generata è esplosa in una data imprecisata fra 5000 

e 8000 anni fa, imprimendo ai gas espulsi un’espansione 

che dura tuttora. Si pensa che nel giro di pochi millenni 

questa "meraviglia" del cielo boreale scomparirà, perché 

ad una grande velocità di espansione corrisponde pure 
un elevato indice di dispersione della sua materia, che 

presto esaurirà la sua energia ricevuta durante l'esplosio-

ne, e si disperderà nel mezzo interstellare, "quasi" senza 

lasciare traccia. 

NGC 6888 (C27), soprannominata Nebulosa Crescen-

te a causa della sua forma, è un altro resto di supernova, 

molto meno esteso ma comunque osservabile con stru-

menti da 150mm muniti di filtro. La sua distanza è pari 

a 4700 anni luce e giace in un ricco campo stellare. Va 

notato comunque che secondo altri studi i gas della ne-

bulosa appaiono centrati su una stella di Wolf-Rayet 
(HD 192163), che si trova ora al suo interno; secondo 

questi  studi la stella sarebbe anche la responsabile della 

formazione della nebulosa, la quale costituirebbe il ma-

teriale degli strati più esterni della stella espulsi, che 

avrebbero poi colliso con altre nebulose creando così la 

forma che si osserva. 

 

Interessante infine IC 5146 (C19), soprannominata Ne-

bulosa Bozzolo: è una nebulosa associata a un giovane 
ammasso aperto, visibile 3,5° a est di M39; sotto buoni 

cieli può essere individuata con telescopi da 200mm di 

diametro, mentre nelle foto appare ben luminosa e con-

nessa a una lunga nebulosa oscura che si estende per 

circa 2° verso est. L’ammasso è invece più facile da 

osservare, sebbene non sia particolarmente ricco; è for-
mato da alcune stelle di magnitudine compresa fra la 9 e 

la 12 ed è visibile anche con piccoli strumenti. La di-

stanza del complesso è pari a 3300 anni luce. 

 

Fra le galassie si segnala infine NGC 6946 (C12), una 

grande spirale situata sopra il confine con la costellazio-

ne di Cefeo, al punto che si tende ad associarla a questa 

piuttosto che al Cigno (ed è infatti descritta nella relati-

va scheda). 

Il resto di supernova noto come Nebulosa Velo è ciò che resta di 

una stella esplosa circa 5000-8000 anni fa. 

NGC 6888, chiamata Nebulosa Crescente per via della sua forma. 
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LUCERTOLA 

L 
a Lucertola è una piccola costellazione creata 

nell’età moderna, di dimensioni modeste e stret-

ta fra le più brillanti costellazioni del Cigno e di 

Cassiopea. Le sue stelle sono poche e poco luminose, 
nonostante si trovi sul bordo della Via Lattea. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Lucertola è una costellazione minore situata nell'e-

misfero settentrionale, che alle latitudini medie boreali 

si presenta in parte circumpolare, ossia non tramonta 
mai completamente. La costellazione si estende sul lato 

meridionale della scia della Via Lattea boreale, in un 

tratto pure piuttosto appariscente, a sud di Cefeo; nono-

stante ciò, tuttavia, non contiene né stelle luminose, né 

oggetti di particolare rilievo, se non dei ricchi campi 

stellari, confinati però specialmente nella parte più set-
tentrionale. Le sue stelle principali sono di quarta e 

quinta magnitudine e sono disposte a zig-zag in senso 

nord-sud. 

La costellazione è ben osservabile dall'emisfero boreale 

durante quasi tutte le notti dell'anno, ad eccezione di 
quelle di inizio primavera, quando sta sempre rasente 

l'orizzonte nord; il periodo più propizio per la sua os-

servazione va da luglio a dicembre, quando si trova alta 

nel cielo. Dall'emisfero australe al contrario la sua visi-

bilità è fortemente limitata e può essere osservata per 

intero solo a partire dalle regioni più settentrionali della 
fascia temperata, oltre che da quella tropicale. 

Questa costellazione è stata inventata da Johannes He-

velius, che la ritrasse nel 1687 nella sua Uranographia; 

per crearla egli raggruppò alcune stelle in precedenza 

situate in una zona di limite fra le costellazioni classi-
che di Cigno, Cefeo, Cassiopea e Andromeda. Assieme 

alla Lucertola Hevelius inventò altre 10 costellazioni, 

gran parte delle quali sono state riconosciute ufficial-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Lacerta 

Genitivo del nome Lacertae 

Abbreviazione ufficiale Lac 

Area totale 201 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 10 ottobre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 36 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Lac  22h 31m 17s +50° 16′ 57″ 3.76 102 bianco 

1 Lac  22h 15m 58s +37° 44′ 55″ 4.14 627 arancio 

5 Lac  22h 29m 32s +47° 42′ 25″ 4.34 1164 rosso 

β Lac   22h 23m 34s +52° 13′ 46″ 4.42 170 giallo 

HD 211073  22h 13m 53s +39° 42′ 54″ 4.50 563 arancio 

11 Lac  22h 40m 31s +44° 16′ 31″ 4.50 302 arancio 

6 Lac  22h 30m 29s +43° 07′ 24″ 4.52 1370 azzurro 

2 Lac  22h 21m 02s +46° 32′ 12″ 4.55 509 azzurro 

mente dall’IAU nel 1930 e tuttora in uso. 

La stella più luminosa, la α Lacertae, è di magnitudine 
3,76; fra le altre solo la β Lacertae riporta una lettera 

greca, mentre le altre presentano solo la numerazione di 

Flamsteed. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La Lucertola contiene alcune stelle doppie risolvibili 
con dei piccoli strumenti. 

Fra queste, la 8 Lacertae è la più semplice: si tratta di 

una coppia formata da componenti di quinta e sesta 

grandezza separate a 22", dunque risolvibili anche con 

un piccolo telescopio.  
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 15:45 

40°N 

La costellazione è ben osservabile nonostante la sua debole luminosità, grazie alla sua posi-

zione settentrionale e alla presenza delle brillanti costellazioni del Cigno od ovest e di Cas-

siopea a nordest. Durante il transito al meridiano (25 settembre alle 22; 25 ottobre alle 20) 

la parte meridionale della Lucertola è allo zenit, mentre l’estremità settentrionale si trova a 

73° di altezza verso nord; questa stessa zona si presenta anche circumpolare. In generale si 

può affermare che la Lucertola è osservabile durante tutte le sere dell’anno, ad eccezione di 

quelle tardo-invernali e di quelle primaverili, per cui occorre attendere la notte fonda. 

1° febbraio ore 13:45 

1° marzo ore 11:45 

1° aprile ore 09:45 

1° maggio ore 07:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile senza molte difficoltà grazie alle vicine costellazioni lumino-

se di Cigno e Cassiopea, sul bordo della Via Lattea; la visibilità nei cieli serali è compresa 

fra luglio e dicembre. Durante il transito al meridiano (25 settembre alle 22; 25 ottobre alle 

20) la sua stella più luminosa, situata nella parte settentrionale, sta a un’altezza di 40°. 
1° giugno ore 05:45 

1° luglio ore 03:45 

1° agosto ore 01:45 

1° settembre ore 23:45 La costellazione si può osservare con difficoltà a causa della debolezza delle sue stelle prin-

cipali e per altro solo parzialmente, poiché la sezione più settentrionale si trova sempre al di 

sotto dell’orizzonte anche durante il transito al meridiano (25 settembre alle 22; 25 ottobre 

alle 20). In quel determinato momento la parte meridionale è visibile a un’altezza di massi-

mo 14°. I mesi adatti per la sua osservazione nel cielo serale ricadono fra agosto e novem-

bre. 

40°S 
1° ottobre ore 21:45 

1° novembre ore 19:45 

1° dicembre ore 17:45 



STELLE VARIABILI 

 

La costellazione contiene un gran numero di stelle va-

riabili, ma sono per la quasi totalità piuttosto deboli. 

Fra le Mireidi la più brillante è la S Lacertae, che in 

fase di massimo è di magnitudine 7,6, dunque visibile 
con un binocolo; al minimo scende fino alla tredicesima 

grandezza. 

La EW Lacertae è una variabile irregolare con varia-

zioni dell'ordine di pochi decimi di magnitudine, dun-

que difficile da apprezzare, sebbene sia visibile anche 
ad occhio nudo. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Gli oggetti non stellari della Lucertola sono ben poco 

numerosi, nonostante si trovi sul bordo di un tratto del 

piano galattico particolarmente intenso e luminoso. 

 

Tra questi figurano alcuni ammassi aperti, il più appari-
scente dei quali è NGC 7243, noto anche con la sigla 

del Catalogo Caldwell C16. Si individua con facilità 2 

gradi ad ovest della stella α Lacertae, di magnitudine 

3,76; le sue componenti più luminose sono di ottava e 

nona magnitudine, il che permette di poter essere osser-

vate anche con un binocolo 10x50. Per risolvere in mo-

do soddisfacente l'oggetto occorrono però strumenti 
come telescopi da 100mm di apertura, attraverso il qua-

le possono essere viste decine di stelle fino alla magni-

tudine 11,5; strumenti da 150mm ne permettono una 

piena risoluzione anche a bassi ingrandimenti. NGC 

7243 è un ammasso aperto piuttosto cospicuo e di evo-

luzione intermedia, situato sul Braccio di Orione alla 
distanza di circa 2630 anni luce, in una regione attigua 

alle grandi associazioni OB delle regioni di formazione 

stellare di Cefeo. La sua età è superiore ai 100 milioni 

di anni. L'ammasso non è molto concentrato e si lascia 

risolvere con facilità; la sua parte sudoccidentale mo-

stra delle concatenazioni semicircolari di stelle. Alcuni 

scienziati hanno avanzato nel corso del tempo dei dubbi 
che si trattasse di un ammasso aperto vero e proprio, 

ma che potesse trattarsi invece di un agglomerato di 

stelle lontane fra loro, visibili in gruppo per un effetto 

di prospettiva; con il satellite Hipparcos si è calcolato il 

moto proprio di alcune componenti ed è emerso che sol-

tanto poche delle stelle visibili entro 20' dal presunto 

centro dell'ammasso appartengono effettivamente ad un 

ammasso aperto. 

Circa 2° a ovest della stella 2 Lacertae si trova NGC 

7209, più debole del precedente e risolvibile con un te-

lescopio da 80mm di diametro; giace sul bordo di un 

ricco campo stellare ed è dominato da una stella aran-
cione di magnitudine 9,45. La sua età risulta essere di 

410 milioni di anni e la sua distanza è stimata sui 3800 

anni luce. 

 

Fra gli oggetti meno appariscenti, spicca il sistema di 

Lacerta OB1, un'associazione OB connessa a delle te-

nui nebulosità in cui si sono verificati recenti fenomeni 

di formazione stellare; il complesso nebuloso associato 

non è tuttavia alla portata di strumenti amatoriali, men-
tre le componenti stellari appaiono disperse su un'area 

di alcuni gradi nella parte meridionale della costellazio-

ne e sono ben visibili con un binocolo o anche a occhio 

nudo. 

 

Un oggetto di interesse all'interno di questa costellazio-

ne posto all'esterno della Via Lattea è la galassia attiva 

BL Lacertae (RA=22h02m43.3s DEC=+42d16m40s); essa 

fu catalogata secondo la nomenclatura delle stelle varia-
bili in quanto venne scambiata proprio per una stella 

variabile. Scoperta la sua vera natura, ha dato il suo no-

me ad un'intera categoria di oggetti extragalattici piutto-

sto enigmatici, sedi di fenomeni violenti, gli oggetti BL 

Lacertae. 

NGC 7243 è un ammasso aperto di facile individuazione e osserva-
zione; è l’unico oggetto davvero rilevante nella costellazione per gli 
astronomi amatoriali. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 211797 22h 18m 56s +37° 46′ 09″ 6,17 8,9 15,7 b + b 

8 Lac 22h 35m 52s +39° 38′ 04″ 5,73 6,46 22,4 az + az 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Lac 22h 29m 01s +40° 18′ 56″ 7,6 13,9 239,67 Mireide 

DD Lac 22h 41m 29s +40° 13′ 32″ 5,16 5,28 0,1391 Pulsante 

EW Lac 22h 57m 05s +48° 41′ 03″ 5,22 5,48 - Irregolare 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 7209 22h 05m 07s +46° 29′ : A Ap 6,7 25  

NGC 7243 22h 15m 06s +49° 54′ : A Ap 6,4 21  

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Hipparcos
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


LIRA 

L 
a Lira è una piccola ma brillante costellazione 

situata sul bordo della Via Lattea boreale, elen-

cata anche da Tolomeo. Non è molto estesa, ma 

può essere trovata facilmente grazie alla sua stella α, 
Vega, che è una delle stelle più luminose del cielo e fa 

parte del Triangolo Estivo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione è individuabile con estrema facilità, 

grazie alla sua stella principale, Vega, che costituisce il 
vertice occidentale e più luminoso del noto asterismo 

del Triangolo Estivo. Ad est della Lira corre la scia lu-

minosa della Via Lattea, molto ben evidente in questo 

tratto anche in una notte non completamente oscura. 

La Lira è una costellazione ben osservabile dall'emisfe-
ro boreale e da gran parte di quello australe, special-

mente nei mesi compresi fra giugno e settembre; nell'e-

misfero nord inoltre è ben visibile anche durante tutto 

l'autunno e parte della primavera. 

Circa 14.000 anni fa in direzione della Lira si trovava il 

polo nord celeste: la stella polare dell'epoca era Vega, 

che si trovava a pochi gradi dal polo, e l'intera costella-

zione era circumpolare da quasi tutto l'emisfero nord; 

fra 12.000 anni l'asse di rotazione terrestre punterà nuo-

vamente nella sua direzione. 

Vega, con una magnitudine apparente di 0,03, è la se-

conda stella più luminosa dell'emisfero settentrionale 

(dopo Arturo) e la quinta di tutto il cielo (se si conside-

rano le magnitudini integrate della coppia di α Centauri, 

la quarta stella più brillante diventa Arturo); il suo tipo 
spettrale è A0V e si trova a una distanza di appena 25,3 

anni luce. Fu la prima stella ad essere fotografata. 

In termini mitologici, questa costellazione rappresenta 

la lira del grande musicista Orfeo, la cui impresa ri-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Lyra 

Genitivo del nome Lyrae 

Abbreviazione ufficiale Lyr 

Area totale 286 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 10 agosto 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 38 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Lyr Vega 18h 36m 56s +38° 46′ 59″ 0.03 25 bianco 

γ Lyr Sulafat 18h 58m 57s +32° 41′ 22″ 3.25 634 azzurro 

β Lyr Sheliak 18h 50m 05s +33° 21′ 46″ 3.52 881 bianco 

R Lyr   18h 55m 20s +43° 56′ 45″ 4.08 349 rosso 

δ2 Lyr   18h 54m 30s +36° 53′ 55″ 4.22 898 rosso 

κ Lyr   18h 19m 52s +36° 03′ 52″ 4.33 238 arancio 

ζ Lyr   18h 44m 46s +37° 36′ 18″ 4.34 154 bianco 

θ Lyr  19h 16m 22s +38° 08′ 01″ 4.35 769 arancio 

schiosa nel mondo dell'oltretomba costituisce una delle 

storie greche più famose. Fu la prima lira a essere co-

struita, inventata da Ermes, il figlio di Zeus e di Maia 

(una delle Pleiadi). Ermes fece la lira dal guscio di una 
testuggine che aveva trovato a brucare fuori dalla sua 

grotta sul Monte Cillene in Arcadia. Ermes pulì il gu-

scio, fece dei buchi lungo il bordo e vi legò diagonal-

mente sette corde fatte di budello di mucca, tante quanto 

il numero delle Pleiadi. Inventò anche il plettro con cui 

suonare lo strumento. 

Orfeo fu il più grande musicista del suo tempo, in grado 

di incantare le pietre e i corsi d'acqua con la magia che 

emanava dai suoi canti. Si dice persino che con il suono 

armonioso della sua lira abbia attirato file di querce giù 

dai monti fino alle coste della Tracia. Orfeo si unì alla 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 11:45 

40°N 

La costellazione è osservabile con estrema facilità durante i mesi estivi e autunnali, ma è 

visibile la sera anche nella tarda primavera. Vega è la stella dominante in assoluto dei cieli 

estivi e al transito al meridiano (25 luglio alle 22; 25 agosto alle 20) si trova a solo 1° dallo 

zenit; costituisce inoltre il vertice più luminoso del Triangolo Estivo. Durante la notte di 

Capodanno Vega può essere vista tramontare attorno alle 20:30 e tornare visibile verso le 

3:30. 

1° febbraio ore 09:45 

1° marzo ore 07:45 

1° aprile ore 05:45 

1° maggio ore 03:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione è facilmente individuabile nelle sere dei mesi fra giugno e novembre, gra-

zie alla sua stella più luminosa Vega, che in direzione nord è la più luminosa assieme ad 

Arturo. Durante il transito al meridiano (25 luglio alle 22; 25 agosto alle 20) Vega è visibile 

a 50° di altezza sopra l’orizzonte nord, non lontana da un tratto molto brillante del piano 

della Via Lattea. 

1° giugno ore 01:45 

1° luglio ore 23:45 

1° agosto ore 21:45 

1° settembre ore 19:45 La costellazione appare piuttosto bassa verso nord nelle sere dei mesi fra luglio e settembre, 

ma nonostante ciò è comunque individuabile molto facilmente grazie alla grande luminosità 

di Vega, che nonostante al transito al meridiano (25 luglio alle 22; 25 agosto alle 20) rag-

giunga l’altezza di appena 11° sopra l’orizzonte nord è comunque ben visibile. 40°S 
1° ottobre ore 17:45 

1° novembre ore 15:45 

1° dicembre ore 13:45 



spedizione di Giasone e degli Argonauti alla ricerca del 

vello d'oro. Quando gli Argonauti udirono il canto ten-

tatore delle sirene, ninfe marine che avevano adescato 

ed eliminato generazioni di marinai, Orfeo intonò un 
controcanto che coprì le loro voci. 

Tolomeo conosceva la stella più brillante di questa co-

stellazione con il semplice nome di Lira. Il nome che 

invece le viene dato oggi, Vega, viene dalle parole ara-
be al-nasr al-waki' che significano sia «l'aquila che at-

tacca» sia «avvoltoio», poiché in questa posizione gli 

Arabi vedevano un'aquila o un avvoltoio. Negli atlanti 

celesti questa costellazione era spesso rappresentata da 

un uccello sistemato dietro a una lira. Sembra che gli 

Arabi abbiano visto Vega e le due stelle a lei vicine, 

Epsilon e Zeta della Lira, come un'aquila con le ali 
chiuse, che piomba sulla preda, laddove nella costella-

zione dell'Aquila la stella Altair e le due sue compagne 

davano l'impressione di un'aquila in volo con le ali 

spiegate. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Le stelle doppie della costellazione della Lira sono 

spesso facili da risolvere; alcune di esse sono pure par-

ticolarmente conosciute ed ammirate. 

Fra tutte spicca la celeberrima ε Lyrae, soprannominata 

la Doppia doppia, che è una delle stelle multiple più 
famose del cielo, distante circa 162 anni luce da noi: 

anche con un binocolo di piccole dimensioni come un 

7x30 è possibile risolverla in due componenti di magni-

tudine molto simile e dallo stesso colore azzurrognolo; 

in un buon telescopio con ottiche ben allineate e ingran-

dimenti spinti si può notare che entrambe le stelle sono 
a loro volta doppie, con componenti fra la quinta e la 

sesta grandezza e colori a loro volta simili. L’orientazio-

ne reciproca delle due coppie è disposta a circa 90°. Le 

stelle che compongono ε1 Lyrae hanno magnitudine 4,7 

e 6,2 ed un periodo orbitale stimato di circa 1800 anni, 

che le colloca a una distanza di circa 140 UA. Le com-
ponenti di ε2 Lyrae hanno magnitudine 5,1 e 5,5 ed un 

periodo orbitale delle due componenti di circa 585 anni. 

Le due coppie di ε1 e ε2 Lyrae distano fra loro almeno 

0,16 anni luce e impiegano centinaia di migliaia di anni 

per completare un'orbita. Dal momento che il periodo è 

così lungo, la principale conferma che le due stelle siano 

fisicamente legate deriva dalla comune velocità di avvi-
cinamento al Sole, pari a circa 28 km/s. Un osservatore 

posto su di una delle due coppie, vedrebbe l'altra coppia 

brillare con la luce di un quarto di Luna, a meno di un 

grado di distanza l'una dall'altra. 

ζ Lyrae è un’altra coppia ben risolvibile anche con un 

binocolo; la componente primaria ha un colore bianco-

azzurrastro, mentre la secondaria in un cielo nitido mo-

stra un colore azzurro o marcatamente verdastro. 

β Lyrae è anch'essa facilmente risolvibile con un bino-
colo: le due componenti, entrambe biancastre, sono se-

parate da quasi mezzo primo d'arco. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Moltissime sono le stelle variabili presenti nella costel-

lazione, nonostante le sue ridotte dimensioni; molte di 
queste sono pure alla portata di piccoli strumenti e le 

loro variazioni possono essere apprezzate con molta 

facilità. 

Fra le Mireidi spicca W Lyrae, che in circa sei mesi e 
mezzo varia fra la settima e la tredicesima grandezza, 

sparendo anche dalla vista dei piccoli telescopi; un'altra 

Mireide è SS Lyrae, che in poco meno di un anno oscil-

Confronto fra le dimensioni di Vega e del Sole. Vega ha una forma 

molto schiacciata ai poli a causa della sua rapidissima velocità di 

rotazione, pari all’equatore a 274 km/s. Attorno ad essa si estende un 

grande disco di polveri. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ε Lyr 1-2 18h 44m : +39° 38′ : 4,69 4,49 209,3 b + b 

ε1 Lyr 18h 44m 23s +39° 36′ 45″ 5,00 6,10 3,2 b + b 

ε2 Lyr 18h 44m 41s +39° 40′ 12″ 5,23 5,47 2,6 b + b 

ζ Lyr 18h 44m : +37° 36′ : 4,36 5,73 43,7 b + v 

β Lyr 18h 50m 05s +33° 21′ 46″ 3,52 8,5 45,7 b + b 

η Lyr 19h 13m 46s +39° 08′ 46″ 4,40 8,4 28,3 az + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Lyr 18h 55m 20s +43° 56′ 46″ 3,88 5,0 46 Semiregol. 

T Lyr 18h 32m 20s +36° 59′ 56″ 7,84 9,6 - Irregolare 

W Lyr 18h 14m 56s +36° 40′ 13″ 7,3 13,0 197,88 Mireide 

X Lyr 19h 13m 03s +26° 46′ 40″ 8,6 9,8 - Irregolare 

RR Lyr 19h 25m 28s +42° 27′ 04″ 7,06 8,12 0,5669 Pulsante 

SS Lyr 19h 13m 16s +46° 58′ 46″ 8,4 14,0 346,33 Mireide 

XY Lyr 18h 38m 07s +39° 40′ 06″ 5,80 6,35 - Irregolare 

HK Lyr 18h 42m 50s +36° 57′ 31″ 7,8 9,6 - Irregolare 

V539 Lyr 18h 51m 27s +39° 19′ 14″ 7,26 7,31 - Eclisse 

β Lyr 18h 50m 05s +33° 21′ 46″ 3,25 4,36 12,914 Eclisse 

δ2 Lyr 18h 54m 30s +36° 53′ 55″ 4,22 4,33 - Semiregol. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


la fra l'ottava e la quattordicesima magnitudine. 

Una stella molto importante è RR Lyrae, il prototipo di 
una classe di variabili pulsanti note proprio come varia-

bili RR Lyrae: questo tipo di stelle è estremamente co-

mune negli ammassi globulari e sono utilizzate come 

riferimenti (candele standard) per determinarne la di-

stanza. 

Un'altra stella che ha svolto il ruolo di prototipo è β 

Lyrae, una variabile a eclisse le cui oscillazioni sono 

apprezzabili anche ad occhio nudo, se si prende come 

riferimento la luminosità delle stelle vicine; le variabili 

β Lyrae sono dei sistemi in cui le stelle sono a contatto 

fisico fra di loro. 

Una delle più luminose stelle variabili della Lira è la 

semiregolare R Lyrae, visibile nel nord della costella-

zione: essa in fase di massimo ha una magnitudine di 

3,88, mentre in fase di minimo è di magnitudine 5,0. Il 

suo periodo è di un mese e mezzo. 

Fra le molte variabili irregolari è da notare T Lyrae, 

una stella di carbonio che oscilla fra la settima e la nona 

magnitudine; anche la HK Lyrae compie delle oscilla-

zioni simili. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La vicinanza della scia della Via Lattea, che corre 

nell'adiacente costellazione del Cigno, fa sì che alcuni 

oggetti galattici siano presenti anche entro i confini del-

la Lira. 

L’oggetto in assoluto più conosciuto della costellazione 

è la Nebulosa Anello, nota anche con la sua sigla del 

Catalogo di Messier M57. Si tratta di una delle nebulose 

planetarie più famose del cielo, grazie alla sua luminosi-

tà e alla sua forma apparentemente regolare; sta a circa 
il 40% della distanza angolare fra β Lyrae e γ Lyrae, più 

spostata verso la prima, e non può essere scorta con un 

binocolo comune come un 10x50, come pure difficil-

mente si osserva con modelli superiori come i 20x80, 

soprattutto per via dei bassi ingrandimenti. Piccoli tele-

scopi possono permettere di individuarla facilmente se 
si osserva in condizioni adatte, mostrandola come un 

piccolo dischetto; con strumenti attorno i 100mm di dia-

metro la figura anulare e la forma ellissoidale comincia-

no a notarsi. Strumenti maggiori mostrano alcune zone 

oscure ad est e ad ovest dell'anello, più alcune aree de-

bolmente nebulose all'interno del disco. La nebulosa si 

trova a circa 2300 anni luce dalla Terra; possiede una 
magnitudine apparente di 8,8 e una magnitudine foto-

grafica di 9,7. In un periodo di analisi di 50 anni, il tasso 

di espansione è stato di circa 1 secondo d'arco al secolo, 

che corrisponde alle osservazioni spettroscopiche di 20 - 

30 km/s. M57 è illuminata da una nana bianca centrale 

di magnitudine 15,75 (variabile), la cui massa è circa 

1,2 masse solari. Negli ultimi duemila anni la stella cen-
trale della Nebulosa Anello ha lasciato il ramo asintoti-

co delle giganti dopo aver esaurito quel poco che rima-

neva della sua riserva di idrogeno, pertanto non potrà 

dunque più produrre energia attraverso la fusione nu-

cleare e in termini di evoluzione stellare si avvicina alla 

fase di conversione in una nana bianca compatta. Questa 
stella ora è formata soprattutto da carbonio e ossigeno, 

con un sottile involucro esterno composto da elementi 

più leggeri. La sua massa è di circa 0,61 - 0,62 masse 

solari, con una temperatura superficiale di circa 125.000 

K. Attualmente la stella è 200 volte più luminosa del 

La Nebulosa Anello (M57) è una delle nebulose planetarie più fa-

mose e fotografate, grazie alla sua luminosità e alla sua forma. 

203 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M57 18h 53m 35s 33° 01′ 45″ N Pl 9,7 3,9 Neb. Anello 

M56 19h 16m 36s +30° 11′ 04″ Glob 8,3 8,8  

NGC 6791 19h 20m 53s +37° 46′ 18″ A Ap 9,5 16  

M57 osservata agli infrarossi. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


Sole, anche se la sua magnitudine apparente è di 15,75. 

Si stima che la nebulosità osservata si stia espandendo 

da circa 1610 ± 240 anni (all’anno 2000), data in cui 

sarebbe quindi avvenuta l’espulsione degli strati esterni 
della sua stella centrale. 

 

Nella Lira il Messier osservò anche un altro oggetto, 

l’ammasso globulare che oggi riporta la sigla M56. 

Quest’oggetto è piuttosto facile da localizzare, trovan-

dosi grosso modo a metà via fra le stelle Albireo 

(β Cygni) e γ Lyrae; è visibile con grosse difficoltà con 

un binocolo 10x50, se la notte è molto buia e limpida. 

Con un telescopio da 114mm appare di forma tondeg-
giante e di aspetto nebuloso, mentre un 150mm può 

consentire di iniziare una difficoltosa risoluzione solo 

nelle nottate migliori; strumenti da 300mm con forti 

ingrandimenti lo risolvono con facilità in decine di 

componenti. M56 si trova ad una distanza di circa 

32.900 anni luce dalla Terra e il suo diametro misura 
approssimativamente 84 anni luce; è uno degli ammassi 

globulari meno brillanti, soprattutto perché manca del 

nucleo molto brillante di cui è dotato la maggior parte 

di questi tipi di ammasso e la sua classe di concentra-

zione lo colloca fra i meno concentrati. Ciononostante, 

non è difficile da risolvere in stelle, anche se si trova a 

una notevole distanza. Le stelle più brillanti in M56 
sono di magnitudine 13 e in esso sono state trovate solo 

una dozzina di stelle variabili. 

 

Fra gli altri oggetti vi è infine NGC 6791, un ammasso 

aperto non catalogato dal Messier e piuttosto debole, 

ma non meno importante. È situato meno di un grado a 

sudest della stella arancione θ Lyrae, in un campo stella-

re moderatamente ricco di stelle deboli situato sul bordo 

della Via Lattea. Attraverso un binocolo 10x50 è prati-

camente invisibile e nelle migliori condizioni osservati-
ve si presenta al massimo come un debolissimo alone 

diffuso privo di stelle; con piccoli rifrattori il suo aspet-

to non migliora molto, dato che le sue componenti più 

luminose arrivano appena alla magnitudine 13. Stru-

menti con 200mm di diametro ne permettono invece 

una parziale risoluzione. A causa delle particolari carat-
teristiche della sua popolazione stellare, NGC 6791 è 

uno degli ammassi aperti più studiati del cielo, anche se 

a livello amatoriale è assai poco conosciuto; si tratta di 

uno degli ammassi più antichi che si conoscano, con 

un'età stimata inizialmente attorno ai 6 miliardi di anni e 

attestata infine attorno agli 8 miliardi di anni. La sua 

distanza è invece stimata attorno ai 13.300 anni luce e 
giace a una latitudine galattica molto elevata e dunque 

quasi all'esterno del disco galattico; quest’ultima è una 

caratteristica tipica degli ammassi aperti che hanno 

un’età molto avanzata. La sua caratteristica più rilevante 

riguarda la metallicità delle sue stelle membri, che no-

nostante siano quasi due volte più vecchie del Sole pre-

sentano una quantità più che doppia di ferro in rapporto 
all'idrogeno; ciò contrasta con la linea generale secondo 

cui le stelle più antiche sono anche quelle naturalmente 

più povere di metalli. La concentrazione stellare è molto 

elevata al centro, al punto che in tutto l'ammasso sono 

state scoperte 47 blue stragglers, mentre altre 55 com-

ponenti mostrano un colore giallo tipico delle classi 

spettrali F e G; sono inoltre presenti 174 giganti rosse. 
Un'ulteriore particolarità deriva dalla sua grande abbon-

danza di nane bianche, il cui studio permette di affinare 

le teorie sull'evoluzione stellare e la fisica del plasma, 

dunque sull'origine stessa dell'Universo; la sequenza di 

raffreddamento insolita osservata per nane bianche di 

quest'ammasso è stata spiegata con l'ipotesi che circa il 
34% di esse costituisca in realtà un sistema binario di 

nane bianche. 

M56 è un ammasso globulare scarsamente concentrato e privo di 

un nucleo brillante. 

NGC 6791 è uno degli ammassi aperti più antichi che si conoscano 

all’interno della Via Lattea, se non il più antico: la sua età è infatti 

stimata sugli 8 miliardi di anni. 
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VOLPETTA 

L 
a Volpetta è una piccola e debole costellazione 

settentrionale situata al centro del Triangolo 

Estivo, un asterismo formato dalle stelle Deneb, 

Vega e Altair; proprio per questa ragione però è molto 
facile da individuarne l’area. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione si estende nella regione in cui la Fen-

ditura del Cigno termina a sud, incrociandosi con la 

Fenditura dell'Aquila; l'area di cielo in cui si trova è 
dunque fortemente oscurata dalla polvere interstellare, 

qui particolarmente densa. 

Le sue stelle principali sono solo di magnitudine 4, per 

cui non sono visibili all’interno dei centri urbani; la 
Volpetta si rintraccia però con facilità grazie a un alli-

neamento fra Sadr, il cuore del Cigno, e la brillante Al-

tair, nell’Aquila e vertice meridionale del Triangolo 

Estivo: la Volpetta si trova proprio a metà strada fra le 

due. 

Questa costellazione fu definita nel tardo XVII secolo 

dall'astronomo polacco Johannes Hevelius. Era origina-

riamente conosciuta come Volpecula cum Ansere (la 

volpetta e l'oca; l'oca veniva spesso rappresentata tra le 

fauci della volpe). Successivamente le due figure ven-

nero considerate due costellazioni indipendenti. La co-

stellazione dell'Oca venne poi riassorbita dalla Volpetta 

e l'Unione Astronomica Internazionale non la riconosce 
più. Il nome dell'oca rimane però ad indicare la stella 

alfa della costellazione, Anser. 

Nel 1967 all'interno della costellazione della Volpetta è 

stata scoperta, da parte di Antony Hewish e Jocelyn 

Bell, da Cambridge, la prima pulsar conosciuta. Mentre 
stavano cercando la scintillazione dei segnali radio del-

le quasar, Hewish e la Bell individuarono un segnale 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Vulpecula 

Genitivo del nome Vulpeculae 

Abbreviazione ufficiale Vul 

Area totale 268 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 10 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 25 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Vul Anser 19h 28m 42s +24° 39′ 55″ 4.44 296 rosso 

23 Vul  20h 15m 46s +27° 48′ 51″ 4.50 328 arancio 

31 Vul  20h 52m 08s +27° 05′ 50″ 4.56 216 giallo 

13 Vul  19h 53m 28s +24° 04′ 46″ 4.57 359 azzurro 

15 Vul  20h 01m 06s +27° 45′ 13″ 4.66 222 bianco 

1 Vul  19h 16m 13s +21° 23′ 26″ 4.76 911 azzurro 

HD 192685  20h 15m 16s +25° 35′ 31″ 4.79 1199 azzurro 

29 Vul  20h 38m 31s +21° 12′ 04″ 4.81 213 bianco 

molto regolare che consisteva di impulsi di radiazione al 

ritmo di uno ogni qualche secondo. L'origine terrestre 

dei segnali fu presto esclusa, perché essi riapparivano in 

sincronia con il tempo siderale, e non con quello civile. 
L'anomalia fu infine identificata come il segnale radio 

emesso da una stella di neutroni in rapida rotazione. I 

segnali arrivavano (e ancora arrivano) al ritmo di uno 

ogni 1,3373 secondi (le pulsar sono estremamente preci-

se). Il nuovo oggetto fu chiamato inizialmente CP 

19191 (che stava per "Cambridge Pulsar ad ascensione 

retta 19h 19m"), ed è oggi noto come PSR 1919+21 

(che sta per "Pulsar ad ascensione retta 19h 19m e decli-
nazione +21°").  

Nel 1988 il satellite giapponese Ginga osservò un'esplo-

sione nella nova GS2000+25, sistema binario dove uno 

205 



206 



207 

TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 13:45 

40°N 

La costellazione è ben visibile nelle ore serali dei mesi compresi fra giugno e novembre e la 

sua visibilità è legata a quella del Triangolo Estivo; durante il transito al meridiano (25 ago-

sto alle 22; 25 settembre alle 20) è molto alta nel cielo in direzione sud, dove mediamente 

raggiunge i 75° di altezza. Grazie alla sua declinazione boreale e alla lontananza dall’eclitti-

ca è comunque visibile dopo il tramonto fino ai primi giorni di gennaio. 

1° febbraio ore 11:45 

1° marzo ore 09:45 

1° aprile ore 07:45 

1° maggio ore 05:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva in direzione nord nelle sere dei mesi da luglio a novembre, così 

come il Triangolo Estivo, che la contiene; al transito al meridiano (25 agosto alle 22; 25 

settembre alle 20) la sua altezza è mediamente pari a 65°. 1° giugno ore 03:45 

1° luglio ore 01:45 

1° agosto ore 23:45 

1° settembre ore 21:45 La costellazione appare piuttosto bassa verso nord nelle sere dei mesi fra luglio e settembre, 

direttamente sotto la brillante Altair; trovandosi poi a sud dell’eclittica la sua osservazione 

può esserne ulteriormente penalizzata dall’allungamento delle giornate. Al transito al meri-

diano (25 agosto alle 22; 25 settembre alle 20) la sua altezza media è di 25°. 40°S 
1° ottobre ore 19:45 

1° novembre ore 17:45 

1° dicembre ore 15:45 



https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


brio, catalogata dal Messier, nel cui catalogo ha la sigla 

M27. La Nebulosa Manubrio è piuttosto facile da loca-

lizzare, trovandosi circa tre gradi a nord della stella γ 

Sagittae, nella vicina costellazione della Freccia, che ha 
magnitudine 3,5; è visibile con facilità anche con un 

binocolo 10x50 e, se la notte è molto buia e limpida, 

anche con strumenti più piccoli, come un 8x30. Un te-

lescopio da 114mm è già in grado di mostrare la sua 

caratteristica principale, una forma che ricorda vaga-

mente quella di una clessidra a causa dei due grossi lobi 
brillanti che la nube possiede; strumenti più potenti, 

meglio se dotati di appositi filtri, consentono di poter 

osservare un gran numero di dettagli e sfumature. La 

stellina centrale, di magnitudine 13,6, è spesso utilizza-

ta come test per verificare la limpidezza della notte stel-

lata utilizzando telescopi da 200mm di apertura. La ne-

bulosa dista circa 1360 anni luce dalla Terra, è di ma-
gnitudine apparente 7,4, ha un diametro apparente di 

circa 8 minuti d’arco e un'età stimata di 9800 anni; la 

sua forma ricorda quella di uno sferoide prolato ed è 

vista lungo la linea prospettica del piano equatoriale. Il 

tasso di espansione sul piano del cielo di questa nebulo-

sa non è superiore ai 2,3' al secolo: in conseguenza a 

ciò, può essere determinato un limite di età massima 

che si aggira sui 14.600 anni. La sua velocità di espan-

sione reale invece risulta pari a 31 km/s. Dato che l'asse 

maggiore ha un raggio di 1,01 anni luce, l'età cinematica 

della nebulosa sarebbe di 9800 anni. Come in molte al-
tre nebulose planetarie vicine a noi, anche in M27 sono 

facilmente visibili dei nodi; la sua regione centrale è 

segnata da un livello di nodi oscuri e brillanti, associati 

con dei filamenti. I nodi presentano una vasta gamma di 

morfologie, andando da quelli simmetrici con code a 

filamento fino a quelli asimmetrici e privi di coda. Si-
milmente a quanto osservato anche nella Nebulosa Elica 

e nella Nebulosa Eschimese, le teste dei nodi hanno del-

le cuspidi luminose, corrispondenti ad aree di locali 

fronti di fotoionizzazione. La stella centrale è una nana 

bianca con un raggio di 0,055 ± 0.02 raggi solari, supe-

riore dunque ad ogni altra nana bianca conosciuta; la 

massa della stella centrale è stata stimata come pari a 
0,56 ± 0.01 masse solari. All’epoca della sua scoperta, 

avvenuta nel 1764 ad opera di Charles Messier,  la Ne-

bulosa Manubrio è stata la prima nebulosa planetaria ad 

essere mai stata osservata, benché allora non se ne cono-

scessero le origini e le proprietà. 

 

Fra gli ammassi aperti ve ne sono alcuni facili da osser-

vare; il più luminoso ed esteso è NGC 6940. Si indivi-

dua con facilità seguendo una concatenazione di stelle 
che partendo da Gienah (ε Cygni) arriva verso sud sulla 

52 Cygni e poi verso sudovest sulla stella di sesta ma-

gnitudine HD 197120; si prosegue quindi nella stessa 

direzione. Attraverso un binocolo appare come una 

macchia nebulosa leggermente allungata in senso est-

ovest con qualche debole stella sovrapposta e dominata 
da una stellina arancione di magnitudine 9, che però non 

appartiene fisicamente all'ammasso; la sua risoluzione è 

pienamente possibile con telescopi a partire da 150mm 

di apertura e bassi ingrandimenti, in cui sono evidenti 

diverse componenti di magnitudine 11 e 12 particolar-

mente addensate verso il centro. NGC 6940 è un am-

masso ricco e piuttosto vecchio, formato da almeno 170 
componenti e con un'età stimata attorno ai 600 milioni 

di anni, anche se non mancano stime che la portano fino 

M27, la Nebulosa Manubrio, è di gran lunga la nebulosa planetaria 

più brillante del cielo; può essere individuata anche con un binocolo 

10x50, sebbene appaia piuttosto piccola. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

Cr 399 19h 25m : +20° 11′ : Ast 3,6 60 Attaccapanni 

NGC 2820 19h 42 : +23° 05’ : A+N 6: 60  

M27 19h 59m 36s +22° 43′ 16″ N Pl 7,5 8,0 Neb. Manubrio 

NGC 6885 20h 12m : +26° 29′ : A Ap 8,1 18  

NGC 6940 20h 34m : +28° 17′ : A Ap 6,3 31  

Un piccolissimo dettaglio della Nebulosa Manubrio ripresa dal tele-

scopio spaziale Hubble, che mostra i numerosi nodi che contraddi-

stinguono questa nebulosa nella piccola scala. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Asterismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


a 1,1 miliardi di anni; al suo interno sono presenti una 

ventina di giganti rosse, alcune delle quali sono doppie 

e variabili, come nel caso della variabile semiregolare 

FG Vulpeculae. La percentuale di stelle doppie apparte-
nenti all'ammasso si aggira sul 25-33%. L'ammasso 

ospita quattro sorgenti di raggi X, coincidenti probabil-

mente con stelle doppie con forti interazioni mareali, 

anche se in molti casi l'origine più plausibile delle 

emissioni sarebbe la forte attività magnetica negli strati 

convettivi più esterni di queste stelle, che sono tutte di 
età avanzata e di colore rosso-arancione. La distanza di 

NGC 6940 è stimata attorno ai 2510 anni luce ed è si-

tuato sul bordo interno del Braccio di Orione, vicino ai 

banchi nebulosi della Fenditura del Cigno. 

Un altro oggetto interessante, non tanto per la sua lumi-
nosità quanto per le sue caratteristiche, è il complesso 

di NGC 6820 e NGC 6823, visibile circa tre gradi e 

mezzo a ovest di M27. Con un binocolo può essere in-

dividuato, per altro con difficoltà, soltanto l'ammasso 

aperto centrale, NGC 6823, mentre la nube resta invisi-

bile anche tramite l'osservazione diretta al telescopio se 
si sfruttano piccoli diametri. L'utilizzo di filtri e l'astro-

fotografia consentono di poter individuare anche l'alone 

nebuloso, che si estende per quasi 1°. Il periodo più 

indicato per la sua osservazione nel cielo serale ricade 

fra giugno e novembre; la sua osservazione è più facile 

dall'emisfero boreale. NGC 6820 è una grande regione 

H II che circonda l'ammasso aperto NGC 6823; i gas 
della nube ricevono la luce delle giovani stelle di que-

st’ammasso, facente parte della giovane associazione 

stellare Vulpecula OB1, ionizzandosi e diventando così 

luminosi. NGC 6820 si estende per circa 60' nel senso 

del piano galattico e per circa 25' perpendicolarmente 

ad esso e mostra sul lato sudorientale delle strutture 

colonnari che si protendono in direzione dell'ammasso. 
All'interno della nube sono stati scoperti 49 densi ag-

glomerati gassosi, individuabili tramite osservazioni alle 

lunghezze d’onda submillimetriche, come negli infra-

rossi; questi addensamenti possiedono delle masse com-

prese fra 14 e 70 masse solari, che potrebbero generare 
anche stelle di grande massa. Ulteriore importanza que-

st’oggetto la riceve da uno studio del 2009, secondo cui 

la radiosorgente G59.7+0.1 (IRAS 19410+2336), posta 

nei pressi della nube, sarebbe uno dei punti di riferimen-

to che indicherebbero l'inizio del Braccio di Orione, 

distaccandosi dal vicino Braccio del Sagittario; altri stu-
di invece tendono a negare questa teoria, considerando 

come punto di inizio del Braccio di Orione la grande 

regione di formazione stellare W51, situata molto più 

lontano e in direzione della costellazione dell’Aquila. 

Un cenno infine merita il piccolo ammasso aperto NGC 

6885 (C37), individuabile nella parte settentrionale del-

la costellazione, poco a nord di M27, nella stessa area di 

cielo in cui si trova la stella 20 Vulpeculae, una stella 

blu di magnitudine 5,91. Attraverso un binocolo appare 

come un vago addensamento concentrato poco a nordo-

vest di questa stella, ma non sono visibili ulteriori detta-
gli; con un telescopio di 200mm e bassi ingrandimenti si 

osservano diverse decine di stelle fino alla magnitudine 

13 molto sparse e con solo un debole accenno di con-

centrazione, in una zona di cielo già di per sé piuttosto 

ricca di campi stellari. NGC 6885 appare come un am-

masso con componenti piuttosto disperse; la sua distan-

za di solito è indicata attorno ai 1950 anni luce. Data 
l'età di circa 1,4 miliardi di anni, le stelle visibili in que-

st'ammasso sono considerevolmente vecchie; fra le sue 

componenti è nota una variabile δ Scuti. 

NGC 6940 è un ammasso aperto formato principalmente da stelle 

deboli, ma facilmente individuabile e risolvibile anche con piccoli 

strumenti. 

Il complesso nebuloso di NGC 6820 (Sh2-86), che avvolge il giovane 

ammasso NGC 6823; quest’ultimo è alla portata anche di piccoli 

telescopi. 
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FRECCIA 

L 
a Freccia è la terza costellazione più piccola 

dell’intera volta celeste (solo il Cavallino e la 

Croce del Sud sono più piccole); ciò nonostante 

è anche una delle 48 costellazioni elencate da Tolomeo. 
Il nome non deve farla confondere con la costellazione 

zodiacale del Sagittario, con cui non ha nulla a che fare. 

È composta da stelle piuttosto deboli. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione deve il suo nome alla disposizione di 
quattro stelle vicine fra loro poste circa 10° a nord di 

Altair, che ricorda la figura di una freccia. Giace sulla 

Via Lattea in un tratto in parte molto oscurato dalle pro-

paggini settentrionali della Fenditura dell'Aquila; le sue 

stelle sono individuabili con molta facilità, nella parte 

meridionale dell'area di cielo delimitata dal Triangolo 
Estivo, sebbene non siano particolarmente luminose, 

(solo una quindicina sono visibili a occhio nudo), ma il 

fatto di essere molto ravvicinate è di aiuto. La parte 

centrale della costellazione contiene inoltre un ricco 

campo stellare. 

Essendo posta poco a nord dell'equatore celeste, questa 

costellazione può essere vista da tutta la Terra, tranne 

che dalle parti più meridionali, come il continente an-

tartico; i mesi più adatti sono quelli dell'estate boreale, 

fra giugno e settembre, anche se specie nell'emisfero 

nord è ben osservabile pure per più tempo, in particola-
re per tutto l'autunno. 

Anche se la Freccia non contiene alcuna stella brillante, 

molte culture l'hanno riconosciuta come una freccia, tra 

cui i Persiani, gli Ebrei, i Greci e i Romani, perciò esi-

stono diversi miti riguardo ad essa. I due più importanti 
fanno riferimento alle vicine costellazioni di Ercole e 

dell'Aquila. 

Secondo il primo di questi miti, il titano Prometeo rubò 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Sagitta 

Genitivo del nome Sagittae 

Abbreviazione ufficiale Sge 

Area totale 80 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 10 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 15 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

γ Sge  19h 58m 45s +19° 29′ 31″ 3.51 274 arancio 

δ Sge   19h 47m 23s +18° 32′ 03″ 3.68 448 rosso 

α Sge Sham 19h 40m 06s +18° 00′ 50″ 4.39 473 giallo 

β Sge  19h 41m 03s +17° 28′ 34″ 4.39 466 giallo 

ζ Sge   19h 48m 59s +19° 08′ 31″ 5.01 326 bianco 

η Sge  20h 05m 09s +19° 59′ 27″ 5.09 162 arancio 

13 Sge  20h 00m 03s +17° 30′ 59″ 5.33 746 rosso 

11 Sge  19h 57m 45s +16° 47′ 21″ 5.54 404 azzurro 

il fuoco agli Dei e lo portò ai mortali, facendo arrabbia-

re Zeus così tanto che lo incatenò ad una roccia nel Cau-

caso, dove un'aquila (rappresentata nell'omonima costel-

lazione) gli mangiava il fegato. Poiché Prometeo era 
immortale, il suo fegato ricresceva ogni giorno e l'aquila 

tornava ogni giorno per mangiarlo di nuovo. Eracle (il 

romano Ercole) lo salvò dalla sua punizione infinita du-

rante la sua Undicesima Fatica, uccidendo l'uccello con 

una freccia e liberandolo. 

Un'altra storia racconta di come Ercole uccise gli uccelli 

del lago Stinfalo che terrorizzavano l'Arcadia. Gli uccel-

li stessi erano identificati con le costellazioni Aquila, 

Cigno e Lira. 

La Freccia è stata inoltre interpretata da alcuni come la 

freccia di Cupido, o come una freccia scoccata dal Sa-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 13:45 

40°N 

La costellazione è ben visibile nelle ore serali dei mesi compresi fra giugno e novembre, 

poco sopra la stella Altair e lungo il piano della Via Lattea; durante il transito al meridiano 

(25 agosto alle 22; 25 settembre alle 20) raggiunge un’altezza di 68° e resta comunque ben 

osservabile dopo il tramonto anche a fine autunno o in tarda serata a metà primavera. 
1° febbraio ore 11:45 

1° marzo ore 09:45 

1° aprile ore 07:45 

1° maggio ore 05:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva in direzione nord nelle sere dei mesi da luglio a novembre, poco 

sotto la stella Altair e sul piano della Via Lattea; al transito al meridiano (25 agosto alle 22; 

25 settembre alle 20) la sua altezza raggiunge i 72° ed è quindi una delle figure minori di 

più facile individuazione. 
1° giugno ore 03:45 

1° luglio ore 01:45 

1° agosto ore 23:45 

1° settembre ore 21:45 La costellazione appare si osserva verso nord nelle sere dei mesi fra luglio e settembre, di-

rettamente sotto la brillante Altair e lungo il piano della Via Lattea, che diviene progressiva-

mente più brillante verso nord; al transito al meridiano (25 agosto alle 22; 25 settembre alle 

20) la sua altezza media è di 32° e può quindi essere osservata con facilità, nonostante la 

sua declinazione boreale. 

40°S 
1° ottobre ore 19:45 

1° novembre ore 17:45 

1° dicembre ore 15:45 



gittario contro lo Scorpione. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune delle stelle doppie della costellazione sono fa-

cilmente risolvibili anche con piccoli strumenti. 

La ε Sagittae è la più facile ed è formata da una stella 

arancione e una azzurra, il cui contrasto di colori è mol-

to ben evidente anche con un piccolo telescopio o an-
che con un potente binocolo; le componenti sono di 

magnitudine 5,6 e 8,4, mentre la separazione è di quasi 

1,5'. 

La θ Sagittae è invece molto più stretta ed è formata da 
due stelle rispettivamente di sesta e ottava magnitudine 

separate da 13”. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Nonostante le ridotte dimensioni, la costellazione ab-

bonda di stelle variabili, grazie alla sua posizione sul 
piano della Via Lattea; molte di queste però non sono 

alla portata di piccoli strumenti. 

La S Sagittae è la più facile; si tratta di una variabile 

Cefeide che oscilla fra la quinta e la sesta magnitudine 
in circa 8,4 giorni. Le sue oscillazioni possono essere 

notate anche ad occhio nudo, disponendo di un buon 

cielo. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La Freccia ricade nella Via Lattea e contiene al suo in-

terno un ricco campo stellare, mentre nella parte più 
occidentale quest'ultima è oscurata dalla Fenditura 

dell'Aquila, un grande complesso di nebulose oscure 

appartenenti al nostro braccio di spirale che oscurano in 

senso longitudinale il piano della nostra Galassia. Gli 

oggetti non stellari scarseggiano, anche a causa delle 

ridotte dimensioni della costellazione, mentre quelli che 

ci sono si trovano in massima parte al di fuori della por-

tata di piccoli strumenti. 

 

L’oggetto più brillante e l’unico di facile osservazione è 

M71, un ammasso globulare abbastanza semplice da 

localizzare, trovandosi al centro della costellazione, cir-
ca 2° a est della stella δ Sagittae; è a mala pena visibile 

con un binocolo 8x30 o 10x50, se la notte è buia e lim-

pida. Per iniziare a risolverlo in stelle occorre un tele-

scopio da 150-200mm e un buon ingrandimento, mentre 

è decisamente facile risolverlo con uno strumento da 

300mm di diametro. M71 si trova a una distanza di circa 

12.000 anni luce dalla Terra e ha un'estensione di soli 
27 anni luce, molto pochi per un ammasso globulare. La 

irregolare stella variabile Z Sagittae fa parte di questo 

ammasso; contiene inoltre almeno sei giganti di tipo M 

e la sua luminosità totale è di 13.200 luminosità solari. 

M71 fu a lungo ritenuto (fino al 1970) un ammasso 

aperto particolarmente concentrato; la sua elevata velo-
cità radiale (-80 km/s) e le sue stelle più brillanti, che 

sono rosse, giocano però decisamente a favore dell'ap-

partenenza di M71 alla categoria degli ammassi globu-

lari. Al contrario, il fatto che in esso non siano state sco-

perte variabili a corto periodo come le variabili RR Ly-

rae (che denota un'età giovane, sui 9–10 miliardi di an-

ni) e il suo collocamento sul piano della Via Lattea sono 
punti a favore della classificazione come ammasso aper-

to. Le fonti più recenti concordano nell'attribuire ad 

M71 la qualifica di ammasso globulare, sebbene molto 

poco concentrato come M68 nell'Idra. 

M71 è uno degli ammassi globulari meno densi che si conoscano; 
ha anche la particolarità di trovarsi lungo il piano galattico. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ε Sge AB-C 19h 37m 18s +16° 27′ 46″ 5,6 8,4 88,9 ar + azz 

ζ Sge 19h 48m 59s +19° 08′ 31″ 5,01 8,7 8,3 b + b 

θ Sge 20h 09m 53s +20° 53′ 47″ 6,48 8,7 13,0 azz + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Sge 19h 56m 01s +16° 38′ 05″ 5,24 6,04 8,3821 Cefeide 

X Sge 20h 05m 05s +20° 38′ 53″ 7,0 9,7 196: Semiregol. 

VZ Sge 20h 00m 03s +17° 30′ 59″ 5,27 5,57 - Irregolare 

WZ Sge 20h 07m 37s +17° 42′ 15″ 7,0 15,5 11900: Nova nana 

NO Sge 19h 17m 59s +20° 01′ 25″ 5,3 7,7 345 Mireide 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

Harvard 20 19h 53m : +18° 20′ : A Ap 7,7 7  

M71 19h 53m 46s +18° 46′ 42″ Glob 6,1 7,2  

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


AQUILA 

L 
'Aquila è una costellazione di medie dimensioni 

e piuttosto brillante, elencata anche da Tolomeo; 

si trova a cavallo dell'equatore celeste ed è ben 

visibile nei mesi dell'estate boreale, lungo il piano della 
Via Lattea. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione dell'Aquila è facile da individuare, 

grazie alla presenza della brillante stella Altair, che co-

stituisce il vertice meridionale del noto asterismo del 
Triangolo Estivo. La caratteristica più notevole della 

costellazione è in realtà un altro asterismo formato dalla 

stessa Altair, più le stelle β Aquilae (Alshain) e 

γ Aquilae (Tarazed), poste rispettivamente a sudest e a 

nordovest di questa, che secondo un'antica tradizione 

persiana veniva chiamato "L'equilibrio". La Via Lattea 

corre lungo il lato occidentale della costellazione, com-

prendendo anche parte della striscia scura nota come 
Fenditura del Cigno, che in questo tratto è conosciuta 

come Fenditura dell'Aquila. 

Nonostante però la costellazione sia attraversata dalla 

Via Lattea, le stelle di fondo visibili ad occhio nudo o 

con piccoli binocoli sono poco numerose; ciò è dovuto 
alla presenza di grandi quantità di gas e polveri inter-

stellari che bloccano la luce delle stelle retrostanti. 

Questi banchi di nubi oscure sono posti a una distanza 

media di 650-1000 anni luce dal sistema solare e costi-

tuiscono la sopra citata Fenditura dell'Aquila. 

La costellazione, essendo a cavallo dell'equatore cele-

ste, è ben osservabile da entrambi gli emisferi, durante i 

mesi compresi fra giugno e novembre; nell'emisfero 

nord è una delle figure caratteristiche del cielo estivo, 

mentre la sua levata a est nel cielo serale nell'emisfero 

sud preannuncia l'arrivo dei mesi invernali. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Aquila 

Genitivo del nome Aquilae 

Abbreviazione ufficiale Aql 

Area totale 652 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 25 agosto 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 72 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Aql Altair 19h 50m 47s +08° 52′ 03″ 0.77 17 bianco 

γ Aql  Tarazed 19h 46m 14s +10° 36′ 48″ 2.72 460 arancio 

ζ Aql Deneb El Okab 19h 05m 25s +13° 51′ 49″ 2.99 83 bianco 

θ Aql Tseen Foo 20h 11m 18s −00° 49′ 17″ 3.24 287 azzurro 

δ Aql  Sung 19h 25m 30s +03° 06′ 52″ 3.36 50 giallo 

λ Aql Al Thalimain 19h 06m 15s −04° 52′ 56″ 3.43 125 azzurro 

β Aql Alshain 19h 55m 19s +06° 24′ 29″ 3.71 45 giallo 

η Aql Bezek 19h 52m 28s +01° 00′ 20″ 3.87 1173 giallo 

L'aquila è l'uccello del tuono dei Greci. Ci sono parec-

chie spiegazioni dell'esistenza di quest'aquila fra le co-

stellazioni; nella mitologia greca e romana l'aquila era 

l'uccello di Zeus e portava avanti e indietro la folgore 
che il dio adirato lanciava contro i suoi nemici. Ma l'a-

quila era coinvolta in storie d'amore, oltre che di guerra. 

Secondo una di queste storie, fu quest'Aquila a rapire il 

bel troiano Ganimede, per farlo diventare il coppiere 
degli dèi; scrittori autorevoli come il poeta latino Ovidio 

dicono che Zeus si trasformò in un'aquila, mentre altri 

sostengono che una vera aquila fu mandata da Zeus a 

compiere quell'impresa. Lo stesso Ganimede è rappre-

sentato nella vicina costellazione dell'Aquario e le carte 

celesti mostrano l'Aquila che piomba sull'Acquario. Ce-

sare Germanico dice che l'aquila è posta a guardia della 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 12:45 

40°N 

La costellazione è visibile con facilità nelle ore serali dei mesi compresi fra giugno e no-

vembre, grazie alla brillante stella Altair, che rappresenta il vertice meridionale del Triango-

lo Estivo; gran parte dell’Aquila si estende sotto questa stella, seguendo l’andamento della 

Via Lattea. Durante il transito al meridiano (10 agosto alle 22; 10 settembre alle 20) Altair 

sta a circa 59° di altezza, mentre la parte meridionale, al confine col Sagittario, raggiunge i 

38°. 

1° febbraio ore 10:45 

1° marzo ore 08:45 

1° aprile ore 06:45 

1° maggio ore 04:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione è molto ben visibile nelle ore serali dei mesi fra giugno e novembre e la 

sua individuazione è facilitata dalla brillante Altair, che costituisce il vertice più alto del 

Triangolo Estivo. Quando è alta nel cielo è una delle costellazioni dominanti, poiché al tran-

sito al meridiano (10 agosto alle 22; 10 settembre alle 20) il suo centro si trova allo zenit. 

Altair si osserva invece in direzione nord e sta a 81° di altezza.  

1° giugno ore 02:45 

1° luglio ore 00:45 

1° agosto ore 22:45 

1° settembre ore 20:45 La costellazione è facilmente osservabile verso nord grazie alla sua posizione a cavallo 

dell’equatore celeste e alla brillante stella Altair, che costituisce il vertice più elevato dell’a-

sterismo boreale del Triangolo Estivo (che nell’emisfero sud è visibile in inverno). Durante 

il transito al meridiano (10 agosto alle 22; 10 settembre alle 20) questa stella raggiunge 

un’altezza di 41° sopra l’orizzonte nord, mentre l’estremità meridionale della costellazione, 

verso il confine col Sagittario, sta a circa 62°. 

40°S 
1° ottobre ore 18:45 

1° novembre ore 16:45 

1° dicembre ore 14:45 



freccia di Eros (la vicina costellazione della Freccia), 

che fece innamorare Zeus. 

In un resoconto di Igino le costellazioni dell'Aquila e 

del Cigno sono unite. Zeus s'innamorò della dea Neme-

si ma, date le resistenze di lei, si trasformò in un cigno 

e fece fingere ad Afrodite, trasformata in aquila, di cac-

ciarlo. Nemesi offrì riparo al cigno in fuga e si ritrovò 

fra le braccia di Zeus. A perenne ricordo di questo truc-
co ben riuscito, Zeus collocò le immagini del cigno e 

dell'aquila nel cielo. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune delle stelle doppie presenti nella costellazione 

sono risolvibili anche con piccoli strumenti. 

La 57 Aquilae è la più facile, sebbene non costituisca 

un sistema fisico: è composta da una stella di quinta (57 

Aquilae A) e una di sesta (57 Aquilae B) magnitudine, 

entrambe biancastre e separate da oltre mezzo primo 

d'arco; la coppia è risolvibile anche con un binocolo. La 
distanza reale fra le due stelle sarebbe di circa 30 anni 

luce. 

La 15 Aquilae è anch'essa risolvibile con piccoli stru-

menti: la primaria, di magnitudine 5,4, ha una compa-

gna di settima grandezza a 0,5' di separazione; la princi-

pale è gialla e la secondaria più tendente all'arancione. 

Facilmente risolvibile è anche la 5 Aquilae, una coppia 

formata da una stella bianca di magnitudine 5,9 e una di 

magnitudine 7,5, di colore verdastro; la loro separazione 

è di quasi 13”. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Nella costellazione sono note un gran numero di stelle 

variabili, ma la gran parte di queste sono poco luminose 

e quindi fuori dalla portata di piccoli strumenti. 

Fra le numerose Cefeidi spicca la U Aquilae: in circa 
sette giorni varia dalla magnitudine 6,1 alla 6,86 e le sue 

variazioni sono percepibili anche con un binocolo; 

un'altra stella estremamente facile è la η Aquilae, le cui 

variazioni sono osservabili nell'arco di sette giorni an-

che a occhio nudo, poiché l'ampiezza è di circa una ma-

gnitudine. La FF Aquilae, visibile nell’angolo nordoc-

cidentale della costellazione, in 4,5 giorni oscilla fra le 
magnitudine 5,2 e 5,7, restando sempre osservabile ad 

occhio nudo sotto cieli bui. 

Fra le Mireidi l'unica stella facile è la R Aquilae, che 

quando è al massimo della luminosità è visibile anche 
ad occhio nudo, essendo di magnitudine 5,5; quando è 

al minimo è invece di dodicesima grandezza e non può 

essere osservata se non con telescopi di almeno 100mm. 

Il periodo è di poco superiore ai nove mesi. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nonostante l'Aquila sia attraversata dalla Via Lattea e 

sia dunque ricca di campi stellari, non sono presenti og-

getti particolarmente luminosi; qui infatti il Messier non 

vi trovò alcun oggetto da catalogare, a differenza delle 

adiacenti costellazioni minori della Freccia e dello Scu-

do. 

 

Tra gli ammassi aperti, in generale piuttosto deboli, se 

ne possono citare soprattutto due. Fra questi il primo è 
NGC 6709; si individua nella parte nordoccidentale 

della costellazione, circa 4,5 gradi a sudovest della stella 

Altair (in basso) ha una massa quasi doppia rispetto a quella solare 

(in alto) e presenta un forte schiacciamento ai poli, dovuto alla sua 

rapida rotazione sul proprio asse. L’entità esatta dello schiacciamen-

to è però oggetto di discussioni. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

5 Aql 18h 46m 29s -00° 57′ 42″ 5,90 7,5 12,8 b + v 

HD 174569 18h 50m 46s +10° 58′ 35″ 6,9 8,0 3,5 ar + ar 

15 Aql 19h 57m 02s +19° 45′ 45″ 5,4 7,0 30,5 g + ar 

57 Aql 19h 54m 38s -08° 13′ 38″ 5,71 6,49 35,7 b + b 

β Aql 19h 55m 19s +06° 24′ 29″ 3,71 11 6,5 ar + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Aql 19h 06m 22s +08° 13′ 48″ 5,5 12,0 284,2 Mireide 

U Aql 19h 29m 21s -07° 22′ 39″ 6,1 6,86 7,0329 Cefeide 

V Aql 19h 04m 24s -05° 41′ 05″ 6,6 8,4 353 Semiregol. 

W Aql 19h 15m 23s -07° 02′ 50″ 7,8 14,2 490,16 Mireide 

TT Aql 19h 08m 14s +01° 17′ 55″ 6,46 7,70 13,755 Cefeide 

FF Aql 18h 58m 15s +17° 21′ 39″ 5,18 5,68 4,4709 Cefeide 

V822 Aql 19h 31m 16s -02° 06′ 36″ 6,87 7,44 5,2950 Eclisse 

η Aql 19h 52m 28s +01° 00′ 20″ 3,48 4,39 7,1766 Cefeide 

ο Aql 19h 51m 02s +10° 24′ 58″ 5,14 5,3 1,9503 eclisse 

https://it.wikipedia.org/wiki/Charles_Messier
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


ζ Aquilae; si trova in una regione di cielo povera di 

stelle brillanti ma ricca di stelle di fondo, sul bordo del-

la Via Lattea. Attraverso un binocolo 10x50 è ben visi-

bile come una macchia chiara su cui si trovano sovrap-
poste alcune stelle di magnitudine 9; con un telescopio 

di 100mm e bassi ingrandimenti è possibile iniziare la 

sua risoluzione in stelle, che si completa però soltanto 

con strumenti di maggiore diametro e ingrandimenti 

oltre i 50x. È un ammasso apparentemente povero di 

componenti, spesso confondibili coi ricchi campi stella-
ri di fondo e relativamente poco concentrato; la sua di-

stanza è stimata attorno ai 3500 anni luce dal Sole e si 

trova probabilmente nei pressi di una regione inter-

braccio o sul bordo interno del Braccio di Orione. La 

sua latitudine galattica non è particolarmente elevata e 

l'ammasso è immerso nel disco galattico. Molte delle 

sue componenti presentano una classe spettrale compre-
sa fra A e K, con l'assenza delle prime classi spettrali 

(O e B), indice che l'età dell'ammasso è già avanzata, 

stimata attorno ai 150 milioni di anni; tramite il dia-

gramma HR delle componenti emerge che la gran parte 

delle stelle fra le magnitudini 10,5 e 12 appartengono 

alla sequenza principale, mentre non vi sono stelle di 

questo tipo fino alla magnitudine 12,7. Vi è inoltre una 
sola gigante rossa, la cui appartenenza all'ammasso è 

stata accertata. 

Un altro ammasso aperto è NGC 6755, un oggetto non 

particolarmente luminoso e facile da osservare; il meto-

do più semplice per trovarlo consiste nell'individuare la 

stella θ Serpentis, di magnitudine 4,62, e spostarsi esat-
tamente 3 gradi a est di quest'ultima, poco più a nord 

della linea che la congiunge a δ Aquilae. Si presenta 

come un oggetto oscurato, situato sul bordo della Fendi-

tura dell'Aquila; per individuare le sue componenti più 

luminose, di magnitudine 10-11, occorre un telescopio 

con almeno 150mm di apertura, seppure con ingrandi-
menti non troppo spinti, mentre con strumenti da 200-

250mm e ingrandimenti oltre i 100x si possono distin-

guere diverse decine di stelle fino alla magnitudine 14. 

Al binocolo si presenta infatti come un oggetto debole e 

nebuloso apparentemente privo di stelle. Trovandosi a 

una distanza di ben 4630 anni luce, NGC 6755 si trova 

probabilmente in una regione intermedia fra il Braccio 
di Orione e il Braccio del Sagittario, al di là dei grandi 

sistemi nebulosi della Fenditura dell'Aquila, che contri-

buiscono al suo oscuramento. Altri studi portano la di-

stanza dell'ammasso ad almeno 7000 anni luce. In uno 

studio fotometrico incentrato sulla regione di NGC 6755 

sono state analizzate quasi 17.000 stelle, la massima 

parte delle quali non appartengono all'ammasso ma vi si 
osservano sovrapposte per effetti prospettici, essendo 

più vicine o più lontane; fra quelle appartenenti all'am-

masso sono state individuate 70 variabili, 30 delle quali 

sono variabili a eclisse, 4 variabili presentanti una cro-

mosfera attiva, due variabili γ Doradus, una variabile 

δ Scuti e diverse giganti rosse irregolari. L'età dell'am-
masso risulta essere relativamente giovane, stimata at-

torno ai 52 milioni di anni. 

 

Fra i pochi ammassi globulari della costellazione, il più 

interessante per l’osservazione amatoriale è NGC 6760, 

sebbene sia comunque piuttosto debole; non avendo 

stelle luminose nei paraggi occorre provare a cercarlo 

NGC 6709 è un ammasso dalla marcata forma triangolare, facil-

mente risolvibile anche con un grande binocolo o un piccolo telesco-

pio rifrattore. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6709 18h 51m : +10° 19′ : A Ap 6,7 13  

NGC 6790 19h 00m 02s -00° 31’ 23” N Pl 10,0 0,2  

NGC 6755 19h 07m : +04° 15′ : A Ap 7,5 14  

NGC 6760 19h 11m : +01° 02′ : Glob 9,0 6,6  

NGC 6781 19h 18m 28s +06° 32′ 19″ N Pl 11,4 1,9  

NGC 6755 è un oggetto risolvibile con telescopi da 120 o 150mm di 

diametro; è un ammasso piuttosto ricco e si trova probabilmente in 

una regione inter-braccio della Via Lattea. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria


circa 6 gradi a NNE della stella λ Aquilae o 4 gradi a 

sudest di θ Aquilae; non è visibile con piccoli binocoli, 

mentre si rivela bene con un grande telescopio rifletto-

re, nel quale appare evidente la sua scarsa concentrazio-
ne stellare (classe IX) e nel quale sono visibili le com-

ponenti più luminose. Di piccole dimensioni apparenti e 

con una densità stellare molto bassa, quest’ammasso 

globulare è anche piuttosto remoto, con una distanza 

stimata sui 24.100 anni luce; appare per altro in prossi-

mità del piano della Via Lattea e ne risulta in parte 
oscurato dalle polveri interstellari. 

 

Numerose sono le nebulose planetarie visibili nell’A-
quila, ma si tratta in tutti i casi di oggetti molto deboli. 

Una delle più cospicue è NGC 6781, il cui diametro si 

aggira sui 2 minuti d’arco appena; la sua magnitudine 

apparente è pari a 11 ed è osservabile solo con telescopi 

da almeno 150mm di diametro, dove appare come un 

piccolo dischetto chiaro sfocato. La sua distanza è sti-
mata sui 2600 anni luce, il suo diametro è pari a circa 2 

anni luce e ha l’aspetto di una bolla perfetta in espan-

sione; la sua stella centrale ha una temperatura superfi-

ciale di 100.000 K. 

Un’altra nebulosa di rilievo è NGC 6790, leggermente 
più luminosa della precedente; si trova poco a sud della 

stella δ Aquilae ed è individuabile anche con un tele-

scopio da 130mm di apertura. Le immagini del telesco-

pio spaziale Hubble hanno permesso di rivelare una 

struttura interna brillante ed elongata, mentre all'ester-

no, lungo l'asse di elongazione di tale struttura, sono 
visibili due lobi simmetrici, forse il risultato di un pas-

sato da nebulosa bipolare. La stella centrale ha una tem-

peratura effettiva di 85.000 K, mentre la nebulosa ha 

un'età stimata di circa 6000 anni e si sta espandendo a 
una velocità di circa 40 km/s; si ritiene che NGC 6790 

sia il prototipo di un nuovo tipo di nebulose planetarie 

giovani, ad alta densità e alta luminosità superficiale. La 

sua distanza è stimata sugli 11.400 anni luce. 

 

La Via Lattea nell'Aquila è fortemente oscurata da un 

vasto complesso di nubi noto come Fenditura dell'Aqui-

la, al punto che le stelle giovani associate alle regioni 

HII presenti in questa direzione non sono visibili, essen-
do completamente schermate. Fra le numerose nebulose 

oscure visibili in questa regione spicca un sistema noto 

come Nebulosa E, dalla forma caratteristica e che si 

sovrappone ad un tratto brillante della Via Lattea, di-

ventando così ben visibile. Si compone di due parti: la 

più settentrionale, che è anche la più densa, ha la sigla 

B143; la più meridionale è invece la più estesa e ha la 
sigla B142. Globalmente occupano una regione di circa 

un grado quadrato e sono perfettamente visibili nelle 

fotografie a lunga posa della regione di Via Lattea situa-

ta pochi gradi a nordovest di Altair. La distanza dei due 

complessi nebulosi è stimata sui 2000 anni luce. 

 

Una menzione a parte la merita il sistema nebuloso di 

W51, associato alla nebulosa Sh2-79, nella parte setten-

trionale della costellazione; secondo diversi studi questa 
regione distante ben 18.000 anni luce indicherebbe il 

punto di inizio del Braccio di Orione. 

La nebulosa planetaria NGC 6781 (qui ripresa dall’ESO) ha una 

forma circolare abbastanza ben marcata; è tuttavia fuori della por-

tata di piccoli strumenti. 

La Nebulosa E (Barnard 142 e 143), una famosa e caratteristica 

nebulosa oscura molto ben evidente nelle fotografie astronomiche 

poco a nordovest di Altair. 
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DELFINO 

I 
l Delfino è una piccola costellazione settentrionale, 

ma molto vicina dall'equatore celeste. Era anche 

una delle 48 costellazioni elencate da Tolomeo e si 

trova sul bordo sudorientale della brillante Via Lattea 
estiva. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione deve il suo nome alla particolare confi-

gurazione creata da un gruppo di stelle di quarta magni-

tudine molto vicine fra loro, che ricorda felicemente la 
sagoma di un delfino in fase di salto. Nonostante le sue 

piccole dimensioni il Delfino è facilmente riconoscibi-

le, grazie al fatto che le sue stelle sono molto ravvicina-

te fra loro; inoltre si trovano una decina di gradi a nor-

dest della brillante stella Altair. La brillante scia della 

Via Lattea estiva passa a circa 10° verso nordovest ri-
spetto alla costellazione. 

Le due stelle più luminose del Delfino sono, in ordine, 

β (magnitudine 3,6) e α (magnitudine 3,8). La prima è 

chiamata Sualocin (α Delphini), mentre la seconda ha il 

nome Rotanev (β Delphini). Questi nomi hanno un'eti-

mologia curiosa: vennero conferiti da padre Giuseppe 
Piazzi, l'astronomo che diresse l'osservatorio di Paler-

mo e a cui si deve la scoperta del primo degli asteroidi, 

Cerere, poi elevato al rango di pianeta nano. Egli volle, 

con quei nomi, ricordare il suo collaboratore Niccolò 

Cacciatore, del quale tradusse il nome in latino, Nico-

laus Venator, che divenne (letto in senso contrario) il 

nome dei due astri. 

Ai marinai greci capitava di frequente di avvistare dei 

delfini e non è quindi sorprendente trovare in cielo una 

di queste creature amichevoli e intelligenti. Ci sono due 

storie che spiegano la presenza di un delfino celeste. 

Secondo Eratostene, questo delfino rappresenta il mes-
saggero del dio del mare, Poseidone. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Delphinus 

Genitivo del nome Delphini 

Abbreviazione ufficiale Del 

Area totale 189 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 18 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Del Rotanev 20h 37m 33s +14° 35′ 43″ 3.64 97 giallo 

α Del Sualocin 20h 39m 38s +15° 54′ 43″ 3.77 241 azzurro 

ε Del Deneb Dulfim 20h 33m 13s +11° 18′ 12″ 4.03 359 azzurro 

γ Del  20h 46m 40s +16° 07′ 29″ 4.27 101 arancio 

δ Del  20h 43m 28s +15° 04′ 29″ 4.43 203 bianco 

ζ Del  20h 35m 19s +14° 40′ 27″ 4.64 227 bianco 

κ Del  20h 39m 08s +10° 05′ 10″ 5.07 98 giallo 

17 Del  20h 55m 37s +13° 43′ 18″ 5.19 103 arancio 

Dopo che Zeus, Poseidone e Ade avevano privato del 

trono il padre Crono, si divisero tra loro il cielo, il mare 

e il mondo dell'oltretomba, e a Poseidone toccò il mare. 

Egli si costruì un magnifico palazzo sott'acqua, al largo 
delle coste dell'isola di Eubea. Per quanto ricchissimo, il 

palazzo sembrava vuoto senza una moglie, e allora Po-

seidone decise di cercarsene una. Corteggiò Anfitrite, 

una delle ninfe marine chiamate Nereidi, ma questa 

sfuggì ai suoi rozzi approcci amorosi rifugiandosi pres-

so le altre Nereidi. Poseidone le mandò allora dei mes-
saggeri, incluso un delfino, che la trovò e con fare lusin-

ghiero la riportò dal dio del mare, che poi sposò. In se-

gno di gratitudine Poseidone pose l'immagine del delfi-

no fra le stelle. 

Un'altra storia, riportata da Igino e da Ovidio, dice che 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 14:00 

40°N 

La costellazione si individua facilmente in direzione sud sul bordo della Via Lattea estiva 

nelle sere comprese fra giugno e novembre, grazie alla sua forma molto caratteristica e alla 

sua posizione a est di Altair. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° otto-

bre alle 20) la sua altezza raggiunge i 60-65° di media ed è quindi molto alta. 
1° febbraio ore 12:00 

1° marzo ore 10:00 

1° aprile ore 08:00 

1° maggio ore 06:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare con facilità in direzione nord nelle serate dei mesi fra giu-

gno e novembre, grazie alla sua posizione a est di Altair e alla sua forma caratteristica; va 

notato però che la figura che intende rappresentare si presenta qui capovolta. Durante il 

transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) si trova a 75-80°, quindi in 

prossimità dello zenit.  

1° giugno ore 04:00 

1° luglio ore 02:00 

1° agosto ore 00:00 

1° settembre ore 22:00 La costellazione si individua facilmente grazie alla sua forma caratteristica e alla sua vici-

nanza alla brillante stella Altair; nonostante sia una costellazione boreale, la sua bassa decli-

nazione fa sì che durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) la 

sua altezza sia sui 35-40°, dunque ben osservabile. È da notare tuttavia che la figura che 

intende rappresentare appare qui capovolta. 

40°S 
1° ottobre ore 20:00 

1° novembre ore 18:00 

1° dicembre ore 16:00 



questo è il delfino che salvò la vita ad Arione, un poeta 

e musicista in carne e ossa del VII secolo a.C. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune delle stelle del Delfino sono doppie facili da 

risolvere anche con piccoli strumenti. 

La γ Delphini è una stella doppia le cui componenti 

hanno magnitudine 4,5 e 5,5 e sono separate di quasi 
10', rimanendo quindi alla portata di piccoli telescopi. 

La stella β Delphini è invece una doppia difficilissima 

da separare nelle due componenti, dal momento che 

l'angolo tra le due stelle (magnitudine 4,8 e 4,9) è sem-
pre inferiore 1", variando tra 0,2" e 0,7"; il periodo or-

bitale è di circa 26 anni e mezzo. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili della costellazione, non numerose 

anche a causa delle sue dimensioni, solo poche sono 
alla portata di piccoli strumenti. 

Fra le Mireidi la più notevole è la R Delphini, che 

oscilla fra la settima e la tredicesima magnitudine in 

circa 286 giorni; al momento della massima luminosità 
è visibile con un binocolo, mentre al minimo scende di 

magnitudine 13,7 e richiede strumenti più potenti, di 

apertura superiore ai 200mm. 

La stella EU Delphini è invece una variabile semirego-

lare pulsante, le cui variazioni, che avvengono in un 
ciclo di circa due mesi, sono apprezzabili anche con un 

binocolo. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione del Delfino non contiene oggetti molto 

appariscenti, sebbene la vicinanza alla scia luminosa 
della Via Lattea faccia sì che si possano osservare alcu-

ni oggetti galattici. 

Fra questi spicca l'ammasso globulare NGC 7006, noto 

anche con la sigla C42, che appare come una debole 

palla di luce di dodicesima magnitudine. Può essere in-

dividuato circa 4° a est di γ Delphini attraverso un tele-
scopio da 120mm, ma per la sua risoluzione occorrono 

strumenti notevoli, con aperture superiori ai 300mm. 

Trovandosi alla distanza di 135.000 anni luce, quest’og-

getto è uno degli ammassi globulari più lontani facenti 

parte dell’alone galattico, alla metà della distanza del 

più lontano conosciuto, NGC 2419. Le sue stelle più 
luminose sono di magnitudine 15. 

Un altro globulare interessante è NGC 6934, noto anche 

come C47, più luminoso del precedente e individuabile 

anche con un grande binocolo; attraverso un telescopio 

da 200mm di apertura si può tentare una prima parziale 
risoluzione in stelle. Si tratta di un ammasso di media 

concentrazione (Classe VIII) la cui distanza si aggira sui 

57.000 anni luce; stime sulla sua massa indicano che 

l’ammasso sia composto da circa 300.000 stelle, fra le 

quali è presente una popolazione di blue stragglers. Con 

un’età di almeno 13 miliardi di anni, è uno degli am-

massi globulari più antichi conosciuti. 

 

Fra le nebulose planetarie spicca NGC 6891, situata 
verso il confine con l’Aquila e individuabile senza gros-

se difficoltà anche con un telescopio da 100mm, dove 

appare come un piccolo alone chiaro; strumenti di dia-

metro maggiore e ingrandimenti spinti consentono di 

rilevare una struttura a doppio guscio. Si tratta di una 

nebulosa molto giovane: la stella centrale infatti irradia 

ancora molta energia e la temperatura superficiale si 
aggira intorno agli 85.000 K. 

NGC 7006 è uno degli ammassi globulari più remoti conosciuti. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

β Del 20h 37m 33s +14° 35′ 43″ 4,8 4,9 0,5 g + g 

γ Del 20h 46m : +16° 07′ : 4,27 5,14 13,0 az + g 

HD 199223 20h 55m 41s +04° 31′ 58″ 6,3 7,7 2,1 g + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Del 20h 14m 55s +09° 15′ 21″ 7,60 13,7 285,88 Mireide 

U Del 20h 45m 28s +18° 05′ 24″ 7,6 8,9 59,7 Semiregol. 

CT Del 20h 29m 26s +09° 53′ 52″ 6,8 8,5 - SR Puls. 

EU Del 20h 37m 55s +18° 16′ 07″ 5,79 6,9 59,7 SR Puls. 

δ Del 20h 43m 28s +15° 04′ 29″ 4,38 4,49 - Irregolare 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6891 20h 15m 09s +12° 42′ 16″ N Pl 10,5 0,3  

NGC 6934 20h 34m 11s +07° 24′ 15″ Glob 9,8 0,6  

NGC 7006 21h 01m 29s +16° 11′ 14″ Glob 10,6 2,8  

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


DA PEGASO 

A PERSEO 

N 
ell’emisfero nord, nelle serate di inizio autun-

no, il Triangolo Estivo e la Via Lattea del Ci-

gno si spostano verso ovest, lasciando a est una 

vasta regione povera di stelle di fondo. 

Questa zona è dominata da un grande quadrato formato 

da quattro stelle di magnitudine 2, che nonostante non 

siano quindi molto luminose risaltano comunque, gra-

zie all’assenza di stelle più brillanti; questo asterismo è 
una delle figure più importanti e caratteristiche dei cieli 

autunnali ed è chiamato Quadrato di Pegaso, poiché le 

sue stelle costituiscono il corpo del mitico cavallo alato 

rappresentato dall’omonima costellazione, che si esten-

de fino ai confini del Cigno. Anche osservando da un 

cielo molto buio, la costellazione di Pegaso non contie-

ne molte stelle deboli di fondo, specialmente a ovest del 
Quadrato. 

La stella che forma il vertice nordorientale del Quadra-

to in realtà non appartiene più a Pegaso ma ad Andro-

meda, un’altra grande costellazione formata da una 
concatenazione di stelle di magnitudine 2. Al centro di 

questa costellazione si trova la celeberrima Galassia di 

Andromeda, M31, che sotto buoni cieli è visibile anche 

a occhio nudo come una macchia chiara allungata; si 

tratta della galassia gigante più vicina alla Via Lattea, 

che assieme ad essa e alla vicina Galassia del Triangolo 

formano il Gruppo Locale di galassie. La parte della 
costellazione che sta a nord del Quadrato di Pegaso ap-

pare anch’essa piuttosto povera di stelle di fondo. 

Proseguendo nella stessa direzione tracciata dalle stelle 

più luminose di Andromeda si raggiunge Perseo, una 
costellazione molto più ricca delle precedenti in quanto 

si trova lungo il piano della Via Lattea, stretta fra le 

brillanti costellazioni di Cassiopea, a nordovest, e l’Au-

riga, a est. Perseo si osserva meglio nelle sere di tardo 

autunno ed è ben nota presso gli astronomi amatoriali 

per avere alcuni oggetti molto brillanti e di facile osser-

vazione, anche con un binocolo. 

A sud di queste si trovano la costellazione dei Pesci, 

estesa ma formata da stelle deboli e quindi un po’ sfug-

gente, e quella dell’Ariete, che nonostante le sue di-

mensioni modeste è al contrario ben riconoscibile per la 
presenza di due stelle di magnitudine 2 abbastanza vici-

ne fra loro. Completa il tutto la piccola costellazione 

del Triangolo. 

I Pesci e l’Ariete sono entrambe costellazioni zodiacali, 

quindi possono essere attraversate dal Sole e dagli og-
getti del sistema solare; in particolare il Sole si trova 

nei Pesci fra il 12 marzo e il 18 aprile, mentre l’Ariete è 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Pegaso 1121 gradi quadrati 

Cavallino 72 gradi quadrati 

Andromeda 722 gradi quadrati 

Perseo 615 gradi quadrati 

Pesci 889 gradi quadrati 

Ariete 441 gradi quadrati 

Triangolo 132 gradi quadrati 

attraversato dal 19 aprile al 13 maggio. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Trovandosi nell’emisfero boreale, questa grande fascia 

di cielo può essere osservata con maggiore facilità a 

nord dell’equatore, dove si presenta alta nel cielo fino 

allo zenit. Solo una piccola parte della costellazione dei 

Pesci si trova a sud dell’equatore celeste, mentre le aree 

settentrionali di Perseo arrivano a sfiorare i 60° di decli-

nazione nord. 

 

Da 40°N 

Questa latitudine è sicuramente la migliore per osserva-
re quest’area di cielo; la costellazione di Andromeda si 
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presenta allo zenit e in particolare lo è la Galassia di 

Andromeda, oltre che la brillante costellazione di Per-

seo e i suoi ricchi campi stellari di fondo. 

Il Quadrato di Pegaso si osserva a un’altezza media di 

70-75° verso sud, mentre l’unica parte dei Pesci che sta 

a sud dell’equatore celeste non supera i -7° di declina-

zione. 

Un notevole vantaggio a questa latitudine è dato anche 

dal fatto che tutte queste costellazioni diventano visibili 

nel cielo serale in coincidenza del periodo di diminu-

zione delle ore di luce: ciò le rende quindi osservabili 

alte nel cielo per molti mesi, potendo anticipare l’osser-

vazione del cielo notturno fino a ore che d’estate erano 
diurne. 

 

Dall’equatore 

Tutta questa regione si può osservare nella parte di cie-

lo che volge a nord, con la sola eccezione dell’estremità 

meridionale dei Pesci, che sta allo zenit. 

Il Quadrato di Pegaso si trova a 70-75° di altezza, come 
pure l’Ariete, mentre la Galassia di Andromeda è a 50°,  

ben visibile senza difficoltà sotto cieli limpidi. Perseo 

invece è la costellazione più bassa, trovandosi più vici-

na al polo nord celeste; la sua estremità settentrionale si 

osserva a poco più di 30° di altezza, immersa nella Via 

Lattea che da Cassiopea procede sempre più sottile e 

debole verso l’Auriga. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine l’osservazione di questa zona risul-

ta un po’ penalizzata, soprattutto per quanto riguarda le 

costellazioni di Andromeda e Perseo: la prima è visibile 

praticamente per intero, ma il suo oggetto più importan-

te, la Galassia di Andromeda, ha un’altezza di soli 10°; 

la seconda invece non è neanche visibile interamente e 

la parte settentrionale resta permanentemente sotto l’o-
rizzonte, assieme ai suoi ricchi campi stellari. 

Il Quadrato di Pegaso invece si osserva ancora bene, pur 

trovandosi a un’altezza media di 30-35° sopra l’orizzon-

te nord. Decisamente meglio si osservano i Pesci e in 
parte anche l’Ariete. 

Un certo svantaggio a questa latitudine è però dato dal 

fatto che il periodo di massima visibilità nel cielo serale 

coincide con quello in cui le ore di luce aumentano, col 

procedere della primavera: dovendo quindi ritardare 
l’orario minimo per osservare il cielo notturno, accade 
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che queste costellazioni passino il meridiano molto ve-

locemente e nel giro di poche settimane già si trovino 

quasi sulla via del tramonto poco dopo il tramonto, spe-

cialmente l’Ariete e Perseo. 

 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

Questa è la direzione in cui si trovano le altre due ga-

lassie principali che, assieme alla Via Lattea, formano il 

Gruppo Locale. La più importante è M31, la grande 

Galassia di Andromeda, che pur avendo dimensioni e 
numero di stelle doppi rispetto alla nostra galassia, 

avrebbe una massa leggermente inferiore; la seconda è 

M33, la Galassia del Triangolo, più piccola e più sfug-

gente all’osservazione. In questa direzione quindi si 

concentrano anche le numerose galassie satelliti di 

M31, come M32 e M110, facilmente visibili anche con 
un piccolo telescopio. 

Per quanto riguarda le profondità dell’Universo invece 

si nota subito che la parte centrale dei Pesci e gran parte 

di Pegaso appaiono povere di galassie appariscenti; in 

queste due direzioni infatti le galassie sono per lo più 

molto remote e si estendono intere regioni a bassa den-

sità di materia. 

La costellazione di Perseo invece ospita di contro nume-

rosi oggetti appartenenti alla Via Lattea e anche impor-

tanti regioni di formazione stellare, come la Nube di 

Perseo, una delle più vicine e meglio studiate del cielo, 

le cui propaggini meridionali sconfinano nell’Ariete e in 
piccola parte nel Toro. 

 

Un binocolo 10x50 si rivela lo strumento ideale per os-

servare uno degli ammassi stellari più notevoli della 

volta celeste, l’Ammasso di Alfa Persei (Mel 20); mol-

te delle sue componenti sono visibili anche a occhio 

nudo e osservando col binocolo diventano almeno un 

centinaio, raccolte attorno alla stella Mirfak e in direzio-

ne sudest da questa stella. Quest’ammasso costituisce il 
nucleo più denso di un’antica associazione di stelle 

massicce, ora in gran parte disperse, che ha rivestito una 

grande importanza nel plasmare la regione del Braccio 

di Orione attorno al Sole negli ultimi 50 milioni di anni. 

Mappa della distribuzione delle galassie fra Pegaso e Perseo. In arancione le galassie del Gruppo Locale. 
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Poco più a nord si trova un altro oggetto famoso, una 

coppia di ammassi aperti noti col nome collettivo di 

Ammasso Doppio; entrambi molto ricchi e simili per 

luminosità e aspetto, questi due ammassi sono spesso 
oggetto di fotografie e sono fra gli oggetti più osservati 

dell’intero emisfero nord. Con un 10x50 si possono già 

parzialmente risolvere e appaiono immersi in un campo 

stellare molto ricco. 

 

Sempre in Perseo si trova M34, un altro ammasso aper-

to risolvibile facilmente con un binocolo in una ventina 

di stelle. Ingrandimenti troppo elevati anche con un 

piccolo telescopio non permettono già di fornire una 
buona visione d’insieme, a causa delle sue grandi di-

mensioni. 

 

La costellazione di Andromeda ospita la già citata 

M31, la famosissima Galassia di Andromeda. Con un 

binocolo 10x50 appare come una lunga macchia nebu-

losa estesa per almeno 3° e più brillante al centro; con 

un po’ di attenzione si può anche individuare M32, la 
più luminosa delle sue galassie satelliti, simile a una 

stella molto sfuocata o a una piccola nebulosa. 

 

A occhio nudo vale la pena di osservare con attenzione 

la stella Algol, nella costellazione di Perseo; con un po’ 

di fortuna o conoscendo il suo ciclo di variazione si può 

osservare nell’arco di poche ore una discreta diminu-

zione della sua luminosità, facile da notare se paragona-

ta alle stelle vicine, per poi ritornare alla luminosità 
originaria. È una delle stelle variabili più famose del 

cielo e la sua particolarità era nota forse già dall’anti-

chità. 

 

Con un binocolo o un piccolo telescopio si può risolve-

re facilmente a bassi ingrandimenti il grande ammasso 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

M15 21h 29m 58s +12° 10′ : Peg Ammasso globulare 6,2 18,0    

NGC 7331 22h 37m 05s +34° 25′ 01″ Peg Galassia 9,7 10,5    

NGC 7662 23h 25m 54s 42° 32′ 06″ And Nebulosa planetaria 8,3 0,5    

M31 00h 43m : +41° 17′ : And Galassia 4,4 190   Galassia di Andromeda 

M33 01h 33m 50s +30° 40′ : Tri Galassia 5,7 73   Galassia del Triangolo 

M74 01h 36m 42s +15° 47′ 01″ Psc Galassia 9,4 10,5    

γ Arietis 01h 53m 32s +19° 17′ 40″ Ari Stella doppia 4,75 + 4,83  7,8  Mesarthim 

NGC 752 01h 57m : +37° 51′ : And Ammasso aperto 5,7 50    

γ Andromedae 02h 03m 54s +42° 19′ 48″ And Stella doppia 2,26 + 4,84  9,6  Alamach 

NGC 869/884 02h 20m : +57° 09′ : Per Ammasso aperto 4,3 30   Ammasso Doppio 

NGC 891 02h 22m : +42° 21′ : And Galassia 10,0 13,5    

M34 02h 42m : +42° 46′ : Per Ammasso aperto 5,5 35    

β Persei 03h 08m 10s +40° 57′ 20″ Per Stella variabile 2,12 - 3,39   2,8673 Algol 

Mel 20 03h 22m : +49° : Per Ammasso aperto 1,2 185   Ammasso di α Persei 

aperto NGC 752, in Andromeda, formato da diverse 

decine di stelle molto sparse ma ben in risalto rispetto ai 

poveri campi stellari circostanti. 

 

All’estremità occidentale di Pegaso, vicino alla piccola 

e debole costellazione del Cavallino, si trova M15, un 
ammasso globulare visibile anche con un binocolo 

10x50 e risolvibile parzialmente con un telescopio da 

almeno 200mm di diametro. 

 

In Andromeda si trova infine un’interessante stella dop-

pia, Almach (γ Andromedae), che si risolve in due 

stelle di simile luminosità con un piccolo telescopio. Un 

po’ meno luminosa ma altrettanto facile è poi la famosa 

γ Arietis, una delle prime ad essere state scoperte. 

La Galassia M31 in Andromeda è la galassia più vicina fra quelle di 

dimensioni paragonabili alla Via Lattea. Si può osservare anche a 

occhio nudo se il cielo è limpido, mentre con un piccolo telescopio 

sono evidenti le sue due galassie satelliti più grandi, M32 e M110. 
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PEGASO 

P 
egaso è una grande costellazione settentrionale, 

citata anche in antichità essendo fra le 48 costel-

lazioni elencate da Tolomeo. Ad essa si riferisce 

il grande quadrilatero di stelle chiamato Quadrato di 
Pegaso. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Quella di Pegaso è una grande e ben nota costellazione 

del cielo boreale; le sue tre stelle più brillanti, assieme 

ad Alpheratz (α Andromedae), formano un quadrilatero 
detto il Quadrato di Pegaso, un celeberrimo asterismo 

facilmente riconoscibile in cielo anche dalle aree urba-

ne. A questo si aggiunge Enif, una stella di magnitudine 

2,38, più altre di terza e quarta grandezza, che delinea-

no la costellazione ad est del Cigno e della Freccia. L'a-

rea di cielo occupata dalla costellazione non è partico-

larmente ricca di stelle di fondo, non essendo sovrappo-

sta alla scia della Via Lattea e in particolare il Quadrato 
appare quasi privo di stelle di fondo. 

Alpheratz è sempre stata considerata come in comune 

fra Pegaso e Andromeda, mentre i suoi due nomi con 

cui è nota, Sirrah e appunto Alpheratz, derivano en-
trambi dalla locuzione Sirrat Al-Faras, col significato 

di “Ombelico del destriero”. Nel 1930 l’Unione Astro-

nomica Internazionale stabilì i confini delle costellazio-

ni e questa stella divenne parte di Andromeda. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 
serale ricade nei mesi compresi fra luglio e gennaio; 

dall'emisfero nord è una delle più classiche e riconosci-

bili figure del cielo delle notti autunnali, quando Pegaso 

si presenta alta nel cielo assieme a Cassiopea. Dall'emi-

sfero sud la sua visibilità è leggermente ridotta, sebbene 

la sua declinazione non sia particolarmente elevata, e 

anzi la parte meridionale della costellazione giace a 
pochi gradi dall'equatore celeste. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Pegasus 

Genitivo del nome Pegasi 

Abbreviazione ufficiale Peg 

Area totale 1121 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° novembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 5 

Stelle più luminose della mag. 6,0 97 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

ε Peg Enif 21h 44m 11s +09° 52′ 30″ 2.38 672 arancio 

β Peg Scheat 23h 03m 46s +28° 04′ 57″ 2.44 199 rosso 

α Peg Markab 23h 04m 46s +15° 12′ 19″ 2.49 140 azzurro 

γ Peg Algenib 00h 13m 14s +15° 11′ 01″ 2.83 333 azzurro 

η Peg Matar 22h 43m 00s +30° 13′ 17″ 2.93 215 giallo 

ζ Peg Homan 22h 41m 28s +10° 49′ 53″ 3.41 208 azzurro 

μ Peg Sadalbari 22h 50m 00s +24° 36′ 06″ 3.51 117 rosso 

θ Peg Baham 22h 10m 12s +06° 11′ 52″ 3.52 97 bianco 

Il nome Pegaso deriva dal greco πηγή (peghé), che si-

gnifica sorgente: questo perché il mitico cavallo alato 

nacque in occidente dalla fonte dell'oceano. La sua na-

scita avvenne subito dopo che Perseo uccise una delle 

tre sorelle Gorgoni, Medusa; l'eroe salì in sella al caval-
lo e corse verso l'Oriente. Durante il viaggio del ritorno 

a casa vide la bellissima Andromeda incatenata e offerta 

in sacrificio a un mostro marino (identificato con la co-

stellazione della Balena), mandato da Poseidone per 

punire Cassiopea. Infatti la bellissima madre di Andro-

meda e moglie di Cefeo si vantava di essere più bella di 

tutte le Nereidi (figlie proprio del dio Poseidone), scate-
nando appunto la sua ira. Perseo salvò la fanciulla ucci-

dendo il mostro e la portò con sé. Pegaso fu poi affidato 

a Bellerofonte, che lo domò e lo cavalcò compiendo 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 17:00 

40°N 

La costellazione è osservabile con estrema facilità a partire dalla mezza estate e per tutto 

l’autunno e l’inizio dell’inverno; si riconosce grazie al suo grande quadrato di stelle di ma-

gnitudine 2. Durante il transito al meridiano (15 ottobre alle 22; 15 novembre alle 20) que-

sto si trova a 75° di altezza media sopra l’orizzonte in direzione sud ed è di fatto una delle 

figure in assoluto dominanti del cielo dell’autunno. 

1° febbraio ore 15:00 

1° marzo ore 13:00 

1° aprile ore 11:00 

1° maggio ore 09:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua con facilità nelle ore serali dei mesi compresi fra agosto e gen-

naio; in direzione nord il suo grande quadrato di stelle è una delle figure dominanti e può 

essere utilizzato per rintracciare altre stelle e costellazioni sfruttando i suoi allineamenti. 

Durante il transito al meridiano (15 ottobre alle 22; 15 novembre alle 20) raggiunge un’al-

tezza media di 65-70° verso nord. 

1° giugno ore 07:00 

1° luglio ore 05:00 

1° agosto ore 03:00 

1° settembre ore 01:00 La costellazione è facilmente individuabile in direzione nord grazie al suo quadrato di stelle 

luminose isolate, sebbene resti comunque a un’altezza moderata; nelle ore serali si può os-

servare fra fine agosto e dicembre e la sua comparsa nel cielo della sera indica l’arrivo della 

primavera. Durante il transito al meridiano (15 ottobre alle 22; 15 novembre alle 20) la sua 

altezza media è pari a 25-30°. 

40°S 
1° ottobre ore 23:00 

1° novembre ore 21:00 

1° dicembre ore 19:00 



https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


Baham (θ Pegasi) - Enif (ε Pegasi) di 4° verso NE. La 

magnitudine dell'ammasso, pari a 6,2, permette di loca-

lizzarlo anche con un semplice binocolo 10x50, con cui 

appare di aspetto nebuloso e più luminoso al centro; un 
telescopio di 200mm di diametro permette di risolvere 

la periferia dell'ammasso in stelle, ma non il nucleo, 

che essendo molto concentrato permane di aspetto ne-

buloso o granulare. Con strumenti da 350mm o più è 

possibile intravedere la nebulosa planetaria Pease 1, se 

si riprende una fotografia a lunga posa. L'ammasso è 

uno dei più densi conosciuti: il suo nucleo ha subìto una 
contrazione in passato, forse a causa di un buco nero; 

questo collasso del nucleo è stato osservato anche in 

altri ammassi, come M30. L'ammasso contiene molte 

stelle variabili, ben 110, che hanno permesso di stimare 

una distanza pari a 33.600 anni luce; molte di queste 

sono del tipo RR Lyrae, ma è nota anche una variabile 

Cefeide. M15 accoglie anche un notevole numero di 
pulsar e di stelle di neutroni, resti di stelle massive 

"morte" durante la giovinezza dell'ammasso; un’altra 

interessante particolarità è data dal fatto di essere uno 

dei pochi ammassi globulari conosciuti a contenere una 

nebulosa planetaria (Pease 1), situata nella sua perife-

ria. 

 

Fra gli oggetti non catalogati dal Messier vi sono le 

numerose galassie osservabili in questa grande area di 
cielo; tuttavia sono in massima parte piuttosto deboli e 

quindi fuori dalla portata di un telescopio di modeste 

dimensioni. 

La galassia più notevole, sia per luminosità che per di-
mensioni apparenti, è NGC 7331, nota anche con la 

sigla del Catalogo Caldwell C30, visibile nella parte 

settentrionale della costellazione; si individua circa 4° a 

NNW della brillante stella η Pegasi; si mostra in piccoli  

strumenti come una scia chiara disposta in senso nord-

sud, appena più chiara al centro. Con un telescopio da 

200mm si nota che il suo alone luminoso si estende 

maggiormente in direzione sud rispetto al nucleo lumi-

noso. I bracci, perfettamente visibili nelle foto a lunga 

esposizione, sono tenui e aperti in direzione sud. Questa 
galassia, la cui distanza è stimata sui 40 milioni di anni 

luce, viene spesso citata per essere una sorta di 

“gemella” della Via Lattea: in effetti le sue dimensioni 

reali sono simili alla nostra, come pure la sua massa e 

probabilmente anche molti caratteri della sua struttura 

fisica, come la presenza di quattro bracci di spirale, al-
cuni dei quali deformati verso la periferia. Tuttavia sus-

sistono anche delle differenze, in particolare per l’assen-

za di una barra centrale in NGC 7331, che è invece pre-

sente nella Via Lattea; un’altra differenza sostanziale è 

la rotazione del bulge, che in NGC 7331 è nel verso op-

posto rispetto ai suoi bracci di spirale: questa differenza 

potrebbe essersi sviluppata anche in un certo momento 
dopo la formazione della galassia, magari dalla caduta 

di materiale proveniente da interazioni con altre galas-

sie, ma la reale causa resta sconosciuta, così come non è 

noto se questa caratteristica sussista già dalla sua nasci-

ta. Un’altra differenza potrebbe riguardare il numero dei 

bracci, che nella Via Lattea sono alternativamente rite-

nuti essere due o quattro, sebbene gli studi più recenti 
tendano a indicare come più corretto il numero di quat-

tro. I bracci di NGC 7331 per altro stanno sperimentan-

do uno starburst, ossia un episodio di formazione stella-

re sostenuto ed esteso all’intero disco galattico. 

M15 è uno degli ammassi globulari più luminosi della volta celeste; 

si può notare anche con un binocolo 10x50. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M15 21h 29m 58s +12° 10′ : Glob 6,2 18,0  

NGC 7177 22h 00m 41s +17° 44′ 16″ Gal 11,4 3,1  

NGC 7217 22h 07m 53s +31° 21′ 32″ Gal 10,5 3,9  

NGC 7331 22h 37m 05s +34° 25′ 01″ Gal 9,7 10,5  

NGC 7457 23h 01m 00s +30° 08′ 41″ Gal 11,0 4,3  

NGC 7479 23h 04m 56s +12° 19′ 00″ Gal 11,0 4,1  

NGC 7814 00h 03m 15s +16° 08′ 43″ Gal 11,0 5,5  

NGC 7331, una galassia di grandi dimensioni apparenti osservabile 

anche con piccoli strumenti. Il nord è a destra. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


A solo un grado a sudest da questa galassia si trova il 

celebre Quintetto di Stephan, un gruppetto di galassie 

molto deboli ma molto conosciuto presso gli astronomi 

amatoriali; il gruppo è fuori dalla portata di un piccolo 
telescopio, ma può essere individuato, seppur con diffi-

coltà, attraverso un telescopio da 250mm di diametro o 

anche da 200mm se la notte è veramente buia e limpida 

e il sito osservativo è situato in alta quota. Le galassie 

del Quintetto di Stephan non sono tutte realmente con-

nesse fra loro: NGC 7320 ha un valore di redshift molto 

piccolo (760 km/s), e le altre quattro galassie si muovo-
no molto più velocemente (6600 km/s circa). Dato che 

il redshift indica la distanza dalla Via Lattea, NGC 

7320 potrebbe trovarsi solo a 32 milioni di anni luce 

dalla nostra,  mentre le altre quattro sono a distanze 

comprese fra 280 e 340 milioni di anni luce. Tre delle 

restanti galassie, NGC 7317, NGC 7318A e NGC 7319, 

mostrano un redshift comune, mentre NGC 7318B, 

quella che ad una prima vista appare a contatto fisico 
con NGC 7318a, possiede un blueshift di 900 km/s ed è 

quindi in avvicinamento. Tre delle galassie del Quintet-

to, NGC 7318A, NGC 318B e NGC 7319, mostrano 

segni di irregolarità morfologica, mentre NGC 7317 

sembra apparentemente di forma regolare. Nel gruppo è 

pure presente un elevato numero di candidate galassie 

nane mareali, fra cui 13 nella lunga coda di NGC 7319, 
alcune ad est di NGC 7318B e altre nella sua regione 

settentrionale, in cui ha luogo un esteso fenomeno di 

formazione stellare. 

Circa 2° a sud della coppia di stelle π1-π2 Pegasi si tro-

va la galassia NGC 7217, una spirale molto ben avvolta 
vista perfettamente di faccia; la sua distanza è stimata 

sui 50 milioni di anni luce. Si tratta di una galassia po-

vera di gas la cui caratteristica principale è la presenza 

di diversi anelli concentrici di stelle nel suo nucleo: tre 

sono i principali, il più esterno dei quali è quello più 

ricco di gas e quello che ospita il maggior numero di 

episodi di formazione stellare, a cui se ne aggiungono 
altri, più interni, scoperti dal telescopio Hubble. Questo 

suggerisce che le sue regioni centrali abbiano subìto 

diversi starburst. Altra caratteristica degna di nota è la 

presenza di un certo numero di stelle rotanti attorno al 

nucleo della galassia in direzione opposta rispetto alla 

maggior parte delle altre e di due distinte popolazioni 

stellari: una di età intermedia nelle regioni più interne, 
una più giovane ma più povera di metalli verso l'ester-

no. Si ritiene che queste caratteristiche siano state cau-

sate dalla fusione con un'altra galassia. 

Circa 3° a sud della stella α Pegasi si trova la spirale 
barrata NGC 7479 (C44); può essere individuata soltan-

to con un telescopio da almeno 120mm di apertura e 

con un buon ingrandimento. Viene considerata un esem-

pio di galassia di Seyfert, che sta sperimentando intensi 

fenomeni di formazione stellare sia nel nucleo che nei 

bracci esterni. Gli studi sulla polarizzazione indicano 

che in tempi astronomicamente recenti subì una fusione 
con un'altra galassia; si tratta di un caso particolarissimo 

se studiata alle frequenze delle onde radio, poiché a 

quelle lunghezze d'onda si osservano i bracci di spirale 

andare in senso contrario rispetto a quelli visibili in luce 

ottica. Dista sui 105 milioni di anni luce.  

La NGC 7814 (C43) è una galassia a spirale vista per-

fettamente di taglio circa 2° a ovest di γ Pegasi, distante 

40 milioni di anni luce; appare come un lungo e stretto 

fuso attraverso telescopi da 120-150mm di diametro, 

mentre con grandi strumenti si evidenzia una lunga ban-

da oscura che la percorre longitudinalmente e che la fa 
somigliare a una versione molto ridotta della ben più 

famosa Galassia Sombrero nella Vergine. 

Le altre galassie sono per lo più deboli, sebbene siano 

comunque numerose. Una curiosità è data dalla galassia 
che porta il primo numero del catalogo NGC, che si tro-

va proprio nella costellazione di Pegaso: NGC 1 è una 

debole e remota galassia spirale di magnitudine 13,6, 

situata a una distanza di 188 milioni di anni luce. 

Il Quintetto di Stephan, un piccolo e folto gruppo di galassie osser-

vabili con strumenti di grande diametro. 

Immagine illustrata del Quintetto di Stephan, con in evidenza le sigle 

delle galassie e le strutture più notevoli, come la coda mareale verso 

sinistra e la regione di starburst in alto a destra. 
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CAVALLINO 

I 
l Cavallino è la seconda costellazione più piccola 

del cielo tra le 88 definite in epoca moderna, più 

grande solo della Croce del Sud. Nonostante la sua 

piccolezza e la mancanza di stelle luminose (nessuna 
supera la quarta magnitudine), è conosciuta fin dall'an-

tichità ed era compresa tra le 48 costellazioni di Tolo-

meo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione del Cavallino è una delle più sfuggenti 
della volta celeste, sia a causa delle sue ridotte dimen-

sioni che per la scarsa brillantezza delle sue stelle prin-

cipali; può essere individuata a partire dal Delfino, la 

cui forma caratteristica è facilmente distinguibile nei 

cieli estivi boreali, e spostandosi di una decina di gradi 

in direzione sudest. La sua stella principale, Kitalpha, è 

solo di magnitudine 3,92, mentre delle poche altre stelle 
visibili ad occhio nudo solo due sono di magnitudine 

più luminosa della 5. Le stelle più brillanti della magni-

tudine 6 sono invece solo 11. 

Nonostante ciò, è una delle costellazioni delineate fin 
dall’antichità, al punto che Tolomeo la nomina nel suo 

elenco delle 48 costellazioni conosciute all’epoca, a 

fianco alla testa del grande cavallo alato Pegaso. La sua 

invenzione forse risale a Ipparco di Nicea. 

Al Cavallino è per altro associato un mito: rappresenta 
infatti il puledro che il dio Hermes (o Mercurio per i 

Romani), il messaggero degli dèi, donò al Dioscuro 

Castore, figlio di Zeus e famoso cacciatore e domatore 

di cavalli. Questo piccolo cavallo portava il nome Cele-

ris, il cui significato allude alla sua velocità, ed era in 

qualche modo imparentato con Pegaso: forse era uno 

dei suoi figli o forse addirittura il fratello. 

Un altro mito lo collega a Poseidone; secondo questa 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Equuleus 

Genitivo del nome Equulei 

Abbreviazione ufficiale Equ 

Area totale 72 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 11 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Equ Kitalpha 21h 15m 49s +05° 14′ 53″ 3.92 186 giallo 

δ Equ Pherauval 21h 14m 29s +10° 00′ 28″ 4.47 60 giallo 

γ Equ  21h 10m 20s +10° 07′ 55″ 4.70 115 giallo 

β Equ  21h 22m 54s +06° 48′ 40″ 5.16 360 bianco 

ε Equ  20h 59m 05s +04° 17′ 42″ 5.24 197 giallo 

3 Equ  21h 21m 05s +07° 21′ 16″ 5.81 688 giallo 

9 Equ  21h 05m 27s +05° 57′ 31″ 5.94 1058 giallo 

4 Equ  21h 18m 52s +11° 12′ 12″ 5.97 120 rosso 

tradizione il Cavallino rappresenterebbe il cavallo ful-

minato dal tridente del dio del mare durante una compe-

tizione con la dea Atena, per stabilire chi dei due fosse 

superiore. 

Nelle carte celesti la costellazione del Cavallino veniva 

rappresentata come una testa di cavallo affiancata a 

quella di Pegaso, di dimensioni inferiori e che emerge 

da una nuvola. Nelle carte moderne è spesso delineata 
collegando a quadrilatero le sue quattro stelle più lumi-

nose. 

Poiché il suo levare a est precede di poco il sorgere del-

la testa di Pegaso, rappresentata in cielo dalla brillante 

stella Enif, la costellazione del Cavallino veniva talvolta 
indicata col nome di Equus Primus, ossia il Primo Ca-

vallo. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 14:00 

40°N 

La costellazione si può osservare nelle sere dei mesi compresi fra luglio e dicembre; a causa 

della sua debole luminosità, per la sua individuazione occorrono cieli limpidi in postazioni 

lontane dai centri abitati. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre 

alle 20) la sua altezza media sopra l’orizzonte sud è pari a 55-60°. 
1° febbraio ore 12:00 

1° marzo ore 10:00 

1° aprile ore 08:00 

1° maggio ore 06:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare nelle sere dei mesi compresi fra luglio e dicembre, molto 

alta nel cielo; tuttavia la sua debole luminosità comporta che la sua individuazione sia possi-

bile solo da località buie sotto cieli limpidi. Al transito al meridiano (1° settembre alle 22; 

1° ottobre alle 20) si osserva in direzione nord a un’altezza media di 80-85°, quindi vicinis-

sima allo zenit. 

1° giugno ore 04:00 

1° luglio ore 02:00 

1° agosto ore 00:00 

1° settembre ore 22:00 La costellazione si può osservare nelle sere dei mesi compresi fra luglio e dicembre in dire-

zione nord, fra il Delfino e la testa di Pegaso; la sua debole luminosità però fa sì che occor-

rano cieli bui per poterla notare facilmente. Durante il transito al meridiano (1° settembre 

alle 22; 1° ottobre alle 20) si trova a 40-45° di altezza verso nord. 40°S 
1° ottobre ore 20:00 

1° novembre ore 18:00 

1° dicembre ore 16:00 



STELLE DOPPIE 

 

Il Cavallino contiene una stella doppia interessante e 

facile da risolvere, la ε Equulei, la quale è composta da 

due stelle di magnitudine 5,42 e 7,35, entrambe gialle e 

separate da 10 secondi d’arco; la componente primaria 

tuttavia è a sua volta una doppia molto stretta e non 

risolvibile con uno strumento amatoriale.  

Una coppia facilmente risolvibile al binocolo è invece 

quella formata dalle stelle γ Equulei e 6 Equulei; si 

tratta di due astri non legati fisicamente ma visibili af-

fiancati per un effetto prospettico. La loro separazione 

si aggira sui 6 minuti d’arco e sono quindi alla portata 
di qualsiasi strumento che fornisca ingrandimenti molto 

bassi. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le ridotte dimensioni di questa costellazione non le 

consentono di contenere un gran numero di stelle varia-
bili. 

La più luminosa è la γ Equulei, una variabile pulsante 

del tipo α Canum Venaticorum, piuttosto interessante 

per via del suo periodo molto breve: essa infatti compie 
il suo intero ciclo di oscillazione in appena dodici mi-

nuti e mezzo; l’entità delle sue variazioni però è limita-

to ad appena due decimi di magnitudine ed è quindi 

difficile notarla a meno di non condurre un’osservazio-

ne molto attenta. 

Al binocolo è possibile apprezzare le oscillazioni della 

stella S Equulei, una variabile a eclisse nel cui minimo 

principale cala di ben due magnitudini. Il suo ciclo si 

svolge in poco meno di 3 giorni e mezzo, ma la sua lu-

minosità è comunque molto bassa e occorre almeno un 

binocolo per poterla osservare. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Il Cavallino non contiene oggetti di rilievo, dal momen-

to che non sono presenti oggetti appartenenti alla Via 

Lattea e le galassie visibili in questa direzione sono tutte 

molto deboli e remote. 

La più appariscente fra queste galassie è NGC 7015, 

una spirale visibile un grado e mezzo a nordovest della 

stella γ Equulei. La sua magnitudine integrata è pari a 

12,4 ed è quindi osservabile soltanto con telescopi da 

200-250mm di diametro, sotto cieli molto limpidi; a 
breve distanza angolare si trova per altro una stella della 

Via Lattea che ne oscura ulteriormente la visione. La 

sua distanza è stata stimata sui 212 milioni di anni luce. 

La costellazione del Cavallino (con la testa bruna per distinguerlo da 

Pegaso) raffigurata in basso a destra in una tavola dell’atlante Ura-

nia’s Mirror, datato 1824 e compilato dall’incisone e cartografo 

Sidney Hall. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ε Equ AB-C 20h 59m 05s +04° 17′ 42″ 5,42 7,35 10,4 g + g 

γ + 6 Equ 21h 10m : +10° 07′ : 4.70 6,07 360 g + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Equ 20h 57m 13s +05° 04′ 49″ 8,0 10,0 3,4361 Eclisse 

γ Equ 21h 10m 21s +10° 07′ 55″ 4,58 4,77 0,0087 Pulsante 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 7015 21h 05m 37s +11° 24′ 50″ Gal 12,4 1,9  

Gamma e Delta Equulei sono entrambe doppie prospettiche facil-

mente risolvibili anche con un piccolo binocolo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


ANDROMEDA 

A 
ndromeda è una grande costellazione rappre-

sentante la giovane principessa Andromeda ed 

è situata fra Pegaso e Perseo. La costellazione 

ha la forma approssimata di una lettera «A» allungata, 
debole e deformata. È famosa soprattutto per la presen-

za della brillante Galassia di Andromeda entro i suoi 

confini. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione si individua con facilità, trovandosi a 
nordest del brillante asterismo del Quadrato di Pegaso, 

di cui la stella al vertice nordorientale fa parte di An-

dromeda; la costellazione si estende poi a nord e ad est 

del Quadrato, seguendo un allineamento di stelle di se-

conda e terza magnitudine, arrivando sin quasi a lambi-

re la scia luminosa della Via Lattea del nord. Le sue 
dimensioni sono notevoli, ma nella parte occidentale si 

trovano solo stelle deboli, massimo di quarta grandez-

za. La sua individuazione è facilitata anche dalla pre-

senza della caratteristica figura di Cassiopea, posta più 

a nord; in generale, si può affermare che anche lo spa-

zio privo di stelle luminose situato fra Cassiopea e Pe-

gaso faccia parte di Andromeda. 

Il periodo più adatto alla sua osservazione ricade fra 

settembre e gennaio; l'emisfero boreale è il punto di 

osservazione ideale, dove si presenta in parte circumpo-

lare a partire dalle latitudini medie salendo verso nord. 
In quest'emisfero è una tipica costellazione autunnale, 

ma è visibile nel cielo serale da fine agosto fino a quasi 

tutto marzo senza grosse difficoltà. Dall'emisfero au-

strale si mostra sempre molto bassa sull'orizzonte e a 

partire dalle latitudini temperate medie diventa progres-

sivamente invisibile. 

Secondo la mitologia sarebbe stata la dea greca Atena a 

collocare l'immagine di Andromeda fra le stelle, dove si 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Andromeda 

Genitivo del nome Andromedae 

Abbreviazione ufficiale And 

Area totale 722 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 novembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 82 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α And Alpheratz 00h 08m 23s +29° 05′ 27″ 2.07 97 azzurro 

β And Mirach 01h 09m 44s +35° 37′ 15″ 2.07 199 rosso 

γ And Almach 02h 03m 54s +42° 19′ 47″ 2.10 355 azzurro 

δ And Sadiradra 00h 39m 20s +30° 51′ 40″ 3.27 101 arancio 

51 And Anfal 01h 38m 00s +48° 37′ 43″ 3.59 174 arancio 

ο And  23h 01m 55s +42° 19′ 33″ 3.62 692 azzurro 

λ And  23h 37m 34s +46° 27′ 33″ 3.81 84 giallo 

μ And  00h 56m 45s +38° 29′ 57″ 3.86 136 bianco 

trova tra Perseo e sua madre Cassiopea. Solo la costella-

zione dei Pesci la separa dal mostro marino Cetus (la 

Balena). Le carte celesti rappresentano Andromeda con 

le mani incatenate, con la testa indicata dalla stella Al-
pheratz, stella questa che un tempo la costellazione di 

Andromeda aveva in comune con quella di Pegaso, do-

ve segnava il punto dell'ombelico del cavallo. Questa 

stella è nota con due nomi diversi, Alpheratz o Sirrah, 

entrambi derivanti dall'arabo: al-faras che significa «il 

cavallo», e surrat che significa «ombelico». Oggi la 

stella appartiene solo ad Andromeda. 

Il punto è indicato dalla stella β Andromedae, chiamata 

anche Mirach, una derivazione dall'arabo al mi'zar che 

significa «la guaina» o «perizoma». Il piede è segnato 

dalla stella γ, il cui nome è scritto sia Almach che Ala-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 18:30 

40°N 

La costellazione si osserva facilmente sfruttando l’allineamento dato dalle stelle del Qua-

drato di Pegaso ed è dominante in senso assoluto nelle sere dei mesi autunnali; durante il 

transito al meridiano (7 novembre alle 22; 7 dicembre alle 20) infatti la parte centrale della 

costellazione e la Galassia di Andromeda in particolare si trovano allo zenit. Parzialmente 

può anche essere osservata verso la fine dell’estate e alla fine dell’inverno. Una piccolissi-

ma porzione di Andromeda è inoltre circumpolare, anche se non sono qui presenti molte 

stelle rilevanti. 

1° febbraio ore 16:30 

1° marzo ore 14:30 

1° aprile ore 12:30 

1° maggio ore 10:30 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva con facilità in direzione nord nelle sere dei mesi fra settembre e 

dicembre, in basso a destra rispetto al Quadrato di Pegaso. Durante il transito al meridiano 

(7 novembre alle 22; 7 dicembre alle 20) la Galassia di Andromeda, punto mediano della 

costellazione, si trova a un’altezza di 50° sopra l’orizzonte nord. 
1° giugno ore 08:30 

1° luglio ore 06:30 

1° agosto ore 04:30 

1° settembre ore 02:30 La costellazione si osserva con un po’ di difficoltà durante le sere dei mesi primaverili, in 

basso a destra rispetto al Quadrato di Pegaso e a un’altezza molto limitata, che al transito al 

meridiano equivale a soli 10° per il suo punto centrale, rappresentato dalla Galassia di An-

dromeda. Le estremità di nordovest e nordest sono sempre invisibili, sebbene contengano 

pochissime stelle rilevanti. 

40°S 
1° ottobre ore 00:30 

1° novembre ore 22:30 

1° dicembre ore 20:30 



mak, dall'arabo Al anaq, con riferimento alla lince del 

deserto o caracal, che gli antichi Arabi visualizzavano 

in questa posizione. 

Una particolarità è infine data dalla stella υ Androme-

dae, che ha un sistema planetario con quattro pianeti 

confermati; si tratta di uno dei primissimi sistemi plane-

tari extrasolari ad essere stati scoperti: il primo dei suoi 

pianeti venne scoperto nel 1996. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione di Andromeda mostra fra i suoi confini 

un gran numero di stelle doppie e multiple, alcune delle 

quali risolvibili anche con un semplice binocolo. 

La μ Andromedae è un sistema multiplo molto sempli-

ce: la componente primaria, bianca e di magnitudine 

3,87, ha due compagne di undicesima e tredicesima 

grandezza separate da 34" e 44" rispettivamente; per 

individuare le componenti deboli occorre un telescopio 

di piccole dimensioni. 

La π Andromedae è una coppia semplice e risolvibile 

con un binocolo: le due componenti sono di quarta e 

ottava magnitudine e sono separate da 35". 

La stella γ Andromedae (Almach) è un interessante 

sistema multiplo. Un telescopio di piccole dimensioni 

rivela una stella biancastra di quarta magnitudine a circa 

10" dalla primaria, una gigante arancione di seconda 
grandezza; strumenti più potenti mostrano che la com-

pagna minore è a sua volta una doppia, con componenti 

di quinta e sesta magnitudine separate da appena 0,7". 

59 Andromedae è una coppia di stelle bianche di quinta 
e sesta magnitudine, risolvibile con un piccolo telesco-

pio. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Nella costellazione sono note un gran numero di stelle 

variabili piuttosto luminose e quindi anche alla portata 
di piccoli strumenti. 

Fra le numerosissime Mireidi spicca R Andromedae, 

che quando è al massimo della luminosità è visibile an-

che ad occhio nudo, essendo di magnitudine 5,6; in 409 

giorni scende fino alla quattordicesima magnitudine e 
poi risale alla quinta. W Andromedae quando è al mas-

simo è invece di sesta grandezza, ma anch'essa scende 

fino alla quattordicesima e risale in 396 giorni; KU An-

dromedae ha un periodo molto più lungo, di poco supe-

riore ai due anni, ma le sue oscillazioni sono più ridotte, 

variando fra la sesta e la decima magnitudine. 

Fra le variabili a eclisse la più appariscente è ζ Andro-

medae, sebbene le sue oscillazioni siano molto contenu-

te e quindi difficilmente apprezzabili; si tratta di una 

coppia in cui le componenti sono talmente vicine da 

essere a contatto fisico fra loro (variabile del tipo Beta 
Lyrae). Anche λ Andromedae ha delle oscillazioni ri-

dotte. 

La stella υ Andromedae possiede un sistema planetario noto, il cui 

pianeta più interno è stato uno dei primissimi ad essere stati scoperti, 

nel 1996. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

κ And 23h 40m 25s +44° 20′ 02″ 4,14 11,8 46,8 b + b 

π And 00h 36m 53s +33° 43′ 10″ 4,36 8,8 35,2 az + b 

δ And 00h 39m 20s +30° 51′ 40″ 3,27 11,5 28,7 ar + r 

μ And A-B 00h 56m 45s +38° 29′ 57″ 3,87 11 34,2 b + b 

μ And A-C 00h 56m 45s +38° 29′ 57″ 3,87 13 44,2 b + b 

τ And 01h 40m 35s +40° 34′ 38″ 4,94 10 52,5 az + b 

γ And A-BC 02h 03m 54s +42° 19′ 48″ 2,26 4,84 9,6 ar + b 

γ And B-C 02h 03m 54s +42° 19′ 48″ 4,84 6,6 0,7 b + b 

59 And 02h 10m 53s +39° 02′ 23″ 5,63 6,10 16,2 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R And 00h 24m 02s +38° 34′ 37″ 5,6 14,9 409,33 Mireide 

T And 00h 22m 23s +26° 59′ 46″ 7,7 14,5 280,76 Mireide 

W And 02h 17m 33s +44° 18′ 18″ 6,7 14,6 395,93 Mireide 

RW And 00h 47m 19s +32° 41′ 09″ 7,9 15,7 430,30 Mireide 

ST And 23h 38m 45s +35° 46′ 21″ 7,7 11,8 328,34 SR Puls. 

SV And 00h 04m 20s +40° 06′ 36″ 7,7 14,3 316,21 Mireide 

TU And 00h 32m 23s +26° 01′ 46″ 7,8 13,1 316,77 Mireide 

UY And 02h 38m 24s +39° 10′ 10″ 7,4 11,3 - Irregolare 

VX And 00h 19m 54s +44° 42′ 34″ 7,8 9,3 369 Semiregol. 

AN And 23h 18m 23s +41° 41′ 25″ 6,0 6,16 3,2196 Eclisse 

EG And 00h 44m 37s +40° 40′ 46″ 7,08 7,8 - Semiregol. 

KU And 00h 06m 53s +43° 05′ 00″ 6,5 10,5 750 Mireide 

V343 And 00h 10m 47s +32° 14′ 33″ 7,0 7,5 - Irregolare 

V370 And 01h 58m 44s +45° 26′ 07″ 6,4 7,5 - Semiregol. 

ζ And 00h 47m 20s +24° 16′ 03″ 3,9 4,1 17,77 Eclisse 

λ And 23h 37m 34s +46° 27′ 33″ 3,69 3,97 54,20 Eclisse 

ο And 23h 01m 55s +42° 19′ 34″ 3,58 3,78 - Irregolare 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


Fra le semiregolari pulsanti è da notare la ST Andro-

medae, che oscilla fra la settima e l'undicesima gran-

dezza in poco meno di un anno. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nonostante le sue vaste dimensioni, la costellazione 

non offre un gran numero di oggetti non stellari, poiché 

la massima parte delle galassie osservabili qui sono 

estremamente remote e deboli; nonostante ciò, sono 

comunque presenti anche alcuni oggetti particolarmente 
brillanti e famosi. 

 

Fra gli ammassi aperti il più notevole è certamente 

NGC 752 (noto anche con la sigla del Catalogo Cald-

well C28), visibile senza difficoltà a nord della costel-

lazione del Triangolo, circa 3,5° a nordest della stella β 

Trianguli; è visibile pure ad occhio nudo nelle notti più 

limpide e buie e appare come un leggero alone chiaro, 

mentre un binocolo dà già la soddisfazione di risolvere 
per intero l'ammasso, che si presenta come un insieme 

molto sparso di diverse decine di stelle, il cui colore 

dominante è il giallo e l'arancio. Attraverso un telesco-

pio di 100mm di apertura il campo visivo è interamente 

pervaso da decine di stelle anche a bassi ingrandimenti; 

strumenti più grandi e focali lunghe non sono partico-
larmente adatti in quanto gli ingrandimenti eccessivi 

non consentono di avere una visione d'insieme. Con 

un'età superiore al miliardo di anni, è uno degli ammas-

si aperti più antichi che si conoscano, sebbene risulti 

essere più giovane di M67 o di NGC 188; alcune stime 

arrivano a considerare per NGC 752 un'età di 2 miliardi 

di anni. Gran parte delle circa 80 stelle più luminose 
che lo compongono sono di classe spettrale F già nella 

fase di subgigante, mentre sono note almeno 15 giganti 

rosse; la componente più luminosa è HD 11624, una 

gigante arancione con classe spettrale K0. Nonostante 

esista la possibilità che siano presenti numerose compo-

nenti di piccola massa come le nane rosse e forse anche 
qualche nana bianca, il loro contributo alla massa totale 

dell'ammasso appare essere trascurabile. La sua distan-

za è stimata sui 1500 anni luce. 

 

NGC 7662 (C22) è invece una nebulosa planetaria 

piuttosto appariscente, dato che è visibile anche con un 

binocolo 10x50, sebbene appaia soltanto come una sor-

ta di stella sfocata. La si può individuare circa 2,5 gradi 

a WSW della stella ι Andromedae ed è conosciuta pure 

col nome proprio di Nebulosa Palla di neve. Occorrono 

strumenti di almeno 200mm di apertura per apprezzare 
in pieno quest'oggetto, che si mostra più scuro nelle re-

gioni centrali e con un anello luminoso a metà via tra il 

centro stesso e le regioni più estreme; la stella centrale 

che ha dato origine alla nebulosa oscilla tra le magnitu-

dini 12 e 16 e ha una temperatura superficiale di ben 

75.000 K. La sua distanza è incerta, ma le stime più re-

centi tendono a fornire un valore di circa 5600 anni lu-
ce. 

 

Fra le galassie vi è l’oggetto di gran lunga più famoso 

della costellazione, nonché uno dei meglio conosciuti e 

studiati dell’intera volta celeste; si tratta di M31, la 

grande Galassia di Andromeda. È già visibile anche a 

occhio nudo se il cielo è in condizione ottimali e senza 

inquinamento luminoso e appare come una piccola mac-

chia chiara. Un binocolo 8x30 o 10x50 non mostra mol-
ti più dettagli, ma consente di individuare anche la ga-

lassia satellite M32; un telescopio da 120-150mm di 

apertura consente di notare che la regione centrale è più 

luminosa, anche se non notevolmente rispetto al resto 

del fuso, il quale degrada dolcemente verso il fondo cie-

lo specialmente ai lati nordest e sudovest. Ingrandimenti 
eccessivi non consentono di avere una visione di insie-

me, ma sfruttati su grandi diametri permettono di notare 

molti altri particolari, come alcuni dei suoi ammassi 

globulari più luminosi e persino un grande ammasso di 

stelle nei suoi bracci, visibile come una macchia chiara. 

La Galassia di Andromeda fa parte del Gruppo Locale 

ed è la galassia gigante più vicina alla nostra, con una 
distanza di circa 2,54 milioni di anni luce. Basandosi sul 

suo aspetto alla luce visibile, la Galassia di Andromeda 

è classificata come di tipo SA(s)b nella sequenza di 

Hubble; tuttavia, i dati provenienti dal monitoraggio 

2MASS mostrano che il bulge di M31 possiede una 

struttura leggermente allungata, il che implica che si 

potrebbe trattare di una galassia spirale barrata con l'as-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 7662 23h 25m 54s 42° 32′ 06″ N Pl 8,3 0,5 Palla di Neve 

M110 00h 40m 22s +41° 41′ 07″ Gal 8,9 21,9  

M31 00h 43m : +41° 17′ : Gal 4,4 190 Gal. di Androm. 

M32 00h 42m 42s +40° 51′ 52″ Gal 8,1 7,6  

NGC 404 01h 09m 27s +35° 43′ 04″ Gal 10,2 3,5  

NGC 752 01h 57m : +37° 51′ : A Ap 5,7 50  

NGC 891 02h 22m : +42° 21′ : Gal 10,0 13,5  

NGC 752 è un ammasso aperto molto esteso e ben risolvibile anche 

con un binocolo 10x50. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


se della barra disposto quasi esattamente lungo la nostra 

linea di vista. Studiando le immagini ottenute con il 

Telescopio Spaziale Hubble delle regioni più interne 

del nucleo si è scoperto che la galassia ospita un doppio 
nucleo, formato da due concentrazioni separate da circa 

5 anni luce; la concentrazione più luminosa è decentrata 

rispetto al vero centro galattico, mentre la concentrazio-

ne minore ricade esattamente al centro e contiene un 

buco nero. Inizialmente si era ritenuto che la parte più 

brillante del doppio nucleo fosse il resto di un'antica 
galassia nana "cannibalizzata" da M31, ma attualmente 

quest'ipotesi non è più considerata una spiegazione 

plausibile: questi nuclei infatti avrebbero avuto una vita 

estremamente breve a causa della disgregazione marea-

le del buco nero centrale; infatti la parte più brillante 

non possiede buchi neri per potersi stabilizzare. Inoltre 

l'addensamento secondario non sembra essere un nu-
cleo galattico e non vi è comunque evidenza di un'inte-

razione profonda fra galassie nella sua morfologia. I 

suoi bracci di spirale presentano numerose nebulose di 

idrogeno ionizzato, sebbene queste siano minori sia in 

numero che in frequenza rispetto a quelle della Via Lat-

tea. Sono presenti dei bracci maggiori continui separati 

fra loro da un minimo di 13.000 anni luce e possono 
essere seguiti a partire dall'esterno fino a una distanza 

di circa 1600 anni luce dal nucleo; ciò può essere notato 

dallo spostamento di nubi di idrogeno neutro dalle stel-

le. L'alone galattico di M31 è comparabile a quello del-

la Via Lattea, dove le stelle dell'alone sono principal-

mente povere in metalli e la loro povertà aumenta con 
la distanza; ciò indica che le due galassie hanno seguito 

un modello evoluzionistico comune. Probabilmente 

sono cresciute assimilando circa 100-200 galassie di 

piccola massa nel corso degli ultimi 12 miliardi di anni; 

le stelle dell'alone esteso della Galassia di Andromeda e 

della Via Lattea potrebbero arrivare ad occupare fino a 

un terzo della distanza che separa le due galassie. Le 
stime della massa della Galassia di Andromeda, inclusa 

la materia oscura danno un valore di circa 1230 miliardi 

di masse solari, mentre quella della Via Lattea sarebbe 

di circa 1900 miliardi di masse solari: la massa di M31 

sarebbe dunque inferiore a quella della Via Lattea, no-

nostante le sue dimensioni siano superiori; tuttavia il 

tasso di imprecisione sarebbe troppo largo per poter 

confermare questo valore. Di fatto, M31 contiene molte 
più stelle della Via Lattea e possiede un diametro note-

volmente maggiore. In particolare, M31 avrebbe molte 

più stelle comuni rispetto alla Via Lattea e la sua lumi-

nosità è doppia rispetto a quella della nostra; tuttavia, il 

tasso di formazione stellare della Via Lattea è molto più 

alto, come pure il tasso di supernovae. Ciò suggerisce 
che M31 abbia sperimentato un'intensa fase di forma-

zione stellare nel suo passato, notevolmente maggiore 

rispetto alla Via Lattea. 

Due delle sue galassie satelliti maggiori sono visibili 

anche con piccoli strumenti; si tratta delle due ellittiche 
M32 e M110. La prima è la più luminosa e può essere 

vista anche con piccoli cannocchiali; la sua massa è sti-

mata sui 3 miliardi di masse solari, racchiuse in un dia-

metro di circa 8000 anni luce. Rispetto a M31 questa si 

trova un po’ più lontana, a 2,9 milioni di anni luce da 

noi. La seconda è invece un po’ più debole, sebbene sia 
più estesa della precedente, ma è comunque facilmente 

individuabile con piccoli strumenti; attorno ad essa sono 

noti 8 ammassi globulari. 

Fra le altre galassie spicca notevolmente NGC 891 

(C23), una brillante galassia spirale vista perfettamente 
di taglio; attraverso un telescopio da 100mm appare co-

me un lungo fuso molto stretto, caratteristica che si os-

serva anche con strumenti maggiori; nelle foto a lunga 

esposizione si nota che il suo disco è attraversato in sen-

so longitudinale da una lunga scia di polveri oscure, che 

ne mascherano la regione del nucleo. L’angolo di vista e 
l’oscuramento del nucleo ci impediscono tuttavia di de-

terminare con precisione la sua esatta morfologia; si 

ritiene comunque che si tratti di una galassia spirale, la 

cui forma potrebbe anche avere alcune caratteristiche 

assimilabili alla Via Lattea, in particolare per la banda 

di polveri, che apparirebbe molto simile se la nostra Ga-

lassia fosse vista dalla stessa prospettiva. Dista circa 27 
milioni di anni luce. 

Un accenno merita NGC 404, una galassia nana lentico-

lare soprannominata Fantasma di Mirach perché situata 

a soli 7’ dalla stella β Andromedae e per questo molto 

difficile da osservare; dista 10 milioni di anni luce. 

M31, la Galassia di Andromeda, è uno degli oggetti più osservati e 

fotografati del cielo. 

NGC 891 è una brillante galassia spirale vista perfettamente di ta-

glio; si può notare anche con piccoli telescopi. 
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PERSEO 

P 
erseo è una brillante costellazione rappresentan-

te l'omonimo eroe greco che uccise il mostro 

Medusa; è una delle 48 costellazioni elencate da 

Tolomeo e contiene la famosa stella variabile Algol 
(β Persei), oltre che essere anche la sede del radiante 

dell'annuale sciame meteorico delle Perseidi, il più co-

nosciuto presso il grande pubblico perché ricade attorno 

al 10-12 agosto, in piena estate. Fra gli astronomi ama-

toriali Perseo è ben nota per contenere anche il famoso 

Ammasso Doppio, uno degli oggetti più osservati e fo-

tografati del cielo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Perseo è una costellazione di dimensioni medio-grandi, 

estesa fra Andromeda e il brillante pentagono dell'Auri-

ga; è composta da 136 stelle visibili a occhio nudo, 

molte delle quali riunite in tre gruppi di stelle, il più 

notevole dei quali è quello di Mirfak (o Algenib, 
α Persei), verso nord e coincidente con una brillante 

associazione stellare. Gli altri due gruppi sono centrati 

uno sulla stella Algol (β Persei) e l'altro sulle due stelle 

ε Persei e ζ Persei. 

La caratteristica più notevole di Perseo è quindi un 
triangolo composto dalle stelle α, β ed ε Persei, il cui 

vertice settentrionale è formato dalla stella Mirfak. Si 

individua bene, nell'emisfero boreale, nei mesi fra set-

tembre e marzo, grazie al gran numero di stelle di terza 

e quarta magnitudine che la compongono, in massima 

parte di colore blu-azzurro, e grazie alla sua posizione, 

molto settentrionale. Dall'emisfero australe si può os-
servare invece bassa sull'orizzonte e nelle regioni più 

meridionali diventa progressivamente invisibile. 

La parte settentrionale della costellazione ospita diversi 

addensamenti di stelle grazie alla presenza del piano 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Perseus 

Genitivo del nome Persei 

Abbreviazione ufficiale Per 

Area totale 615 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 dicembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 5 

Stelle più luminose della mag. 6,0 136 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Per Mirfak 03h 24m 19s +49° 51′ 40″ 1,79 592 giallo 

β Per Algol 03h 08m 10s +40° 57′ 20″ 2,09 93 azzurro 

ζ Per Menkib 03h 54m 08s +31° 53′ 01″ 2,84 982 azzurro 

ε Per Adid Australis 03h 57m 51s +40° 00′ 37″ 2,90 538 azzurro 

γ Per Al Fakhir 03h 04m 48s +53° 30′ 23″ 2,91 256 giallo 

δ Per Basel 03h 42m 55s +47° 47′ 16″ 3,01 528 azzurro 

ρ Per Gorgonea 03h 05m 10s +38° 50′ 26″ 3,32 325 rosso 

η Per Miram 02h 50m 42s +55° 53′ 44″ 3,77 1331 arancio 

della Via Lattea, che tuttavia in questo tratto appare for-

temente oscurata e dunque poco luminosa: questa infatti 

entra in Perseo da nordovest già in gran parte depaupe-

rata dei classici campi stellari che l'accompagnano, se si 
esclude il ricchissimo addensamento centrato attorno 

all'Ammasso Doppio; verso il centro della costellazione 

la sua scia luminosa è quasi impercettibile, mentre ri-

prende ad essere più visibile sul confine con l'Auriga. 

Perseo è il protagonista di un famoso mito della Grecia 

classica. La storia si interseca con quelle riguardanti 

numerose altre costellazioni, tra cui Cassiopea, Cefeo e 

Andromeda. 

Perseo era il figlio della mortale Danae e del dio Zeus. 
Partì alla ricerca di Medusa, della quale voleva la testa 

come regalo di nozze per il re Polidette di Serifo. Con 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 20:30 

40°N 

La costellazione è facilmente individuabile grazie alle sue numerose stelle brillanti e alla 

sua posizione a una declinazione medio-alta, che la rende ben visibile per gran parte 

dell’anno; può essere osservata già nella tarda serata nella seconda metà dell’estate, verso 

nordest, mentre diventa via via dominante nei mesi autunnali e di inizio inverno. Durante il 

transito al meridiano (7 dicembre alle 22; 7 gennaio alle 20) la parte centrale si presenta allo 

zenit; l’estremità settentrionale è invece circumpolare, compreso l’Ammasso Doppio, seb-

bene la sua altezza nel punto più basso sia di soli 7°. 

1° febbraio ore 18:30 

1° marzo ore 16:30 

1° aprile ore 14:30 

1° maggio ore 12:30 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua molto facilmente in direzione nord, grazie alla luminosità delle 

sue stelle principali; il periodo di visibilità nel cielo serate ricade nei mesi fra settembre e 

febbraio. La parte settentrionale durante il transito al meridiano (7 dicembre alle 22; 7 gen-

naio alle 20) ha un’altezza di circa 31° sull’orizzonte nord, mentre il confine meridionale sta 

a 59° di altezza. 

1° giugno ore 10:30 

1° luglio ore 08:30 

1° agosto ore 06:30 

1° settembre ore 04:30 La costellazione può essere vista soltanto parzialmente, in quanto la parte settentrionale 

resta sempre sotto l’orizzonte nord; ciò nonostante la luminosità delle sue stelle la rende 

individuabile senza grosse difficoltà, benché sia sempre molto bassa, nelle sere dei mesi 

primaverili. Al transito al meridiano (7 dicembre alle 22; 7 gennaio alle 20) la parte più me-

ridionale ha un’altezza di soli 19°, mentre la stella Mirfak sta rasente l’orizzonte; l’Ammas-

so Doppio è invece 7° sotto l’orizzonte. 

40°S 
1° ottobre ore 02:30 

1° novembre ore 00:30 

1° dicembre ore 22:30 



un po' di aiuto dagli dèi Ermes e Atena, riuscì ad ucci-

dere la Gorgone e prenderne la testa. Mentre tornava a 

casa, salvò Andromeda, figlia di Cefeo e Cassiopea, re 

e regina d'Etiopia, da un mostro marino. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene alcune interessanti stelle mul-

tiple, sebbene la gran parte di esse non siano alla porta-

ta di piccoli strumenti amatoriali. 

La stella ζ Persei è una delle stelle più facili: si tratta di 

un sistema multiplo fra i più facili del cielo ed è com-

posto da una stella di magnitudine 2,84 (la primaria), 

con una stella di decima a circa 2' di separazione, ben 

risolvibile con un piccolo telescopio. Un'altra stella di 
decima si trova a 1,5', mentre ad una separazione infe-

riore si individuano ulteriori due stelle di nona grandez-

za. 

La stella τ Persei è un sistema di tre stelle risolvibile in 

parte con un piccolo telescopio: le due componenti mi-
nori sono di decima e undicesima grandezza e si trova-

no una a quasi 1' e l'altra a soli 3" dalla primaria, una 

stella gialla di magnitudine 3,9. 

La ε Persei è una doppia molto stretta formata da una 

stella di magnitudine 2,9 e un'altra di settima, separate 

da soli 9". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili nella costellazione di Perseo sono 

estremamente abbondanti; tuttavia solo poche sono di 

facile osservazione, poiché molte sono piuttosto deboli 

o le loro oscillazioni sono minime. 

La più famosa della costellazione, nonché una delle va-

riabili in assoluto più celebri del cielo, è Algol 

(β Persei), prototipo delle variabili a eclisse di tipo re-

golare, in cui due componenti di un sistema binario si 

eclissano a vicenda causando la diminuzione della lumi-

nosità totale del sistema. L’ampiezza della variazione è 
dell'ordine di una magnitudine, dunque tale differenza è 

ben apprezzabile anche ad occhio nudo, semplicemente 

paragonando la sua luminosità con altre stelle vicine, in 

particolare con Mirfak; quando Algol è al massimo la 

luminosità delle due stelle è simile, mentre in fase di 

minimo appare decisamente meno luminosa e simile 

alle sue stelle vicine. Il periodo è di quasi 3 giorni ed è 
dunque percepibile da una sera all’altra. La sua variabi-

lità non era sfuggita alle popolazioni del passato, tanto 

che il suo comportamento insolito venne associato a un 

aspetto demoniaco. Nel sistema si trova anche una terza 

stella, più debole e con un’orbita più larga, che però non 

prende parte alle eclissi. 

Fra le Cefeidi classiche spicca AW Persei, che in sei 

giorni e mezzo varia fra la settima e l'ottava magnitudi-

ne; un'altra variabile pulsante di facile osservazione è la 

V440 Persei, che oscilla di alcuni decimi di magnitudi-

ne in circa sette giorni e mezzo. Entrambe sono piutto-
sto deboli e non possono essere osservate a occhio nu-

do, mentre sono alla portata di un piccolo binocolo co-

me un 7x30. 

Fra le semiregolari è da notare ρ Persei, che in circa 50 
giorni oscilla fra le magnitudini 3,3 e 4,0; anche in que-

sto caso la sua variazione è apprezzabile anche ad oc-

chio nudo, sebbene si possa riscontrare sulla scala dei 

mesi. La sua vicinanza angolare ad Algol è poi un ulte-

riore incentivo alla sua osservazione. 

Rappresentazione del sistema di Algol A e B, visto dalla prospettiva 

del sistema solare; le due stelle si eclissano a vicenda dando così la 

variabilità osservata. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

η Per 02h 50m 42s +55° 53′ 44″ 3,76 8,5 28,3 r + b 

τ Per AB 02h 54m 15s +52° 45′ 45″ 3,93 10,7 51,7 g + b 

τ Per AC 02h 54m 15s +52° 45′ 45″ 3,93 11,8 3,5 g + b 

γ Per 03h 04m 45s +53° 31′ : 2,91 11,5 57,0 g + b 

ζ Per AB 03h 54m 08s +31° 53′ 01″ 2,84 9,16 12,9 az + b 

ζ Per AC 03h 54m 08s +31° 53′ 01″ 2,84 9,1 33,0 az + b 

ζ Per AD 03h 54m 08s +31° 53′ 01″ 2,84 10,35 92,0 az + b 

ζ Per AE 03h 54m 08s +31° 53′ 01″ 2,84 9,90 120,0 az + b 

ε Per 03h 57m 51s +40° 00′ 37″ 2,89 7,39 9,0 az + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Per 02h 22m 52s +58° 35′ 11″ 7,9 12,0 822: Semiregol. 

U Per 01h 59m 35s +54° 49′ 20″ 7,4 12,8 320,26 Mireide 

X Per 03h 55m 23s +31° 02′ 45″ 6,03 7,0 — Irregolare 

AW Per 04h 47m 46s +36° 43′ 22″ 7,04 7,89 6,4636 Cefeide 

KK Per 02h 10m 16s +56° 33′ 33″ 6,6 7,89 — Pulsante 

V440 Per 02h 23m 52s +55° 21′ 54″ 6,18 6,32 7,570 Cefeide 

V467 Per 03h 49m 33s +33° 05′ 29″ 5,05 5,18 22,58 Eclisse 

V496 Per 03h 35m 12s +38° 00′ 55″ 7,7 7,8 — α2 CVn 

β Per 03h 08m 10s +40° 57′ 20″ 2,12 3,39 2,8673 Eclisse 

ρ Per 03h 05m 11s +38° 50′ 26″ 3,30 4,0 50: SR Puls. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La Via Lattea attraversa la costellazione di Perseo da 

NW a SE, ma appare in questo tratto meno evidente che 

in tutte le altre costellazioni: a occhio nudo quasi sem-

bra che si interrompa a nord, per poi ricomparire nei 

pressi della stella Mirfak e scomparire di nuovo, per 

riapparire infine solo all'interno del pentagono dell'Au-

riga. Ciò avviene per due ragioni: la presenza di enormi 
banchi di nubi oscure e la stessa morfologia della Via 

Lattea, che qui in questo tratto appare quasi opposta al 

suo centro. Ciononostante, Perseo è comunque una co-

stellazione ricchissima di oggetti galattici. 

 

Perseo contiene una delle associazioni stellari più bril-

lanti della volta celeste: l'Ammasso di Alfa Persei, che 

porta anche la sigla Mel 20. Si tratta di un oggetto di 
notevole splendore, nonché uno degli ammassi aperti 

più vicini al sistema solare; si trova nella parte setten-

trionale della costellazione e appare dominato dalla 

stella Mirfak, α Persei, una gigante bianco-gialla di ma-

gnitudine 1,79, che dà pure il nome all'intero oggetto. 

Le sue componenti principali sono ben distinguibili 

anche a occhio nudo, essendo di quarta e quinta magni-
tudine, e formano un ricco addensamento stellare molto 

evidente attorno a Mirfak. Anche un piccolo binocolo 

come un 7x30 è sufficiente per risolverlo in decine di 

stelle sino alla magnitudine 8, mentre con un 10x50 le 

stelle osservabili diventano oltre un centinaio; l'ammas-

so si presenta di forma allungata in senso nordovest-

sudest ed è delimitato dalle stelle δ Persei e ε Persei. 
Ingrandimenti maggiori sono sconsigliati in quanto si 

perde la visione d'insieme, a causa della sua notevole 

estensione; lo strumento ideale per la sua osservazione 

è pertanto il binocolo, o al più un piccolo telescopio. 

Dall'analisi dei dati raccolti col satellite Hipparcos 

emerge che l'Ammasso di Alfa Persei è composto da 
almeno 30 stelle di classe spettrale B, 33 di classe A, 12 

di classe F, 2 di classe G e due di classe K; data la rela-

tiva giovane età delle sue componenti e l'abbondanza di  

stelle delle prime classi spettrali, l'ammasso viene consi-

derato un'associazione OB a tutti gli effetti ed è noto 

anche con la sigla Perseus OB3. Secondo alcuni studi, la 

storia dell'Ammasso di Alfa Persei riveste una certa im-
portanza nell'evoluzione della nostra regione galattica 

degli ultimi 50 milioni di anni. Secondo dei modelli ci-

nematici elaborati all'inizio degli anni duemila, circa 50 

milioni di anni fa a seguito di un esteso episodio di for-

mazione stellare si generarono alcune grandi associazio-

ni OB, fra le quali spicca l'estesa Associazione Cassio-

peia-Taurus, ormai completamente dissolta; fra queste 

associazioni erano compresi lo stesso Ammasso di Alfa 
Persei e l'associazione Cepheus OB6. L'azione combi-

nata del vento stellare delle stelle più massicce di queste 

associazioni e della successiva loro esplosione come 

supernovae generò una potente onda d'urto che avrebbe 

spazzato via ogni residuo gassoso appartenente all'anti-

ca nube molecolare gigante in cui queste stelle si erano 
originate, accumulandone i resti sul bordo di una gigan-

tesca struttura a superbolla con un raggio compreso fra 

650 e 1600 anni luce e formando così un grande anello 

di gas, chiamato Anello Lindblad. Il gas accumulato 

iniziò in seguito a collassare in più punti, dando origine 

a un anello di stelle giovani e brillanti noto come Cintu-

ra di Gould, costituito da diverse associazioni OB fra le 
quali spiccano l'Associazione Scorpius-Centaurus, 

Orion OB2 e Cepheus OB2. Secondo i dati forniti dal 

satellite Hipparcos, l'alone dell'Ammasso di Alfa Persei 

costituirebbe di fatto la regione centrale dell'antica As-

sociazione Cassiopeia-Taurus. 

 

Fra gli ammassi aperti di aspetto tradizionale ve ne è 

uno catalogato dal Messier, M34. si individua con faci-

lità praticamente a metà strada fra le due stelle Almach 
e Algol, entrambe ben note e di seconda magnitudine; è 

visibile persino ad occhio nudo nelle nottate più buie e 

limpide. Un binocolo 10x50 è sufficiente per iniziare la 

sua risoluzione in stelle, le quali sono di settima e ottava 

grandezza; un telescopio da 114mm lo risolve appieno, 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M76 01h 42m 18s 51° 35′ : N Pl 10,1 2,7  

NGC 869 02h 19m : +57° 09′ : A Ap 4,3 30 Amm. Doppio 

NGC 884 02h 22m : +57° 08′ : A Ap 4,4 30 Amm. Doppio 

Tr 2 02h 36m : +55° 55′ : A Ap 5,9 20  

NGC 1023 02h 40m 24s +39° 03′ 46″ Gal 9,2 7,5  

M34 02h 42m : +42° 46′ : A Ap 5,5 35  

NGC 1275 03h 19m 48s +41° 30′ 42″ Gal 11,9 2,2 Perseus A 

Mel 20 03h 22m : +49° : A Ap 1,2 185 A. di α Per 

NGC 1333 03h 22m : +31° 25’ : Neb 6: 6  

NGC 1342 03h 33m 15s +37° 25′ 04″ A Ap 6,7 14  

NGC 1499 04h 03m : +36° 25′ : Neb 6,0 150 Neb. California 

NGC 1528 04h 15m : +51° 13′ : A Ap 6,4 18  

L’Ammasso di Alfa Persei è formato da una decina di stelle visibili 

anche a occhio nudo e numerose altre più deboli. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa


mostrando decine di stelle spesso disposte in sequenza; 

uno strumento con ingrandimenti eccessivi fa perdere la 

visione d'insieme. M34 si trova ad una distanza di circa 

1400 anni luce dalla Terra ed è costituito da circa 100 
stelle; la componente apparentemente più brillante è in 

realtà estranea all'ammasso (prospettica) ed ha magnitu-

dine 7,3, mentre i membri più brillanti sono di magnitu-

dine 7,9-8,0. La sua età è stimata in 190 milioni di anni. 

Il diametro apparente dell'ammasso è di 35 minuti d'ar-

co, da cui si ricava un raggio reale di 15 anni luce. 

Perseo è però famosa per ospitare una coppia di am-

massi molto ricchi e luminosi, relativamente simili fra 

loro e posti a una vicinanza tale che a bassi ingrandi-

menti appaiono assieme nello stesso campo visivo; da 

questa caratteristica deriva il loro nome proprio di Am-

masso Doppio. Possiedono pure una lettera di riferi-

mento (h e χ), nonché numeri di catalogo indipendenti 

(NGC 869 e NGC 884); collettivamente sono anche 

noti con la sigla C14. Sono ben visibili ad occhio nudo 

come una macchia chiara allungata con una strozzatura 

centrale, che le conferisce la forma di un "8" rovescia-
to; notissimi fin dall'antichità, questi due magnifici og-

getti celesti si presentano circumpolari in gran parte 

dell'emisfero boreale terrestre. Un binocolo di piccole 

dimensioni consente di risolvere in parte i due oggetti, 

che per altro non appaiono molto diversi fra loro: χ Per-

sei è dominato da due stelle di settima magnitudine a 

nord, h Persei presenta due stelle di settima ad ovest; 
con un binocolo h Persei sembrerebbe appena più ricco 

del compagno, il quale però mostra un gran numero di 

componenti se visto con un piccolo telescopio. Con un 

newtoniano di 200mm di apertura si può godere di un 

vero e proprio spettacolo: le componenti diventano cen-

tinaia; entrambi gli ammassi mostrano al loro interno 

una ventina di supergiganti rosse, che contrastano con il 
colore azzurro delle altre componenti. Entrambi gli am-

massi si trovano nel Braccio di Perseo, il braccio di spi-

rale della Via Lattea immediatamente più esterno ri-

spetto al nostro, il Braccio di Orione. Tuttavia gli am-

massi si trovano più lontani fra loro di quanto possa 

sembrare dalla Terra; se infatti le stime sulla loro di-
stanza da noi sono corrette (6800 anni luce per NGC 

869 e 7600 anni luce per NGC 884) e deriverebbe che la 

distanza reale tra i due ammassi sia di circa 800 anni 

luce. 

NGC 869 (h Persei) è l'ammasso posto ad ovest (a de-

stra nella foto): la sua età è stimata sui 19 milioni di an-

ni e si trova nell'associazione Perseus OB1; in piccoli 

telescopi appare il più concentrato e il più luminoso dei 

due, con una magnitudine pari a 4,3. Appare dominato 
da un gran numero di stelle blu molto luminose, tra le 

quali spiccano alcune stelle arancioni, che rendono l'am-

masso un insieme multicolore di stelle. 

NGC 884 (χ Persei) è l'ammasso visibile ad est (a sini-

stra nella foto): è leggermente meno luminoso del prece-
dente e anche più giovane, con un'età stimata sui 12,5 

milioni di anni; si mostra meno compatto del suo com-

pagno e quasi diviso in due piccoli gruppi più densi, 

mentre le sue componenti sono anch'esse azzurre con 

alcune stelline arancioni. A nord sono presenti due stelle 

di sesta e settima magnitudine, che estendono apparen-
temente i limiti dell'ammasso. 

A breve distanza dall'Ammasso Doppio si trova un altro 

ammasso piuttosto appariscente, anche se poco noto; si 

tratta di Tr 2, situato sul bordo di un ricco campo stella-

re. Comprende diverse stelle giallastre di magnitudine 7 
piuttosto sparse e disposte lungo una concatenazione 

orientata in senso est-ovest, su cui domina una stella 

arancione di magnitudine 7,44. Con un binocolo 10x50 

appare già risolto in una decina di stelle; attraverso un 

telescopio da 100mm si possono individuare una trenti-

na di componenti sparse fino alla magnitudine 12 senza 
particolari accenni di concentrazione. Ingrandimenti 

oltre i 120x non permettono di avere una facile visione 

d'insieme. La sua distanza è stimata attorno ai 2120 anni 

luce e ricade così sul bordo esterno del Braccio di Orio-

ne. La sua età è stimata sui 150 milioni di anni e manca-

no in esso stelle massicce di sequenza principale di clas-

se spettrale O e B. Nella sua direzione sono state sco-
perte una dozzina di stelle variabili, fra le quali sei han-

no un'elevata probabilità di appartenere fisicamente 

L’ammasso M34, le cui stelle più luminose sono risolvibili anche 

con un binocolo 10x50. 

L’Ammasso Doppio, in realtà due ammassi distinti di simile lumino-

sità, visibili anche a occhio nudo come una nube chiara sfumata. 
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all’ammasso; si tratta per la maggior parte di stelle le 

cui oscillazioni avvengono fra la magnitudine 12 e 13, 

dunque molto deboli. Fra queste vi sono alcune variabi-

li a eclisse e una semiregolare. 

Un altro ammasso rilevante è NGC 1528; si individua 

nella parte nordorientale della costellazione, lungo un 

tratto della Via Lattea fortemente oscurato ma comun-

que ricco di ammassi aperti; la sua posizione è recupe-
rabile poco meno di 3° a nord di μ Persei. L'ammasso è 

perfettamente visibile con un binocolo 10x50, attraver-

so cui si presenta come una macchia chiara allungata in 

senso est-ovest, su cui si stagliano alcune debolissime 

stelle; con un telescopio da 100mm è già possibile la 

sua risoluzione in alcune decine di stelle fino alla ma-

gnitudine 12. In strumenti da 200mm è perfettamente 
risolto in almeno un centinaio di stelle già a bassi in-

grandimenti; oculari di focale troppo corta non consen-

tono di avere una visione d'insieme a causa delle di-

mensioni dell'ammasso. Si tratta di un oggetto piuttosto 

ricco e popoloso, ben contrastato rispetto al fondo cie-

lo; la sua distanza è stimata sui 2530 anni luce dal Sole, 
venendo così a trovarsi probabilmente in prossimità del 

bordo esterno del Braccio di Orione. NGC 1528 ha un 

diametro angolare di 18 minuti d'arco e una magnitudi-

ne apparente visuale di 6,4; possiede un'età stimata at-

torno ai 370 milioni di anni. Ricerche sulle stelle pecu-

liari nei dintorni di quest'ammasso hanno permesso di 

individuare quattro stelle di carbonio come possibili 
membri. 

NGC 1342 è meno appariscente degli altri oggetti de-

scritti, ma è anch’esso facilmente osservabile. Si indivi-

dua nella parte meridionale della costellazione, quasi a 
metà strada fra le stelle Algol e ζ Persei; giace lontano 

dal piano della Via Lattea, in direzione di un campo 

stellare relativamente povero. Attraverso un binocolo 

10x50 è visibile come un piccolo addensamento di de-

boli stelle di magnitudine 8 e 9; con un telescopio da 

120mm si risolve in una ventina di stelle fino alla ma-

gnitudine 12 sparse su un diametro di 14', mentre con 

strumenti ancora più grandi si evidenzia maggiormente 
la scarsa concentrazione e il basso numero di compo-

nenti, benché l'oggetto appaia comunque contrastato 

rispetto ai campi stellari circostanti. Si tratta di un am-

masso poco popoloso e debolmente concentrato, seppu-

re relativamente appariscente; la sua distanza è stimata 

attorno ai 2170 anni luce, mentre la sua età è di 450 mi-
lioni di anni. 

Nella parte nordorientale della costellazione si trovano 

numerosi altri ammassi aperti, sebbene siano meno ric-

chi o più difficili da osservare. 

 

Perseo ospita anche la nebulosa planetaria M76, famo-

sa per essere una delle quattro catalogate dal Messier. 
M76 è individuabile con difficoltà, sia a causa della sua 

debole luminosità (si tratta dell'oggetto più debole fra 

quelli indicati da Messier), sia perché nei suoi dintorni 

non si trovano stelle luminose: un metodo per rintrac-

ciarla è raggiungere la stella φ Persei, di quarta magni-

tudine, e poi muoversi di circa un grado verso nord; è al 

di fuori della portata di un binocolo, con l'eccezione di 
un 11x80, in cui si mostra come un puntino pallido e 

sfuocato. Un telescopio da 150mm lo mostra come un 

oggetto allungato in senso nordest-sudovest; strumenti 

superiori mostrano due lobi, che la fanno rassomigliare 

alla Nebulosa Manubrio (M27) nella costellazione della 

Volpetta. M76 possiede due numeri NGC perché si so-
spettava che fosse una nebulosa doppia con le due com-

ponenti in contatto; in realtà NGC 651 è soltanto la par-

te nordorientale della medesima nebulosa, cui è asse-

gnata la sigla NGC 650. Il soprannome Piccola Campa-

na Muta deriva invece dall’inglese “Little Dumbell”, 

con significato analogo; Dumbell è il nome utilizzato in 

inglese per indicare la Nebulosa Manubrio, M27. La 

zona più brillante di questa nebulosa ha un diametro di 
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NGC 1528 è un ammasso molto brillante e facile da risolvere anche 

a bassi ingrandimenti. 

La nebulosa planetaria M76 è l’oggetto più sfuggente fra quelli del 

Catalogo di Messier. 



65 secondi d'arco, mentre l'alone ha un'estensione di 

290 secondi d'arco. La stella centrale ha magnitudine di 

16,6 e una temperatura di 140.000 K; probabilmente 

raffreddandosi diventerà una nana bianca in una decina 
di milioni di anni. 

 

Tra le nebulose diffuse invece spicca notevolmente 

NGC 1499, chiamata anche Nebulosa California per 

via della sua forma; venne scoperta nel 1884 dall'astro-

nomo americano Edward Emerson Barnard. A causa 

della sua debolezza e della sua estensione, è molto dif-

ficile da osservare visualmente, mentre è un soggetto 

tradizionale e anche piuttosto facile per gli astrofoto-
grafi. Si estende infatti per due gradi e mezzo ed è 

orientata in direzione est-ovest; giace poco a nord della 

stella azzurra ξ Persei. La sua distanza è stimata sui 

1000 anni luce e costituisce la parte settentrionale, io-

nizzata, della Nube di Perseo, un grande complesso di 

nebulose oscure e polveri interstellari che si estende 
verso sudovest per ben 25°, arrivando a sconfinare nella 

costellazione dell’Ariete. Grazie alla sua vicinanza, è 

una delle regioni nebulose molecolari più facili da stu-

diare, in particolare per quanto riguarda la comprensio-

ne dei meccanismi di formazione delle stelle di piccola 

e media massa; essendo infatti una nube minore del 

braccio di spirale in cui si trova (il Braccio di Orione), 
al suo interno non avvengono fenomeni di formazione 

di stelle di grande massa. Gran parte di questi processi 

sono attivi nella parte centro-meridionale, in direzione 

delle nebulose NGC 1333 e IC 348, che racchiudono 

dei giovanissimi ammassi aperti. La prima ondata di 

formazione stellare avvenuta nella Nube di Perseo ha 
generato stelle di grande massa raggruppate nell’asso-

ciazione Perseus OB2, di cui fanno parte le stelle ζ Per-

sei, ξ Persei e 40 Persei; tutte queste stelle hanno un’età 

media di 6 milioni di anni e sono comprese entro un 

diametro di 150 anni luce. 

NGC 1333, che come visto fa parte della Nube di Per-

seo, non è difficile da individuare anche con un piccolo 

strumento; si trova circa 3 gradi a sudovest della stella 

ο Persei, in quell'area di cielo in cui si incontrano le 

costellazioni di Perseo, Ariete e Toro ed formata da un 

denso banco di gas che riflette la luce delle giovanissi-

me stelle che racchiude al suo interno. La grande se-

quenza di piccole nebulose a riflessione e nebulose 
oscure che da qui sconfina in Ariete può essere un facile 

soggetto per le fotografie a lunga posa e 5-10° di campo 

celeste ripreso. 

 

Fra le galassie la più importante è NGC 1023, una ga-

lassia spirale barrata situata a circa 32 milioni di anni 

luce; può essere osservata anche con un telescopio da 

120mm, dove appare come una macchia chiara un po’ 

allungata in senso est-ovest; fa parte dello stesso gruppo 
di galassie cui appartiene anche NGC 891, in Androme-

da. 

Da segnalare infine un grande ammasso di galassie noto 

come Abell 426; si trova circa 2° a ENE di Algol ed è 
uno degli ammassi più grandi conosciuti nell’Universo, 

composto da migliaia di galassie situate alla distanza di 

circa 240 milioni di anni luce; le sue emissioni di raggi 

X sono fra le più forti conosciute nell’Universo profon-

do. 

Al suo centro spicca NGC 1275 (C24) nota anche come 

Perseus A, una galassia di Seyfert di aspetto peculiare, 

visibile però solo con telescopi di 120-150mm di diame-

tro. NGC 1275 consiste invero di due galassie, la galas-

sia centrale dell'ammasso, una galassia gigante diffusa, 

e il cosiddetto "sistema ad alta velocità" che si estende 
di fronte a questa; questo sistema si muove alla velocità 

di 3000 km/s intorno al sistema dominante e si pensa 

che si stia fondendo con l'Ammasso di Perseo. Il siste-

ma ad alta velocità non sembra influenzato dalla galas-

sia gigante e si trova a 200.000 anni luce da questa.  

La Nebulosa California, un’estesa nube di idrogeno ionizzato ben 

evidente nelle foto a lunga esposizione. 

NGC 1333, una facile nebulosa a riflessione che riceve la luce delle 

giovanissime stelle situate al suo interno. 
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PESCI 

Q uella dei Pesci è una costellazione dello zodiaco, 

che si trova tra l'Acquario a sudovest e l'Ariete 

ad est. È anche di notevoli dimensioni, sebbene 

non contenga alcuna stella luminosa; è stata citata da 
Tolomeo, come tutte le costellazioni zodiacali, fra le 48 

costellazioni dell’antichità. 

 

CARATTERISTICHE 

 

I Pesci sono una costellazione piuttosto debole, la meno 

appariscente fra le costellazioni zodiacali, nonostante le 
sue grandi dimensioni: la stella più luminosa, η Pi-

scium, ha una magnitudine apparente di solo 3,6. La 

stella α Piscium è chiamata Alrisha, "il nodo", che sa-

rebbe il nodo che tiene assieme i due pesci. La costella-

zione si estende a sudest del Quadrato di Pegaso, il 

grande asterismo che domina le notti autunnali nell'e-

misfero nord; la parte più facilmente riconoscibile è il 
gruppetto di stelle disposte a cerchio a sud del Quadra-

to, rappresentante uno dei due pesci e composto in pre-

valenza da astri di quarta magnitudine. Il punto in cui 

l'eclittica attraversa l'equatore celeste andando verso 

nord, il punto vernale o equinozio di primavera, si trova 

a circa 8° a sud della stella ω Piscium. 

Gran parte della costellazione sta nell'emisfero nord, 

così da essere osservabile per buona parte dell'anno (da 

agosto a inizio marzo) dall'emisfero boreale; nell'emi-

sfero sud invece è leggermente meno osservabile. 

La costellazione ha origini molto antiche. Una convin-

cente indicazione che i Greci ereditarono questa costel-

lazione dai Babilonesi è che gli eventi mitologici che la 

riguardano si sarebbero verificati attorno al fiume Eu-

frate. La storia costituisce il seguito di un episodio mol-

to antico della mitologia greca, nel corso del quale gli 
dèi dell'Olimpo avevano sconfitto i Titani e i Giganti 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Pisces 

Genitivo del nome Piscium 

Abbreviazione ufficiale Psc 

Area totale 889 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 novembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 79 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

η Psc Alpherg 01h 31m 29s +15° 20′ 45″ 3,62 294 giallo 

γ Psc Simmah 23h 17m 09s +03° 16′ 56″ 3,70 131 azzurro 

ω Psc Vernalis 23h 59m 19s +06° 51′ 49″ 4,03 106 azzurro 

ι Psc  23h 39m 57s +05° 37′ 38″ 4,13 45 azzurro 

ο Psc Torcularis 01h 45m 24s +09° 09′ 27″ 4,26 258 giallo 

ε Psc  01h 02m 57s +07° 53′ 24″ 4,27 185 azzurro 

θ Psc  23h 27m 58s +06° 22′ 45″ 4,27 159 rosso 

α Psc Alrisha 02h 02m 03s +02° 45′ 49″ 4,33 139 arancio 

nella lotta per la supremazia. La Madre Terra, conosciu-

ta anche come Gea, riservò agli dèi un'altra sgradevole 

sorpresa: si accoppiò con Tartaro, la regione più bassa 

del Mondo dell'Oltretomba dove Zeus aveva imprigio-
nati i Titani, e da quest'unione poco promettente nacque 

Tefeo, il mostro più terribile che al mondo fosse mai 

stato dato vedere. Secondo Esiodo, Tefeo aveva cento 

teste di drago. Lanciava fiamme dagli occhi, mentre 

dalle bocche guizzavano lingue nere e fuoriusciva una 

cacofonia di suoni: a volte erano voci eteree che gli dèi 
riuscivano a comprendere, mentre altre volte Tefeo 

muggiva come un bue, ruggiva come un leone, guaiva 

come un cucciolo, o sibilava come un covo di vipere. 

Gea mandò questo mostro tremendo ad attaccare gli dèi; 

Pan lo vide arrivare e con un grido avvisò gli altri. Poi si 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 18:30 

40°N 

La costellazione si può osservare in direzione sud nelle sere dei mesi autunnali e invernali, 

seppur con qualche difficoltà legata al fatto di essere una costellazione estesa ma poco lumi-

nosa; rispetto al Quadrato di Pegaso si trova in basso a sinistra. Durante il transito al meri-

diano (7 novembre alle 22; 7 dicembre alle 20) la parte settentrionale si trova a ben 84° di 

altezza, mentre la stella Eta Piscium, la più luminosa, sta a circa 60°. 

1° febbraio ore 16:30 

1° marzo ore 14:30 

1° aprile ore 12:30 

1° maggio ore 10:30 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva in direzione nord nelle sere comprese fra settembre e febbraio e 

occupa la grande regione di stelle deboli situata in alto a destra rispetto al Quadrato di Pega-

so. Durante il transito al meridiano (7 novembre alle 22; 7 dicembre alle 20) l’estremità 

meridionale si trova allo zenit, mentre la zona centrale della costellazione sta a 75-80° di 

altezza. 

1° giugno ore 08:30 

1° luglio ore 06:30 

1° agosto ore 04:30 

1° settembre ore 02:30 La costellazione si osserva in direzione nord durante le sere primaverili, in alto a destra del 

Quadrato di Pegaso, con un po’ di difficoltà legate alla sua altezza limitata e al fatto che sia 

formata da stelle in prevalenza deboli. Durante il transito al meridiano (7 novembre alle 22; 

7 dicembre alle 20) la parte meridionale si trova a circa 56° di altezza, mentre l’estremità 

settentrionale, al confine con Andromeda, sta a soli 16° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 00:30 

1° novembre ore 22:30 

1° dicembre ore 20:30 



tuffò nel fiume tramutandosi in pesce-capra, rappresen-

tato nella costellazione del Capricorno, anche quella 

ereditata dai Babilonesi. Afrodite e suo figlio Eros si 

rifugiarono fra le canne sulla sponda del fiume Eufrate, 
ma quando il vento fece frusciare la boscaglia Afrodite 

si spaventò. Tenendo Eros in grembo invocò l'aiuto del-

le ninfe e saltò nel fiume. Secondo una versione della 

storia, due pesci vennero fuori dall'acqua e trasportaro-

no Afrodite ed Eros sui loro dorsi, ma in un'altra versio-

ne sono invece i due profughi che vengono tramutati in 
pesci. 

Nel cielo i due Pesci sono raffigurati che nuotano in 

direzioni divergenti, con le loro code tenute insieme da 

una cordicella. I Greci non offrirono spiegazioni soddi-

sfacenti per questo legame, limitandosi a descriverli 
come tali; secondo lo storico Paul Kunitzsch tuttavia 

furono i Babilonesi a vedere in questa zona di cielo due 

pesci uniti da una corda; pertanto è evidente che i Greci 

presero in prestito quell'immagine dai Babilonesi, seb-

bene nel frattempo si fosse perso il significato della 

corda che li unisce. 

Questa costellazione ha una certa importanza perché 

contiene il punto dell’eclittica in cui ogni anno il Sole 

attraversa l'equatore celeste per passare nell'emisfero 

boreale; questo punto, che nell’emisfero nord coincide 
con l’equinozio di primavera, circa 2300 anni fa si tro-

vava in Ariete, ma si è spostato nei Pesci a causa della 

lenta oscillazione della Terra sul suo asse, detta preces-

sione: da questo fatto deriva però il nome di Primo pun-

to di Ariete. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene un gran numero di stelle dop-

pie ben osservabili anche con piccoli strumenti. 

La coppia prospettica formata dalle stelle 54 Piscium e 

55 Piscium è la più larga ed è risolvibile anche con un 

binocolo; si tratta di due stelle di quinta magnitudine, 
una arancione e una giallastra, separate da ben 15 minuti 

d’arco. 

La 55 Piscium poi è a sua volta una doppia, con compo-

nenti di magnitudini 5,6 e 6,8, separabili solo con un 
telescopio. 

La stella 77 Piscium è risolvibile anche a bassi ingran-

dimenti; la primaria è di sesta magnitudine e la compa-

gna appare di settima. Entrambe sono gialle. 

La ζ Piscium è una stella di magnitudine 5,2 con una 

compagna di sesta grandezza a circa 24", risolvibile con 

un telescopio di piccole dimensioni. 

La ψ1 Piscium è una coppia di stelle bianche, entrambe 

di quinta magnitudine; la loro separazione di 30" le ren-

dono risolvibili con un piccolo strumento. 

 

STELLE VARIABILI 

 

La costellazione dei Pesci ospita alcune stelle variabili 
le cui oscillazioni sono apprezzabili anche a occhio nu-

do. 

Una delle più facili da individuare è la TX Piscium 

(nota anche come 19 Piscium), grazie al fatto che costi-
tuisce la chiusura a oriente del cerchio di stelle che co-

stituiscono il pesce meridionale; le sue oscillazioni sono 

percepibili anche a occhio nudo, essendo comprese fra 

la quarta e la quinta magnitudine. Il suo periodo è però 

M74 è la galassia più luminosa presente entro i confini della costel-

lazione; è una spirale vista di faccia e si può osservare anche con 

piccoli telescopi. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

35 Psc 00h 14m 59s +08° 49′ 16″ 6,1 7,8 11,5 g + b 

54-55 Psc 00h 39m : +21° 20′ : 5,36 5,88 900 ar + g 

55 Psc 00h 39m 56s +21° 26′ 19″ 5,6 8,8 6,6 ar + g 

65 Psc 00h 49m 53s +27° 42′ 37″ 7,0 7,1 4,5 g + g 

ψ1 Psc 01h 05m 42s +21° 27′ 56″ 5,34 5,56 29,9 b + b 

77 Psc 01h 05m 49s +04° 54′ 31″ 6,35 7,25 33,0 g + g 

HD 7215 01h 12m 52s +32° 04′ 30″ 6,98 8,78 19,5 b + b 

ζ Psc 01h 13m 44s +07° 34′ 32″ 5,24 6,30 24,0 b + g 

100 Psc 01h 34m 52s +12° 33′ 31″ 7,3 8,5 15,7 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Psc 01h 30m 38s +02° 52′ 54″ 7,0 14,8 344,50 Mireide 

SZ Psc 23h 13m 24s +02° 40′ 32″ 7,18 7,72 3,9658 Eclisse 

TV Psc 00h 28m 03s +17° 53′ 35″ 4,65 5,42 49,1 SR Puls. 

TX Psc (19) 23h 46m 24s +03° 29′ 13″ 4,79 5,20 — Irregolare  

WW Psc 00h 59m 50s +06° 29′ 00″ 5,97 6,11 — Irregolare 

WZ Psc 02h 06m 12s +08° 14′ 53″ 6,20 6,38 20: Semiregol. 

XZ Psc 23h 54m 47s +00° 06′ 34″ 5,61 5,97 — Irregolare 

YY Psc 00h 01m 58s −06° 00′ 51″ 4,31 4,41 — Irregolare 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
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TRIANGOLO 

I 
l Triangolo è una piccola costellazione dell'emi-

sfero settentrionale stretta fra Ariete e Andromeda, 

le cui tre stelle più luminose, di terza e quarta ma-

gnitudine, formano un triangolo elongato; nonostante la 
sua scarsa rilevanza, era una delle 48 costellazioni elen-

cate da Tolomeo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Triangolo si individua con facilità a nord dell'Ariete e 

poco più a sud dell'area in cui si incontrano le due co-
stellazioni di Andromeda e Perseo; in particolare, lo si 

può rintracciare a metà via sulla linea che congiunge le 

stelle Hamal (α Arietis) e Almach (γ Andromedae). No-

nostante le ridotte dimensioni, la sua individuazione 

non presenta particolari difficoltà, grazie al fatto che le 

sue tre stelle principali sono piuttosto ravvicinate fra 

loro, risaltando più facilmente alla vista. La distanza 
dalla scia luminosa del piano galattico non consente la 

presenza di ricchi campi stellari di fondo, ma ciò favo-

risce l'osservazione delle galassie esterne. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione ricade 
nei mesi compresi fra ottobre e marzo, sebbene nell'e-

misfero boreale sia osservabile anche per più tempo, 

dalla fine dell'estate alla primavera inoltrata; dall'emi-

sfero australe la sua osservazione presenta delle diffi-

coltà maggiori, dovute anche all'aumento delle ore di 

luce nei mesi compresi fra ottobre e dicembre. 

Gli antichi greci chiamavano questa costellazione Del-

totòn (Δελτωτόν), poiché ricordava loro la forma della 

lettera Delta; venne così traslitterata dagli scrittori latini 

e latinizzata nel vocabolo Deltotum. Eratostene la colle-

gò al delta del Nilo, mentre lo scrittore latino Igino la 

associò alla Sicilia, chiamata anche Trinacria per via 

della sua forma triangolare. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Triangulum 

Genitivo del nome Trianguli 

Abbreviazione ufficiale Tri 

Area totale 132 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 dicembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 18 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Tri Deltotum 02h 09m 33s +34° 59′ 15″ 3.00 124 bianco 

α Tri Caput Trianguli 01h 53m 05s +29° 34′ 46″ 3.42 64 giallo 

γ Tri  02h 17m 19s +33° 50′ 50″ 4.03 118 bianco 

δ Tri  02h 17m 02s +34° 13′ 29″ 4.84 35 giallo 

6 Tri  02h 12m 22s +30° 18′ 12″ 4.94 305 giallo 

14 Tri  02h 32m 06s +36° 08′ 50″ 5.15 391 arancio 

7 Tri  02h 15m 56s +33° 21′ 32″ 5.25 293 bianco 

10 Tri  02h 18m 57s +28° 38′ 34″ 5.29 350 bianco 

STELLE DOPPIE 

 

Fra le stelle doppie la più appariscente è la 6 Trianguli, 

formata da un astro di magnitudine 4,9 accompagnato 

da una stella di sesta grandezza; la loro separazione è 

piuttosto ridotta e occorre uno strumento di grande dia-

metro per risolvere le due componenti. Le altre poche 

stelle doppie sono più deboli e difficili da osservare. 

 

STELLE VARIABILI 

 

L'unica stella variabile di facile osservazione è la R 

Trianguli, una variabile Mira che al massimo della lu-

minosità è visibile anche ad occhio nudo; il suo periodo 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 20:00 

40°N 

La costellazione si osserva alta nel cielo in direzione sud nelle sere dei mesi autunnali, diret-

tamente sopra le due stelle luminose che rappresentano la testa dell’Ariete; tuttavia la sua 

osservazione è possibile per gran parte delle sere dell’anno, al punto che la si può notare 

bassa sull’orizzonte nordest già nelle sere di agosto. Durante il transito al meridiano (1° 

dicembre alle 22; 1° gennaio alle 20) la stella Beta Trianguli si trova a 85° di altezza. 

1° febbraio ore 18:00 

1° marzo ore 16:00 

1° aprile ore 14:00 

1° maggio ore 12:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva in direzione nord nelle sere comprese fra settembre e marzo ed è 

individuabile con facilità sotto le due stelle luminose che formano delineano la testa dell’A-

riete. Al transito al meridiano (1° dicembre alle 22; 1° gennaio alle 20) la stella Beta Trian-

guli si trova a 55° di altezza. 
1° giugno ore 10:00 

1° luglio ore 08:00 

1° agosto ore 06:00 

1° settembre ore 04:00 La costellazione è individuabile piuttosto bassa in direzione nord nelle sere dei mesi com-

presi fra settembre e gennaio, sotto le due stelle più luminose dell’Ariete; poiché la fascia di 

massima visibilità coincide con l’aumento delle ore di luce, la sua osservazione ne risulta 

penalizzata. Al transito al meridiano (1° dicembre alle 22; 1° gennaio alle 20) la stella Beta 

Trianguli ha un’altezza di soli 15°. 

40°S 
1° ottobre ore 02:00 

1° novembre ore 00:00 

1° dicembre ore 22:00 



è di 266 giorni, durante i quali scende di luminosità 

fino ad essere al di fuori anche dalla portata di un pic-

colo telescopio. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

L'oggetto celeste più celebre all'interno della costella-

zione del Triangolo è M33, nota appunto come Galas-

sia del Triangolo; si tratta di una delle galassie più vi-

cine alla Via Lattea, essendo membro del Gruppo Loca-

le di galassie. Può essere vista con un binocolo sotto 
cieli bui, attraverso il quale si presenta come una mac-

chia ovaleggiante e dai contorni irregolari; sotto un cie-

lo eccezionalmente buono, dove l'inquinamento lumi-

noso è sufficientemente basso, è persino possibile no-

tarla ad occhio nudo, tramite la visione distolta. Infatti, 

essendo un oggetto diffuso con bassa luminosità super-
ficiale, la sua visibilità è fortemente influenzata anche 

da una piccola quantità di inquinamento luminoso e si 

può variare dalla possibilità di vedere facilmente l'og-

getto in visione diretta in cieli molto scuri fino a scru-

tarlo con molta difficoltà in visione distolta in cieli so-

pra aree rurali e suburbane. La Galassia del Triangolo è 

una galassia piuttosto piccola rispetto alle altre due più 
importanti del Gruppo Locale, la Via Lattea e la Galas-

sia di Andromeda, ma in realtà ha dimensioni medie 

rispetto alle altre galassie spirali presenti nell'Universo; 

in particolare si tratta del terzo membro del Gruppo 

Locale in ordine di grandezza. Dal punto di vista della 

sua conformazione è un esempio di spirale flocculenta, 

ossia caratterizzata da bracci di aspetto nodoso, causati 
da onde di densità piuttosto basse. La galassia del 

Triangolo possiede un nucleo con caratteristiche spet-

trali simili a quelle di una regione H II e quindi non 

presenta fenomeni violenti tipici dei nuclei galattici 

attivi o delle galassie di Seyfert. La sua distanza è sti-

mata sui 2,88 milioni di anni luce ed è più vicina alla 
Galassia di Andromeda che alla Via Lattea. 

Un’altra galassia appariscente, anche se molto più lon-

tana e di dimensioni apparenti più ridotte di M33, è 

NGC 925, visibile circa due gradi e mezzo ad est della 

stella γ Trianguli; può essere notata anche con un tele-
scopio da 100mm di diametro, dove appare come una 

piccola macchia allungata in senso est-ovest, mentre 

con strumenti di grande diametro si possono notare al-

cune irregolarità nella sua forma. Si tratta di una spirale 

barrata dai bracci molto aperti, la cui distanza è stata 

stimata con precisione grazie all’osservazione di alcune 

sue variabili Cefeidi ed è risultata pari a 30 milioni di 
anni luce. Studi concernenti la struttura e la formazione 

stellare in questa galassia mostrano varie asimmetrie: 

dai rilievi è emerso che il braccio settentrionale è più 

sviluppato di quello meridionale, che è più frammenta-

rio, facendo pensare a un'interazione con un'altra galas-

sia in passato e avvicinando NGC 925 più alle galassie 
irregolari che a quelle barrate. La sua posizione la collo-

ca in una regione di spazio vicina al gruppo di galassie 

dominato da NGC 1023 (in Perseo); tuttavia la galassia 

più vicina a NGC 925 è una nube di idrogeno neutro di 

10 milioni di masse solari, legata ad essa da un lungo 

ponte di gas. Non è chiaro se si tratti di una galassia 

satellite a tutti gli effetti, oppure se sia ciò che resta di 
un’interazione mareale con un’altra galassia, o ancora se 

sia semplicemente una nube di gas primordiale; i due 

oggetti sono separati da 650.000 anni luce. 

NGC 672 è infine una galassia più debole, visibile nella 
parte meridionale della costellazione; assieme alla vici-

na IC 1727 formano una coppia di galassie interagenti 

la cui morfologia richiama le spirali barrate. Le due ga-

lassie sono separate fra loro da appena 100.000 anni 

luce, mentre la loro distanza da noi è di 20 milioni di 

anni luce. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

6 Tri 02h 12m 22s +30° 18′ 12″ 4,94 6,5 3,8 g + g 

HD 13746 02h 14m 42s +30° 23′ 41″ 7,9 8,0 6,6 b + az 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Tri 02h 37m 02s +34° 15′ 51″ 5,4 12,6 266,9 Mireide 

W Tri 02h 41m 31s +34° 30′ 58″ 8,5 9,7 108: SR Puls. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M33 01h 33m 50s +30° 40′ : Gal 5,7 73 Gal. del Triangolo 

NGC 672 01h 47m 54s +27° 25′ 59″ Gal 10,8 7,2  

NGC 925 02h 27m 17s +33° 34′ 42″ Gal 9,7 10,5  

M33, la Galassia del Triangolo, è una delle galassie più vicine alla 
Via Lattea, facente parte del Gruppo Locale. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


AURIGA, ORIONE E IL 

TRIANGOLO INVERNALE 

D 
urante le notti invernali dell’emisfero boreale, 

il cielo in direzione sud è dominato da un 

gruppo di stelle molto luminose disposte a for-

mare delle figure caratteristiche e di facile riconosci-
mento. 

Una delle figure più inconfondibili è data dall’allinea-

mento di tre stelle di simile luminosità, incorniciato da 

un rettangolo di quattro stelle più luminose: si tratta 
della costellazione di Orione, regina incontrastata di 

questa parte di cielo. Le tre stelle allineate rappresenta-

no la famosa Cintura di Orione, sotto la quale pende la 

Spada, costituita da un folto gruppetto di stelle meno 

luminose. 

La stella rossa situata al vertice nordest di Orione si 

chiama Betelgeuse e rappresenta anche uno dei vertici 

del grande asterismo del Triangolo Invernale, un trian-

golo equilatero con la punta rivolta verso sud. 

Il vertice meridionale è invece rappresentato da Sirio, la 
stella più luminosa dell’intera volta celeste; ha magni-

tudine –1,47 e diventa visibile già poco dopo il tramon-

to. La costellazione a cui appartiene è il Cane Maggiore 

e si estende tutta a sud di questa stella con una sequen-

za di astri che terminano in un triangolo col vertice ver-

so nord. 

La terza stella del Triangolo Invernale è Procione, po-

sta alla stessa declinazione di Betelgeuse; è la stella più 

luminosa della costellazione del Cane Minore ed è an-

che l’unica caratteristica notevole di questa piccola co-

stellazione. 

Il Triangolo Invernale è attraversato dalla Via Lattea, 

visibile solo a patto di osservare sotto un cielo buio a 

causa della sua bassa luminosità. L’area di cielo com-

presa dal triangolo è occupata dalla costellazione 

dell’Unicorno ed è marcatamente povera di stelle di 
fondo: se ne osservano solo alcune di magnitudine 4 e 

5; ciò nonostante, è ricchissima di ammassi e nebulose. 

A nord del Triangolo Invernale si osservano altre due 

brillanti costellazioni: a est quella dei Gemelli, formata 

da due file parallele di stelle terminanti in due astri 
molto luminosi, Castore e Polluce. A ovest (a nordo-

vest di Orione) si estende invece la costellazione del 

Toro, molto ricca di stelle di fondo e dominata dalla 

brillante stella Aldebaran e dal celeberrimo ammasso 

aperto delle Pleiadi. 

A nord di queste ultime due costellazioni vi è invece 

l’Auriga, delineata chiaramente da un grande pentago-

no di stelle luminose, su cui domina la brillantissima 

Capella, la sesta stella più luminosa del cielo. 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Auriga 657 gradi quadrati 

Toro 797 gradi quadrati 

Gemelli 514 gradi quadrati 

Cancro 506 gradi quadrati 

Orione 594 gradi quadrati 

Lepre 290 gradi quadrati 

Cane Maggiore 380 gradi quadrati 

Cane Minore 183 gradi quadrati 

Unicorno 482 gradi quadrati 

Completano il quadro la piccola costellazione della Le-

pre, visibile facilmente a sud di Orione, e la più estesa 

costellazione del Cancro, a est dei Gemelli e formata da 

stelle più deboli, ma dominata dal brillante ammasso del 
Presepe. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Il Triangolo Invernale e Orione giacciono a cavallo 

dell’equatore celeste e sono pertanto osservabili allo 

stesso modo da entrambi gli emisferi della Terra. La 
costellazione del Cane Maggiore si estende invece 
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nell’emisfero australe fino a una declinazione di 30°S; 

d’altra parte l’Auriga arriva fino ai 50°N ed è visibile 

soprattutto dall’emisfero nord. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine si può avere un’ottima visione so-
prattutto della parte compresa da Sirio fino a tutta l’Au-

riga. Capella si presenta quasi circumpolare, avendo 

una declinazione di 46°, mentre il centro dell’Auriga è 

visibile allo zenit nelle sere di gennaio. Molto alte nel 

cielo sono anche il Toro e i Gemelli, mentre la Cintura 

di Orione è a un’altezza di circa 50°. 

Il Cane Maggiore è la figura più penalizzata: Sirio è 

visibile a 34° di altezza, mentre l’estremità meridionale 

della costellazione sta a soli 17° di altezza. 

 

Dall’equatore 

La fascia equatoriale è in assoluto la più avvantaggiata. 

Il centro del Triangolo Invernale e la Cintura di Orione 

si possono osservare allo zenit, mentre la brillante Sirio 
sta a 74° di altezza. 

In direzione nord sono ben evidenti, alte nel cielo, le tre 

costellazioni zodiacali di questa regione, mentre Capel-

la, che delimita a nord l’Auriga, sta a 44° di altezza. In 

direzione sud, l’estremità meridionale del Cane Maggio-

re e i suoi ricchi campi stellari raggiungono un’altezza 

massima di 57°. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine il periodo di osservazione nel cielo 

serale del Triangolo Invernale coincide con i mesi esti-

vi, per cui sarebbe lecito chiamarlo Triangolo Estivo. 

La Cintura di Orione raggiunge un’altezza massima di 

circa 50°, mentre la brillante Sirio si trova a 66°; la co-
stellazione del Cane Maggiore è la più alta del gruppo, 

con un’altezza della sua parte meridionale che arriva a 

83° e un periodo di osservazione che si estende ben ol-

tre i mesi estivi, fino alla fine del mese di giugno. 

Di contro, le costellazioni del Toro e dei Gemelli si pre-
sentano più basse, con altezze medie che arrivano a 25°-

35° e ulteriormente penalizzate dall’aumento delle ore 

di luce dei mesi di novembre e dicembre; le Pleiadi si 

trovano al passaggio al meridiano a 26° di altezza. 

L’Auriga è invece di difficile osservazione; Capella è 

visibile solo per poche ore per notte, con un’altezza 
sull’orizzonte nord di appena 4°. 
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STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

La costellazione di Orione è famosa presso gli astrono-

mi per la presenza della sua grande nebulosa e per i 

suoi ricchi campi di stelle giovani; tuttavia, ciò che si 

evidenzia nelle foto astronomiche non è che una picco-

lissima parte del grande sistema nebuloso che avvolge 

per intero questa costellazione. 

La regione di formazione stellare di Orione è una delle 

meglio studiate e conosciute del cielo, nonché una delle 

più vicine; si trova a circa 1500 anni luce dal Sole e si 

estende per oltre 20°. 

Nelle costellazioni adiacenti si osservano numerose 

altre regioni di formazione stellare appartenenti al no-

stro braccio di spirale galattico, in particolare nell’Uni-

corno: una di queste è legata al sistema della Nebulosa 

Cono (NGC 2264), mentre poco più a sud se ne trova 
un’altra, legata alla Nebulosa Rosetta. 

Anche il Toro ospita un suo complesso nebuloso, che 

appare però principalmente non illuminato e al cui in-

terno si originano soprattutto stelle di piccola massa. 

Ben più distanti sono invece i sistemi nebulosi dell’Au-

riga e dei Gemelli, che giacciono sul Braccio di Perseo, 

uno dei bracci di spirale maggiori della Via Lattea ed 

esterno al nostro. Le loro dimensioni reali sono notevo-
li, al punto che quello dell’Auriga supera il complesso 

di Orione. 

La scarsa presenza di gas oscuri permettono di studiare 

tutte queste regioni di formazione stellare in grande det-
taglio. 

 

Con un binocolo 10x50 si può iniziare una soddisfacen-

te esplorazione di queste costellazioni. La costellazione 

di Orione mostra i suoi ricchi campi stellari, special-

mente attorno alla Cintura. A sud di questa si allineano 

le stelle della Spada, al cui centro è molto ben evidente 

la celeberrima Nebulosa di Orione (M42); quest’ogget-

to può essere notato anche dalle aree moderatamente 
urbanizzate ed è ben visibile come una macchia di 

aspetto nebuloso e indistinto, al cui interno brillano al-

cune piccole stelline. 

L’intera Spada osservata al binocolo rivela che essa è 

Mappa dei complessi nebulosi lungo la Via Lattea fra le costellazioni di Auriga e Cane Maggiore. 
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costituita principalmente da ammassi stellari, che ap-

paiono interamente risolti. 

 

Un altro famoso oggetto è l’ammasso aperto delle 

Pleiadi (M45), sul bordo nordoccidentale del Toro; è 

ben visibile e parzialmente risolvibile anche a occhio 
nudo, mostrandosi come un insieme di 6-7 stelle. An-

che il più piccolo binocolo è perfettamente in grado di 

risolverlo in decine di stelle azzurrognole. 

 

A breve distanza, sempre nel Toro, si trovano le Iadi 

(Mel 25), talmente estese che da sole rappresentano la 

testa dell’animale; sono risolte a occhio nudo in decine 

di stelle disposte a forma di V, mentre attraverso un 

binocolo se ne osservano molte di più. Sembrano domi-
nate dalla brillante stella Aldebaran, la quale però non 

appartiene all’ammasso ma si trova in primo piano ri-

spetto ad esso. 

 

Un altro ammasso aperto di facile osservazione si trova 

nel Cancro ed è il famoso Presepe (M44); a occhio 

nudo appare come una sorta di nebulosità indistinta, 

con dentro una o due debolissime stelline visibili nelle 

condizioni migliori. Un piccolo binocolo è sufficiente 
per risolverlo interamente in decine di stelle giallastre 

senza alcuna traccia di nebulosità di fondo. 

 

La costellazione del Cane Maggiore ospita M41, un 

brillante ammasso aperto visibile anche a occhio nudo 

come una piccola macchia chiara; attraverso un binoco-

lo 10x50 è già completamente risolto in stelle. 

 

M35 si trova invece nei Gemelli ed è anch’esso un am-

masso aperto; con un binocolo è visibile come una 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

M45 03h 47m : +24° 07′ : Tau Ammasso aperto 1,6 110   Pleiadi 

Mel 25 04h 27m : +15° 52′ : Tau Ammasso aperto 0,5 330   Iadi 

M38 05h 28m 42s +35° 51′ : Aur Ammasso aperto 7,4 21    

M36 05h 36m 12s +34° 08′ : Aur Ammasso aperto 6,3 12    

M1 05h 34m 32s +22° 00′ 52″ Tau Resto di supernova 8,4 6 x 4   Nebulosa Granchio 

M42 05h 35m : -05° 23′ : Ori Nebulosa diffusa 4,0 90   Nebulosa di Orione 

- 05h 35m : -05° 23′ : Ori Gruppo stellare 1 : 600   Cintura  e Spada di Orione 

Sigma Orionis 05h 38m 45s -02° 36′ 00″ Ori Stella doppia 3,81+6,65  41,7   

M78 05h 46m 46s +00° 04′ 45″ Ori Nebulosa diffusa 8,0 8 x 6    

M37 05h 52m 18s +32° 33′ : Aur Ammasso aperto 5,6 23    

M35 06h 08m 56s +24° 21′ 28″ Gem Ammasso aperto 5,1 28    

M41 06h 46m : -20° 45′ : CMa Ammasso aperto 4,5 38   Piccolo Presepe 

M50 07h 02m 42s -08° 23′ 26″ Mon Ammasso aperto 5,9 16    

Alfa Geminorum 07h 34m 36s +31° 53′ 19″ Gem Stella doppia 1,57+1,93  73  Castore 

M44 08h 40m : +19° 41′ : Cnc Ammasso aperto 3,1 95   Presepe 

M67 08h 51m 24s +11° 49′ : Cnc Ammasso aperto 6,1 30    

macchia chiara piuttosto estesa, ma di difficile risolu-

zione. Per notare le sue componenti principali occorre 

un piccolo telescopio o un binocolo di grandi dimensio-

ni. 

 

L’Auriga ospita diversi ammassi aperti, su cui spicca la 
triade M36, M37 e M38; tutti e tre sono visibili anche 

con un binocolo, ma appaiono risolti solo parzialmente, 

mentre M37 non si risolve affatto. Il centro della costel-

lazione è ricco di campi stellari facilmente esplorabili 

con un binocolo 10x50. 

 

Con un piccolo telescopio è possibile osservare con sod-

disfazione numerosi altri ammassi aperti, come M67 e 

M50, e anche alcune nebulose, come M78. 

La Nebulosa di Orione (M42) è uno degli oggetti più osservati e 

fotografati del cielo, grazie alla sua grande luminosità e alla sua 

posizione che la rende visibile da tutte le aree popolate della Terra. 
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AURIGA 

L 
'Auriga è una grande costellazione settentriona-

le, una delle 48 costellazioni elencate da Tolo-

meo. La sua stella più brillante è Capella 

(α Aurigae), che è associata con la mitologica Amaltea; 
le tre stelle adiacenti ε, ζ e η Aurigae sono invece chia-

mate «i capretti». 

Luminosa e appariscente, l'Auriga è un punto di riferi-

mento imprescindibile per l'identificazione di un buon 

numero di stelle e costellazioni nei cieli autunnali e in-
vernali. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione dell'Auriga è caratteristica dei mesi 

dell'inverno boreale; è facile da individuare, grazie alla 

sua forma a pentagono, con l'angolo nord-occidentale 
formato dalla brillante stella Capella, la sesta stella più 

brillante del cielo, di colore giallo molto ben evidente; 

il resto della figura è delineata da stelle di seconda ma-

gnitudine, a cui se ne aggiungono diverse di terza e 

quarta sparse per la costellazione. In senso orario il 

pentagono è costituito dalle stelle ι Aurigae, γ Aurigae 

(denominazione caduta in disuso in favore di β Tauri, 
dato che si trova al confine col Toro e di cui costituisce 

il corno settentrionale), θ Aurigae e β Aurigae. 

La parte centrale dell'Auriga è inoltre attraversata da un 

ricco tratto del piano della Via Lattea e abbonda di stel-

le deboli di fondo, ben visibili a occhio nudo nelle notti 
più limpide; si trovano inoltre diversi oggetti celesti 

appartenenti alla nostra Galassia, come brillanti am-

massi di stelle e nebulosità diffuse. 

La parte più settentrionale si presenta quasi circumpola-
re alle latitudini medie boreali, mentre la parte meridio-

nale è comunque visibile a lungo. Dall'emisfero austra-

le, al contrario, la parte settentrionale si presenta invisi-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Auriga 

Genitivo del nome Aurigae 

Abbreviazione ufficiale Aur 

Area totale 657 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 4 

Stelle più luminose della mag. 6,0 75 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Aur Capella 05h 16m 41s +45° 59′ 56″ 0.08 42 giallo 

β Aur Menkalinan 05h 59m 32s +44° 56′ 51″ 1.90 82 bianco 

θ Aur Bogardus 05h 59m 43s +37° 12′ 46″ 2.65 173 bianco 

ι Aur Hassaleh 04h 57m 00s +33° 09′ 58″ 2.69 512 arancio 

ε Aur Almaaz 05h 01m 58s +43° 49′ 24″ 3.03 2037 giallo 

η Aur Hoedus II 05h 06m 31s +41° 14′ 05″ 3.18 219 azzurro 

ζ Aur Hoedus I 05h 02m 29s +41° 04′ 33″ 3.69 787 arancio 

δ Aur Prijipati 05h 59m 32s +54° 17′ 06″ 3.72 140 arancio 

bile alle medie latitudini temperate, mentre il resto ap-

pare comunque molto basso; dalla fascia tropicale au-

strale la visibilità è nettamente migliore. Il periodo più 

propizio per la sua osservazione ricade nei mesi dell'in-
verno boreale, a partire da novembre fino ad aprile-

maggio; Capella in particolare si trova nella parte set-

tentrionale della costellazione e dalla fascia media tem-

perata boreale è già visibile nel cielo della sera fin dalle 

notti di agosto, mentre resta visibile al tramonto anche 

nelle sere di inizio giugno. 

Sfruttando gli allineamenti dati dalle stelle dell'Auriga è 

possibile individuare altre stelle e costellazioni. Un alli-

neamento ben noto ad esempio è dato dalle stelle θ e 

β Aurigae, che prolungato di circa sei volte permette di 

raggiungere la Stella polare; un altro allineamento, dato 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:15 

40°N 

La costellazione si osserva con grande facilità grazie alla sua stella più luminosa, Capella, 

che è anche la sesta stella più brillante dell’intera volta celeste, e grazie alla sua forma a 

pentagono facilmente riconoscibile e ben osservabile nelle sere autunnali e invernali, fino 

alla primavera avanzata. Durante il transito al meridiano (5 febbraio alle 22; 5 marzo alle 

20) si presenta allo zenit e Capella sta a 84° di altezza in direzione nord. 

1° febbraio ore 22:15 

1° marzo ore 20:15 

1° aprile ore 18:15 

1° maggio ore 16:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua molto facilmente grazie alla brillante Capella, la sesta stella 

più luminosa del cielo, e grazie alla forma a pentagono delineata dalle sue stelle più lumino-

se, ben visibile verso nord nelle sere dei mesi fra ottobre e aprile. Durante il transito al meri-

diano (5 febbraio alle 22; 5 marzo alle 20) Capella si trova a 44° di altezza sopra l’orizzonte 

settentrionale e costituisce il vertice più basso del pentagono. 

1° giugno ore 14:15 

1° luglio ore 12:15 

1° agosto ore 10:15 

1° settembre ore 08:15 La costellazione si individua piuttosto bassa sull’orizzonte nord ed è osservabile soltanto 

per pochi mesi all’anno, coincidenti col periodo estivo; ciò nonostante è comunque molto 

facile da osservare, se si ha un orizzonte nord privo di ostacoli, grazie alla luminosità delle 

sue stelle, che delineano una forma a pentagono. La sua stella più luminosa, Capella, è la 

sesta stella del cielo, ma è anche la più bassa della figura, trovandosi al transito al meridiano 

(5 febbraio alle 22; 5 marzo alle 20) a soli 4° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 06:15 

1° novembre ore 04:15 

1° dicembre ore 02:15 



da Capella e θ Aurigae punta verso i Gemelli, mentre 

l'allineamento Capella - ι Aurigae punta verso Aldeba-

ran (α Tauri). 

Questa notevole costellazione ha parecchie identifica-

zioni in mitologia; l'interpretazione più comune è che si 

tratti di Erittonio, un leggendario re di Atene. Era figlio 

di Efesto, il dio del fuoco, meglio noto con il suo nome 

latino, Vulcano, ma fu allevato dalla dea Atena, dalla 
quale prese nome la città di Atene; in suo onore Eritto-

nio istituì delle festività chiamate Panatenee. Atena in-

segnò a Erittonio molte cose, compreso come addome-

sticare i cavalli. Egli fu il primo uomo capace di attac-

care quattro cavalli a un carro, a imitazione del carro 

del Sole che era trainato da quattro cavalli, una mossa 

audace che gli guadagnò l'ammirazione di Zeus e gli 
assicurò un posto fra le stelle. 

Un'altra identificazione è quella secondo cui l'Auriga 

sia in realtà Mirtilo, l'auriga del Re Enomao di Elide e 

figlio di Ermes. 

Una terza ipotesi è quella secondo cui l'Auriga sarebbe 

invece il figlio di Teseo, ossia Ippolito, di cui s'innamo-

rò la matrigna Fedra. Quando Ippolito la respinse, per 

la disperazione lei s'impiccò; Teseo quindi bandì Ippo-

lito da Atene. Mentre se ne andava il suo carro andò 
distrutto, uccidendolo. Asclepio il guaritore riportò in 

vita l'innocente Ippolito, impresa che gli costò la vita 

perché Zeus lo colpì con una folgore su richiesta di 

Ade, cui non andava a genio di perdere un'anima di un 

certo valore. 

Secondo Arato di Soli Capella rappresentava la capra 

Amaltea, che nutrì Zeus quando neonato fu lasciato 

sull'isola di Creta e che fu posta in cielo in segno di 

gratitudine, insieme ai due capretti che partorì mentre 

allattava Zeus. I capretti, solitamente conosciuti con il 

loro nome latino di Haedi (Eriphi in greco), sono rap-
presentati dalle vicine stelle Eta e Zeta dell'Auriga. 

 

STELLE DOPPIE 

 

L'Auriga contiene una gran numero di stelle doppie, 

molte delle quali sono piuttosto facili da osservare an-

che con piccoli strumenti. 

Una delle più facili è la coppia formata dalle stelle HD 

37646 e HD 37647, nota anche con la sigla di stella 

doppia ADS 4262: si tratta di due astri dal colore bian-

castro entrambi di settima magnitudine, separati da 26" 
e dunque distinguibili anche a bassi ingrandimenti. 

La HD 35295 fa parte di un altro sistema binario facile 

da risolvere: le due componenti presentano una disparità 

di magnitudine, essendo la primaria di sesta e la secon-

daria di ottava, e la loro separazione si aggira sul mezzo 
primo d'arco. 

Una coppia larga è la ν Aurigae, in cui però è presente 

una forte disparità di magnitudine fra la primaria, di 

quarta grandezza, e la secondaria, di undicesima. 

La 14 Aurigae è composta da una stella di quinta ma-

gnitudine e da una compagna di ottava, entrambe bian-

che. 

Una coppia dalle componenti simili è quella nota come 

41 Aurigae (A e B), sebbene la separazione dei due 

astri sia di meno di 8". 

 

STELLE VARIABILI 

 

La costellazione ospita un gran numero di stelle variabi-

li alla portata di piccoli strumenti amatoriali; le variazio-

ni di alcune di esse sono percepibili anche ad occhio 

nudo. 

La più brillante è la ε Aurigae, visibile nei pressi di Ca-
pella; le sue oscillazioni avvengono in un lasso di tempo 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ω Aur 04h 59m 15s +37° 53′ 26″ 5,00 7,8 5,1 b + b 

14 Aur 05h 15m 25s +32° 41′ 15″ 5,1 8,0 14,3 b + b 

HD 35295 05h 25m 13s +34° 51′ 18″ 6,7 8,5 31,2 ar + g 

26 Aur 05h 38m 38s +30° 29′ 33″ 5,40 8,6 12,0 b + g 

HD 37646/7 05h 41m 21s +29° 29′ 30″ 7,03 7,4 26,1 b + b 

ν Aur 05h 51m 29s +39° 08′ 55″ 3,97 11 54,6 ar + b 

θ Aur 05h 59m 43s +37° 12′ 46″ 2,65 7,15 3,5 b + g 

41 Aur 06h 11m 37s +48° 42′ 40″ 6,09 6,82 7,7 b + b 

HD 43017 06h 15m 39s +36° 08′ 55″ 6,92 7,5 11,3 g + g 

HD 46048 06h 33m 58s +52° 27′ 41″ 7,2 8,2 4,8 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Aur 05h 17m 18s +53° 35′ 10″ 6,7 13,9 457,51 Mireide 

U Aur 05h 42m 09s +36° 43′ 22″ 7,5 15,5 408,09 Mireide 

RT Aur 06h 28m 34s +30° 29′ 35″ 5,00 5,82 3,7281 Cefeide 

RX Aur 05h 01m 23s +39° 57′ 37″ 7,28 8,02 11,624 Cefeide 

UU Aur 06h 36m 33s +38° 26′ 44″ 5,4 8,20 235: Semiregol. 

UV Aur 05h 21m 49s +32° 30′ 43″ 7,4 10,6 394,42 Mireide 

WW Aur 06h 32m 27s +32° 27′ 18″ 5,79 6,54 2,5250 Eclisse 

AB Aur 04h 55m 46s +30° 33′ 04″ 7,20 8,40 - Orione 

AE Aur 05h 16m 18s +34° 18′ 44″ 5,78 6,08 - Irregolare 

AR Aur 05h 18m 19s +33° 46′ 02″ 6,15 6,82 4,1347 Eclisse 

CO Aur 06h 00m 29s +35° 18′ 44″ 7,46 8,08 1,7841 Pulsante 

EO Aur 05h 18m 21s +36° 37′ 55″ 7,56 8,13 4,0656 Eclisse 

LY Aur 05h 29m 43s +35° 22′ 30″ 6,66 7,35 4,0025 Eclisse 

NO Aur 05h 40m 42s +31° 55′ 14″ 6,10 6,30 - Irregolare 

NY Aur 06h 59m 20s +42° 18′ 53″ 6,60 6,77 5,4379 Pulsante 

OX Aur 06h 53m 01s +38° 52′ 09″ 5,94 6,14 0,1544 Pulsante 

β Aur 05h 59m 32s +44° 56′ 51″ 1,89 1,98 3,9600 Eclisse 

ε Aur 05h 01m 58s +43° 49′ 24″ 2,92 3,83 9892 Eclisse 

ζ Aur 05h 02m 29s +41° 04′ 33″ 3,70 3,97 972,16 Eclisse 

π Aur 05h 59m 56s +45° 56′ 12″ 4,24 4,34 - Irregolare 

ψ1 Aur 06h 24m 54s +49° 17′ 16″ 4,75 5,70 - Irregolare 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


lunghissimo, dell'ordine di 27 anni (che comprende 

un'eclissi lunga 18 mesi), essendo una variabile a eclis-

se di lungo periodo, ma le sue oscillazioni, a distanza di 

anni, sono ben percepibili grazie anche alla presenza di 
diverse stelle luminose nelle vicinanze con cui operare 

un paragone. L'ampiezza è di circa una magnitudine. La 

stella visibile è una supergigante gialla, una delle stelle 

più luminose conosciute della Via Lattea, avendo ma-

gnitudine assoluta pari a -5,95, mentre la compagna è 

invisibile; la lunghezza dell'eclissi esclude tutti i tipi di 
stella conosciuti e si suppone che sia una stella normale 

nascosta in un'estesa nuvola di polveri. 

La AE Aurigae è invece una variabile irregolare, che 

oscilla fra la quinta e la sesta magnitudine; è ben cono-

sciuta poiché, assieme alla μ Columbae, faceva in origi-
ne parte di un ammasso di stelle originatosi nella regio-

ne della Nebulosa di Orione, assieme a θ Orionis, da 

cui a causa delle spinte gravitazionali ne sarebbero 

sfuggite. Questo tipo di stelle ad alta velocità sono chia-

mate stelle fuggitive o runaway. 

Fra le altre irregolari spicca la ψ1 Aurigae, che oscilla 

di una magnitudine fra la quarta e la quinta, dunque con 

escursioni apprezzabili anche ad occhio nudo sotto un 

cielo molto buio. 

Fra le numerose altre variabili a eclisse, spicca per lu-

minosità la ζ Aurigae, che oscilla di due decimi di ma-

gnitudine in un periodo di oltre due anni e mezzo. An-

che la β Aurigae ha delle oscillazioni, ma sono molto 

meno accentuate e dunque difficilmente osservabili; il 

periodo è però di soli quattro giorni. La WW Aurigae 

ha delle oscillazioni dell'ordine di quasi una magnitudi-
ne, e al massimo della luminosità la sua grandezza è 

pari a 5,8. 

Fra le variabili Cefeidi la più luminosa è la RT Auri-

gae, che in fase di massimo è di magnitudine 5,0, men-
tre la sua oscillazione è di otto decimi di magnitudine; 

il suo periodo è di poco meno di quattro giorni. 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione è attraversata dalla Via Lattea, nel suo 

punto opposto al centro galattico; questo tratto, a parte 

la sezione più settentrionale, fortemente oscurata, appa-

re comunque ben visibile e scarsamente mascherato da 

polveri interstellari, cosicché risultano visibili diversi 

oggetti celesti. Alcuni di questi sono piuttosto luminosi 

e di facile osservazione. 

Fra gli ammassi aperti, tre furono osservati e descritti 

dal Messier: si tratta di M36, M37 ed M38, tutti facili da 

individuare e da osservare. 

M36 si individua con facilità circa 6° a sudovest della 

stella θ Aurigae, in un'area ricca di campi stellari e di 

altri ammassi aperti; è visibile anche con il più piccolo 

dei binocoli e se il cielo è particolarmente nitido è pure 

al limite della visibilità ad occhio nudo. Un binocolo 
10x50 già lo risolve in stelle, mentre con un 20x80 si 

osservano decine di stelle, tutte di colore azzurro. Stru-

menti più piccoli, come un 7x30, consentono invece una 

risoluzione parziale, lasciando nelle aree centrali una 

parte non risolta, di aspetto nebuloso. Un telescopio da 

120mm arriva a risolvere fino a 50 stelle, mentre con un 

150mm già si può scindere con facilità la stella doppia 
Struve 737, visibile verso il centro dell'ammasso; molte 

delle altre componenti sembrano disposte in coppia. In 

un 200mm l'ammasso conta fino a 80 componenti, appa-

rendo così completamente risolto. M36 si trova ad una 

distanza di circa 4100 anni luce dalla Terra, nel Braccio 

di Perseo, quello subito più esterno al nostro; con un 

diametro apparente di 12', corrisponde ad un diametro 
reale di circa 14 anni luce. Si tratta di un ammasso piut-

tosto giovane, con un'età stimata di 20-25 milioni di 

anni: non contiene infatti alcuna gigante rossa, al con-

trario dei due ammassi vicini M37 ed M38. Le compo-

nenti più brillanti sono di ottava magnitudine, fra cui 

spicca una gigante blu di magnitudine 8,3, di classe 
spettrale B3; di fatto M36 costituisce il centro di un sot-

togruppo dell'associazione stellare Auriga OB1. Il nu-

mero delle componenti reali dell'ammasso sarebbe circa 

60 e come altri ammassi aperti mostra evidenti segni di 

segregazione di massa. M36 è inoltre molto simile 

all'ammasso delle Pleiadi (M45), tanto che se questi due 

oggetti fossero alla stessa distanza dalla Terra avrebbero 
una magnitudine simile. 

M36 è un giovane ammasso aperto di facile osservazione, uno dei 

più luminosi della costellazione. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 1664 04h 51m 06s 43° 40′ : A Ap 7,6 18  

IC 405 05h 16m 12s +34° 16′ : Neb 10 50  

IC 410 05h 16m 05s +34° 28′ : A+N 6: 37   

M38 05h 28m 42s +35° 51′ 18″ A Ap 7,4 21  

M36 05h 36m 12s +34° 08′ : A Ap 6,3 12  

M37 05h 52m 18s +32° 33′ : A Ap 5,6 23  

IC 2149 05h 56m 24s +46° 06′ 17″ N Pl 10,7 25  

NGC 2281 06h 48m 18s +41° 05′ : A Ap 5,4 14  

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria


M37, il più esteso degli ammassi dell'Auriga, è indivi-

duabile con facilità 5 gradi a SSW della stella θ Auri-

gae; si trova in un'area un po' più distaccata rispetto ai 

ricchi campi stellari del centro della costellazione, a 
pochi gradi dall'anticentro galattico. L'ammasso, di ma-

gnitudine apparente 5,4, è visibile a occhio nudo in 

condizioni molto favorevoli. Un binocolo non mostra 

che una nebulosità apparentemente priva di stelle e 

dall'aspetto vagamente granuloso; al contrario, un tele-

scopio da 114 mm permette di rivelare un notevole nu-

mero di componenti, che lo rende oggettivamente uno 
dei più begli ammassi aperti di quest'area di cielo: si 

nota sia la grande abbondanza di stelle (meglio ancora 

se lo strumento ha un'apertura di almeno 150mm) che il 

notevole contrasto di colori, dall'azzurro al rosso. Stru-

menti ancora più grandi permettono di studiare le diver-

se aree oscure dell'ammasso, che contrastano fortemen-

te con vari gruppi di stelle brillanti. M37 è particolar-
mente ricco di componenti, per essere un ammasso 

aperto; conta almeno 170 stelle fino alla tredicesima 

magnitudine, mentre fino alla quindicesima grandezza 

queste diventano oltre mezzo migliaio. La stella domi-

nante è un astro di colore rosso, di magnitudine 9,2. La 

distanza è stimata sui circa 4000 anni luce, è situato nel 
Braccio di Perseo, quello subito più esterno al nostro, 

mentre la sua età è data sugli oltre 300 milioni di anni; 

si tratta pertanto di un ammasso in età piuttosto avanza-

ta, che annovera fra le sue componenti una dozzina di 

stelle evolute, in particolare giganti rosse, più diverse 

stelle blu di classe spettrale B9V, quindi di sequenza 

principale. Il diametro apparente è di 24', che rapportato 
alla distanza nota corrisponde ad un diametro effettivo 

di circa 20-25 anni luce. 

M38 è un altro brillante ammasso aperto, l’ultimo fra 

quelli catalogati dal Messier; si individua quasi a metà 

strada fra le due stelle θ Aurigae e ι Aurigae, poco a 

nord di un ricchissimo campo stellare di fondo. M38 si 
può scorgere anche con un piccolo binocolo, in cui ap-

pare come una chiazza chiara appena risolvibile, utiliz-

zando la visione distolta; con un telescopio da 80mm 

già si risolve in stelle con facilità, mostrando diverse 

decine di componenti. Con un riflettore da 120-150mm 

si può arrivare a contare oltre cento stelle, disposte in 
molteplici concatenazioni, fra le quali una lunga sequen-

za di alcune decine di stelle disposte in senso est-ovest. 

In un 200mm le componenti visibili arrivano ad oltre 

duecento. Quest’ammasso dista circa 4200 anni luce 

dalla Terra e si trova anch’esso sul Braccio di Perseo; 

rapportando un diametro apparente di circa 21' con la 

sua distanza, si ottiene un diametro reale di circa 25 an-
ni luce. La sua età è invece stimata sui 220 milioni di 

anni. La stella più brillante dell'ammasso è una ipergi-

gante gialla di magnitudine 7,9 e tipo spettrale G0, circa 

900 volte più luminosa del Sole; un'altra stella, una gi-

gante azzurra (spettro B5), appare di magnitudine 9,7. 

Si può notare una concatenazione di stelle diretta in sen-

so nord-sud, le cui componenti sono un po' più luminose 
rispetto alle altre stelle dell'ammasso. 

Un telescopio anche solo di piccole dimensioni è in gra-

do di mostrare, sul lato sudest di M38, un altro ammas-

so aperto, di dimensioni molto più ridotte: si tratta di 
NGC 1907, dall'aspetto molto compatto; la sua risolu-

zione in stelle è possibile a forti ingrandimenti. 

Nella parte centrale dell’Auriga sono presenti anche 

altri ammassi, meno brillanti ma individuabili anche con 
piccoli strumenti; gran parte di questi oggetti appare 

immersa in ricchi campi stellari e quasi tutti fanno parte 

del grande Braccio di Perseo. 

Nella parte occidentale della costellazione, praticamente 

sopra il confine con Perseo, si trova l’ammasso NGC 

1664, circondato da un ricco campo stellare. Lo si può 

scorgere facilmente con un binocolo 10x50 o di poco 
M37 è l’ammasso stellare più brillante dell’Auriga; molto compatto, 

può essere risolto con piccoli telescopi. 

L’ammasso M38 e, in basso, il piccolo ammasso NGC 1907, situati 

al centro dell’Auriga in un ricco campo stellare. 
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maggiore, 1,5 gradi ad ovest della stella ε Aurigae, at-

traverso il quale appare come una macchia chiara allun-

gata in senso NW-SE. Un telescopio da 120mm di aper-

tura risolve anche la parte più addensata dell'oggetto, 
che presenta una fila di stelline di decima e undicesima 

magnitudine disposte in modo da formare una lettera 

"T" rovesciata. A sud è dominato da una stella azzurra 

di settima, probabilmente estranea all'ammasso stesso. 

NGC 1664 è un ammasso piuttosto appariscente, anche 

se le sue componenti sono poco numerose e non molto 
brillanti; la sua distanza è stimata attorno ai 3900 anni 

luce, corrispondente a una regione situata sul bordo 

esterno del Braccio di Orione. Si tratta di un ammasso 

aperto di età intermedia, stimata attorno ai 300 milioni 

di anni; in ciò viene spesso considerato simile, come 

caratteristiche, ai ben più brillanti ammassi delle Iadi e 

del Presepe, sebbene questi siano di età più avanzata. 
Analisi condotte su oltre 200 stelle visibili nella sua 

direzione hanno permesso di individuare 57 stelle quasi 

certamente facenti fisicamente parte dell'ammasso, fra 

le quali vi sono alcune stelle variabili del tipo δ Scuti 

con ridottissime escursioni di luminosità. 

Verso est, lontano dal piano della Via Lattea e a nord 

dei Gemelli, si trova un ammasso aperto isolato noto 

come NGC 2281, circondato da un campo stellare non 

particolarmente ricco. È visibile anche attraverso un 

binocolo 10x50 come una macchia chiara allungata in 

senso est-ovest. Le sue cinque componenti più lumino-
se, di decima magnitudine, sono ben visibili anche at-

traverso un telescopio da 80mm: queste stelline domi-

nano l'ammasso in senso assoluto, perché le restanti 

componenti sono molto meno brillanti e invisibili ai 

piccoli strumenti; con un telescopio da 200mm sono 

evidenti fino a una trentina di stelle, raggruppate princi-

palmente secondo un asse est-ovest. Si tratta di un am-
masso piuttosto povero, anche se ben contrastato rispet-

to ai campi stellari di fondo; situato alla distanza di 

1820 anni luce, ricade all'interno del Braccio di Orione 

e giace a un'elevata latitudine galattica, a quasi 17° 

dall'equatore galattico. Due delle sue componenti princi-

pali hanno classe spettrale K, ossia si tratta di stelle gi-

ganti rosse prossime alla fine del loro ciclo vitale, il che 

evidenzia che l'ammasso è già piuttosto evoluto; la sua 
età è infatti pari a 360 milioni di anni, ossia circa due 

terzi dell'età delle Iadi o del Presepe. A queste si ag-

giunge una gigante gialla di classe G8. Il punto cosid-

detto di turnoff nella sequenza principale delle stelle 

dell'ammasso è A0; ciò significa che non ci sono stelle 

di sequenza principale aventi classe O e B. A differenza 

di molti ammassi aperti, non vi è alcuna concentrazione 
apparente verso il centro. 

 

Il centro della costellazione ospita un gran numero di 

nebulose diffuse, gran parte delle quali sono però debo-

li; nelle fotografie a lunga esposizione e grande campo è 

possibile metterle in evidenza, in particolare nella parte 

centro-meridionale del pentagono di stelle luminose che 

delinea la figura dell’Auriga. 

Una delle più notevoli e facili da fotografare è IC 405, 

nota anche con la sigla del Catalogo Caldwell C31 e col 

nome proprio di Nebulosa Stella Fiammeggiante a 

causa del suo aspetto. Si tratta di una nebulosa sfuggen-

te all'osservazione diretta, ma molto ben evidente nelle 
foto a lunga posa, situata a 1630 anni luce di distanza; 

nella sua direzione si osserva una stella azzurra di quin-

ta magnitudine, nota come AE Aurigae, una stella varia-

bile ed enigmatica: si tratterebbe di una delle stelle co-

siddette "fuggitive", perché sono nate nella regione della 

Nebulosa di Orione circa 2,7 milioni di anni fa e da lì ne 

sono "scappate", disperdendosi nella Via Lattea; tra 
queste vi è pure la μ Columbae. IC 405 brilla per la ra-

diazione ricevuta da AE Aurigae, che ionizza i suoi gas 

e le conferisce un colore rosso; le chiazze blu sono inve-

ce dovute alla riflessione della luce blu della stella sulle 

polveri oscure. Tramite i dati ottenuti col satellite Hip-

parcos è emerso che circa 2,6 milioni di anni fa questa 

stella, la μ Columbae e la brillante binaria ι Orionis si 
trovavano nella stessa posizione nello spazio; si è così 

NGC 1664, un ammasso dalla forma caratteristica visibile al confine 

con Perseo. 
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NGC 2281 si trova in disparte rispetto agli altri ammassi dell’Auriga, 

a un’elevata latitudine galattica. 



ipotizzato che queste stelle abbiano subito un'interazio-

ne a quattro corpi, in cui due binarie facenti parte 

dell'associazione Orion OB1 si scambiarono; il risultato 

fu che le due stelle più massicce subirono i reciproci 
influssi gravitazionali diventando un nuovo sistema 

binario, l'attuale ι Orionis, mentre le due stelle meno 

massicce furono sospinte via a grande velocità dall'in-

tensa energia gravitazionale, allontanandosi dalla regio-

ne della loro formazione e diventando stelle fuggitive. 

IC 405 appare connesso con altri sistemi di nebulosità, 

in particolare con IC 410, visibile un grado a sudest; in 
realtà si tratta di oggetti molto più distanti. 

IC 410, nota talvolta come Nebulosa Girino a causa 

dei suoi filamenti nordorientali, è invece una nebulosa a 

emissione di grandi dimensioni. Si individua nella parte 
centromeridionale della costellazione, in una regione 

molto ricca di campi stellari e nebulose situate poco a 

sud della linea congiungente le stelle ι Aurigae e θ Au-

rigae; ad ovest della nebulosa si osserva una doppia 

concatenazione di stelle di magnitudine 4 e 5, ben visi-

bile anche a occhio nudo e dominata dalla stella 16 Au-

rigae, che aiuta nell'individuazione. Attraverso un tele-
scopio è possibile individuare l'ammasso aperto centra-

le, noto come NGC 1893, formato da alcune decine di 

stelle fino alla magnitudine 12 formanti un allineamen-

to orientato in senso nord-sud. Il contorno nebuloso 

invece resta invisibile ai telescopi di diametro più co-

mune, ma si rivela con molta facilità nelle fotografie a 

lunga esposizione. Il sistema nebuloso di IC 410 è stato 
analizzato in diversi studi a causa della sua struttura, 

che rappresenta un buon esempio di regione di forma-

zione stellare di stelle di grande massa. Le stime sulla 

sua distanza sono state tuttavia molto contrastanti, si-

milmente a quanto è accaduto con la determinazione 

delle associazioni OB dell'Auriga; gli studi più recenti, 

basati sulla fotometria e sulla spettroscopia, tendono a 

portare la distanza del sistema nebuloso a oltre 19.500 

anni luce. Le dimensioni reali di IC 410, considerata 

una distanza così elevata, assumono proporzioni notevo-
li, dell'ordine dei 300 anni luce. 

I primi studi pioneristici volti a individuare la distribu-

zione delle giovani stelle massicce di colore blu hanno 

permesso di individuare nell'Auriga due grandi associa-

zioni OB, allineate una dietro l'altra nella parte centro-

meridionale della costellazione. Nella prima di queste, 

indicata con la sigla Auriga OB1, sono state inizialmen-

te indicate dodici stelle delle classi spettrali O e B come 

membri effettivi dell'associazione, cui si aggiungono tre 

supergiganti rosse al termine del loro ciclo vitale; la di-

stanza suggerita era di circa 5700 anni luce e veniva 
quindi collocata sul Braccio di Perseo. La seconda asso-

ciazione è indicata come Auriga OB2 e ad essa veniva-

no associate otto stelle di classe O e B in massima parte 

sulla sequenza principale; la sua distanza era indicata ad 

almeno 20.000 anni luce, ossia in una zona remota del 

disco esterno della Via Lattea, sul Braccio del Cigno. 

Secondo gli studi più recenti, la situazione delle associa-

zioni OB in direzione dell'Auriga parrebbe essere assai 
più complessa di quanto creduto inizialmente: infatti le 

due principali associazioni individuate sarebbero en-

trambe formate dalla somma di due distinti gruppi stel-

lari. Sotto la definizione di Auriga OB1 sono comprese 

due associazioni distinte situate rispettivamente a 3600 

e 6500 anni luce; Auriga OB2 comprende a sua volta 

due associazioni, la più vicina delle quali sarebbe situata 

a 9800 anni luce, mentre l'associazione più remota si 
trova a circa 20.000 anni luce, in corrispondenza del 

Braccio del Cigno. 

 

Gli oggetti extragalattici come le galassie che sono visi-

bili nell’Auriga sono pochi e piuttosto deboli e si con-

centrano solo nella parte orientale, lontano dalle polveri 

galattiche. La loro osservazione richiede in genere stru-

menti di grande diametro e un cielo molto limpido e 
lontano da fonti di luce. 

IC 405, chiamata Nebulosa Stella Fiammeggiante perché ha l’a-

spetto di un vortice di fiamme che circonda la stella AE Aurigae. 

Il grande complesso nebuloso di IC 410, dove hanno sede importanti 

ed estesi processi di formazione stellare. Foto: Jeffrey William 

McClure. 
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TORO 

I 
l Toro è una delle costellazioni dello zodiaco. È 

grande e prominente nel cielo invernale boreale, 

tra l'Ariete ad ovest e i Gemelli ad est; verso nord 

si trovano il Perseo e l'Auriga, a sudovest Orione e a 
sudest Eridano e la Balena. La costellazione contiene 

l'ammasso aperto delle Pleiadi, il più conosciuto e stu-

diato, oltre che il più luminoso fra gli ammassi aperti 

storicamente riconosciuti come tali; nel Toro si trova 

anche l'ammasso delle Ìadi, che detiene il primato di 

ammasso aperto più vicino conosciuto. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Toro è una costellazione di dimensioni medio-grandi 

situata dell'emisfero celeste boreale, facile da indivi-

duare e ben nota. La sua caratteristica più conosciuta in 

assoluto è la presenza del brillante ammasso delle 

Pleiadi, il più luminoso ammasso di stelle dell'intera 

volta celeste; le Pleiadi, riconoscibili con facilità anche 
dai meno esperti, si trovano nella parte più occidentale 

della costellazione e sono ben visibili anche dai cieli 

cittadini. Il Toro continua in direzione est-sudest verso 

un altro gruppo di stelle molto noto e luminoso, quello 

delle Ìadi: queste sono sparse su un diametro di cinque 

gradi quadrati e sono apparentemente dominate da una 

stella arancione di magnitudine 0,98, chiamata Aldeba-

ran, la più brillante della costellazione e che costituisce 

l'occhio del Toro. 

Verso oriente si estendono poi le corna dell'animale, 

rappresentate dalle stelle β Tauri (Elnath) e ζ Tauri, 

poste sul bordo della scia luminosa della Via Lattea. 

β Tauri in realtà è condivisa con la vicina costellazione 

dell'Auriga, di cui costituisce uno dei vertici del suo 
luminoso pentagono. 

Lo sfondo della costellazione del Toro è pervaso da un 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Taurus 

Genitivo del nome Tauri 

Abbreviazione ufficiale Tau 

Area totale 797 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 gennaio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 4 

Stelle più luminose della mag. 6,0 140 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Tau Aldebaran 04h 35m 55s +16° 30′ 35″ 0,98 65 arancio 

β Tau Elnath 05h 26m 17s +28° 36′ 28″ 1.65 131 azzurro 

η Tau Alcione 03h 47m 29s +24° 06′ 19″ 2.85 368 azzurro 

ζ Tau Alheka 05h 37m 39s +21° 08′ 33″ 2.97 417 azzurro 

θ2 Tau Phaesyla 04h 28m 40s +15° 52′ 15″ 3.40 149 bianco 

λ Tau Elthor 04h 00m 41s +12° 29′ 25″ 3.41 370 azzurro 

ε Tau Ain 04h 28m 37s +19° 10′ 50″ 3.53 155 arancio 

ο Tau Atirsagne 03h 24m 49s +09° 01′ 45″ 3.61 211 giallo 

gran numero di stelline di quinta e sesta magnitudine, 

molte delle quali appartenenti alle Iadi e ad altre estesis-

sime associazioni stellari; tuttavia, esplorando la regione 

con un binocolo si nota che scarseggiano notevolmente 
le stelle di magnitudine 7 e 8, specialmente sul lato 

nord; ciò è dovuto alla presenza di grandi banchi di pol-

veri, facenti parte della Nube del Toro. 

Nonostante sia una costellazione boreale, il Toro è ben 
osservabile da tutte le aree abitate della Terra, grazie 

alla sua declinazione non molto elevata; il periodo più 

propizio per la sua osservazione nel cielo serale va da 

ottobre ad aprile. Nell'emisfero nord è una tipica figura 

del cielo stellato invernale; il sorgere delle Pleiadi in 

orari sempre più anticipati nelle prime ore della notte 

preannuncia l'inizio dell'autunno, mentre la discesa della 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 22:15 

40°N 

La costellazione si individua alta nel cielo in direzione sud nelle sere dei mesi da novembre 

ad aprile; facilissima da notare grazie alla presenza delle Pleiadi e dalla brillante stella Alde-

baran, circondata dalle numerose stelle delle Iadi, raggiungibile tramite il prolungamento in 

alto a destra della Cintura di Orione. Durante il transito al meridiano (5 gennaio alle 22; 5 

febbraio alle 20) le Pleiadi si trovano a 74° di altezza e Aldebaran raggiunge i 66°; nelle 

sere invernali è una delle costellazioni dominanti in assoluto. 

1° febbraio ore 20:15 

1° marzo ore 18:15 

1° aprile ore 16:15 

1° maggio ore 14:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua alta nel cielo in direzione nord nelle sere dei mesi da novem-

bre ad aprile; si può riconoscere con grande facilità grazie alla presenza delle Pleiadi e della 

brillante stella Aldebaran, che appare circondata dalle stelle delle Iadi ed è raggiungibile 

prolungando verso nord la linea della Cintura di Orione. Durante il transito al meridiano (5 

gennaio alle 22; 5 febbraio alle 20) le Pleiadi si trovano a 66° di altezza e Aldebaran sta 74° 

di altezza; è una delle costellazioni dominanti nelle sere dei mesi di gennaio e febbraio. 

1° giugno ore 12:15 

1° luglio ore 10:15 

1° agosto ore 08:15 

1° settembre ore 06:15 La costellazione si individua in direzione nord a un’altezza moderata nelle sere dei mesi 

estivi e di inizio autunno; si riconosce facilmente grazie alla presenza delle Pleiadi e della 

brillante stella Aldebaran, circondata dalle numerose stelle delle Iadi. Benché non sia molto 

alta è comunque ben osservabile; durante il transito al meridiano (5 gennaio alle 22; 5 feb-

braio alle 20) le Pleiadi hanno un’altezza di 26°, mentre Aldebaran sta a circa 34° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 04:15 

1° novembre ore 02:15 

1° dicembre ore 00:15 



costellazione ad ovest subito dopo il tramonto del Sole 

indica l'arrivo prossimo dell'estate. 

Nella mitologia greca, corrisponde alla forma di toro 

che Zeus assunse per vincere Europa, una principessa 

fenicia. La donna infatti, attratta dall'enorme e docile 

bestia, salì sul suo dorso, ma in quel momento il Toro 

cominciò a correre velocemente entrando in acqua e 

nuotando fino ad un'isola, dove assunse nuovamente la 
forma di Zeus, il quale corteggiò Europa riuscendo nel 

suo intento. Al Toro è associata anche la figura del Mi-

notauro. 

Una curiosità la offre la denominazione "34 Tauri": 

questa stella venne indicata per la prima volta nell'at-
lante di John Flamsteed alcuni gradi a ESE delle Pleia-

di, lungo la linea dell'eclittica, e ricevette questa deno-

minazione. Oggi nessun atlante astronomico riporta una 

stella catalogata 34 Tauri, poiché di fatto non esiste: si 

trattava infatti del pianeta Urano, all'epoca non ancora 

riconosciuto come tale e scambiato per una stella. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Il Toro contiene alcune stelle doppie prospettiche e fisi-

che di facile risoluzione anche con piccoli strumenti. 

Fra le coppie apparenti, quella che salta più alla vista 

sta al centro delle Iadi ed è formata dalle stelle θ1 e θ2 

Tauri; la prima è una stella arancione di magnitudine 

3,84 e l’altra è una stella biancastra di magnitudine 

3,40, leggermente variabile. La coppia è facilmente 

risolvibile anche a occhio nudo pure sotto cieli non par-

ticolarmente nitidi; in realtà entrambe sono a loro volta 
delle doppie fisiche, con componenti estremamente vi-

cine fra loro. 

Un'altra coppia è quella formata da σ1 e σ2 Tauri, poco 

ad est di Aldebaran; si tratta di due stelle bianche di 
magnitudine 4,67 e 5,08, separabili con un binocolo o 

pure ad occhio nudo se la notte è propizia. 

κ1 e κ2 Tauri sono pure risolvibili ad occhio nudo, es-

sendo una di magnitudine 4,21 e l'altra di magnitudine 
5,27, separate da diversi primi d'arco. 

La 88 Tauri è una coppia molto ampia, risolvibile con 

un binocolo data la loro separazione superiore a 1 pri-

mo d'arco; le componenti sono di quarta e ottava gran-

dezza, entrambe bianche. 

Anche la τ Tauri è molto facile anche con piccoli stru-
menti: le due componenti, di magnitudine 4,3 e 7,1, so-

no separate da oltre 1 primo d’arco; la primaria, di colo-

re azzurro, è a sua volta una doppia molto stretta ed è 

risolvibile solo con grandi telescopi e forti ingrandimen-

ti. 

La 118 Tauri è più stretta ed è risolvibile con piccoli 

telescopi; è formata da due stelle di magnitudine 5 e 6 

separate da quasi 5". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Alcune delle stelle variabili del Toro sono molto note e 

studiate, in quanto sono utilizzate come prototipo per 

alcune classi di variabili. 

La più importante è la T Tauri, prototipo della classe 
delle stelle T Tauri; si tratta di stelle giovanissime situa-

te nei pressi delle grandi nubi molecolari, in una fase 

della loro vita non ancora del tutto stabile. In particola-

re, T Tauri illumina in talune circostanze una parte dei 

gas in cui è avvolta, formando la Nebulosa Variabile di 

Hind (NGC 1555), visibile solo con grandi telescopi. 

Un'altra stella importante è la RV Tauri, utilizzata co-

me prototipo delle variabili RV Tauri; si tratta anche in 

questo caso di stelle giovanissime, in prevalenza giganti 

e supergiganti gialle. 

Fra le numerose variabili a eclisse, la ζ Tauri è quella 
che mostra il periodo più lungo; al minimo principale 

scende dalla magnitudine 2,88 alla 3,17. Molto più faci-

le da osservare è la λ Tauri, che oscilla fra le magnitu-

dini 3,3 e 3,9 in quasi quattro giorni; si tratta di una va-

riabile Algol. V711 Tauri è invece la nomenclatura da 

stella variabile della doppia HD 22468, una variabile a 
eclisse con una variazione di soli due decimi di magni-

tudine. 

Pleione (BU Tauri), che fa parte delle Pleiadi, è una 

stella Be, ossia una nana blu con delle forti linee di 
emissione; oscilla fra le magnitudini 4,7 e 4,0 con un 

periodo irregolare. 

Una volta era considerata variabile anche Aldebaran, 

ma è stato recentemente appurato che non lo sia. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 22468 03h 36m 47s +00° 35′ 16″ 5,99v 8,83 6,6 ar + ar 

30 Tau 03h 48m 16s +11° 08′ 36″ 5,03 9,6 9,2 az + b 

φ Tau 04h 20m 21s +27° 21′ 03″ 5,06 8,5 52,1 ar + g 

χ Tau 04h 22m 35s +25° 37′ 46″ 5,38 8,5 19,4 b + b 

62 Tau 04h 24m 00s +24° 18′ 04″ 6,34 8,0 29,0 az + b 

88 Tau 04h 35m 39s +10° 09′ 39″ 4,25 8,5 70,0 b + b 

τ Tau 04h 42m 14s +22° 57’ 25” 4,3 7,1 62,0 az + b 

118 Tau 05h 29m 16s +25° 09′ 01″ 5,83 6,68 4,8 b + g 

HD 36408 05h 32m 14s +17° 03′ 25″ 6,0 6,4 9,6 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

T Tau 04h 21m 59s +19° 32′ 06″ 9,6 13,5 - Irregolare  

RV Tau 04h 47m 07s +26° 10′ 46″ 9,80 13,3 78,698 RV Tau 

BU Tau 03h 49m 11s +24° 08′ 12″ 4,77 5,50 - Irregolare  

CD Tau 05h 17m 31s +20° 07′ 55″ 7,00 7,60 3,4352 Eclisse 

CE Tau 05h 32m 13s +18° 35′ 39″ 4,23 4,54 165 SR Puls. 

HU Tau 04h 38m 16s +20° 41′ 05″ 5,85 6,68 2,0563 Eclisse 

IM Tau 04h 10m 50s +26° 28′ 51″ 5,37 5,58 0,1451 Pulsante 

V711 Tau 03h 36m 47s +00° 35′ 16″ 5,71 5,94 2,8406 Eclisse 

ζ Tau 05h 37m 39s +21° 08′ 33″ 2,88 3,17 132,97 Eclisse 

λ Tau 04h 00m 41s +12° 29′ 25″ 3,37 3,91 3,9529 Eclisse 



OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Il Toro è attraversato nella sua parte più orientale dalla 

Via Lattea; questo fa sì che nella costellazione siano 

presenti oggetti appartenenti alla nostra galassia e in 

particolare gruppi e ammassi di stelle. Tuttavia, gli og-

getti maggiori si trovano nella regione ovest: la regione 

orientale infatti, e in particolare quella settentrionale, è 

fortemente oscurata da un grande complesso oscuro, la 
Nube del Toro, una densa nube molecolare in cui ha 

luogo la formazione stellare; alla periferia di questo 

complesso è stata scoperta quella che poi è divenuta, 

come visto, la stella prototipo di una particolare classe 

di stelle giovanissime, la già citata variabile T Tauri. 

 

Il più conosciuto degli ammassi aperti del Toro è sicu-

ramente quello delle Pleiadi (M45), ben visibile ad oc-
chio nudo e notissimo fin dalle epoche più antiche; si 

tratta dell'ammasso aperto più luminoso della volta cele-

ste e in alcune culture è persino considerato una costel-

lazione a sé stante. Si individuano con grande facilità, 

anche dai centri urbani moderatamente afflitti da inqui-
namento luminoso; appaiono come un fitto gruppetto di 

astri molto vicini fra loro, di colore azzurro e dalla for-

ma caratteristica, che ricorda quella di una chiocciola o 

una miniatura dell'Orsa Minore. Ad occhio nudo si pos-

sono scorgere, fuori dalle aree urbane, fino a una dozzi-

na di componenti e più, sebbene le più appariscenti sia-
no otto (cinque o sei in un cielo moderatamente inquina-

to). Al binocolo si ha la visuale migliore: l'ammasso 

appare completamente risolto in stelle, le quali da otto 

diventano alcune decine; si può inoltre notare che molte 

di quelle che ad occhio nudo sembravano stelle singole 

appaiono ora disposte in coppia o in piccoli gruppi; due 

concatenazioni di stelle minori si possono osservare ad 
est e a sudovest. La visione al telescopio a bassi ingran-

dimenti consente ancora di apprezzare la natura d'insie-

me dell'ammasso, mentre ad ingrandimenti maggiori 

non è possibile farlo rientrare tutto nell'oculare; telesco-

pi più potenti possono inoltre mostrare fra le componen-

ti delle deboli nebulosità diffuse, di colore azzurro, che 

riflettono la luce delle stelle principali delle Pleiadi. 
L’ammasso, il cui nucleo ha un raggio di circa 8 anni 

luce ed il cui raggio mareale è di circa 43 anni luce, 

contiene più di 1000 membri, statisticamente conferma-

ti. È dominato da stelle blu calde e giovani, 14 delle 

quali possono essere potenzialmente viste ad occhio 

nudo, a seconda delle condizioni osservative. La dispo-
sizione delle stelle più luminose ricorda vagamente la 

forma dell'Orsa Maggiore e, come detto in precedenza, 

dell'Orsa Minore, tanto che talvolta capita che persone 

estranee all’astronomia confondano le Pleiadi proprio 

col “Piccolo Carro”. Si stima che l'ammasso contenga 

800 masse solari. In condizioni osservative ideali e nelle 

foto a lunga posa si può notare un complesso sistema di 
nebulose a riflessione che circonda quasi tutte le stelle 

dell’ammasso; sembra in effetti che le Pleiadi stiano 

transitando attraverso una regione di mezzo interstellare 

particolarmente densa e ricca di polveri e gas; la prova 

Mappa dell’ammasso delle Pleiadi. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M45 03h 47m : +24° 07′ : A Ap 1,6 110 Pleiadi 

NGC 1435 03h 46m 10s +23° 45′ 54″ Neb - 30 Neb. Pleiadi 

NGC 1514 04h 09m 17s +30° 46′ 33″ N Pl 10,9 2,3  

NGC 1555 04h 21m 57s +19° 32′ 04″ Neb - 0,5 Nube T Tauri 

Mel 25 04h 27m : +15° 52′ : A Ap 0,5 330 Iadi 

NGC 1647 04h 45m 56s +19° 06′ 42″ A Ap 6,4 45  

NGC 1746 05h 03m 50s +23° 46′ 04″ A Ap 6,1 42  

NGC 1807 05h 10m 41s +16° 31′ 52″ A Ap 7,0 17  

NGC 1817 05h 12m 26s +16° 41′ 03″ A Ap 7,7 16  

M1 05h 34m 32s +22° 00′ 52″ SNR 8,4 6 x 4 Neb. Granchio 

Simeis 147 05h 40m : +27° 00’ : SNR - 200  

M45, l’ammasso delle Pleiadi. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Resto_di_supernova


che l'ammasso e la nebulosa non siano legate da una 

comune origine risiede nel fatto che possiedono una 

diversa velocità radiale. La distanza delle Pleiadi è stata 

studiata con estrema accuratezza ed è stata stabilita co-
me pari a 443 anni luce; si tratta quindi di uno degli 

ammassi aperti più vicini. 

L’ammasso aperto che a ragione si può definire quello 

più brillante della costellazione è tuttavia quello delle 
Ìadi, noto anche con la sigla Mel 25 o anche, più recen-

temente, con la sigla C41; di fatto rappresenta la testa 

dell'animale indicato dalla costellazione ed è l'ammasso 

aperto più vicino a noi. Si distingue con grande facilità 

anche ad occhio nudo: nel cielo dell'inverno boreale si 

presenta molto alto sopra l'orizzonte e appare come un 

grande addensamento di stelle disposte a formare una 
sorta di grande "V"; la sua stella apparentemente più 

luminosa è la gigante rosso-arancione Aldebaran, in 

realtà l'unica fra le stelle visibili in questa direzione a 

non appartenere fisicamente all'ammasso, in quanto più 

vicina a noi. Lo strumento più indicato in assoluto per 

la sua osservazione è un binocolo come un 10x50, che 
consente di risolvere completamente l'ammasso rivelan-

done tutte le sue componenti, nonché di comprenderlo 

interamente nella visuale; uno strumento più grande 

infatti riuscirà a mostrarne soltanto una parte per volta, 

essendo quello delle Ìadi un ammasso molto esteso.  

Essendo l'ammasso delle Ìadi il più vicino alla Terra, 

ciò giustifica la sua grande visibilità e il suo aspetto 
meno concentrato rispetto agli altri ammassi aperti; il 

suo centro si trova infatti ad appena 151 anni luce da 

noi. La stella più luminosa nella direzione dell'ammasso 

è Aldebaran, che però come visto non ne fa parte (si 

trova a circa metà strada tra noi e l'ammasso); senza 

contare Aldebaran ci sono circa 300 stelle che sono 

considerate membri accertati o probabili dell'ammasso. 
Le quattro stelle più brillanti delle Ìadi sono tutte gigan-

ti rosse che hanno iniziato la loro vita come massicce 

stelle di classe A e sono poi evolute al di fuori della se-

quenza principale; si trovano tutte a pochi anni luce l'u-

na dall'altra. I loro nomi secondo la nomenclatura di 

Bayer sono γ, δ, ε e θ1 Tauri. 

Poco a est del brillante ammasso delle Ìadi e della bril-

lante stella Aldebaran si trova l’ammasso NGC 1647; è 

visibile anche con un binocolo, dove si presenta come 

una macchia irregolare o un leggero alone luminoso, 
talvolta con qualche minuscola stellina al centro. Con 

un telescopio da 80mm di apertura è possibile osservare 

fino a una ventina di stelle, tutte di colore bianco-

giallastro; la figura appare dominata da una concatena-

zione discontinua di stelle orientata in senso NW-SE. 

Strumenti di 150mm sono invece in grado di mostrare 

numerose decine di stelle fino alla magnitudine 13, mol-
te delle quali disposte a gruppi di due o quattro. L’am-

masso si trova a una distanza di circa 1760 anni luce ed 

è parzialmente oscurato dalle polveri della Nube del 

Toro; contiene quasi 200 stelle, delle quali una trentina 

fino alla magnitudine 11, sparse su un diametro di 45'. 

Numerose stelle membri giacciono in regioni lontane 
dal nucleo, formando una sorta di corona. 

Un altro oggetto molto meno appariscente ma comun-

que di facile osservazione, non osservato dal Messier, è 

NGC 1746; è individuabile anche con un binocolo, 5 

gradi a sudovest della stella β Tauri, in un'area povera di 
stelle per la presenza dei grandi e densi banchi di nebu-

lose oscure della Nube del Toro. In un binocolo 10x50 

sono visibili una dozzina di stelle, di colore arancio-

rosso, disperse in un'area dal raggio di quasi un grado; 

un piccolo telescopio consente di rilevare una concen-

trazione di stelle leggermente maggiore nel settore di 
nordest, nei pressi di due stelle arancioni di settima e 

ottava magnitudine (le quali ad un'attenta osservazione 

si rivelano doppie). La presenza abbondante di stelle 

giganti rosse denota un'età avanzata dell'ammasso, il 

quale non contiene infatti nessuna stella azzurra. NGC 

1746 è un oggetto piuttosto grande, con una nutrita po-

polazione di oltre un centinaio di componenti fino alla 
L’ammasso aperto delle Ìadi è uno dei pochi che, come le Pleiadi, 

può essere risolto in stelle anche a occhio nudo. 

NGC 1647 è un ammasso brillante e di facile risoluzione, poco noto 

solo perché oscurato dai vicini ammassi delle Pleiadi e delle Iadi. 
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magnitudine 13; nonostante ciò, è un oggetto relativa-

mente poco conosciuto e studiato. In effetti secondo 

studi fotometrici l’oggetto catalogato come NGC 1746 

risulta essere non esistente come ammasso aperto in 
quanto tale, ma si tratterebbe per lo più di un asterismo, 

un raggruppamento casuale di stelle che per un effetto 

prospettico vengono a trovarsi apparentemente vicine, 

quando in realtà sono molto distanti fra loro e non han-

no un’origine e un moto proprio comuni. 

Verso il confine con Orione si trova una coppia di pic-

coli ammassi aperti, talvolta indicati dagli appassionati 

come una sorta di controparte in miniatura dell’Am-

masso Doppio di Perseo; questi due oggetti portano le 

sigle NGC 1807 e NGC 1817 e sono visibili anche con 

piccoli strumenti. 

Il primo è il meno ricco e consiste fondamentalmente in 

una concatenazione di 6-7 stelle con magnitudine com-

presa fra 8,9 e 10,2, tutte di colore giallo-arancione, 

orientate in senso nord-sud e ben visibili anche con un 
binocolo, cui si aggiungono altre stelle più deboli in 

ordine sparso. Un piccolo telescopio con bassi ingrandi-

menti è la soluzione ideale per la sua migliore osserva-

zione. NGC 1807 è stato considerato alternativamente 

un ammasso aperto o un asterismo; figura comunque 

nei principali cataloghi di ammassi aperti, sebbene per 

esso non siano state fornite indicazioni di distanza e di 
età. 

Il secondo può essere scorto come una debole macchia 

chiara già con un binocolo 10x50 e nelle notti più buie 

sono visibili sul suo bordo sudoccidentale due-tre debo-
li stelle; con un telescopio da 100mm di apertura si evi-

denziano una ventina di stelle fino alla magnitudine 12, 

in gran parte concentrate attorno alle due stelle più lu-

minose, che appaiono di colore rosso. Con strumenti da 

200mm di diametro sono visibili fino a una cinquantina 

di stelle. NGC 1817 è un ammasso piuttosto popolato, 

sebbene le sue componenti appaiano assai disperse; la 
sua distanza è stimata sui 6430 anni luce e ricade all'in-

terno del Braccio di Perseo, mentre la sua età è di circa 

410 milioni di anni. 

Studi astrometrici condotti nella regione dei due am-

massi hanno definito una possibile popolazione di oltre 

400 stelle per l'ammasso NGC 1817 e soltanto 14 stelle 

per NGC 1807. Successivi studi hanno dimostrato l'esi-
stenza in quest'area di cielo di un solo grande ammasso 

aperto, coincidente con NGC 1817, mentre delle sei gi-

ganti rosse visibili attorno a NGC 1807, due apparten-

gono all'ammasso precedente e le restanti quattro hanno 

una velocità radiale discordante fra loro; ciò condurreb-

be a pensare che non esistano evidenze dell'esistenza di 
un reale ammasso aperto in direzione di NGC 1807 e 

che pertanto quest’ultimo sia un semplice asterismo. 

 

Fra le nebulose diffuse, spicca il grande resto di super-

nova che porta il primo numero del Catalogo di Mes-

sier, M1, ma che è meglio noto col nome proprio di Ne-

bulosa Granchio. Si individua infatti circa 1,5° a nor-

dovest della stella ζ Tauri, che costituisce il corno meri-

dionale della costellazione del Toro, in cui la nebulosa 
si trova. M1 inizia ad essere visibile già con un binocolo 

10×50 o persino inferiori, se la nottata è davvero propi-

zia; si presenta come una piccolissima macchia chiara 

dalla forma irregolare, facilmente confondibile con le 

stelle circostanti. Un telescopio amatoriale da 60 mm 

permette di individuare la sua forma debolmente allun-

gata da nordovest a sudest, mentre un telescopio dall'a-
pertura compresa fra 100 e 150 mm la mostra come una 

macchia chiara molto simile ad una cometa, ma con una 

luminosità assai disomogenea. Una forma simile ad una 

"S" schiacciata ed allungata si mostra in strumenti da 

200 o 300 mm. La nebulosa, oggi vasta più di sei anni 

luce, è formata dai gas in espansione espulsi durante 
l'esplosione della Supernova 1054; i gas si stanno 

espandendo alla velocità di 1500 km/s e possiedono una 

massa totale di circa 4,6 masse solari. La supernova che 

la produsse fu osservata per la prima volta il 4 luglio 

La coppia di ammassi NGC 1807 e NGC 1817; il primo è l’allinea-

mento di stelle in basso a destra, il secondo sta al centro. 
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La Nebulosa Granchio (M1)  ripresa dal telescopio spaziale Hubble; 

si tratta di uno dei resti di supernova più famosi. 



1054 e venne registrata dagli astronomi cinesi e arabi 

dell'epoca; la sua luminosità era tale che la magnitudine 

apparente dell'evento fu compresa tra −7 e −4,5, tale da 

renderla visibile ad occhio nudo durante il giorno, sor-
passando la luminosità apparente di Venere. La Nebu-

losa Granchio si trova a circa 6500 anni luce dal siste-

ma solare, perciò l'evento che l'ha prodotta è in realtà 

avvenuto 6500 anni prima del 1054, cioè circa nel 5400 

a.C. Al centro della nebulosa si trova la Pulsar del 

Granchio (nota anche come PSR B0531+21), una stella 
di neutroni con un diametro di circa 10 chilometri, sco-

perta nel 1968: fu la prima osservazione di un'associa-

zione tra pulsar e resti di supernova, una scoperta fon-

damentale per l'interpretazione delle pulsar come stelle 

di neutroni. I modelli teorici sulle esplosioni delle su-

pernovae suggeriscono che la stella progenitrice della 

Nebulosa Granchio doveva possedere una massa com-
presa fra 9-11 e 20-30 masse solari. Le stelle con masse 

inferiori alle 8 masse solari sono troppo piccole per 

produrre esplosioni di supernova e terminano il proprio 

ciclo vitale lasciando come residui una nana bianca e 

formando una nebulosa planetaria, mentre stelle con 

massa superiore a 12 masse solari produrrebbero una 

nebulosa con una composizione chimica differente da 
quanto si osserva nella Nebulosa del Granchio. 

Un altro famoso resto di supernova è Simeis 147, tal-

volta noto anche come Sh2-240; è molto più esteso del 

precedente, ma è anche molto più debole. Si presenta 
sotto forma di delicatissimi filamenti, più densi nel lato 

sud-orientale e molto più rarefatti in quello occidentale; 

sono stati creati da un'antica supernova esplosa a circa 

4800 anni luce dal Sole, sul Braccio di Perseo. Se le 

misure di distanza sono corrette, l'oggetto avrebbe una 

dimensione reale di ben 160 anni luce. La supernova 

sarebbe esplosa circa 40.000 anni fa, lasciando verso  

l’angolo meridionale dell’oggetto una pulsar; la stella 

che ha originato quest'oggetto probabilmente era una 

membro dell'associazione Auriga OB1 ed era quindi 

legata all'ammasso aperto M36, dal quale sarebbe sfug-
gita prima di terminare il suo ciclo vitale. Quest'oggetto 

costituisce una vera sfida per gli astrofili: essendo una 

delle nebulose più deboli del cielo, in un piccolo tele-

scopio non si vede affatto, mentre può iniziare ad intra-

vedersi qualche sua parte in uno strumento di diametro 

molto grande. Le foto a lunga posa o il CCD possono 

invece rivelare quasi tutte le sue caratteristiche. La sua 
posizione in cielo è invece molto facile da individuare, 

trovandosi infatti circa quattro gradi a sudest della stella 

β Tauri, o anche cinque gradi a nord della ζ Tauri. La 

parte settentrionale sconfina nella costellazione dell’Au-

riga; le sue dimensioni apparenti superano abbondante-

mente i 3°. 

 

Sul confine con Perseo vi è invece una nebulosa plane-

taria, catalogata come NGC 1514; si individua con un 
telescopio da 120mm di diametro, sebbene non mostri 

particolari dettagli. Con strumenti di 200mm è ben evi-

dente la sua natura nebulare, su cui spicca la stella cen-

trale, molto luminosa. Essa differisce da quelle che si 

trovano di solito al centro di simili oggetti: molto bril-

lante (magnitudine apparente 9,3), mostra uno spettro 
tipico delle stelle di classe O commisto con le caratteri-

stiche dello spettro di una stella di tipo A0III; la partico-

lare geometria della nebulosa induce a ritenere che si 

tratti di una stella binaria, il cui periodo di rivoluzione si 

aggira attorno ai 10 giorni. 

 

Nel Toro non sono presenti galassie luminose; ciò è 

dovuto sia alla notevole distanza delle galassie visibili 

in questa direzione, sia al fatto che in gran parte della 
costellazione si estende il complesso nebuloso della Nu-

be del Toro, che maschera sia la luce delle stelle retro-

stanti, che, a maggior ragione, quella degli oggetti extra-

galattici. 

Il grande e debole resto di supernova Simeis 147 (Sh2-240), situato 

al confine con l’Auriga. 

La pulsar del Granchio. L’immagine combina dati ottici dell’Hub-

ble (in rosso) e immagini a raggi X del Chandra (in blu). 
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GEMELLI 

Q uella dei Gemelli è una brillante costellazione 

del cielo settentrionale, attraversata dall'eclittica. 

Nel cielo boreale è una tipica figura invernale, 

trovandosi tra il Toro ad ovest e il poco luminoso Can-
cro ad est, con a nord l'Auriga e la quasi invisibile Lin-

ce, e a sud l'Unicorno e il Cane Minore. 

La caratteristica che contraddistingue questa costella-

zione è la presenza delle due brillanti stelle Castore e 
Polluce, di luminosità molto simile e che hanno sugge-

rito l'idea di due gemelli. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La figura della costellazione è facile da rintracciare in 

cielo, grazie alla coppia di stelle brillanti, che hanno il 
nome dei due gemelli Diòscuri della mitologia greca: 

Castore (α Geminorum), una ben nota stella binaria 

telescopica (in realtà composta da sei stelle), e Polluce 

(β Geminorum), che nonostante la lettera greca asse-

gnatale è la più brillante della costellazione. A queste 

due fa da contraltare la stella Alhena (γ Geminorum), 

situata dal lato opposto della costellazione. 

Le altre stelle sono relativamente deboli (solamente 

alcune sono visibili da una città), e si presentano alli-

neate su due tratti paralleli che tracciano i confini di un 

rettangolo che si estende verso sudovest, in direzione di 

Orione; l'angolo più meridionale è segnato dalla già 

citata Alhena, la terza stella della costellazione per lu-
minosità. La parte occidentale dei Gemelli giace sulla 

Via Lattea, pertanto in questa direzione abbondano gli 

oggetti galattici; nonostante ciò, la densità delle stelle 

di fondo osservabili nei Gemelli a occhio nudo è un po' 

inferiore rispetto a quella delle costellazioni adiacenti. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale va da dicembre a maggio; essendo una costella-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Gemini 

Genitivo del nome Geminorum 

Abbreviazione ufficiale Gem 

Area totale 514 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 4 

Stelle più luminose della mag. 6,0 73 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Gem Polluce 07h 45m 19s +28° 01′ 35″ 1.14 34 arancio 

α Gem Castore 07h 34m 36s +31° 53′ 19″ 1.58 52 bianco 

γ Gem Alhena 06h 37m 43s +16° 23′ 58″ 1.93 105 bianco 

μ Gem Tejat Posterior 06h 22m 58s +22° 30′ 50″ 2.87 232 rosso 

ε Gem Mebsuta 06h 43m 56s +25° 07′ 52″ 3.06 903 bianco 

η Gem Tejat Prior 06h 14m 53s +22° 30′ 25″ 3.31 349 rosso 

ξ Gem Alzirr 06h 45m 17s +12° 53′ 46″ 3.35 57 giallo 

δ Gem Wasat 07h 20m 07s +21° 58′ 56″ 3.50 59 giallo 

zione boreale, gli osservatori posti a latitudini settentrio-

nali sono maggiormente favoriti. Tuttavia, la sua decli-

nazione non è fortemente settentrionale, così può essere 

osservata con facilità anche dall'emisfero sud. Durante 
le notti dell'inverno boreale i Gemelli sono una delle 

costellazioni dominanti del cielo, assieme all'Auriga, al 

Toro, a Orione e al Cane Maggiore. 

Secondo la mitologia, la costellazione dei Gemelli rap-
presenta i gemelli Castore e Polluce; ai Greci essi erano 

noti come i Diòscuri, che letteralmente significa «figli 

di Zeus». I mitologi, però, non furono tutti d'accordo sul 

fatto che fossero entrambi veramente figli di Zeus, a 

causa delle insolite circostanze della loro nascita. La 

loro madre era Leda, Regina di Sparta, alla quale fece 

un giorno visita Zeus, sotto forma di cigno (rappresenta-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:15 

40°N 

La costellazione si individua con facilità in direzione sud molto alta nel cielo, durante le 

sere dei mesi invernali, grazie alle due stelle Castore e Polluce, molto luminose e disposte a 

formare una coppia larga alcuni gradi; al transito al meridiano (5 febbraio alle 22; 5 marzo 

alle 20) queste due stelle hanno un’altezza media di 75°. I Gemelli iniziano a essere visibili 

in tarda serata già dalla fine di ottobre e restano visibili verso ovest fino ai primi di giugno, 

poco dopo il tramonto. 

1° febbraio ore 22:15 

1° marzo ore 20:15 

1° aprile ore 18:15 

1° maggio ore 16:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua molto facilmente alta nel cielo in direzione nord, nelle sere dei 

mesi fra dicembre e maggio; le due stelle Castore e Polluce, molto luminose e formanti una 

larga coppia, facilitano notevolmente la sua individuazione. Durante il transito al meridiano 

(5 febbraio alle 22; 5 marzo alle 20) queste due stelle hanno un’altezza media di 65°. 
1° giugno ore 14:15 

1° luglio ore 12:15 

1° agosto ore 10:15 

1° settembre ore 08:15 La costellazione si individua in direzione nord relativamente bassa, seppure ben riconoscibi-

le, grazie alla brillante coppia di stelle Castore e Polluce; il periodo per la sua osservazione 

nel cielo serale è limitato ai mesi estivi e di inizio autunno. Durante il transito al meridiano 

(5 febbraio alle 22; 5 marzo alle 20) queste due stelle hanno un’altezza media di 15°, perciò 

occorre avere un cielo libero da ostacoli verso l’orizzonte settentrionale. 

40°S 
1° ottobre ore 06:15 

1° novembre ore 04:15 

1° dicembre ore 02:15 



to nella costellazione del Cigno). Castore e Polluce 

crebbero molto legati l'uno all'altro, non litigarono mai 

né mai agirono senza prima consultarsi. Si diceva che si 

assomigliassero molto fisicamente e che persino si ve-
stissero allo stesso modo, come spesso fanno i gemelli 

nell’immaginario collettivo. Castore fu un famoso ca-

valiere e guerriero e insegnò a Ercole a tirare di scher-

ma, mentre Polluce fu un campione di pugilato. 

Gli inseparabili gemelli si unirono alla spedizione di 

Giasone e degli Argonauti alla ricerca del vello d'oro. 

Arato di Soli si riferì alla costellazione semplicemente 

come ai Gemelli, senza identificarli, ma Eratostene li 

chiamò Castore e Polluce. Un punto di vista alternativo, 
riportato da Igino, dice che la costellazione rappresenti 

Apollo ed Ercole, entrambi figli di Zeus ma non gemel-

li. Tolomeo sostenne quest'interpretazione; le due stelle 

che noi conosciamo come Castore e Polluce da lui furo-

no chiamate «la stella di Eracle» e «la stella di Apollo». 

Questa identificazione non si trova nel famoso Almage-

sto di Tolomeo, ma in un suo trattato chiamato Tetrabi-
blos, che parla d'astrologia. Parecchie carte celesti iden-

tificano i gemelli con Apollo ed Ercole; nell'illustrazio-

ne  riportata di John Flamsteed, per esempio, un gemel-

lo tiene in una mano la lira e nell'altra una freccia, che 

sono gli attributi di Apollo, mentre l'altro impugna un 

bastone, l'arma preferita di Ercole. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione dei Gemelli contiene un gran numero 

di stelle doppie piuttosto luminose. 

Fra le coppie di stelle non legate fisicamente, la più 

notevole è quella formata dalle stelle 64 e 65 Gemino-

rum; di magnitudini 5,07 e 5,01 e dai colori contrastan-

ti, essendo bianca la prima e arancione la seconda; sono 

distinguibili anche a occhio nudo. 

Il sistema stellare più noto nella costellazione è però 

quello di Castore, un sistema a sei stelle di cui tre sono 

ben distinguibili anche con strumenti amatoriali; La 

componente più lontana è di magnitudine 9,3, che ha 
una separazione di oltre 1 primo d'arco, mentre le due 

componenti più strette sono due stelle di magnitudine 

1,94 e 2,92 separate da pochi secondi d'arco, e dunque 

distinguibili solo con un telescopio di diametro medio-

grande e forti ingrandimenti. 

Un altro sistema molto ampio è quello di ζ Gemino-

rum, una stella di magnitudine 3,79 con due compagne 

di settima e decima magnitudine separate da oltre 1 pri-

mo d'arco; le componenti sono tutte giallastre. 

La ν Geminorum è una doppia probabilmente prospet-

tica, con componenti di magnitudine 4 e 8 separate da 

ben 112" e quindi risolvibili anche con un binocolo; la 

primaria è a sua volta una doppia strettissima. 

La 20 Geminorum è composta da due stelle di magni-

tudine 6 entrambe giallastre, separate da circa 20" e alla 

portata di strumenti amatoriali di media potenza; si tro-

va nella parte meridionale della costellazione. 

La 63 Geminorum è una stella gialla di magnitudine 

5,22 che possiede una compagna di nona grandezza, 

osservabile solo con strumenti di grande diametro nono-

stante la separazione, poiché la luminosità della prima-

ria tende a oscurare la secondaria. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Molte delle stelle variabili della costellazione hanno una 

magnitudine massima più luminosa della 8,0. 

Una delle più famose, sebbene sia poco brillante, è la U 

Geminorum, il prototipo della classe delle novae nane; 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ν Gem 06h28m 57s +20° 12’ 43” 4,10 7,97 112,5 az + b 

20 Gem 06h 32m 19s +17° 47′ 03″ 6,28 6,75 20 g + g 

ε Gem 06h 48m 16s +11° 08′ 36″ 5,03 9,6 9,2 az + b 

38 Gem 06h 54m 39s +13° 10′ 41″ 4,75 7,65 7,6 b + g 

ζ Gem Aa-B 07h 04m 07s +20° 34′ 13″ 3,79 10,5 87 g + b 

ζ Gem Aa-C 07h 04m 07s +20° 34′ 13″ 3,79 7,55 96 g + b 

45 Gem 07h 08m 22s +15° 55′ 51″ 5,44 10,8 10,4 g + g 

λ Gem 07h 18m 06s +16° 32′ 26″ 3,58 10,7 10,0 b + g 

δ Gem 07h 20m 08s +21° 58′ 56″ 3,55 8,18 5,8 g + ar 

63 Gem 07h 27m 45s +21° 26′ 44″ 5,22 9,5 43 g + g 

α Gem AB 07h 34m 36s +31° 53′ 19″ 1,94 2,92 3,5 b + b 

α Gem AB-C 07h 34m 36s +31° 53′ 19″ 1,57 9,3 73 b + r 

κ Gem 07h 44m 27s +24° 23′ 53″ 3,57 9,4 7,1 g + g 

π Gem AB 07h 47m 30s +33° 24′ 57″ 5,14 10,3 21,0 r + b 

π Gem AC 07h 47m 30s +33° 24′ 57″ 5,14 10,0 92 r + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Gem 07h 07m 21s +22° 42′ 13″ 6,0 14,0 369,63 Mireide 

U Gem 07h 55m 05s +22° 00′ 04″ 8,80 14,2 101,8: Nova nana 

V Gem 07h 23m 09s +13° 06′ 05″ 7,0 14,9 274,8 Mireide 

W Gem 06h 34m 57s +15° 19′ 50″ 6,54 7,38 7,9138 Cefeide 

X Gem 06h 47m 07s +30° 16′ 34″ 7,5 13,8 264,16 Mireide 

BN Gem 07h 37m 06s +16° 54′ 15″ 6,00 6,60 - Irregolare 

BQ Gem 07h 13m 22s +16° 09′ 32″ 6,63 7,02 50: Semiregol. 

BU Gem 06h 12m 19s +22° 54′ 31″ 5,74 8,10 - Irregolare 

IS Gem 06h 49m 41s +32° 36′ 24″ 6,60 7,30 47: SR Puls. 

NP Gem 07h 02m 26s +17° 45′ 20″ 5,89 6,04 - Irregolare 

NQ Gem 07h 31m 55s +24° 30′ 13″ 7,40 7,99 70: Semiregol. 

NZ Gem 07h 42m 03s +14° 12′ 31″ 5,52 5,72 - Semiregol. 

OT Gem 07h 24m 28s +15° 31′ 02″ 6,00 6,44 - Irregolare 

ζ Gem 07h 04m 07s +20° 34′ 13″ 3,62 4,18 10,151 Cefeide 

η Gem 06h 14m 53s +22° 30′ 25″ 3,15 3,90 232,9 Semiregol. 

μ Gem 06h 22m 58s +22° 30′ 50″ 2,75 3,02 - Irregolare 

ο Gem 07h 39m 10s +34° 35′ 05″ 4,13 4,29 19,423 Eclisse 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare


si tratta di stelle che ciclicamente sono soggette ad im-

provvisi aumenti di luminosità a causa dell'improvvisa 

reazione di fusione del materiale acquisito da una nana 

bianca strappandolo ad una compagna con cui è in inte-
razione fisica. 

Fra le variabili più luminose vi è la ζ Geminorum, una 

variabile Cefeide le cui pulsazioni, che avvengono 

nell'arco di circa dieci giorni, sono percepibili anche ad 
occhio nudo prendendo come riferimento altre stelle 

vicine. Un'altra Cefeide, meno brillante e osservabile 

con un binocolo, è la W Geminorum, le cui oscillazio-

ni sono ampie quasi una magnitudine e il periodo è in-

feriore a una settimana. 

Nella costellazione sono presenti diverse variabili irre-

golari molto luminose, come la μ Geminorum, una 

gigante rossa che oscilla di alcuni decimi di magnitudi-

ne; altre irregolari visibili ad occhio nudo o con un pic-

colo strumento sono la NP Geminorum e la BU Gemi-

norum, che in fase di massima sono anche visibili ad 
occhio nudo sotto cieli molto bui, essendo più luminose 

della magnitudine 6. 

Le Mireidi sono in genere poco luminose; le più appari-

scenti in fase di massima sono la R Geminorum e la V 

Geminorum, che però restano di sesta o settima gran-
dezza. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione giace nella parte occidentale sulla Via 

Lattea, in opposizione al centro galattico, ma in un'area 

comunque ricca di oggetti celesti non stellari. 

 

L’oggetto più luminoso è un ammasso aperto che ven-
ne osservato anche dal Messier e inserito nel suo cata-

logo con la sigla M35. Quest’ammasso è visibile già a 

occhio nudo in condizioni molto favorevoli e si può 

individuare con facilità, data la sua vicinanza in cielo 

alle tre stelle del "piede" dei Gemelli. Con piccoli stru-

menti è possibile risolvere le stelle più luminose, rive-
lando un gruppo quasi circolare di stelle uniformemente 

distribuite. Un binocolo 7x30 consente di iniziarne la 

risoluzione in stelle, mentre in un 10x50 già si contano 

una cinquantina di componenti; telescopi amatoriali di 

bassa potenza e ampia visuale (come un 90mm con ocu-

lari da 15mm) mostrano M35 al suo meglio, mentre con 

telescopi più grandi è possibile vedere anche un secon-

do ammasso più fioco, NGC 2158. In telescopi da 120-
150mm le componenti osservabili diventano più di cen-

to e l'ammasso appare completamente risolto. M35 mi-

sura apparentemente una trentina di primi d'arco e con-

tiene circa 200 componenti comprese fra le magnitudini 

8,3 e 13; la magnitudine integrata complessiva dell'am-

masso è invece pari a 5,8; la componente più brillante è 
una gigante azzurra di classe spettrale B3, di magnitudi-

ne 8,2. La distanza è stata stimata in circa 2800 anni 

luce, che equivalgono ad una dimensione reale di circa 

24 anni luce di diametro; l'età è stata invece indicata sui 

110 milioni di anni, il che spiega la presenza di alcune 

stelle di post-sequenza principale, in età avanzata ed 

evolute in giganti gialle e rosse, di classi spettrali G e K. 
La densità è elevata, pari a circa 6,21 stelle per parsec 

cubico nelle aree centrali e con una media di 0,7 stelle 

per parsec cubico. In M35 è evidente il fenomeno noto 

come segregazione di massa, tipico di molti altri am-

massi aperti, come il Presepe; ciò ha aperto la strada ad 

alcune supposizioni, come quella secondo cui la con-

centrazione osservata in ammassi aperti molto giovani 
sarebbe la precursore di concentrazioni simili osservate 

in oggetti più vecchi. 

Diagramma della curva di luce della variabile U Geminorum, dal 

sito dell’AAVSO. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2129 06h 01m 06s +23° 10’ 20” A Ap 6,7 3  

NGC 2158 06h 07m 26s +24° 05′ 46″ A Ap 8,6 5  

M35 06h 08m 56s +24° 21′ 28″ A Ap 5,1 28  

IC 443 06h 16m 54s +22° 47′ 00″ SNR - 50  

NGC 2331 07h 07m 00s +27° 15′ 42″ A Ap 8,5 18  

NGC 2392 07h 29m 11s +20° 54′ 42″ N Pl 9,1 0,8 Neb. Eschimese 

NGC 2395 07h 27m 13s +13° 36′ 29″ A Ap 8,0 12  

NGC 2420 07h 38m 24s +21° 34′ 27″ A Ap 8,3 10  

M35, un brillante ammasso aperto visibile con facilità anche con un 

piccolo binocolo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Resto_di_supernova


A solo mezzo grado a sudest di M35 si trova un am-

masso molto più piccolo e concentrato, NGC 2158; le 

sue componenti sono piuttosto deboli, attorno alla dodi-

cesima magnitudine, con una stella di decima in so-
vrapposizione. Non è risolvibile in stelle con piccoli 

strumenti, in cui appare come un insieme nebuloso e 

molto compatto; la sua risoluzione, per altro soltanto 

parziale, diventa possibile soltanto con strumenti oltre i 

200mm di apertura e forti ingrandimenti. La scarsa lu-

minosità di quest'ammasso è giustificata dalla grande 
distanza a cui si trova, pari a oltre 16.000 anni luce, 

ossia alla periferia della Via Lattea, sul Braccio del Ci-

gno; pertanto appare anche fortemente oscurato dalla 

polvere interstellare che si frappone lungo la linea di 

vista. NGC 2158 è un ammasso insolitamente ricco si-

tuato a una latitudine galattica bassa, in prossimità del 

piano galattico; si tratta di un oggetto piuttosto antico, 
la cui età è stimata come superiore a 1 miliardo di anni. 

Molte delle sue stelle più massicce sono evolute verso 

la fase di gigante rossa, mentre si contano numerose 

stelle di classe spettrale A, F e G. La metallicità delle 

sue stelle più evolute è risultata tendenzialmente infe-

riore rispetto alla metallicità solare. 

Le regioni circostanti, in direzione del piano galattico, 

sono ricche di campi stellari e diversi altri ammassi 

aperti, alcuni molto piccoli e altri al contrario parecchio 

estesi, al punto che è difficile distinguerli dalle stelle 

circostanti; fra questi ultimi vi è Cr 89, parte di un’as-
sociazione di stelle molto giovani, ma le cui componen-

ti risultano molto sparse. 

Fra quelli più appariscenti vi è NGC 2129, piuttosto 

brillante e facile da individuare, trovandosi poco a 
ovest della stella 1 Geminorum; può essere notato an-

che con un binocolo 10x50, ma è solo con un piccolo 

telescopio che inizia a risolversi in stelle, in realtà non 

molto numerose e molto vicine fra loro. Con un telesco-

pio da 150mm di apertura la sua risoluzione è completa. 

A parte una stella di magnitudine 7 e una di magnitudi-

ne 8, le sue componenti sono di decima e undicesima 

grandezza, racchiuse entro un diametro di soli 3’; la sua 

distanza è stimata sui 7200 anni luce e appartiene per-
tanto al Braccio di Perseo, similmente ad altri piccoli 

ammassi visibili nei dintorni e ai brillanti e ben noti am-

massi aperti dell’Auriga. 

Nella parte orientale della costellazione si trova il debo-
le ammasso NGC 2420, che essendo tuttavia molto con-

centrato è facilmente distinguibile; si può individuare 

con facilità congiungendo idealmente le due stelle lumi-

nose Polluce e Procione e fermandosi circa a un terzo 

della distanza partendo da Polluce. È individuabile an-

che con un binocolo, ma vi appare come un oggetto ne-

buloso; un piccolo telescopio amatoriale è invece suffi-
ciente per risolverlo in parte: si possono notare alcune 

stelle di decima magnitudine, mentre per risolverlo ap-

pieno occorrono telescopi da 120-150mm. Quest'am-

masso si trova perfettamente sull'eclittica, al punto da 

essere frequentemente soggetto a occultazioni da parte 

degli oggetti del sistema solare, oltre che naturalmente 
dallo stesso Sole; in quest'epoca il Sole vi transita da-

vanti attorno al 15 luglio. NGC 2420 è un ammasso 

piuttosto compatto e ricco, comprendente oltre un centi-

naio di stelle; la sua distanza è stimata sugli oltre 10.000 

anni luce ed è situato in una regione esterna della Via 

Lattea, probabilmente in corrispondenza del Braccio di 

Perseo o oltre. Possiede tuttavia un'elevata latitudine 
galattica, che lo colloca ben al di sopra del piano galatti-

co. Quest'ammasso ha un'età considerevole, stimata at-

torno a 1,1 miliardi di anni; per questo è spesso messo 

in relazione ad altri ammassi, seppure più vecchi, come 

NGC 188, M67 e in particolare NGC 2506. La sua orbi-

ta attorno al centro galattico è molto eccentrica e pre-

senta una grande ampiezza dell'epiciclo; possiede inol-
tre dei parametri orbitali piuttosto complessi rispetto ad 

altri ammassi simili. Le sue componenti presentano una 

NGC 2158, un ammasso aperto molo ricco e compatto situato alla 

periferia della Via Lattea. 

NGC 2420 è uno degli ammassi più antichi conosciuti, con un’età 

stimata sui 1,1 miliardi di anni. 
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bassa metallicità; gli esami fotometrici eseguiti sulle 

sue quattro giganti rosse più luminose hanno rilevato un 

rapporto [Fe/H] pari a -0,57, confrontato con la stella γ 

Tauri appartenente all'ammasso delle Ìadi. Due delle 
quattro stelle inoltre si sono rivelate molto ricche di 

bario, oltre che entrambe binarie. 

Numerosi altri piccoli ammassi si osservano sparsi per 

la costellazione, ma sono molto deboli oppure poco 
concentrati e sono pertanto di difficile osservazione. 

Fra questi vi è NGC 2395, visibile presso il confine col 

Cane Minore; è un ammasso sfuggente a causa della 

sua bassa densità, che si confonde facilmente fra le stel-

le dei campi circostanti e per la sua osservazione occor-

rono comunque strumenti da almeno 120mm di diame-

tro e bassi ingrandimenti. Appare dominato da una stel-
la arancione di magnitudine 9,9, mentre la gran parte 

delle sue componenti sono di magnitudine 11 e 12; la 

sua distanza è stimata sui 3900 anni luce. 

 

Fra le nebulose planetarie ve ne è una molto famosa, la 

NGC 2392, nota anche come Nebulosa Eschimese o 

con la sigla del Catalogo Caldwell C39. La nebulosa è 

visibile anche con un telescopio di piccole dimensioni 

come un 80mm, in cui però si presenta come un di-
schetto chiaro privo di particolari; strumenti di dimen-

sioni molto maggiori come un 250mm la rivelano come 

un oggetto dall'aspetto simile alla testa di una persona 

racchiusa dal cappuccio di una giacca a vento, da cui 

deriva il suo nome proprio. Il colore che mostra all’os-

servazione appare tendente al bluastro. Per individuarla 
si può fare riferimento alla stella δ Geminorum, da cui 

occorrerà spostarsi di circa 2,5° in direzione sudest. La 

Nebulosa Eschimese è chiaramente una nebulosa plane-

taria, di aspetto bipolare e formata da due involucri; è 

circondata dai gas che componevano gli strati esterni di 

una stella di tipo solare collassata circa 10.000 anni fa. I 
filamenti interni visibili sono espulsi da un forte vento 

di particelle proveniente dalla stella centrale; il disco 

esterno contiene invece insoliti filamenti arancioni di 

lunghezza dell'ordine di un anno luce. La sua distanza è 

stimata sui 5000 anni luce. 

 

La parte più occidentale dei Gemelli contiene un grande 

sistema nebuloso appartenente al Braccio di Perseo, cui 

è legata la giovane associazione stellare Gemini OB1, 
situata a circa 5000-6000 anni luce. Non vi è accordo 

sulla sua reale distanza esatta, dato che nel corso del 

tempo sono stati presentati diversi valori. L'unico punto 

su cui c'è accordo è sul fatto che l'associazione e le nubi 

di gas visibili nella sua direzione sono fisicamente con-

nessi e si trovano dunque indicativamente nella medesi-

ma regione. L'associazione è composta da 20 stelle di 
grande massa, di cui 4 di classe O, 13 di classe B e 3 di 

classe M; queste ultime sono delle supergiganti rosse, le 

prime ad essersi evolute a causa della loro grande mas-

sa, superiore a quella delle altre stelle di Gemini OB1. 

Ad essa sono legate numerose nebulose di gas ionizzato 

ben evidenti nelle fotografie a lunga posa; in particolare 
spicca Sh2-249, una regione H II a forma di fiamma 

posta in direzione della stella μ Geminorum, la cui luce 

ne disturba l'osservazione; il fonte di ionizzazione che 

provoca l'illuminazione della nube proverrebbe dal ven-

to stellare di tre stelle massicce di classe spettrale B e 

forse anche una di classe O. Poco a ovest di questa nube 

si trova un gruppetto di stelle azzurre piuttosto vicine 
fra loro, ma poco concentrate per apparire come un am-

masso aperto; l’insieme di queste stelle costituirebbe 

uno dei nuclei di Gemini OB1 ed è catalogato con la 

sigla Cr 89. 

Molte delle nebulose legate a Gemini OB1 ospitano li-

mitati fenomeni di formazione stellare, ben testimoniati 

NGC 2392, la Nebulosa Eschimese, qui ripresa dal telescopio spazia-

le Hubble. 
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Il grande complesso nebuloso che circonda la giovane associazione 

Gemini OB1. 



dalla presenza di numerose protostelle. Tuttavia, nono-

stante queste prove, sembrerebbe che la gran parte delle 

nubi ad essa associate non siano al momento attive da 

questo punto di vista; la struttura delle nubi ,osservata a 
varie lunghezze d'onda, fa però pensare che le bolle in 

espansione originatesi dalle regioni H II e causate dal 

vento stellare delle stelle più calde e massicce dell'asso-

ciazione abbiano creato una nube molecolare ad alta 

densità in cui si sono verificati in seguito dei fenomeni 

di formazione stellare: ciò è testimoniato dalla presenza 
di sorgenti infrarosse rilevate dall’IRAS, associate a 

stelle giovani. 

 

Fra le nebulose di questa regione spicca la grande IC 

443, in realtà un resto di supernova, la cui forma le è 

valso il soprannome di Nebulosa Medusa. Si crede che 

quest’oggetto sia stato originato da una supernova 

esplosa in un periodo compreso fra 3000 e 30.000 anni 

fa, e che il nucleo della stella progenitrice responsabile 
di tale evento abbia formato la stella di neutroni CXOU 

J061705.3+222127. Si tratta di un oggetto molto studia-

to a causa della sua interazione con altre nubi molecola-

ri. IC 443 possiede un diametro angolare di 50 minuti 

d'arco, che ad una distanza di 5000 anni luce equivalgo-

no ad una dimensione reale di circa 70 anni luce. La 

nebulosa, sia nel visibile che nelle onde radio, possiede 
una forma a guscio, consistente in due metà con raggio 

e centro differenti; un terzo guscio nebuloso, inizial-

mente attribuito a IC 443, è ora riconosciuto come un 

resto di supernova più antico, forse di 100.000 anni, 

catalogato con la sigla G189.6+3.3. Si sa che le stelle 

massicce hanno una vita relativamente breve (circa 30 

milioni di anni) e che terminano la loro vita quando an-
cora si trovano all'interno della nube progenitrice; le 

stelle più massicce (stelle di classe O) illuminano l'am-

biente circostante con il loro potente vento stellare. Le 

stelle di tipo B, con una massa tipica compresa fra 8 e 

12 masse solari, non sono in grado di spazzare l'ambien-

te circostante con la loro radiazione e quando esplodono 
come supernovae interagiscono con l'ambiente circo-

stante. Dunque non sorprende il fatto che IC 443 si trovi 

circondata da altri complessi nebulosi di grossa entità. 

Le immagini ottiche e a raggi X di questo complesso 

nebuloso sono caratterizzate da una linea scura, che in-

crocia IC 443 da nordovest a sudest; l'emissione da gas 

molecolare quiescente è stata osservata nella stessa dire-
zione ed è probabilmente dovuta alla presenza di una 

nube molecolare gigante, posta fra noi e il resto di su-

pernova. 

 

Gli oggetti extragalattici visibili in direzione dei Gemel-

li sono tutti molto deboli; le galassie di questa regione 

celeste sono in prevalenza molto remote e per la loro 

osservazione occorrono strumenti di diametro molto 

grande. 

Immagine di IC 443 ottenuta tramite osservazioni alle onde radio; in 

rosso i gas in espansione la cui emissione è dominata da atomi di 

ferro eccitati; nel tratto meridionale, in rosso, è prevalente l’emissio-

ne da idrogeno molecolare. Fonte: 2MASS. 

IC 443, nota anche come Nebulosa Medusa a causa della sua for-

ma, è un famoso resto di supernova ben evidente nelle fotografie a 

lunga esposizione e grande campo. 
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CANCRO 

I 
l Cancro è una delle dodici costellazioni dello zo-

diaco, raffigurante un granchio; nonostante sia una 

costellazione di dimensioni medie, è poco lumino-

so ed effettivamente non assomiglia a un granchio. Si 
trova tra i Gemelli ad ovest ed il Leone ad est; a nord 

confina con la Lince e a sud col Cane Minore e l'Idra. 

La costellazione dà il nome al Tropico del Cancro, os-

sia la latitudine terrestre in cui il Sole è in posizione 

verticale a mezzogiorno il giorno del solstizio d'estate 
boreale; ai tempi degli antichi Greci a quella data il So-

le si trovava tra le stelle del Cancro, ma l'oscillazione 

della Terra sul suo asse, la precessione degli equinozi, 

ha spostato il punto del solstizio d'estate sul confine tra 

i Gemelli e il Toro. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione del Cancro non contiene stelle partico-

larmente luminose, benché le sue dimensioni siano pa-

ragonabili a quelle dei Gemelli: la sua stella più lumi-

nosa, la β Cancri, è di magnitudine 3,5, dunque appena 

apprezzabile da una grande area urbana; nonostante ciò 
il Cancro si individua facilmente, grazie proprio alle 

costellazioni adiacenti dei Gemelli e del Leone, che 

appaiono molto luminose. Altre stelle sono Acubens 

(α Cancri), rappresentante la chela meridionale, la 

ι Cancri, rappresentante quella settentrionale, più le due 

Aselli (gli "asini", che di fatto indicano anche gli occhi 

del granchio): queste stelle portano i nomi Asellus Bo-

realis (γ Cancri) e Asellus Australis (δ Cancri) e rappre-

sentano i due asini che Dioniso e Sileno cavalcarono in 

battaglia. 

Ciò che in realtà spicca notevolmente osservando la 

costellazione sotto un cielo buio è la grossa macchia 

chiara e nebbiosa situata al suo centro, che corrisponde 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Cancer 

Genitivo del nome Cancri 

Abbreviazione ufficiale Cnc 

Area totale 506 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 marzo 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 49 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Cnc Altarf 08h 16m 31s +09° 11′ 08″ 3.53 290 arancio 

δ Cnc Asellus Australis 08h 44m 41s +18° 09′ 17″ 3.94 136 arancio 

ι Cnc Decapoda 08h 46m 42s +28° 45′ 36″ 4.03 298 giallo 

α Cnc Acubens 08h 58m 29s +11° 51′ 28″ 4.26 173 bianco 

γ Cnc Asellus Borealis 08h 43m 17s +21° 28′ 07″ 4.66 158 bianco 

ζ1 Cnc Tegmen 08h 12m 13s +17° 38′ 53″ 4.67 83 giallo 

χ Cnc  08h 20m 04s +27° 13′ 07″ 5.13 59 giallo 

HD 71115  08h 25m 55s +07° 33′ 52″ 5.13 359 giallo 

a un ammasso aperto tra i più luminosi del cielo, noto 

come Presepe; quest'ammasso di fatto appare più appa-

riscente delle stelle che compongono la costellazione 

stessa. 

Il Cancro sta tutto nell'emisfero boreale, pertanto è ben 

osservabile dalle regioni poste a nord dell'equatore; il 

periodo indicato per la sua osservazione nel cielo serale 

va da dicembre fino a maggio. Dall'emisfero australe è 

osservabile per un periodo più limitato, poiché si pre-
senta, specialmente nelle regioni temperate, relativa-

mente basso; oltre il circolo polare antartico non è più 

osservabile, mentre a nord del 60º parallelo nord diventa 

circumpolare. 

Il granchio è un personaggio minore in una delle fatiche 

di Eracle (il nome greco di Ercole). Mentre Eracle lotta-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 02:15 

40°N 

La costellazione si individua facilmente grazie ai vicini Leone e Gemelli, nelle sere dei mesi 

compresi fra dicembre e maggio in direzione sud, alta nel cielo; durante il transito al meri-

diano (5 marzo alle 22; 5 aprile alle 20) la sua caratteristica principale, l’ammasso del Pre-

sepe, si trova a circa 70° di altezza, mentre le sue stelle più settentrionali stanno a pochi 

gradi dallo zenit. 

1° febbraio ore 00:15 

1° marzo ore 22:15 

1° aprile ore 20:15 

1° maggio ore 18:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua con facilità fra il Leone e i Gemelli nelle sere dei primi sei 

mesi dell’anno in direzione nord, molto alta nel cielo; durante il transito al meridiano (5 

marzo alle 22; 5 aprile alle 20) la sua caratteristica più importante, l’ammasso del Presepe, 

sta a circa 70° di altezza, mentre le stelle più meridionali si trovano a pochi gradi dallo ze-

nit. 

1° giugno ore 16:15 

1° luglio ore 14:15 

1° agosto ore 12:15 

1° settembre ore 10:15 La costellazione si osserva a un’altezza moderata, stretta fra il Leone e i Gemelli, durante i 

mesi estivi e autunnali, in direzione nord. Durante il transito al meridiano (5 marzo alle 22; 

5 aprile alle 20) la sua caratteristica principale, l’ammasso del Presepe, si trova a circa 30° 

di altezza; le sue stelle più settentrionali invece stanno a meno di 20° di altezza. 40°S 
1° ottobre ore 08:15 

1° novembre ore 06:15 

1° dicembre ore 04:15 



va contro il mostro dalle molte teste di nome Idra nella 

palude vicino a Lerna, il granchio emerse dalla melma e 

partecipò all'attacco mordendo il piede dell'eroe, il qua-

le lo calpestò furiosamente riducendolo in poltiglia. Si 
dice che per questo suo modesto contributo alla storia, 

la dea Era, nemica di Eracle, gli abbia riservato un po-

sto fra le stelle dello zodiaco. 

Due delle stelle che formano la costellazione si chiama-
no Asellus Borealis e Asellus Australis, nomi latini che 

significano «asino del nord» e «asino del sud», che han-

no leggende proprie. Secondo Eratostene, durante la 

battaglia tra gli dèi e i Giganti che seguì la sconfitta dei 

Titani, gli dei Dioniso, Efesto e alcuni loro compagni 

arrivarono in groppa ad asini per unirsi alla mischia. I 

Giganti non avevano mai sentito i ragli degli asini pri-
ma di allora e furono messi in fuga da quel rumore, cre-

dendo che un qualche mostro spaventoso stesse per es-

sere sguinzagliato contro di loro. Dioniso sistemò gli 

asini in cielo, a entrambi i lati dell'ammasso stellare che 

i Greci chiamarono Phatne, la Mangiatoia, dalla quale 

sembra che gli asini stiano mangiando. Tolomeo de-

scrisse Phatne come «la massa nebulosa nel petto». 

Nei paesi orientali (soprattutto Cina e Giappone) que-

st'ammasso era considerato il punto di contatto fra il 

mondo umano e l'aldilà attraverso cui passavano i de-

funti. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione del Cancro abbonda di stelle doppie, 

molte delle quali sono facili da risolvere anche con pic-

coli strumenti. 

Una facile coppia ottica, formata da stelle in realtà non 

legate fra loro, è quella composta da 53 Cancri e 55 

Cancri, poco ad est della stella ι: si tratta di due stelle 

di sesta magnitudine, visibili ad occhio nudo come un 

unico astro di quinta grandezza, ma risolvibile anche 

con un binocolo in due astri di simile magnitudine; la 
componente più settentrionale è la 55 Cancri, nota per il 

suo ricco sistema planetario. 

Il sistema di ζ Cancri è uno dei più conosciuti della 

volta celeste, essendo una particolare stella multipla: le 

due componenti principali, di magnitudine 5,05 e 6,2, 
sono separate da 5" d’arco e si presentano entrambe 

giallastre; un telescopio di grande diametro è in grado di 

rilevare che la componente primaria è a sua volta una 

doppia, con componenti di magnitudine 5,6 e 6,0 sepa-

rate da meno di 1". Attorno alla componente secondaria 
orbita poi un'altra stella, non rilevabile però con telesco-

pi amatoriali. 

La ι Cancri è un'altra coppia, molto semplice da risol-

vere dato che le due componenti, di quarta e sesta gran-
dezza, sono separate da quasi mezzo primo d'arco. 

La φ2 Cancri è una coppia formata da stelle di magnitu-

dine identica fra loro, separate da poco più di 5", en-

trambe bianche. 

La HD 72945 è una stella di magnitudine 6,0 che pos-

siede una compagna di settima grandezza a circa 10" di 

separazione, dunque facile da risolvere. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Il Cancro ospita al suo interno un buon numero di stelle 

variabili, in massima parte alla portata anche di piccoli 

strumenti amatoriali. 

Fra le Mireidi la più brillante è la RR Cancri, che quan-
do è al massimo della luminosità è di sesta magnitudine, 

dunque visibile anche con un piccolo binocolo; in fase 

di minimo è invece di undicesima grandezza e può esse-

re scorta solo con un telescopio. 

Fra le numerose semiregolari spicca la BP Cancri, che 

in un periodo che si aggira sui 40 giorni oscilla di alcuni 

decimi di magnitudine attorno alla quinta grandezza; le 

sue variazioni possono anche essere osservate ad occhio 

nudo, avendo altre stelle come riferimento. Un'altra se-

miregolare notevole è la X Cancri, che in circa 195 

giorni oscilla fra le magnitudini 5,6 e 7,5: in fase di 
massimo è visibile anche a occhio nudo. Nel vertice 

nordest della costellazione vi è infine la RS Cancri, 

anch’essa appariscente, che oscilla fra le magnitudini 

6,2 e 7,7 in circa quattro mesi. 

Sono presenti anche alcune variabili pulsanti: la VZ 

Cancri è una variabile RR Lyrae che oscilla di alcuni 

decimi di magnitudine attorno alla settima grandezza, 

300 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ζ Cnc A-B 08h 12m 13s +17° 38′ 53″ 5,63 6,02 0,7 g + g 

ζ Cnc AB-Cc 08h 12m 13s +17° 38′ 53″ 5,05 6,20 5,9 g + g 

24 Cnc 08h 26m 40s +24° 32′ 03″ 7,02 7,81 5,7 g + g 

φ2 Cnc 08h 26m 47s +26° 56′ 08″ 6,30 6,32 5,2 b + b 

HD 72945 08h 35m 51s +06° 37′ 13″ 5,99 7,25 10,3 g + g 

ι Cnc 08h 46m 42s +28° 45′ 36″ 4,02 6,57 30,04 g + ar 

66 Cnc 09h 01m 24s +32° 15′ 08″ 5,9 8,3 4,6 b + b 

HD 78175 09h 07m 27s +22° 58′ 51″ 6,9 7,3 7,6 g + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Cnc 08h 16m 34s +11° 43′ 34″ 6,7 11,8 361,60 Mireide 

T Cnc 08h 56m 40s +19° 50′ 57″ 7,6 10,5 482: Semiregol. 

V Cnc 08h 21m 43s +17° 17′ 07″ 7,5 13,9 272,13 Mireide 

W Cnc 09h 09m 53s +25° 14′ 54″ 7,4 14,4 393,22 Mireide 

X Cnc 08h 55m 23s +17° 13′ 53″ 5,6 7,5 195: Semiregol. 

RS Cnc 09h 10m 39s +30° 57′ 47″ 6,2 7,7 120: SR Puls. 

RT Cnc 08h 58m 16s +10° 50′ 43″ 7,12 8,6 60: SR Puls. 

VZ Cnc 08h 40m 52s +09° 49′ 27″ 7,18 7,91 0,1784 Pulsante 

BI Cnc 08h 44m 45s +10° 04′ 54″ 5,53 5,65 4,116 Pulsante 

BM Cnc 08h 13m 09s +29° 39′ 24″ 5,58 5,71 4,2359 Eclisse 

BP Cnc 08h 26m 44s +12° 39′ 17″ 5,41 5,75 40: Semiregol. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


dunque ben apprezzabile con un binocolo, mentre la BI 

Cancri una stella del tipo α2 Canum venaticorum, visi-

bile anche ad occhio nudo ma dalle variazioni troppo 

contenute. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione contiene pochi oggetti non stellari co-

spicui, ma fra questi ve ne sono di particolarmente bril-

lanti e conosciuti fin dall'antichità. 

 

Il Cancro in particolare è ben noto tra gli appassionati 

di astronomia per ospitare il Presepe (M44), un am-

masso aperto dalla forma caratteristica, che contiene 

anche la stella ε Cancri. Il Presepe è uno degli oggetti 

più facili da osservare: si individua infatti anche ad oc-

chio nudo, in un cielo discreto; per trovarlo si fa spesso 

riferimento a due stelle molto brillanti, Regolo e Pollu-

ce: il Presepe si trova a circa metà strada fra le due stel-

le. Ad occhio nudo si distingue come una macchia chia-
ra e dall'aspetto nebuloso o granulare; sotto cieli assolu-

tamente perfetti e con l'aiuto di un'ottima vista si posso-

no talvolta individuare 2-3 minutissimi astri, ma su un 

fondo che resta sempre nebuloso e indefinito. Un sem-

plice binocolo già è sufficiente sia per risolvere com-

pletamente l'ammasso, che per appurare che non vi è 
traccia alcuna di nebulosità reale fra le componenti stel-

lari dell'oggetto; attraverso un 10x50 si distinguono 

diverse decine di stelle bianco-giallastre fino alla nona 

magnitudine, disperse su oltre un grado di diametro. 

Con un telescopio da 150mm di corta focale e bassi 

ingrandimenti è ancora possibile averne uno sguardo 

d'insieme, mentre a ingrandimenti superiori, a causa 

dell'estensione dell'ammasso, l'osservazione risulta me-

no appagante, non essendo possibile inquadrarlo per 

intero. Nel suo complesso, l'ammasso del Presepe con-

tiene almeno un migliaio di stelle legate gravitazional-
mente, per una massa totale di circa 500-600 masse so-

lari. Uno studio del 1999 ha individuato 1010 stelle qua-

li membri quasi certi, di cui il 68% sono nane rosse di 

classe M, il 30% sono stelle simili al Sole, con classi F, 

G e K e circa il 2% sono stelle luminose di classe A. 

Sono presenti anche cinque stelle giganti. Nel Presepe si 
trovano anche diverse stelle variabili: se ne contano in-

fatti circa un centinaio; molte di queste sono delle varia-

bili δ Scuti di classe spettrale A, che hanno appena la-

sciato la fase stabile di sequenza principale per evolversi 

verso la fase di gigante. Le stime più accurate sulla sua 

distanza sono state ottenute tramite la combinazione dei 

dati di Hipparcos e del diagramma HR e forniscono una 
distanza di circa 593 anni luce. Dal punto di vista delle 

caratteristiche fisiche, il Presepe viene spesso paragona-

to alle Ìadi: questa relazione è dovuta al fatto che en-

trambi gli ammassi possiedono un'origine comune e, di 

conseguenza, pure un'età paragonabile. Vi sono tuttavia 

alcuni indizi che testimoniano delle differenze fra i due 

ammassi, evidenziati in particolare dall'analisi delle loro 
variabili rotazionali. Assumendo un'età di 625 milioni di 

anni per le Ìadi, la relazione periodo-colore derivata per 

le componenti dei due ammassi ha mostrato che le stelle 

del Presepe possiedono un'età leggermente inferiore, 

stimata attorno ai 578±12 milioni di anni; ciò comporte-

rebbe che la formazione del Presepe sia avvenuta circa 
45-50 milioni di anni dopo quella delle Ìadi. L'età del 

Presepe risulterebbe così molto più simile a quella 

dell'ammasso aperto della Chioma di Berenice (Mel 

111), stimata tramite lo stesso metodo attorno ai 584±10 

milioni di anni. 

Nella parte meridionale della costellazione vi è un altro 

importante ammasso, anch’esso catalogato dal Messier; 

si tratta di M67, relativamente esteso e facile da indivi-

duare, grazie alla presenza della stella Acubens 

(α Cancri) poco più ad est; si individua nella parte meri-

dionale della costellazione del Cancro, circa 9° a sud del 

brillante ammasso del Presepe. La sua luminosità totale 
fa sì che si trovi al limite estremo della visibilità ad oc-

chio nudo e soltanto nelle notti più limpide e con calma 

atmosferica, pertanto un semplice binocolo 7x30 è già 

sufficiente per individuarlo; tuttavia attraverso questo 

strumento si presenta come una chiazza di natura nebu-

lare, con qualche stellina nel mezzo. Per poter risolvere 
la gran parte delle componenti occorre dunque un tele-

scopio, anche di medio-piccole dimensioni: uno stru-

mento da 120-140mm di apertura è adatto a individuare 

L’ammasso del Presepe (M44) è uno dei più luminosi della volta 

celeste ed è ben visibile anche a occhio nudo come un oggetto di 

aspetto nebbioso o granulare. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M44 08h 40m : +19° 41′ : A Ap 3,1 95 Presepe 

M67 08h 51m 24s +11° 49′ : A Ap 6,1 30  

NGC 2672 08h 49m 24s +19° 04′ : Gal 11,2 3,0  

NGC 2775 09h 10m 18s +07° 02′ : Gal 10,3 4,3  

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


decine di componenti, tutte di un colore tendente al 

giallastro. Con strumenti da 200mm e oltre la visione è 

ottimale e l'oggetto appare perfettamente risolto in stel-

le senza traccia di nebulosità. M67 è l'ammasso antico 
più vicino conosciuto, situato a 2700 anni luce, ed è 

diventato un esempio standard per studiare l'evoluzione 

stellare; pur non essendo il più antico conosciuto riveste 

un ruolo importante per via della sua facilità di osserva-

zione, dato che non appare minimamente oscurato dalle 

polveri interstellari. Appare come un ammasso molto 
compatto, il cui nucleo centrale ha un diametro di circa 

15' e si estende per circa 12 anni luce. Dalla sua veloci-

tà radiale, 32,30 km/s, si deduce che M67 si sta allonta-

nando dalla Terra alla velocità di 116.280 km/h: questa 

velocità deriva dalla combinazione della sua velocità 

orbitale attorno al nucleo della Via Lattea più la veloci-

tà propria del Sole e della Terra. Con un’età stimata di 
3,2 miliardi di anni (ma ulteriori studi lo datano anche a 

4 miliardi di anni), è uno dei più antichi ammassi cono-

sciuti. È stato stimato che M67, come ammasso, esiste-

rà circa per altri 5 miliardi di anni. M67 contiene ap-

prossimativamente 500 componenti, tra cui 11 lumino-

se giganti di tipo spettrale K con magnitudine assoluta 

da +0.5 a +1,5; appaiono anche delle stelle, situate in 
prossimità della parte blu della sequenza principale, 

rappresentative della categoria delle cosiddette blue 

stragglers, la più luminosa delle quali è di classe spet-

trale B8 o B9 e di magnitudine apparente 10. 

Attorno a M67 sono stati notati e catalogati nel corso 
del tempo alcuni addensamenti stellari, come NGC 

2678 e Chupina 1, che sono stati indicati come ammassi 

aperti a sé stanti. La reale esistenza di questi ammassi 

come oggetti indipendenti è stata in seguito messa in 

dubbio e si ritiene che si tratti di frammenti dispersi 

dello stesso ammasso M67, avendo le loro stelle lo stes-

so moto proprio. 

Nel Cancro si possono osservare numerose galassie, 

gran parte delle quali sono però piuttosto deboli e remo-

te, difficili da osservare. Vi è tuttavia una galassia lumi-

nosa, situata sul confine con l’Idra, nota come NGC 

2775, o anche con la sigla del Catalogo Caldwell C48. 

Si tratta di una spirale gigante, di dimensioni notevol-

mente maggiori di quelle della Galassia di Andromeda. 

È ben visibile anche con piccoli telescopi 3 gradi a ENE 

della stella ζ Hydrae; si presenta come una macchia 

chiara molto concentrata e luminosa, apparentemente 
senza tracce di strutture a spirale. Un telescopio rifletto-

re da 200mm può permettere di intravedere dei sottili 

bracci molto stretti intorno al nucleo, in particolare ver-

so la parte meridionale; di fatto, la grande luminosità 

del nucleo disturba molto la loro osservazione. La classe 

a cui appartiene questa galassia è Sa, molto simile dun-

que alla famosa Galassia Sombrero, ma con diversa in-

clinazione (39° dalla visione di faccia). Negli ultimi 30 
anni, tra i suoi bracci sono state osservate 5 supernovae. 

Diverse sono le stime sulla sua distanza; quella più ac-

creditata indica un valore di 55-60 milioni di anni luce 

dalla Via Lattea. Se questo valore è corretto, il diametro 

della galassia sarebbe di 73.000 anni luce, con una lumi-

nosità pari a 17 miliardi di Soli. La galassia appartiene 
al gruppo Antlia-Hydra, un ammasso di galassie che 

conta oltre un centinaio di membri; NGC 2775 è la ga-

lassia più grande del sottogruppo a cui appartiene, for-

mato da altre galassie minori come NGC 2777, osserva-

bile a poca distanza. 

A circa 1° a NE della stella δ Cancri si trova NGC 

2672, un po’ più debole della precedente e situata in 

prossimità di una stellina di magnitudine 9,8; si può ini-

ziare a scorgere con strumenti di 150mm o, meglio an-

cora, con uno da 200mm, nel quale si presenta come un 

alone chiaro dai contorni sfumati. Si tratta di una galas-
sia ellittica distante circa 200 milioni di anni luce. 

M67 è uno degli ammassi aperti più antichi conosciuti: la sua età è 

stimata infatti sui 3-4 miliardi di anni. 

La galassia spirale NGC 2775, al confine con l’Idra, è visibile anche 

con piccoli strumenti. 

302 



ORIONE 

O 
rione è un'importante costellazione, forse la 

più conosciuta del cielo, grazie alle sue stelle 

brillanti e alla sua posizione vicino all'equato-

re celeste, che la rende visibile dalla maggior parte del 
pianeta. 

La costellazione consta di circa 130 stelle visibili a oc-

chio nudo ed è identificabile dall'allineamento di tre 

stelle che formano la Cintura di Orione, incorniciate da 

un rettangolo di quattro stelle più luminose; le tre stelle 
della Cintura sono chiamate in diversi modi a seconda 

della tradizione: i Tre Re, i Re Magi, il rastrello, i tre 

mercanti, i bastoni. La sagoma dell'eroe è invece deli-

neata da nove stelle. 

Orione si trova accanto al fiume Eridano e con i suoi 

due cani da caccia (Cane Maggiore e Cane Minore) 
combatte contro il Toro. A suoi piedi si trova la Lepre. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione di Orione è una delle più semplici da 

riconoscere e da osservare e contiene un gran numero 

di stelle luminose, al punto che è perfettamente visibile 
senza difficoltà anche dal centro di una grande città. La 

sua forma ricorda molto quella di una clessidra e la sua 

caratteristica più rilevante, oltre al grande rettangolo 

verticale di stelle luminose, è l'allineamento di tre stelle 

di quasi pari luminosità poste al centro della figura, un 

segno che prende il nome di Cintura di Orione e che è 

ben impresso nell'immaginario collettivo di tutti i popo-
li della Terra. La parte nordorientale di Orione confina 

col Toro e mostra un arco di stelle di terza e quarta ma-

gnitudine, che secondo la tradizione rappresenta lo scu-

do del gigante; questo gruppo costituisce infatti un aste-

rismo noto come Scudo di Orione. 

La costellazione di Orione è molto ricca di stelle bril-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Orion 

Genitivo del nome Orionis 

Abbreviazione ufficiale Ori 

Area totale 594 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 gennaio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 8 

Stelle più luminose della mag. 6,0 130 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Ori Rigel 05h 14m 32s −08° 12′ 06″ 0.13 773 azzurro 

α Ori Betelgeuse 05h 55m 10s +07° 24′ 25″ 0.58v 427 rosso 

γ Ori Bellatrix 05h 25m 08s +06° 20′ 59″ 1.64 243 azzurro 

ε Ori Alnilam 05h 36m 13s −01° 12′ 07″ 1.69 1342 azzurro 

ζ Ori Alnitak 05h 40m 46s −01° 56′ 33″ 1.74 817 blu 

κ Ori Saph 05h 47m 45s −09° 40′ 11″ 2.07 721 azzurro 

δ Ori Mintaka 05h 32m 00s −00° 17′ 57″ 2.25 916 blu 

ι Ori Nair Al Saif 05h 35m 26s −05° 54′ 36″ 2.75 1325 blu 

lanti e oggetti interessanti. Le stelle principali di Orione 

sono molto simili come età e caratteristiche fisiche, cosa 

che suggerisce che abbiano avuto un'origine comune 

(Betelgeuse è un'eccezione a questa regola). In effetti, 
l'intera costellazione di Orione è la più vicina zona di 

formazione stellare massiccia ed è stata a volte conside-

rata per intero un'associazione OB, ossia un gruppo di 

stelle giovani e blu, estremamente calde e luminose. 

Orione è molto utile per trovare altre stelle. Estendendo 
la linea della Cintura verso sudovest, si può trovare la 

brillante Sirio (α Canis Majoris); verso nordest, Aldeba-

ran (α Tauri). Una linea verso est che attraversa le due 

spalle indica la direzione di Procione (α Canis Minoris). 

Una linea da Rigel verso Betelgeuse punta a Castore e 

Polluce, nei Gemelli. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 22:15 

40°N 

La costellazione è un punto di riferimento assoluto nei cieli invernali grazie alla sua grande 

luminosità e alla sua forma caratteristica, riconoscibile anche dalle città; è ben visibile in 

direzione sud nelle sere dei mesi compresi fra dicembre e aprile. Durante il transito al meri-

diano (5 gennaio alle 22; 5 febbraio alle 20) le tre stelle della Cintura hanno un’altezza me-

dia di 49°. 

1° febbraio ore 20:15 

1° marzo ore 18:15 

1° aprile ore 16:15 

1° maggio ore 14:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è in assoluto la figura dominante nelle sere dei mesi compresi fra novem-

bre e maggio, presentandosi perfettamente allo zenit; la grande luminosità delle sue stelle la 

rende inoltre facilmente individuabile anche dalle città. Durante il transito al meridiano (5 

gennaio alle 22; 5 febbraio alle 20) le tre stelle che formano la Cintura si trovano a solo 1° 

dallo zenit. 

1° giugno ore 12:15 

1° luglio ore 10:15 

1° agosto ore 08:15 

1° settembre ore 06:15 La costellazione è un punto di riferimento assoluto nei cieli estivi grazie alla sua grande 

luminosità e alla sua forma caratteristica, riconoscibile anche dalle città; è ben visibile in 

direzione nord nelle sere dei mesi compresi fra dicembre e aprile. Durante il transito al me-

ridiano (5 gennaio alle 22; 5 febbraio alle 20) le tre stelle della Cintura hanno un’altezza 

media di 51°. 

40°S 
1° ottobre ore 04:15 

1° novembre ore 02:15 

1° dicembre ore 00:15 



Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale va da novembre a maggio; trovandosi esattamen-

te a cavallo dell'equatore celeste, la sua visibilità è otti-

male per tutti i popoli della Terra. 

Orione è la più splendente delle costellazioni, caratteri-

stica che ben si addice a un personaggio che secondo la 

leggenda fu il più imponente e il più bello degli uomini. 

Orione è anche una delle costellazioni più antiche, es-
sendo nota ai primi scrittori greci, quali Omero ed Esio-

do. Persino nell'era spaziale Orione rimane uno dei po-

chi raggruppamenti stellari che i non astronomi riesco-

no a riconoscere. 

In cielo Orione è raffigurato che affronta la carica del 
Toro sbuffante della costellazione confinante, nono-

stante il mito di Orione non faccia nessun riferimento a 

un tale combattimento. in ogni caso, la costellazione 

nacque con i Sumeri, che videro in essa il loro grande 

eroe Gilgamesh che combatteva contro il Toro del Cie-

lo. 

Secondo il mito, Orione era figlio di Poseidone, il dio 

del mare, ed Euriale, figlia del Re Minosse di Creta. Ci 

sono numerose e conflittuali storie sulla morte di Orio-

ne. Mitografi astronomi come Arato di Soli, Eratostene 

e Igino concordarono che vi fu implicato uno scorpio-
ne. Una versione, quella raccontata sia da Eratostene 

che da Igino, sostiene che Orione si vantasse di essere il 

più abile dei cacciatori. Egli disse ad Artemide, la dea 

della caccia, e alla madre di lei, Latona, che poteva uc-

cidere qualsiasi bestia sulla Terra. La Terra fremette 

d'indignazione e da una spaccatura del terreno fece 
uscire uno scorpione che punse a morte il gigante pre-

suntuoso. Arato, invece, dice che Orione tentò di rapire 

la vergine Artemide e che fu lei a causare la spaccatura 

della Terra dalla quale uscì lo scorpione. Ovidio ha an-

cora un'altra versione: dice che Orione fu ucciso nel 

tentativo di salvare Latona dallo scorpione. Anche la 

dislocazione è diversa. Eratostene e Igino dicono che la 

morte avvenne a Creta, ma Arato la fa accadere a Chio. 

In entrambe il risultato fu che Orione e lo scorpione (la 

costellazione dello Scorpione) furono sistemati su lati 

opposti del cielo, in modo che mentre lo Scorpione sor-

ge a est, Orione fugge sotto l'orizzonte a ovest. 

«L'infelice Orione teme ancora di essere ferito dal pun-

giglione velenoso dello scorpione», notò Germanico 
Cesare. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Orione possiede moltissime stelle doppie e multiple lu-

minose e in certi casi pure facili da risolvere anche con 

piccoli strumenti. 

La coppia più facile da risolvere si trova poco a sudest 

di Bellatrix ed è la 32 Orionis; è composta da due com-

ponenti di quarta magnitudine, una azzurra e l'altra gial-

la, separate da oltre 2 primi d'arco, risolvibili con facili-

tà anche con un piccolo binocolo. La componente gial-
lastra, che apparentemente sembra la più luminosa, è in 

realtà costituita da due astri di quinta magnitudine estre-

mamente vicini fra loro e non risolvibili con piccoli 

strumenti. 

Il Trapezio, situato nella spada, è formato da un gruppo 

di stelle che vanno tutte sotto la sigla θ Orionis; in real-

tà si tratta di due stelle principali, θ1 Orionis e θ2 Orio-

nis, che a loro volta sono multiple; in particolare la θ2 

ha una compagna a quasi 1 primo d'arco. 

La σ Orionis è un sistema a cinque stelle, alcune delle 

quali risolvibili anche con piccoli strumenti; possiede 

due componenti strettissime e irrisolvibili con strumenti 

amatoriali tradizionali, mentre la componente più ester-

na, di sesta grandezza, è possibile risolverla con un pic-

colo telescopio. Altre due componenti, una di sesta e 
una di ottava, sono osservabili con un telescopio di me-
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

β Ori 05h 14m 32s -08° 12′ 06″ 0,12 6,8 9,5 az + az 

23 Ori 05h 22m 50s +03° 32′ 40″ 5,0 7,17 31,9 az + az 

η Ori 05h 24m 29s -02° 23′ 50″ 3,7 5,1 1,6 az + az 

32 Ori A-BC 05h 30m 47s +05° 56′ 54″ 4,42 4,07 125 az + g 

δ Ori 05h 32m 00s -00° 17′ 57″ 2,23 6,85 51,7 az + az 

λ Ori 05h 35m 08s +09° 56′ 03″ 3,54 5,61 4,4 az + az 

HD 36959/60 05h 35m 02s +06° 00′ 20″ 4,78 5,67 36,2 az + az 

θ1 Ori AB 05h 35m 16s -05° 23′ 14″ 6,73 7,96 8,7 b + az 

θ1 Ori AC 05h 35m 16s -05° 23′ 14″ 6,73 5,13 12,9 b + az 

θ2 Ori 05h 35m 23s -05° 24′ 58″ 5,08 6,38 52,6 az + b 

ι Ori 05h 35m 26s -05° 54′ 36″ 2,76 7,3 11,4 az + az 

σ Ori AB-C 05h 38m 45s -02° 36′ 00″ 3,81 8,79 11,1 az + b 

σ Ori AB-D 05h 38m 45s -02° 36′ 00″ 3,81 6,62 13,9 az + az 

σ Ori AB-E 05h 38m 45s -02° 36′ 00″ 3,81 6,65 41,7 az + az 

ζ Ori AC 05h 40m 46s -01° 56′ 33″ 2,05 4,21 2,4 az + az 

Le tre stelle della Cintura di Orione sono fra i gruppi stellari più 

facili da riconoscere, grazie al loro allineamento. Da destra a sinistra 

Mintaka, Alnilam e Alnitak; in basso a sinistra si vede anche la Ne-

bulosa Testa di Cavallo. 



dia grandezza. 

Mintaka è la più settentrionale delle stelle della Cintu-
ra; un potente binocolo è sufficiente per individuare a 

quasi 1 primo d'arco dalla primaria una stella azzurra di 

sesta magnitudine. 

La 23 Orionis è una stella di quinta magnitudine con 
una compagna di settima, risolvibile anche con piccoli 

strumenti, essendo separata da oltre mezzo minuto. 

Alnitak è una coppia molto stretta; un telescopio con 

elevati ingrandimenti è in grado di mostrare a pochi 
secondi d'arco dalla primaria una stella azzurra di quar-

ta magnitudine. 

Rigel ha una compagna di sesta magnitudine a pochi 

secondi di separazione, pertanto la sua luminosità di-

sturba notevolmente la sua osservazione. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Alcune delle stelle variabili più luminose della costella-

zione sono ben note e osservabili senza strumenti. 

La più famosa è Betelgeuse, una variabile semiregolare 

pulsante che oscilla con un periodo variabile fra i 150 e 

i 300 giorni; i suoi massimi picchi di luminosità sono 

attorno alla magnitudine 0,0, con punte di -0,1 avutesi 

nell'Ottocento, mentre i minimi si attestano attorno a 

1,3, ma con punte minime fino a 1,5 - 1,6. Al ciclo di 
variazione di 150-300 giorni se ne sovrappone un altro 

più lungo, dell'ordine dei 2070 o 2355 giorni. A queste 

pulsazioni, associate all'instabilità atmosferica della 

stella, corrisponde pure una notevole variazione delle 

sue dimensioni. 

Mintaka è invece una variabile a eclisse, con periodi di 

5,7 giorni ed eclissi primarie molto ridotte, dell'ordine 

di un decimo di magnitudine; similmente varia la η 

Orionis, sebbene l'escursione di luminosità sia legger-

mente superiore e il periodo appena più lungo. 

La stella FU Orionis è il prototipo di una classe di va-

riabili cataclismiche estremamente giovani, le stelle FU 

Orionis; se ne conoscono solo poche esemplari, tutte 

parzialmente avvolte da nubi. 

Fra le Mireidi la più luminosa in fase di massima è la U 

Orionis, visibile nell’estremità più settentrionale della 

costellazione, che raggiunge la magnitudine 4,8 diven-

tando così ben visibile ad occhio nudo; le altre Mireidi 

sono tutte molto meno luminose. 

Fra le numerose altre semiregolari, quella con la mag-

giore ampiezza è la BQ Orionis, che oscilla fra la setti-

ma e la nona grandezza in circa tre mesi e mezzo; anche 

la ο1 Orionis mostra delle piccole oscillazioni. 

Numerosissime sono infine le variabili irregolari, oltre 

alla già citata FU Orionis, anche se molte di esse sono 

piuttosto deboli o presentano piccole oscillazioni; una 

stella degna di nota è la BL Orionis, che oscilla dalla 

magnitudine 5,7 alla 7,2. 
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Immagine di Betelgeuse nell’ultravioletto ripresa dal telescopio spa-

ziale Hubble e digitalizzata dalla NASA. Il punto luminoso dell’im-

magine, uno dei suoi hot spot, sarebbe uno dei poli della stella. 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

U Ori 05h 55m 49s +20° 10′ 31″ 4,8 13,0 360,3 Mireide 

W Ori 05h 05m 24s -01° 10′ 39″ 5,50 7,80 212: Semiregol. 

VV Ori 05h 33m 31s -01° 09′ 22″ 5,31 5,66 1,4854 Eclisse 

BL Ori 06h 25m 28s +14° 43′ 19″ 5,71 7,24 - Irregolare 

BQ Ori 05h 57m 07s +22° 50′ 20″ 6,95 9,20 110: SR Puls. 

CK Ori 05h 30m 20s +04° 12′ 17″ 5,9 7,1 120 Semiregol. 

FU Ori 05h 45m 22s +09° 04′ 12″ 9,4 9,7 - Irregolare 

KX Ori 05h 35m 05s +04° 43′ 55″ 6,8 7,2 - Irregolare 

NU Ori 06h 07m 34s +14° 46′ 06″ 7,4 7,6 - Irregolare 

V1031 Ori 05h 47m 27s -10° 31′ 59″ 6,02 6,43 3,4057 Eclisse 

α Ori 05h 55m 10s +07° 24′ 25″ 0,0 1,3 2355: Sr Puls. 

δ Ori 05h 32m 00s -00° 17′ 57″ 2,14 2,26 5,7325 Eclisse 

ε Ori 05h 36m 13s -01° 12′ 07″ 1,64 1,74 - Irregolare 

ω Ori 05h 39m 11s +04° 07′ 17″ 4,40 4,59 - Irregolare 

η Ori 05h 24m 29s -02° 23′ 50″ 3,31 3,60 7,9893 Eclisse 

ο1 Ori 04h 52m 32s +14° 15′ 03″ 4,65 4,88 30: Semiregol. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare


OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione di Orione è famosa per i suoi oggetti 

non stellari, molto luminosi; essa contiene il più noto e 

studiato complesso nebuloso molecolare del cielo, il 

Complesso di Orione, in cui hanno luogo importanti 

fenomeni di formazione stellare; questo ospita la gran 

parte degli oggetti più conosciuti della costellazione. 

 

Fra gli ammassi aperti, i più luminosi si trovano lungo 

la Spada e sono facilmente visibili con un binocolo. 

Il più settentrionale di questi, che apre a nord la Spada, 

è NGC 1981, che è visibile ad occhio nudo come una 

macchia sfocata; le sue componenti sono stelle giovani 

e azzurre di magnitudine compresa fra 6 e 8, le più lu-

minose delle quali formano un arco nella parte ad est 

dell'ammasso, mentre quelle meno luminose si dispon-
gono ad ovest. L'ammasso viene risolto completamente 

con un binocolo 10x50 in nottate limpide; con un tele-

scopio da 100mm offre una bella visione anche a bassi 

ingrandimenti. NGC 1981 è immerso nel grande Com-

plesso nebuloso molecolare di Orione e le sue stelle 

illuminano parzialmente la nebulosa NGC 1977. NGC 
1981 è costituito da alcune decine di stelle giovani e 

brillanti situate alla distanza di circa 1300-1400 anni 

luce; costituisce uno degli addensamenti più rilevati 

dell'Associazione Orion OB1, una delle associazioni 

OB meglio studiate a causa della sua vicinanza. 

L’estremità meridionale della Spada è invece rappre-

sentata dall’ammasso NGC 1980. A occhio nudo si 

nota senza difficoltà la stella ι Orionis, che è l'astro più 

luminoso dell'ammasso, più alcune stelle di quinta ma-

gnitudine; mediante un binocolo sono osservabili ulte-

riori componenti di settima magnitudine, tutte piuttosto 

ravvicinate fra loro, mentre con un piccolo telescopio e 

bassi ingrandimenti si arriva a notare fino a una trentina 

di stelle. All'ammasso si sovrappone una tenue nebulo-

sità, parte del Complesso di Orione, evidente nelle foto 

a lunga esposizione. NGC 1980 è un oggetto molto gio-
vane, dominato da stelle calde e azzurre di classe spet-

trale O e B; se si escludono un paio di stelle che paiono 

appartenere all'ammasso solo per un effetto prospettico, 

sovrapponendosi in realtà ad esso, la maggior parte del-

le stelle di NGC 1980 appartiene all'associazione OB 

Orion OB1. Si tratta di una vastissima associazione cui 
appartengono almeno 10.000 stelle, poste a una distanza 

media di circa 1400 anni luce. 

Il gruppo di stelle a nord della coppia Betelgeuse-

Bellatrix costituisce a sua volta un ammasso stellare 

distinto, noto come Ammasso di Lambda Orionis o 
con la sigla Cr 69. La sua grande luminosità face sì da 

essere citato anche da Tolomeo. Il binocolo è lo stru-

mento ideale per la sua osservazione, in quanto è molto 

esteso e un telescopio non è in grado di fornire un suo 

quadro d'insieme. Ingrandimenti superiori tuttavia con-

sentono di individuare una debole nebulosa diffusa che 
sembra permeare l'ammasso, che ben si evidenzia nelle 

foto ad infrarossi. L'ammasso consiste in un gruppo di 

stelle azzurre di sequenza principale costituenti un'asso-

ciazione OB, la più luminosa delle quali è λ Orionis 

(Heka o Meissa), talvolta usata per dare il nome all'inte-

ra associazione; a sudest si aggiunge apparentemente 

una stella gialla, la φ² Orionis, ma il realtà quest'ultima 

si trova a poco più di 100 anni luce da noi, mentre l'am-
masso sta a 1600 anni luce. 
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La Spada di Orione. In alto il gruppo di stelle di NGC 1981, al centro 

la Nebulosa di Orione (M42) e in basso l’ammasso NGC 1980. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 1662 04h 48m 29s +10° 55′ 49″ A Ap 6,4 20  

NGC 1977 05h 35m : -04° 51′ : Neb - 40  

M42 05h 35m : -05° 23′ : A+N 4,0 90 Neb. di Orione 

NGC 1980 05h 35m 26s -05° 54′ 35″ A Ap 2,5: 13  

NGC 1981 05h 35m 10s -04° 25′ 30″ A Ap 4,2 25  

M43 05h 35m 31s -05° 16′ 03″ Neb 9,0 20 N. De Mairan 

Cr 69 05h 35m : +09° 42′ : A Ap 2,8 70 A. di λ Ori 

IC 434 05h 41m 00s -02° 24′ 00″ Neb - 90  

B33 05h 40m 59s -02° 27′ 30″ NO - 8 Testa di Cav. 

NGC 2023 05h 41m 38s -02° 15′ 33″ Neb - 10  

NGC 2024 05h 41m 43s -01° 51′ 23″ Neb - 30 Neb. Fiamma 

M78 05h 46m 46s +00° 04′ 45″ Neb 8,0 8 x 6  

Sh2-276 05h 48m : +01° : Neb - 600 An. di Barnard 

NGC 2169 06h 08m 24s +13° 57′ 53″ A Ap 5,9 6  

NGC 2175 06h 09m 40s +20° 29′ 15″ A+N 6,8 40  

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_oscura
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


Nella parte settentrionale dell'asterismo dello Scudo di 

Orione, poco a nordovest della stella π1 Orionis, si tro-

va l’ammasso NGC 1662; è visibile con facilità anche 

con un binocolo 10x50, dove si presenta come un pic-
colo gruppetto di stelle di magnitudine 8 e 9. Con un 

telescopio da 80mm di apertura è perfettamente risolto 

in una dozzina di stelle fino alla magnitudine 11 ed è 

evidente che molte delle stelle più deboli si concentrano 

attorno alla stella più luminosa, una gigante arancione 

di magnitudine 8,33; ingrandimenti troppo spinti otteni-
bili con telescopi di grande diametro non consentono di 

apprezzarne la visione d'insieme e l'ammasso appare 

disperso. NGC 1662 è un ammasso di età intermedia e 

non molto popolato, situato alla distanza di 1425 anni 

luce; possiede un'età stimata attorno ai 420 milioni di 

anni, non molto diversa da quella delle Ìadi e del Prese-

pe. Fra i membri accertati vi sono 15 stelle di classe 
spettrale B, 8 di classe A e 3 di classe F, più alcune 

stelle meno massicce e più deboli. 

Lungo la scia della Via Lattea, nella parte nordocciden-

tale della costellazione, si trova infine NGC 2169, in 
direzione di un campo stellare ricco di stelle deboli; 

attraverso un binocolo è visibile come una piccola mac-

chia chiara su cui spiccano alcune deboli stelle e, in 

particolare, una stella azzurra di magnitudine 7,2. Attra-

verso un piccolo telescopio è già perfettamente risolto 

anche a bassi ingrandimenti ed è ben evidente la distri-

buzione a formare una figura simile al numero "37" 
delle sue stelle principali. Le piccole dimensioni 

dell'ammasso permettono osservazioni ad alti ingrandi-

menti, ma non vi sono comunque stelle di fondo da ri-

solvere. Si tratta di un oggetto piuttosto concentrato e 

dalla forma caratteristica, costituito da due gruppi di-

stinti di stelle tendenzialmente di colore bianco-

azzurro; la sua distanza è stimata attorno ai 3430 anni 
luce. La sua stella più luminosa, HD 41943, una gigante 

blu di classe spettrale B2III e magnitudine 7,18, possie-

de una compagna di magnitudine 8,1 a circa 2,6 secon-

di di separazione e costituisce un buon test per i tele-

scopi. È un ammasso molto giovane, la cui età è stimata 

attorno agli 11 milioni di anni al massimo; le sue com-

ponenti più massicce possiedono una classe spettrale B 

e A, alcune delle quali sono già in una fase avanzata del 
loro ciclo vitale. 

 

Orione è famosa soprattutto per contenere la grande ne-

bulosa di gas ionizzato M42, soprannominata appunto 

Nebulosa di Orione. A occhio nudo sotto un cielo buio 

e limpido è già ben visibile e ha un aspetto nettamente 

nebuloso, che continua a mostrarsi tale anche con picco-

li binocoli come un 7x30 o un 10x50; uno strumento più 

grande è sufficiente per individuare, al suo interno, un 
gruppo di stelline azzurre, quattro delle quali sono di-

sposte a formare un piccolo e caratteristico asterismo 

chiamato Trapezio. Posta ad una distanza di circa 

1270 anni luce dalla Terra, questa nebulosa si estende 

per circa 24 anni luce ed è la regione di formazione stel-

lare massiccia più vicina al Sistema solare. Vecchie 

pubblicazioni si riferiscono a questa nebulosa col nome 
di Grande Nebulosa, mentre più anticamente i testi 

astrologici riportavano per essa lo stesso nome della 

stella η Orionis, Ensis (la spada), che però si trova in 

un'altra parte della costellazione. Si tratta di uno degli 

oggetti più fotografati e studiati della volta celeste ed è 

sotto costante controllo a causa dei fenomeni celesti che 

hanno luogo al suo interno; gli astronomi hanno scoper-

to nelle sue regioni più interne dischi protoplanetari, 
nane brune e intensi movimenti di gas e polveri. La ne-

bulosa possiede una forma grosso modo circolare, la cui 

massima densità si trova in prossimità del centro; la sua 

temperatura si aggira mediamente sui 10.000 K, ma 

scende notevolmente lungo i bordi della nebulosa. Di-

versamente alla distribuzione della sua densità, la nube 
mostra una variazione di velocità e turbolenza in parti-

colare nelle regioni centrali. I movimenti relativi supera-

NGC 1662, un ammasso aperto di età avanzata visibile presso il 

confine con il Toro. 
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La Nebulosa di Orione (M42) è fra gli oggetti più famosi del cielo, 

entrata a far parte dell’immaginario collettivo. 















https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


















UNICORNO 

L 
'Unicorno è una debole costellazione del cielo 

invernale; la sua posizione, prossima all'equato-

re celeste, la rende visibile dalla maggior parte 

di entrambi gli emisferi terrestri. 

Nonostante la sua debole luminosità, è una costellazio-

ne estremamente ricca di oggetti galattici come ammas-

si stellari e nebulose, grazie alla presenza della Via Lat-

tea. 

 

CARATTERISTICHE 

 

L'Unicorno è una costellazione quasi invisibile a occhio 

nudo, per via delle poche stelle qua presenti con una 

magnitudine apparente inferiore a 4,0: infatti, la β Mo-

nocerotis ha una magnitudine pari a 3,76 e la α Mono-
cerotis di 3,94, mentre tutte le altre visibili a occhio 

nudo sono di magnitudine 4 e 5; oltre a ciò si aggiunge 

la vicinanza di tre brillantissime costellazioni, Orione a 

ovest, il Cane Minore a nordest e il Cane Maggiore a 

sud, che contribuiscono ad oscurarla ulteriormente. 

Nonostante ciò, la costellazione è facile da trovare nel 

cielo invernale, proprio perché si trova "incastonata" fra 

tre delle stelle più luminose di queste costellazioni, che 

costituiscono l'asterismo del Triangolo Invernale: Betel-

geuse, Sirio e Procione. La costellazione è inoltre attra-

versata da un tratto debole ma esteso del piano della 

Via Lattea ed è pertanto molto ricco di stelle di fondo e 

oggetti non stellari. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi fra dicembre e aprile, in cui è 

visibile dopo il tramonto; la sua posizione, a cavallo 

dell'equatore celeste, fa sì che la si possa osservare da 
entrambi gli emisferi della Terra, senza alcuna differen-

za o alcun privilegio a parità di latitudine. All'equatore 

può essere invece osservata allo zenit. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Monoceros 

Genitivo del nome Monocerotis 

Abbreviazione ufficiale Mon 

Area totale 482 

Transito al meridiano alle ore 21 20 febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 73 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Mon  06h 28m 49s −07° 01′ 59″ 3.76 691 azzurro 

α Mon  07h 41m 15s −09° 33′ 02″ 3.94 144 arancio 

γ Mon  06h 14m 51s −06° 16′ 29″ 3.99 644 arancio 

δ Mon  07h 11m 52s −00° 29′ 34″ 4.15 375 bianco 

ζ Mon  08h 08m 36s −02° 59′ 02″ 4.36 1852 giallo 

ε Mon  06h 23m 46s +04° 35′ 34″ 4.39 373 bianco 

13 Mon  06h 32m 54s +07° 19′ 59″ 4.47 1022 bianco 

18 Mon  06h 47m 52s +02° 24′ 44″ 4.48 472 arancio 

Nonostante il riferimento a un animale mitologico, l'U-

nicorno è una costellazione moderna; si ritiene che la 

sua definizione risalga all'astronomo e teologo danese 

Petrus Plancius, che la creò nel 1613, e che sia stata car-
tografata come l'Unicorno da Jakob Bartsch nel 1624. 

Wilhelm Olbers e Ludwig Ideler suggeriscono tuttavia 

che la costellazione sia in realtà molto più antica, perché 

appare già in lavori del 1564, e Joseph Scaliger l'ha in-

dividuata persino su carte celesti degli antichi Persiani. 

Trattandosi di una costellazione moderna, l'Unicorno 

non presenta un mito classico associato. L'unicorno è 

una creatura leggendaria, che somiglia ad un cavallo ma 

ha un singolo corno, spiraleggiante, posto sulla fronte. 

Si crede che il corno possa curare il veleno. Questo ani-

male è stato spesso simbolo di castità e purezza. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:15 

40°N 

La costellazione si individua in direzione sud, al centro del Triangolo Invernale, nelle notti 

comprese fra novembre e marzo; le sue stelle sono di difficile osservazione da un cielo ur-

bano, ma l’area di cielo occupata dall’Unicorno è facilmente individuabile. Durante il tran-

sito al meridiano (5 febbraio alle 22; 5 marzo alle 20) la costellazione ha un’altezza media 

di circa 50°. 

1° febbraio ore 22:15 

1° marzo ore 20:15 

1° aprile ore 18:15 

1° maggio ore 16:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è individuabile con facilità nelle notti comprese fra novembre e aprile, tro-

vandosi al centro del Triangolo Invernale; le sue stelle sono però difficili da scorgere in 

presenza di inquinamento luminoso. Durante il transito al meridiano (5 febbraio alle 22; 5 

marzo alle 20) la parte centrale dell’Unicorno si presenta esattamente allo zenit. 
1° giugno ore 14:15 

1° luglio ore 12:15 

1° agosto ore 10:15 

1° settembre ore 08:15 La costellazione si individua in direzione nord nei mesi compresi fra novembre e aprile, al 

centro del brillante asterismo del Triangolo Invernale; le sue stelle sono deboli e per poterne 

scorgere occorre trovarsi fuori dai centri urbani. Durante il transito al meridiano (5 febbraio 

alle 22; 5 marzo alle 20) l’Unicorno raggiunge un’altezza media di circa 50°. 40°S 
1° ottobre ore 06:15 

1° novembre ore 04:15 

1° dicembre ore 02:15 



STELLE DOPPIE 

 

L'Unicorno contiene diverse stelle doppie ben osserva-

bili anche con piccoli strumenti. 

La β Monocerotis è un sistema a tre stelle scoperto 

come tale da William Herschel; la componente primaria 
ha una magnitudine pari a 4,6 ed è ben visibile ad oc-

chio nudo nelle sere invernali boreali. Le due compo-

nenti secondarie, entrambe di quinta magnitudine, for-

mano una coppia molto stretta separata dalla primaria 

da circa 7"; tutte le componenti sono di colore azzurro. 

La S Monocerotis, talvolta indicata anche col numero 

15 Monocerotis, è la stella dominante dell'ammasso 

NGC 2264, racchiuso nella Nebulosa Rosetta; si tratta 

di una gigante blu leggermente variabile facente parte 

di un sistema a sette o più stelle. Alcune di queste sono 

osservabili anche con un telescopio amatoriale, essendo 
di settima e nona magnitudine. 

La ζ Monocerotis è una stella gialla che possiede due 

compagne di nona e decima magnitudine con una gran-

de separazione angolare, dunque facilmente risolvibili 

anche con piccoli strumenti. 

La ε Monocerotis è una stella bianca di quarta magni-

tudine, con una compagna di sesta a ben 13 secondi 

d’arco, risolvibile quindi anche con un piccolo strumen-

to. 

Notevole infine la coppia formata da HD 67158 e HD 

67159; si tratta di due stelle bianche di magnitudine 6,4 

e 8,1 separate da oltre mezzo minuto d’arco. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Molte delle stelle variabili della costellazione possono 

essere osservate anche con un binocolo. 

La già citata gigante blu S Monocerotis è la più appari-
scente e domina l'ammasso della Nebulosa Rosetta; 

oltre che una stella multipla è anche una variabile irre-

golare, nonché una stella pre-sequenza principale, che 

oscilla solo di alcuni decimi di magnitudine. Un’altra 

stella giovane è la U Monocerotis, visibile nel sud del-

la costellazione, che mostra delle oscillazioni di oltre 

due magnitudini nell'arco di circa 3 mesi, percepibili 

con facilità con un binocolo. 

Fra le molte semiregolari le più appariscenti in fase di 

massima sono la X Monocerotis e la RV Monocerotis, 

che al massimo della luminosità sono entrambe di ma-

gnitudine 6,8; in fase di minima però la prima arriva alla 

magnitudine 10, mentre la seconda si ferma alla 8. 

La V Monocerotis è una Mireide dal periodo di poco 

superiore agli undici mesi, che oscilla fra le magnitudini 

6,0 e 13,9. 

Nel 2002 ha fatto notizia l’esplosione verificatasi su una  

stella fino ad allora anonima, ribattezzata in quell’episo-

dio V838 Monocerotis. inizialmente si è pensato che 

fosse una delle tipiche eruzioni delle stelle note come 

novae, ma si è subito capito che si trattava di qualcosa 

di sostanzialmente diverso. La causa dell'esplosione è 

ancora incerta, ma sono state avanzate alcune ipotesi, 
che includono la possibilità che si tratti di un'eruzione 

dovuta ai processi che stanno portando alla morte della 

stella o la fusione di una stella binaria o di pianeti preci-

pitati sulla stella. Successivamente a quell'evento, la 

temperatura ha iniziato a salire rapidamente e nel 2009 

era di 3270 K e la sua luminosità 15.000 volte quella del 

Sole, mentre il raggio è altrettanto rapidamente diminui-
to a 380 volte quello del Sole, anche se la materia espul-

sa ha continuato a espandersi, avvolgendo completa-

mente la compagna di classe B. La sua magnitudine at-

tuale è pari a 15,74, ma al momento dell’esplosione rag-

giunse la magnitudine 6,75. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

L’Unicorno ricade nel piano della Via Lattea, in un trat-

to non molto appariscente, ma ricchissimo di oggetti 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ε Mon 06h 23m 46s +04° 35′ 34″ 4,44 6,72 12,9 b + g 

β Mon AB 06h 28m 49s -07° 01′ 59″ 4,60 5,40 7,1 az + az 

β Mon BC 06h 28m 49s -07° 01′ 59″ 5,40 5,60 2,9 az + az 

HD 46178 06h 32m 24s +11° 40′ 15″ 6,03 10,2 31,1 ar + b 

S Mon AB 06h 40m 59s +09° 53′ 45″ 4,8 7,6 2,9 az + b 

S Mon AC 06h 40m 59s +09° 53′ 45″ 4,8 9,9 17,0 az + b 

δ Mon 07h 11m 52s -00° 29′ 34″ 4,15 13,3 32,0 b + b 

HD 67158/9 08h 06m 27s -09° 14′ 20″ 6,4 8,1 30,8 b + b 

ζ Mon AB 08h 38m 36s -02° 59′ 02″ 4,34 10,1 32,0 g + g 

ζ Mon AC 08h 38m 36s -02° 59′ 02″ 4,34 9,2 66 g + ar 

Immagine del Telescopio Hubble che riprende l’involucro di gas 

sviluppatosi attorno alla stella V838 Monocerotis in seguito a forte 

aumento di luminosità registrato nel gennaio 2002. 



galattici. La sua parte più settentrionale, nell'emisfero 

boreale, contiene quelli più interessanti. 

 

Fra gli ammassi aperti spicca innanzitutto M50, che 

sebbene non sia il più brillante della costellazione, è 

l’unico oggetto catalogato qui dal Messier. Si individua 
in una zona povera di stelle brillanti, sebbene molto 

ricca di piccoli addensamenti stellari e minute nebulo-

se; lo si può raggiungere circa 7 gradi a nord della stella 

γ Canis Majoris, a sua volta vicina a Sirio, o alternati-

vamente, a circa 1/3 della distanza fra Sirio e Procione, 

partendo dalla prima. Un binocolo da 50mm di apertura 

è sufficiente per iniziare la risoluzione in stelle: si os-
servano una quindicina di componenti su un fondo che 

resta ancora nebuloso; la visione migliore si ha con pic-

coli telescopi amatoriali (da 90mm a 150mm), in cui si 

mostra completamente risolto, con una cinquantina di 

componenti comprese entro 10' di diametro. Con uno 

strumento da 150mm si arriva a contare un'ottantina di 
stelle, fra le quali diverse disposte in coppia. M50 si 

trova ad una distanza di circa 3000 anni luce dal Sole 

(le stime però non sono ancora precise); ha un diametro 

angolare di 15' x 20' e quindi alla distanza determinata 

dovrebbe avere una dimensione lineare di circa 18 anni 

luce, mentre la regione centrale ne misura solo 9. Si 

stima che M50 possieda all'incirca 200 componenti; la 
stella più luminosa è di tipo spettrale B8 o B6 a secon-

da delle fonti. Una bella caratteristica di questo ammas-

so è che a 7' a sud del centro si trova una gigante rossa 

di tipo M, che con il suo colore contrasta con le stelle 

bianche e azzurre nelle vicinanze; l'ammasso contiene 

anche alcune giganti gialle. L’età di M50 è stimata sui 
78 milioni di anni. 

Un altro ammasso appariscente è NGC 2232, indivi-

duabile circa 13 gradi a est della Nebulosa di Orione, 

oppure circa 3,5° a nordest della stella γ Monocerotis. 

Appare molto sparso, con le componenti principali di-
sperse su una superficie di mezzo grado e raccolte in-

torno a due punti distinti, il più meridionale dei quali è 

il più ricco. Un binocolo 10x50 risolve l'oggetto com-

pletamente; la sua stella più luminosa è la 10 Monocero-

tis, di magnitudine 5,05. Ingrandimenti elevati ottenibili 

con telescopi di lunga focale non permettono di averne 
una visione d'insieme. NGC 2232 è un ammasso piutto-

sto giovane e poco popolato, situato alla distanza di 

1170 anni luce; la sua posizione ricade così all'interno 

del Braccio di Orione, nei pressi del Complesso nebulo-

so molecolare di Orione e all'interno della Cintura di 

Gould. L'età dell'ammasso è stimata sui 50 milioni di 
anni circa e sue componenti più luminose appartengono 

alla classe spettrale B; a queste si aggiungono alcune 

stelle di classe A e F e diverse altre di classi inferiori, 

molte delle quali mostrano un eccesso di radiazione in-

frarossa a causa della presenza di densi dischi di polveri. 

Proprio per questa ragione, l'ammasso è stato oggetto di 

studi per trovare possibili indizi della formazione di pia-
neti, in particolare attorno alle stelle di classe spettrale 

A, dove sembra comune la formazione di giganti ghiac-

ciati. 

Nella parte meridionale della costellazione si concentra-
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PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Mon 06h 40m 59s +09° 43′ 55″ 4,20 4,60 - Irregolare 

T Mon 06h 25m 13s +07° 05′ 09″ 5,58 6,62 27,025 Cefeide 

U Mon 07h 30m 47s -09° 46′ 37″ 6,1 8,8 91,32 RV Tau 

V Mon 06h 22m 44s -02° 11′ 44″ 6,0 13,9 340,5 Mireide 

X Mon 06h 57m 12s -09° 03′ 52″ 6,8 10,2 155,8 SR Puls. 

RV Mon 06h 58m 21s +06° 10′ 02″ 6,8 8,3 131,5 SR Puls. 

RY Mon 07h 06m 56s -07° 33′ 27″ 7,5 9,2 455,7 SR Puls. 

AX Mon 06h 30m 33s +05° 52′ 01″ 6,59 6,94 232,5 Irregolare 

V474 Mon 05h 59m 01s -09° 22′ 56″ 5,93 6,96 0,1361 Pulsante 

V505 Mon 06h 45m 50s +02° 29′ 57″ 7,15 7,65 53,781 Eclisse 

V592 Mon 06h 50m 42s -08° 02′ 28″ 6,16 6,32 2,9760 Pulsante 

V614 Mon 07h 01m 02s -03° 15′ 09″ 7,01 7,36 60: Semiregol. 

V644 Mon 06h 57m 09s -10° 49′ 28″ 6,88 6,98 - Irregolare 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2185 06h 10m 50s -06° 12’ 01” Neb 9: 5  

NGC 2232 06h 28m 01s -04° 50′ 51″ A Ap 4,2 29  

NGC 2237 06h 31m : +05° 03′ : Neb 6,0 90  N. Rosetta 

NGC 2244 06h 31m 56s +04° 56′ 35″ A Ap 4,8 24  

NGC 2261 06h 39m 10s +08° 44′ 39″ Neb 9,0 2 Var. di Hubble 

NGC 2264 06h 40m 58s +09° 53′ 44″ A+N 3,9 20 N. Cono 

NGC 2301 06h 51m 45s +00° 27′ 33″ A Ap 6,0 12  

M50 07h 02m 42s -08° 23′ 26″ A Ap 5,9 16  

NGC 2335 07h 06m 50s -10° 01′ 43″ A Ap 7,2 12  

IC 2177 07h 05m 06s -10° 42′ 00″ Neb - 20 N. Gabbiano 

NGC 2343 07h 08m 07s -10° 37′ 01″ A Ap 6,7 6  

NGC 2353 07h 14m 30s -10° 15′ 57″ A Ap 7,1 20  

NGC 2506 08h 00m 02s -10° 46′ 11″ A Ap 7,6 8  

L’ammasso aperto M50 è uno dei più facili da osservare in questa 

costellazione. 



no numerosi piccoli ammassi, facilmente individuabili 

anche con un binocolo. Fra questi vi è NGC 2343, che 

appare formato da una quindicina di stelle a partire dal-

la nona e decima magnitudine; si individua con un pic-
colo telescopio o con un grande binocolo, in cui si pre-

senta come una piccola ma evidente concentrazione di 

astri. Le sue componenti sono disposte a formare una 

sorta di triangolo, che ad alti ingrandimenti ricorda per-

fettamente una miniatura delle Ìadi, con la stella più 

brillante, di ottava grandezza e di colore marcatamente 
rossastro, posta proprio nel vertice sudorientale; questa 

stella, a differenza di Aldebaran nel caso delle Ìadi, ap-

partiene realmente all'ammasso e non vi si trova davanti 

per un effetto prospettico. Tutta l'area è circondata da 

una vasta nebulosa diffusa, nota come Nebulosa Gab-

biano e ben evidente nelle foto a lunga esposizione di 

quest’area di cielo. NGC 2343 è un ammasso molto 
giovane e moderatamente ricco, ben contrastato dai 

campi stellari di fondo e situato alla distanza di 3440 

anni luce; la sua posizione ricade così all'interno del 

Braccio di Orione, nello stesso ambiente in cui si trova 

la Nebulosa Gabbiano, di cui fa fisicamente parte. Si 

ritiene che l'ammasso faccia parte di una generazione 

precedente alle stelle più giovani di recente formazione 
attorno alla nebulosa. Le sue stelle più calde sono di 

classe spettrale B e sono nella fase di sequenza princi-

pale; la componente più luminosa invece è la gigante 

rossa HD 54387. Le sue dimensioni reali sono pari a 

circa 12 anni luce, entro cui sono contenute almeno 32 

stelle fino alla classe spettrale F, fra le quali è presente 
una sola stella variabile. 

A breve distanza si trova NGC 2353, che appare domi-

nato e in parte oscurato da una stella di sesta magnitudi-

ne, in realtà non legata fisicamente all'oggetto. Il resto 

dell'ammasso si estende a nord di questa stella ed è 
composto da astri a partire dalla nona grandezza, dun-

que per apprezzarne appieno la risoluzione occorre un 

piccolo telescopio da almeno 70-80mm di apertura. 

Attraverso un binocolo è comunque osservabile, anche 

se appare solo come una debole macchia chiara. Con un  

telescopio da 150mm è perfettamente risolto in una 

trentina di stelle. Come il precedente, anche NGC 2353 

è un ammasso piuttosto giovane e ricco, ben contrastato 

dai campi stellari di fondo e situato alla distanza di 3650 
anni luce; la sua posizione ricade così all'interno del 

Braccio di Orione, nello stesso ambiente in cui si trova 

il sistema della Nebulosa Gabbiano, di cui fa fisicamen-

te parte. Quest'ammasso appare, sia apparentemente che 

realmente, sul bordo del gruppo di stelle blu note come 

Canis Major OB1, un'associazione OB di astri molto 
caldi; tuttavia i due oggetti sarebbero ben distinti e non 

legati fisicamente. Infatti, mentre l'associazione OB si è 

formata meno di 3 milioni di anni fa a seguito di pertur-

bazioni causate dall'esplosione di una supernova, NGC 

3253, con un'età di 76 milioni di anni, appare decisa-

mente molto più vecchio perché possa essere in relazio-

ne con l'associazione, pertanto si ritiene che si sia for-
mato a seguito di un importante evento di formazione 

stellare precedente. Ad ovest di quest'oggetto si estende 

il vasto complesso nebuloso della Nebulosa Gabbiano, 

così chiamato a causa della sua forma. 

Sul bordo sudorientale della costellazione, vicino al 

confine con la Poppa, si trova l’ammasso NGC 2506 

(noto anche come C54). Contiene solo stelle piuttosto 

deboli, così anche la sua osservazione con piccoli stru-

menti risulta deludente, benché sia comunque rintraccia-

bile anche con un binocolo 10x50. Per recuperarlo si 

può partire da M48 e poi dirigersi in direzione sudovest 
per circa 6,5°. Un telescopio da 100mm di apertura e un 

buon ingrandimento consente di rilevare alcune delle 

sue componenti, le più luminose delle quali sono di de-

cima e undicesima magnitudine; lo sfondo dell'ammasso 

si presenta per lo più di aspetto nebuloso, anche a in-

grandimenti maggiori, con due concentrazioni a est e a 

ovest. La sua distanza è stimata attorno ai 11.300 anni 
luce ed è quindi situato in una zona esterna della Via 

L’ammasso aperto NGC 2232 appare disperso ma facilmente rico-

noscibile. 

NGC 2343 ricorda la forma dell’ammasso delle Ìadi, nel Toro. Im-

magine tratta dal DSS2. 
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Lattea, probabilmente in corrispondenza del Braccio di 

Perseo, in un tratto che presenta segni di disgregazione 

a causa della sua terminazione. Si tratta di uno degli 

ammassi aperti più vecchi conosciuti: la sua età è stata 
stimata attorno a 1,1 miliardi di anni, alla pari di altri 

ammassi antichi, come NGC 752 e NGC 2420, sebbene 

comunque più giovani di altri oggetti ancora più parti-

colari, come M67. Le sue stelle sono estremamente po-

vere in metalli, fattore dovuto alla sua distanza dal cen-

tro galattico, dato che più un ammasso è distante da 
esso e più le sue stelle hanno una bassa metallicità; 

inoltre si trova circa 1600 anni luce a nord del piano 

galattico, il che lo rende molto simile ad altri ammassi 

aperti sul bordo del disco galattico, come NGC 2420 

nei Gemelli. Il numero delle componenti dell'ammasso 

si aggira sulle 800 circa, la maggior parte delle quali 

hanno una magnitudine apparente meno luminosa della 
tredicesima; le sue stelle di sequenza principale sono in 

massima parte stelle doppie. La sua orbita attorno al 

centro galattico è relativamente poco eccentrica, sugge-

rendo che non si è allontanato molto dal sito della sua 

formazione. 

 

Numerose sono le nebulose diffuse presenti nell’Uni-

corno. Fra queste spicca indubbiamente la Nebulosa 

Rosetta (NGC 2237, nota anche con la sigla del Cata-
logo Caldwell C49), situata nella parte settentrionale 

della costellazione; per individuarla si può fare riferi-

mento a Betelgeuse e Procione; congiungendo la prima 

alla seconda con una linea immaginaria, la Nebulosa 

Rosetta si trova fermandosi a circa un terzo della di-

stanza e muovendosi circa un grado e mezzo in direzio-
ne sud. L'osservazione della nebulosa in sé può presen-

tare alcune difficoltà se si dispone di un classico bino-

colo 10x50: sebbene l'ammasso aperto associato si pos-

sa distinguere con facilità, nei campi stellari di questo 

tratto di Via Lattea, la nebulosità è visibile solo con 

determinate condizioni atmosferiche; in ogni caso, un 

cielo buio e nitido è fondamentale, anche se si dispone 
di strumenti più potenti. Un telescopio da almeno 

150mm di diametro e un filtro nebulare permettono di 

intravederne la struttura, compresa la minore densità 

centrale attorno all'ammasso; strumenti molto grandi 

consentono di scorgere diverse venature scure, specie 
nel lato occidentale della nube. L'astrofotografia forni-

sce indubbiamente la maggior soddisfazione, dato che 

in foto si rivela perfettamente sia la nebulosa, che la 

gran parte delle strutture; non a caso si tratta di uno de-

gli oggetti più fotografati del cielo. Le dimensioni appa-

renti della nebulosa sono paragonabili a quelle della ben 
nota Nebulosa di Orione; tuttavia, trovandosi ad una 

distanza oltre tre volte superiore, le sue dimensioni reali 

superano di gran lunga quelle di M42. La nebulosa cir-

conda un ammasso aperto di forma rozzamente rettan-

golare, noto come NGC 2244 (C50), i cui oltre cento 

membri occupano la cavità osservabile nella regione 

centrale della nube. Nella zona nordoccidentale della 
nebulosa si osservano delle sottili venature scure, ben 

evidenti nelle foto, assieme a dei piccoli bozzoli: si trat-

ta di globuli di Bok, ossia regioni più dense al cui inter-

no si formano le nuove stelle. Le regioni più esterne 

della nebulosa sono costituite principalmente da gas non 

illuminato: questo è dovuto alla lontananza delle stelle 

luminose, responsabili della ionizzazione e della lumi-
nosità delle aree centrali della regione H II, che corri-

spondono alla nebulosa osservabile. Questo volume di 

massa scura ha un raggio di circa 2° e si può assumere 

che la sua densità sia paragonabile a quella della parte 

ionizzata (e brillante) più esterna, laddove sfuma appun-

to nella zona oscura, il che avviene a 24' dal centro geo-
metrico della nebulosa. L’ammasso NGC 2244, origina-

tosi al centro della nebulosa, ha successivamente spaz-

zato via i gas circostanti tramite l'azione del vento stel-

lare delle sue componenti, divenendo così ben visibile e 

dando origine alla grande "bolla" vuota che circonda 

l'ammasso, struttura che ha fatto guadagnare alla nebu-

losa il nome stesso di "Rosetta". Attorno alla nebulosa si 
trovano numerose giovani associazioni stellari disperse, 

NGC 2506 è un ammasso molto concentrato, visibile anche con un 

binocolo. 
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La Nebulosa Rosetta è uno degli oggetti celesti più conosciuti e foto-

grafati. 



come Cr 106 e Cr 107. Tutto il sistema dista circa 

5200 anni luce. 

Poco a nord si trova un altro grande sistema nebuloso, 

noto come Nebulosa Cono, cui è legato l’ammasso 

aperto NGC 2264. Con un binocolo si può notare in 

questa zona un gruppo di circa venti stelline di colore 

blu, dominato dalla stella S Monocerotis, di magnitudi-

ne compresa fra la quinta e la nona, disposte a triango-
lo, con il vertice puntato verso sud, caratteristica che 

nell'emisfero australe (dove la cima appare rivolta verso 

l'alto) lo rende molto simile a un Albero di Natale (il 

nome proprio dell'ammasso). Nel suo vertice meridio-

nale, se si osserva con un telescopio di grande diametro 

con l'ausilio di un filtro, diventa evidente una nebulosa, 

nel cui bordo è presente una toppa scura a forma di co-
no con la punta rivolta verso il vertice dell'albero di 

Natale; questa è la struttura ha reso famosa la nube con 

il nome proprio di Nebulosa Cono. A nordovest 

dell'ammasso si estende inoltre una vasta nebulosità più 

debole, ben visibile nelle foto a lunga esposizione. La 

sua distanza è di 2450 anni luce. 

Fra le nebulose Cono e Rosetta si trova un altro piccolo 

oggetto facilmente osservabile anche con un telescopio 

da 150mm, la cosiddetta Nebulosa Variabile di Hub-

ble (NGC 2261 o C46), famosa per le sue continue va-

riazioni di forma e luminosità; le variabilità vennero 
scoperte su una serie di lastre fotografiche prodotte lun-

go alcuni anni verso la metà del Novecento da Carl Ot-

to Lampland. Queste variazioni non coincidono con il 

ciclo di variabilità della sua stella interna, R Monocero-

tis, mentre la nebulosa diventa periodicamente oscurata 

sempre nella stessa parte; ciò indusse Lamplard a cre-

dere che ci fosse una nebulosa oscura ruotante che 
quando transitava sulla nostra linea di vista la oscurava 

sempre nello stesso punto. In seguito venne notato che 

la stella centrale era in realtà una brillantissima e minu-

scola nebulosa di forma triangolare, che a sua volta 

conteneva una stella appena formata. La variabilità del-

la nebulosa si pensa che possa essere invece dovuta al 

fatto che i filamenti di gas vengono espulsi dal disco 
protoplanetario in una forma a doppio cono, che seguo-

no le linee del campo magnetico della stella, provocan-

do così le variazioni osservabili. Dista dal Sole circa 

2500 anni luce. 

Verso il bordo sudoccidentale, circa 1° a ovest di γ Mo-

nocerotis, si estende un complesso sistema di nebulose a 

riflessione associate alle stelle blu appartenenti alla gio-

vane associazione Monoceros R2, di magnitudine com-

presa fra 5 e 10; fra queste nebulose spiccano NGC 

2183 e NGC 2185, visibili con difficoltà con strumenti 
da 200-250mm ma facili e ben evidenti nelle fotografie. 

La loro distanza è stimata sui 2700 anni luce e sono il 

risultato di due ondate di formazione stellare, una avve-

nuta 6 milioni di anni fa e l’altra ancora in atto. 

Nella parte meridionale, sul confine col Cane Maggiore, 
si trova infine un esteso sistema nebuloso formato da 

più oggetti separati, ma che collettivamente prendono il 

nome di Nebulosa Gabbiano; la parte più brillante di 

questo sistema porta la sigla IC 2177. Nei suoi pressi 

giacciono diversi ammassi aperti, fra i quali i già citati 

NGC 2343 e NGC 2353, mentre la nebulosa in sé è os-
servabile parzialmente solo con strumenti di diametro 

superiore ai 150mm e filtri nebulari. La Nebulosa Gab-

biano presenta una forma arcuata con la cavità aperta 

verso est; si tratta di una regione di idrogeno ionizzato 

molto allungata in senso nord-sud e costituisce la parte 

più brillante di un complesso nebuloso molecolare non 

illuminato che comprende le regioni oscure LDN 1657 e 
LDN 1658, poste rispettivamente ad ovest e ad est della 

nube luminosa. Associate a questa nube vi sono un gran 

numero di nebulose a riflessione, legate fisicamente al 

complesso e illuminate dalle stelle calde e blu della gio-

vane associazione Canis Major OB1; queste nebulose a 

riflessione presentano delle forti emissioni del lontano 
infrarosso, in particolare nei pressi di alcune delle stelle 

più massicce dell'associazione, come HD 53367, Z Ca-

nis Majoris e HD 53623. Alcune delle stelle avvolte 

nelle nebulose a riflessione presentano dei dischi proto-

planetari. Si crede che la gran parte dei fenomeni di for-

mazione stellare nella regione siano stati indotti dall'e-

splosione di una supernova; fra gli indizi di ciò vi è la 
forma a semicerchio ben evidente osservando la Nebu-

losa Gabbiano e la sua vicina LBN 1036, che formano 

due lati di una cavità aperta sul lato meridionale del dia-

metro di circa 3°. La sua distanza è stimata sui 3300 

anni luce. La Nebulosa Cono con le stelle dell’ammasso aperto associato. 

La Nebulosa Gabbiano, talvolta indicata con la sigla IC 2177; in 

realtà questa sigla si riferisce solo alla parte centrale della nebulosa. 
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CANE 

MINORE 

I 
l Cane Minore è una piccola costellazione borea-

le, nonché una delle 48 costellazioni elencate da 

Tolomeo. Rappresenta uno dei cani che seguono 

Orione il cacciatore. Benché sia una costellazione mol-
to piccola, la presenza della brillantissima stella Procio-

ne la rende una delle più facili da individuare. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Cane Minore è una piccola costellazione dell'emisfe-

ro boreale che consiste principalmente di due stelle, 
Procione (α Canis Minoris) e Gomeisa (β Canis Mino-

ris). Procione è una delle stelle più vicine al sistema 

solare e con la sua magnitudine apparente pari a 0,34, è 

l'ottava stella più luminosa del cielo notturno e costitui-

sce il vertice nordorientale dell'asterismo del Triangolo 

Invernale; ciò rende la costellazione, nonostante le sue 

piccole dimensioni, immediatamente individuabile an-
che dalle aree urbane più popolate. Procione significa 

letteralmente "prima del cane" in Greco, perché nell'e-

misfero boreale sorge prima della Stella del Cane, Sirio 

(che fa parte del Cane Maggiore). 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 
serale ricade nei mesi compresi fra dicembre e maggio; 

la sua posizione praticamente equatoriale fa sì che essa 

sia osservabile senza particolari preferenze da tutte le 

aree popolate della Terra. La stella Procione in partico-

lare resta invisibile solo in quella ristretta fascia rac-

chiusa entro 6° dal polo sud, mentre per presentarsi cir-

cumpolare nell'emisfero nord occorre trovarsi a latitudi-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Canis Minor 

Genitivo del nome Canis Minoris 

Abbreviazione ufficiale CMi 

Area totale 182 

Transito al meridiano alle ore 21 5 marzo 

Stelle più luminose della mag. 3,0 2 

Stelle più luminose della mag. 6,0 25 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α CMi Procione 07h 39m 19s +05° 13′ 39″ 0.34 11 giallo 

β CMi Gomeisa 07h 27m 09s +08° 17′ 22″ 2.89 170 bianco 

γ CMi  07h 28m 10s +08° 55′ 32″ 4.33 398 arancio 

G CMi  08h 02m 16s +02° 20′ 03″ 4.39 261 arancio 

6 CMi  07h 29m 48s +12° 00′ 24″ 4.55 560 arancio 

ε CMi  07h 25m 39s +09° 16′ 34″ 4.99 988 giallo 

ζ CMi  07h 51m 42s +01° 46′ 01″ 5.12 420 bianco 

η CMi  07h 28m 02s +06° 56′ 31″ 5.22 351 giallo 

ni totalmente polari. 

Questa costellazione una volta era formata solo dalla 
sua stella più brillante, Procione, che in greco significa 

«prima del cane» per il fatto che sorge prima dell'altro 

cane celeste, il Cane Maggiore. È una costellazione pic-

cola dal contenuto poco interessante, a parte Procione, 

una stella bianca distante 11,3 anni luce e l'ottava stella 

del cielo in quanto a luminosità. 

Il Cane Minore è solitamente identificato con uno dei 

cani di Orione. Ma secondo un'antica leggenda origina-

ria dell'Attica (la regione intorno ad Atene), raccontata 

dal mitografo Igino, la costellazione rappresenta Mera, 

il cane di Icario, l'uomo cui il dio Dioniso insegnò per 
primo a fare il vino. Quando Icario lo fece assaggiare ad 

alcuni pastori, essi si ubriacarono quasi immediatamen-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 01:15 

40°N 

La costellazione si individua in direzione sud con estrema facilità nelle sere dei mesi com-

presi fra dicembre e inizio giugno, grazie alla brillante stella Procione, facente parte del 

Triangolo Invernale; può essere individuata anche dai centri urbani grazie alla luminosità di 

questa stella. Durante il transito al meridiano (20 marzo alle 22; 20 aprile alle 20) la costel-

lazione ha un’altezza media di circa 55°. 

1° febbraio ore 23:15 

1° marzo ore 21:15 

1° aprile ore 19:15 

1° maggio ore 17:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua con estrema facilità nelle sere di mesi compresi fra dicembre e 

giugno grazie alla brillante stella Procione, che costituisce il vertice nordorientale del Trian-

golo Invernale. Durante il transito al meridiano (20 marzo alle 22; 20 aprile alle 20) questa 

stella si trova quasi allo zenit, raggiungendo un’altezza di circa 85°. 
1° giugno ore 15:15 

1° luglio ore 13:15 

1° agosto ore 11:15 

1° settembre ore 09:15 La costellazione si osserva con grande facilità in direzione nord grazie alla presenza della 

brillante stella Procione, facente parte del “Triangolo Invernale” (o per meglio dire 

“Triangolo Estivo”, nell’emisfero sud); il periodo di visibilità nel cielo serale va da fine 

dicembre a giugno. Durante il transito al meridiano (20 febbraio alle 22; 20 marzo alle 20) il 

Cane Maggiore raggiunge un’altezza media di circa 75-80°. 

40°S 
1° ottobre ore 07:15 

1° novembre ore 05:15 

1° dicembre ore 03:15 



te. Credendo che Icario li avesse avvelenati, lo uccise-

ro. Il cane Mera corse ululando dalla figlia di Icario, 

Erigone, le prese le vesti tra i denti e la tirò fino al luo-

go dove giaceva il padre morto. Sia Erigone che il cane 
si suicidarono accanto al corpo di Icario. Zeus pose le 

loro immagini fra le stelle a memoria dell'evento sfortu-

nato. Per riparare al loro tragico errore, le genti di Ate-

ne istituirono una celebrazione annuale in onore di Ica-

rio e di Erigone. In questa storia, Icario si identifica con 

la costellazione di Boote, Erigone con quella della Ver-
gine e Mera è il Cane Minore. 

Secondo Igino, gli assassini di Icario fuggirono nell'iso-

la di Cea, al largo dell'Attica, ma furono perseguitati a 

causa della loro cattiva azione. L'isola fu afflitta dalla 

carestia e dalle malattie, attribuite nella leggenda all'ef-
fetto essiccante della Stella del Cane (qui Procione 

sembra sia confusa con la stella del Cane Maggiore, 

Sirio). Il re dell'isola, Aristeo, figlio del dio Apollo, 

chiese consiglio al padre che gli disse di chiedere aiuto 

a Zeus. Zeus gli mandò i venti Etesii, che soffiano ogni 

anno per quaranta giorni dal momento in cui sorge la 
Stella del Cane, per raffreddare la Grecia e le isole che 

la circondano durante la calura estiva. In seguito, i sa-

cerdoti di Cea istituirono la pratica di sacrifici annuali 

agli dèi prima del sorgere della Stella del Cane. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Date le piccole dimensioni della costellazione, solo po-

che doppie si possono osservare in quest’area di cielo. 

Fra queste spicca la brillante Procione, che è una stella 

apparentemente multipla: la primaria è accompagnata 

da una nana bianca di decima magnitudine, visibile a 
soli 5" di separazione e pertanto di difficile risoluzione, 

a causa della brillantezza della primaria stessa; è pre-

sente una terza stella di undicesima magnitudine, in 

realtà molto più lontana e dunque allineata solo per un 

effetto prospettico, posta a circa 2 primi d'arco e osser-

vabile anche con un piccolo strumento. 

STELLE VARIABILI 

 

Nonostante le sue ridotte dimensioni, il Cane Minore 

contiene diverse stelle variabili di magnitudine massima 

più brillante della 8,0. 

Fra le numerose Mireidi la più luminosa è la S Canis 

Minoris, che in fase di massima raggiunge la magnitu-

dine 6,6; in circa 11 mesi completa un ciclo di variazio-

ne scendendo fino alla magnitudine 13,2. Meno brillante 

ma anch’essa facilmente osservabile è la R Canis Mi-

noris, che in fase di massimo raggiunge la magnitudine 

7,25, mentre al minimo è di 11,6; il suo ciclo si comple-

ta in circa 338 giorni. La V Canis Minoris infine ha un 
ciclo di un anno e oscilla fra le magnitudini 7 e 15. 

BC Canis Minoris è una variabile semiregolare con 

delle pulsazioni che la fanno oscillare di alcuni decimi 

di grandezza attorno alla sesta magnitudine; Gomeisa è 
invece una variabile Gamma Cassiopeiae, le cui varia-

zioni non sono percepibili senza l'ausilio di strumenti 

specifici, poiché sono comprese nell’arco di appena un 

decimo di magnitudine. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Essendo una costellazione molto piccola, il Cane Mino-

re contiene pochi oggetti non stellari e quelli osservabili 

sono molto meno brillanti della magnitudine 10. Il prin-

cipale oggetto è infatti NGC 2485, una galassia spirale 

di magnitudine 12,4 e osservabile solo con strumenti di 

almeno 300mm di diametro. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

α CMi AB 07h 39m 19s +05° 13′ 39″ 0,38 10,8 5,1 g + b 

α CMi AC 07h 39m 19s +05° 13′ 39″ 0,38 11,17 122 g + b 

HD 61563 07h 40m 07s +05° 13′ 52″ 6,65 6,9 1,1 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R CMi 07h 08m 43s +10° 01′ 26″ 7,25 11,6 337,78 Mireide 

S CMi 07h 32m 43s +08° 19′ 05″ 6,6 13,2 332,94 Mireide 

V CMi 07h 06m 59s +08° 52′ 38″ 7,4 15,1 366,10 Mireide 

BC CMi 07h 52m 07s +03° 16′ 38″ 6,14 6,42 35: SR Puls. 

β CMi 07h 27m 09s +08° 17′ 22″ 2,84 2,92 - γ Cas 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2485 07h 56m 49s +07° 28′ 39″ Gal 12,4 1,6  

Tavola 25 del Celestial Atlas di Alexander Jamieson, datato 1822; si 

riconoscono le illustrazioni dell’Unicorno e dei due cani di Orione. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


ARTURO, SPICA E IL 

POLO GALATTICO NORD 

D 
urante la primavera boreale, le brillanti costel-

lazioni e i ricchi asterismi che hanno contrad-

distinto le notti stellate invernali si spostano 

verso ovest, prossimi al tramonto, lasciando il posto ad 
ampie zone povere di stelle di fondo. 

La figura del Leone domina il cielo in direzione sud, 

mentre il famoso asterismo del Grande Carro diventa 

sempre più alto verso nordest. È proprio grazie a que-
sto, e in particolare alle sue stelle del timone, che 

(tramite il loro prolungamento) si può individuare con 

sicurezza e facilità la brillante stella Arturo, dal marca-

to colore rosso-arancione, che con la sua magnitudine 

pari a -0,05 è la quarta stella più luminosa del cielo, 

oltre che la prima dell’intero emisfero boreale. 

Arturo è alla base di un asterismo a forma di Y maiu-

scola, le cui stelle a esclusione del vertice nordorientale 

appartengono alla stessa costellazione, il Boote; questa 

ha una forma simile a un aquilone. 

La stella esclusa invece si chiama Alphecca e appartie-

ne a una piccola costellazione chiamata Corona Borea-

le, facilmente distinguibile grazie al piccolo arco di 

stelle al cui centro si trova la stella Alphecca. 

Proseguendo ulteriormente l’arco delineato dal timone 
del Grande Carro e Arturo si raggiunge una brillante 

stella isolata di colore azzurro, il cui nome è Spica; la 

sua costellazione di appartenenza è la Vergine, che con 

i suoi 1294 gradi quadrati di estensione è la seconda più 

grande del cielo. La Vergine è attraversata dall’eclittica 

e il Sole vi transita dal 17 settembre al 30 ottobre; è 

famosa presso gli appassionati di astronomia per conte-
nere un numero notevole di galassie facili da osservare, 

specialmente sul confine con la piccola Chioma di Be-

renice. 

Arturo, Spica e Denebola (nel Leone) formano il cosid-
detto Triangolo di Primavera, alto in direzione sud nei 

mesi primaverili dell’emisfero boreale. 

Bassa sull’orizzonte orientale appare in questi mesi an-

che Vega, la stella più luminosa della costellazione del-

la Lira, oltre che la quinta stella più brillante del cielo; 
congiungendola con Arturo si attraversa una grande 

regione di cielo povera di stelle luminose, che è occu-

pata dalla grande costellazione di Ercole. 

In tutta quest’area di cielo gli oggetti appartenenti alla 

Via Lattea sono in numero esiguo e sono concentrati 
principalmente nella costellazione di Ercole. Il Boote e 

la Corona Boreale, come pure la parte orientale della 

Vergine sono anche povere di galassie di facile osserva-

zione. 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Boote 907 gradi quadrati 

Corona Boreale 179 gradi quadrati 

Chioma di Berenice 386 gradi quadrati 

Vergine 1294 gradi quadrati 

Ercole 1225 gradi quadrati 

La parte di cielo più interessate della regione è quindi 

quella compresa fra la Chioma di Berenice e la metà 

occidentale della Vergine, grazie alla presenza di alcuni 

ricchi amassi di galassie relativamente vicini. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Essendo compresa quasi interamente nell’emisfero bo-

reale, questa regione di cielo può essere osservata con 

maggiore facilità a nord dell’equatore, dove si presenta 

alta fino allo zenit. La Vergine è l’unica costellazione di 
questa regione ad essere attraversata dall’equatore cele-

ste, che la divide in due. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine si può avere la migliore visione in 

assoluto. Le grandi costellazioni del Boote e di Ercole 
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sono allo zenit durante il loro transito al meridiano, 

mentre quasi tutta la regione si osserva in direzione sud, 

molto alta nel cielo. La brillante stella Arturo raggiunge 

un’altezza di 69°, mentre Spica nella Vergine ha un’al-
tezza massima di 39°. Le estremità settentrionali del 

Boote e di Ercole si presentano circumpolari, ma non vi 

sono in questa zona delle stelle appariscenti, per cui 

all’elevazione minima non sono comunque distinguibi-

li. 

Gran parte della regione è visibile dopo il tramonto dal-

la fine dell’inverno all’inizio dell’autunno; l’osserva-

zione della Vergine è più penalizzata a causa della sua 

declinazione e dall’aumento delle ore di luce, per cui 

risulta ben visibile soprattutto nei mesi primaverili. 

 

Dall’equatore 

Anche dall’equatore la visuale è ottimale; il periodo di 
massima visibilità dopo il tramonto è compresa fra apri-

le e settembre e durante il transito al meridiano la Ver-

gine è allo zenit. La stella Arturo e tutte le altre costel-

lazioni della regione sono visibili in direzione nord; 

Arturo ha un’altezza massima di 71°, mentre Spica può 

raggiungere i 79°. Le estremità settentrionali del Boote 

e di Ercole possono essere osservate a circa 38° di al-

tezza sopra l’orizzonte settentrionale. 

Per l’osservazione dei grandi ammassi di galassie della 
Vergine questa latitudine è ideale, potendo raggiungere 

altezze prossime allo zenit. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine il periodo di osservazione di questa 

regione coincide coi mesi autunnali e dell’inizio dell’in-

verno. 

La costellazione della Vergine è l’unica che può essere 

osservata molto alta nel cielo, grazie alla sua posizione a 

cavallo dell’equatore celeste; la stella Spica raggiunge 

al transito al meridiano un’altezza di 61°. Di facile os-

servazione è anche la Chioma di Berenice, nonostante si 

trovi nell’emisfero boreale, e la regione attorno ad Artu-
ro, che si trova a 31° di altezza. Il resto del Boote e la 

costellazione di Ercole restano sempre molto basse e le 

loro estremità più settentrionali sono al massimo rasenti 

l’orizzonte o anche 1° o 2° al di sotto. 

I grandi ammassi di galassie della Vergine e della Chio-
ma di Berenice possono essere osservati con facilità pur 

non trovandosi ad altezze elevate, sebbene un osservato-

re a nord dell’equatore sia più avvantaggiato. 
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STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

Questa è la direzione in cui si possono osservare due 

dei più importanti ammassi di galassie dell’intera volta 

celeste, grazie specialmente alla loro vicinanza. 

Il più importante è l’Ammasso della Vergine, ben noto 
presso gli appassionati per l’enorme numero di galassie 

facilmente osservabili anche con piccoli strumenti; 

l’ammasso si estende per quasi 20° di diametro e sebbe-

ne sia in massima parte contenuto nella costellazione 

della Vergine, la parte settentrionale sconfina nella 

Chioma di Berenice. Molte di queste galassie sono note 

già da alcuni secoli, tanto da essere state incluse da 
Charles Messier nel suo famoso catalogo. 

La parte centrale dell’Ammasso della Vergine com-

prende una sequenza di galassie nota come Catena di 

Markarian, ben visibile anche con un piccolo telesco-
pio. 

Il secondo ammasso di galassie di notevole importanza 

è l’Ammasso della Chioma, situato nella parte setten-

trionale della Chioma di Berenice; le sue componenti 

sono meno appariscenti di quelle della precedente, ma 

restano comunque facilmente osservabili con un buon 

telescopio e specialmente nelle fotografie astronomiche 

a grande campo. 

Di contro, la quasi totalità delle costellazioni del Boote 

e di Ercole non presentano galassie luminose: in questa 

direzione si estende infatti una grande area vuota, chia-

mata Vuoto del Boote, consistente in una vasta regione 
del diametro di 340 milioni di ani luce in cui non vi è 

quasi traccia di galassie, fatta eccezione per alcune ga-

lassie isolate e piccolissimi gruppi. Ciò comporta che le 

galassie visibili in questa direzione si trovino a distanze 

veramente remote e quindi appaiano molto deboli. 

 

Nonostante la distanza della scia della Via Lattea, pro-

prio in direzione del polo galattico nord si può osservare 

uno degli ammassi aperti più luminosi dell’intera volta 
celeste, l’Ammasso stellare della Chioma (Mel 111). 

La sua grande estensione e la sua notevole vicinanza 

fanno in modo che questo sia perfettamente risolvibile 

anche a occhio nudo: di fatto costituisce la “chioma” di 

Mappa delle distribuzione della galassie fra la Vergine ed Ercole. In arancione i principali ammassi di galassie. 
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stelle di magnitudine 4 e 5 che ha dato il nome alla co-

stellazione della Chioma di Berenice. Un binocolo 

10x50 è di gran lunga lo strumento migliore per la sua 

osservazione, che permette di risolverlo in diverse deci-
ne di stelle fino alla magnitudine 9. 

 

Un altro oggetto di facile osservazione appartenente 

alla Via Lattea è il famoso M13, un ammasso globulare 

nella costellazione di Ercole che è anche il più lumino-

so dell’emisfero celeste boreale. Può essere individuato 

anche con un piccolo binocolo, dove appare come una 

piccola macchia circolare dai contorni sfumati. Un tele-

scopio da 120mm permette di poterlo risolvere con 
estrema facilità in numerose decine di stelle, che diven-

tano centinaia con telescopi maggiori. 

 

A occhio nudo è interessante prestare attenzione a Ras 

Algethi, una famosa stella variabile; quando è in fase di 

massimo la sua luminosità è simile alla vicina Ras Aha-

gue, nell’Ofiuco, mentre quando è in fase di minimo è 

marcatamente meno luminosa di quest’ultima. 

 

Fra le numerosissime galassie spicca la brillante M87, 

una ellittica gigante che fa parte dell’Ammasso della 
Vergine, già visibile anche con un binocolo come una 

macchia circolare un po’ sfumata. Al telescopio il suo 

aspetto permane nebuloso, ma appare molto luminosa e 

molto contrastata sul fondo cielo. 

 

Poco a nord si può osservare la già citata Catena di 

Markarian, le cui componenti più appariscenti sono 

M84 e M86, ben visibili anche con un piccolo strumen-
to. Con un telescopio da 200mm è ben evidente l’alli-

neamento di molte altre galassie a est delle prime due. 

 

Nella parte meridionale della Vergine si trova la famosa 

M104, nota col nome di Galassia Sombrero a causa 

della sua banda di polveri oscure che attraversa il suo 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

Mel 111 12h 22m : +26° : Com Ammasso aperto 1,8: 270   Ammasso della Chioma 

M84 12h 25m 04s +12° 53′ 13″ Vir Galassia 10,1 6,5    

M86 12h 26m 12s +12° 56′ 46″ Vir Galassia 9,8 8,9    

M49 12h 29m 47s +08° 00′ 02″ Vir Galassia 8,4 8,9    

M87 12h 30m 49s +12° 23′ 28″ Vir Galassia 9,6 8,3   Virgo A 

M104 12h 39m 59s -11° 37′ 23″ Vir Galassia 8,98 8,7   Galassia Sombrero 

γ Virginis 12h 41m 40s -01° 26′ 57″ Vir Stella doppia 3,48 + 3,50  2,9  Porrima 

M60 12h 43m 40s +11° 33′ 09″ Vir Galassia 9,8 7,4    

M64 12h 56m 44s +21° 41′ : Com Galassia 9,4 10,0   Galassia Occhio Nero 

M53 13h 12m 55s +10° 10′ : Com Ammasso globulare 7,6 12,6    

M13 16h 41m 42s +36° 28′ : Her Ammasso globulare 5,8 23   Amm. Glob. Di Ercole 

M92 17h 17m 07s +43° 08′ : Her Ammasso globulare 6,3 11,2    

α Herculis 17h 14m 39s +14° 23′ 25″ Her Stella variabile 2,74 - 4,0   - Ras Algehti 

nucleo; si tratta di una galassia spirale vista di taglio, 

facilmente osservabile con strumenti da 100mm di dia-

metro. 

 

Fra le numerose galassie della Chioma di Berenice spic-

ca M64, la Galassia Occhio Nero, il cui nome è dato da 
un anello di gas oscuri che occultano parte del suo nu-

cleo. La galassia può essere scorta anche con un grande 

binocolo o un piccolo telescopio. 

 

Molte altre galassie brillanti si osservano nei dintorni. 

 

Con uno strumento che permette ingrandimenti oltre i 

100x si può apprezzare con facilità la stella doppia Por-

rima, nella Vergine; è formata da due stelle gialle di 

magnitudine praticamente identica separate da 3”. 

La famosissima Galassia Sombrero (M104), la cui banda di polveri 

centrale è ben marcata anche con un telescopio da 150mm di diame-

tro. 
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BOOTE 

I 
l Boote è una grande costellazione boreale nota fin 

dall’antichità, dato che fa parte delle 48 costella-

zioni elencate da Tolomeo. Nei suoi confini si tro-

va la quarta stella più luminosa del cielo, Arturo 
(Arcturus). La costellazione è anche nota con il nome di 

Bifolco. 

La costellazione si estende soprattutto in declinazione. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Boote è una grande costellazione dell'emisfero borea-

le, estesa particolarmente in declinazione; individuarla 

in cielo è estremamente facile, grazie alle tre stelle della 

coda del Grande Carro: proseguendo infatti la curvatura 

suggerita dal timone verso sud, si arriva a individuare 

una brillante stella di colore marcatamente arancione: 

questa stella è Arturo, la α Bootis, la quarta stella più 
luminosa del cielo e l’unica dell’emisfero boreale ad 

avere una magnitudine negativa; Arturo funge da base 

di un grande asterismo a forma di "Y", dove tutte le sue 

stelle ad eccezione di quella del vertice nordorientale 

fanno parte della costellazione del Boote. Un altro no-

me identificativo per la costellazione è "l'aquilone". 

La figura del Boote è dominante e caratteristica dei cie-

li primaverili ed estivi, in cui si presenta alta sull'oriz-

zonte e quasi allo zenit dalle regioni temperate inferiori 

dell'emisfero boreale; dall'emisfero australe la sua visi-

bilità risulta penalizzata, ma Arturo, trovandosi a una 
declinazione di +19°, è ben osservabile senza difficoltà 

da tutte le aree popolate della Terra. 

Lo sciame meteorico delle Quadrantidi, che ha origine 

da questa costellazione, è così chiamato in onore della 

costellazione in disuso Quadrans Muralis (che è adesso 
parte del Boote); si tratta del più ricco dell'anno e ha il 

suo culmine nelle ore prima dell'alba del 2 e 3 gennaio. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Bootes 

Genitivo del nome Bootis 

Abbreviazione ufficiale Boo 

Area totale 907 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 giugno 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 87 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Boo Arturo 14h 15m 40s +19° 11′ 14″ −0.05 37 arancio 

ε Boo Izar 14h 44m 59s +27° 04′ 27″ 2.35 210 bianco 

η Boo Mufrid 13h 54m 41s +18° 23′ 55″ 2.68 37 giallo 

γ Boo Haris 14h 32m 05s +38° 18′ 28″ 3.04 85 bianco 

δ Boo Princeps 15h 15m 30s +33° 18′ 54″ 3.46 117 giallo 

β Boo Nekkar 15h 01m 57s +40° 23′ 26″ 3.49 219 giallo 

ρ Boo Al Hamalain 14h 31m 50s +30° 22′ 16″ 3.57 149 arancio 

ζ Boo  14h 41m 09s +13° 43′ 42″ 3.78 180 bianco 

Nella leggenda questa costellazione è strettamente lega-

ta a quella dell'Orsa Maggiore, poiché è posizionata die-

tro alla coda dell'orsa. Non è certa l'origine del nome 

Bootes, ma con ogni probabilità viene da una parola 
greca che significa «rumoroso» o «clamoroso», con ri-

ferimento alle urla che il pastore rivolge alle sue bestie. 

Una spiegazione alternativa è quella che fa derivare il 

nome dal greco antico, dove significava «colui che spin-

ge avanti il bue», per il fatto che qualche volta l'Orsa 

Maggiore era rappresentata come un carretto tirato da 
buoi. Ai Greci questa costellazione era anche nota come 

Arctophylax, tradotto sia come Sorvegliante dell'Orsa, 

che Custode dell'Orsa o Guardiano dell'Orsa. 

Secondo una storia che risale a Eratostene, la costella-

zione rappresenta Arcas, figlio del dio Zeus e di Calli-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 08:00 

40°N 

La costellazione è osservabile durante gran parte delle notti dell’anno, da fine febbraio a 

fine ottobre, mentre l’estremità settentrionale, priva di stelle luminose, è circumpolare; il 

periodo migliore coincide comunque con la primavera e gran parte dell’estate, quando è ben 

visibile alta nel cielo. Durante il transito al meridiano (1 giugno alle 22; 1 luglio alle 20) la 

parte settentrionale è allo zenit, mentre Arturo raggiunge un’altezza di 69° sopra l’orizzonte 

meridionale. 

1° febbraio ore 06:00 

1° marzo ore 04:00 

1° aprile ore 02:00 

1° maggio ore 00:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva con grande facilità in direzione nord nelle sere dei mesi compre-

si fra marzo e settembre. Durante il transito al meridiano (1 giugno alle 22; 1 luglio alle 20), 

Arturo raggiunge un’altezza di 71° sull’orizzonte nord, mentre la parte più settentrionale 

della costellazione si trova a circa 35° di altezza. 
1° giugno ore 22:00 

1° luglio ore 20:00 

1° agosto ore 18:00 

1° settembre ore 16:00 La costellazione è osservabile piuttosto bassa sull’orizzonte in direzione nord nelle sere dei 

mesi compresi fra aprile e agosto; la parte più settentrionale inoltre non può essere mai os-

servata, avendo una declinazione superiore ai 50°N. Durante il transito al meridiano (1 giu-

gno alle 22; 1 luglio alle 20) Arturo raggiunge i 31° sopra l’orizzonte sud, mentre il resto 

della costellazione si estende sotto di questa. 

40°S 
1° ottobre ore 14:00 

1° novembre ore 12:00 

1° dicembre ore 10:00 



sto, figlia del Re di Arcadia, Licaone. Un giorno Zeus 

andò a pranzare da suo suocero Licaone, cosa alquanto 

insolita per un dio. Per accertarsi che l'ospite fosse ve-

ramente il grande Zeus, Licaone fece a pezzi Arcas e 
glielo servì in mezzo alle altri carni di una grigliata mi-

sta. Zeus riconobbe facilmente la carne di suo figlio. 

Assalito da irrefrenabile collera, capovolse la tavola, 

spargendo dappertutto i cibi del banchetto, uccise i figli 

del re con una folgore e trasformò Licaone in lupo. Poi 

raccolse i pezzi di Arcas, li rimise insieme e lo affidò 
alla Pleiade Maia perché lo allevasse. 

Nel frattempo, Callisto era stata trasformata in orsa, 

alcuni dicono a opera di Era, la moglie gelosa di Zeus, 

o da Zeus stesso per sottrarre la sua amante alla vendet-

ta di Era, o persino da Artemide, che volle punirla per 
la perdita della verginità. Qualunque sia la verità, quan-

do Arcas si fu fatto un robusto adolescente s'imbatté in 

quest'orsa mentre era a caccia nei boschi. Callisto rico-

nobbe suo figlio e tentò di salutarlo calorosamente ma 

riuscì solo a ringhiare. Come era prevedibile, Arcas non 

scambiò quei grugniti per espressioni d'amore materno 
e cominciò a inseguire la bestia. Con Arcas alle calca-

gna, Callisto si rifugiò nel tempio di Zeus, un luogo 

proibito i cui profanatori venivano puniti con la morte. 

Per sottrarli a quel destino, Zeus afferrò Arcas e sua 

madre e li sistemò in cielo sotto forma delle costellazio-

ni dell'orsa e del custode dell'orsa. Il poeta greco Arato 

di Soli descrisse Boote come un uomo che fa girare 
l'orsa attorno al polo. Più tardi gli astronomi gli donaro-

no due cani, raffigurati nella costellazione vicina dei 

Cani da Caccia. 

Una seconda leggenda identifica Boote con Icario (da 
non confondere con Icaro, il figlio di Dedalo). Secondo 

questo racconto, che Igino narra per esteso in Astrono-

mia Poetica (II.4), il dio Dioniso insegnò a Icario a col-

tivare la vite e a fare il vino. Quando questo offrì ai pa-

stori un po' di vino nuovo, essi si sentirono tanto male 

che i loro amici credettero fossero stati avvelenati e per 

vendicarsi uccisero Icario. 

Il cane di Icario, Mera, corse a casa ululando e guidò 

sua figlia Erigone nel luogo ove il suo corpo giaceva 

sotto un albero. Per la disperazione, Erigone s'impiccò 

all'albero; anche il cane morì, di dolore o per annega-

mento. Zeus sistemò Icario in cielo come Boote, sua 

figlia Erigone divenne la costellazione della Vergine e il 

cane divenne il Cane Maggiore o Minore (a seconda 
delle interpretazioni). 

 

STELLE DOPPIE 

 

Il Boote contiene un gran numero di stelle doppie, alcu-

ne delle quali di facile risoluzione. 

Fra le coppie ottiche, la più facile è la doppia apparente 

formata dalle stelle ν1-ν2 Bootis; si tratta di due stelle 

indipendenti fra loro e poste a diverse distanze: la prima 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

κ2 Boo 14h 13m 29s +51° 47′ 24″ 4,54 6,69 13,4 g + g 

ι Boo 14h 16m 10s +51° 22′ 01″ 4,75 8,3 38,7 b + b 

HD 126128/9 14h 23m 23s +08° 26′ 45″ 5,12 6,86 6,2 b + b 

π Boo 14h 40m 44s +16° 25′ 05″ 4,94 5,88 5,7 b + b 

ζ Boo 14h 41m 09s +13° 43′ 42″ 4,43 4,83 1,2 b + b 

ε Boo 14h 44m 59s +27° 04′ 27″ 2,70 5,12 2,8 ar + b 

ξ Boo 14h 51m 23s +19° 06′ 02″ 4,74 6,9 7,2 ar + ar 

HD 131473 14h 53m 23s +15° 42′ 19″ 7,5 7,5 4,3 g + g 

δ Boo 15h 15m 30s +33° 18′ 54″ 3,47 7,9 104,9 ar + g 

μ1-μ2 Boo 15h 24m 30s +37° 21′ : 4,31 6,50 108,9 b + g 

Illustrazione delle due componenti del sistema di Izar. 

Illustrazione di Delta Bootis. La griglia ha risoluzione di 1’. 



è una gigante arancione distante 870 anni luce, mentre 

la seconda è una stella bianca posta esattamente a metà 

strada fra il sistema solare e la precedente. La coppia 

può essere risolta con un binocolo con estrema facilità. 

Le stelle μ1-μ2 Bootis formano una delle coppie ottiche 

più larghe; è formata da due stelle bianco-giallastre di 

quarta e sesta magnitudine, separate da quasi 2 primi 

d'arco, ed è facilmente risolvibile anche con un piccolo 
binocolo. 

La δ Bootis ha anch'essa una grande separazione fra le 

componenti, simile alla precedente; il divario di magni-

tudini è però maggiore, essendo la primaria di terza 

magnitudine e la secondaria di settima. Per risolverla 
occorre almeno un binocolo con 20 ingrandimenti. 

La ι Bootis è una coppia formata da una stella di quarta 

magnitudine, con una compagna di ottava a oltre mezzo 

primo d'arco; entrambe sono biancastre e sono risolvi-
bili con un piccolo telescopio. 

La HD 126128 è una stella di quinta grandezza che 

possiede una compagna (HD 126129) di sesta, risolvi-

bile con un telescopio amatoriale di media grandezza; 
al sistema si aggiunge una terza componente non osser-

vabile con piccoli strumenti. 

ε Bootis (Izar) è infine una stella arancione di magnitu-

dine 2,7 che possiede una compagna di quinta magnitu-

dine a soli 2,8"; questa doppia è famosa per essere un 
buon test per verificare sia la qualità del cielo che la 

resa del telescopio con cui la si osserva. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Alcune delle stelle variabili della costellazione sono 

ben osservabili con piccoli strumenti, o in certi casi 
pure ad occhio nudo. 

Una delle più luminose è la W Bootis, una variabile 

semiregolare che oscilla fra le magnitudini 4,7 e 5,4 in 

oltre un anno; le sue variazioni possono essere però per-

cepite nel tempo anche ad occhio nudo, prendendo co-

me riferimento altre stelle di simile luminosità. 

Fra le variabili irregolari, la più facile da osservare è la 

CI Bootis, che oscilla fra le magnitudini 6,5 e 6,8. 

La 44 Bootis B è una delle variabili a eclisse più sem-
plici della costellazione e dell’intero cielo: le sue varia-

zioni, che avvengono in poche ore, sono dell'ordine di 

0,8 magnitudini e possono essere apprezzate in una not-

te buia anche ad occhio nudo; quando è al massimo ap-

pare come una stellina al limite della visibilità, mentre 

in fase di minimo sparisce dalla vista. Un'altra variabile 

a eclisse piuttosto facile è la ZZ Bootis: le sue escursio-
ni avvengono in quasi 5 giorni e sono ben apprezzabili 

con un binocolo. 

Molte altre stelle variabili sono piuttosto brillanti, ma le 

loro escursioni di luminosità sono talmente contenute da 
non poter essere apprezzate in alcun modo solo tramite 

l’osservazione amatoriale. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nonostante le sue grandi dimensioni, entro i confini del 

Boote non ci sono oggetti non stellari notevoli; le galas-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 5248 13h 37m 32s +08° 53′ : Gal 10,2 6,5  

NGC 5466 14h 05m 30s +28° 32′ : Glob 9,2 11  

NGC 5557 14h 18m 24s +36° 30′ : Gal 11,1 2,3  

NGC 5676 14h 32m 48s +49° 27′ : Gal 11,2 4,0  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Boo 14h 37m 12s +26° 44′ 10″ 6,2 13,1 223,40 Mireide 

S Boo 14h 22m 53s +53° 48′ 37″ 7,8 13,8 270,73 Mireide 

V Boo 14h 29m 45s +38° 51′ 41″ 7,0 12,0 258,01 Mireide 

W Boo 14h 43m 25s +26° 31′ 40″ 4,73 5,4 450: Semiregol. 

RV Boo 14h 39m 16s +32° 32′ 22″ 7,9 9,88 137 SR Puls. 

RX Boo 14h 24m 12s +25° 42′ 13″ 7,9 11,3 - SR Puls. 

ZZ Boo 13h 56m 10s +25° 55′ 07″ 6,79 7,44 4,9917 Eclisse 

BW Boo 14h 37m 09s +35° 55′ 47″ 7,13 7,46 3,3328 Eclisse 

BY Boo 14h 07m 56s +43° 51′ 16″ 4,94 5,33 - Irregolare 

CF Boo 14h 08m 17s +49° 27′ 29″ 5,2 5,3 - Irregolare 

CH Boo 14h 34m 40s +49° 22′ 06″ 5,74 5,88 - Irregolare 

CI Boo 14h 22m 14s +29° 22′ 12″ 6,47 6,81 - Irregolare 

FG Boo 15h 11m 35s +49° 54′ 11″ 7,35 8,06 - Pulsante 

44 Boo B 15h 03m 48s +47° 39′ 15″ 5,8 6,40 0,2678 Eclisse 

L’ammasso globulare NGC 5466 è uno dei meno concentrati cono-

sciuti. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


sie di quest'area di cielo sono molto remote e poco lu-

minose, mentre gli oggetti appartenenti alla Via Lattea 

mancano quasi del tutto, trovandosi a elevate latitudini 

galattiche. 

 

NGC 5466 è l’oggetto più cospicuo della costellazione, 
pur essendo comunque debole; si tratta di un ammasso 

globulare posto circa 5° a WSW della stella ρ Bootis, 

in un’area di cielo povera di stelle di fondo vicino al 

confine con i Cani da Caccia. Quest’oggetto è al di fuo-

ri della portata di piccoli strumenti e può essere indivi-

duato con un telescopio da 100-120mm di apertura co-

me una macchia chiara priva di stelle di forma circola-
re. Strumenti da 200mm di diametro permettono di ini-

ziare una parziale risoluzione delle stelle più luminose, 

che restano comunque avvolte da un apparente velo di 

nebulosità; con un telescopio da 300mm la risoluzione 

è molto più facile, ma le stelle più deboli possono esse-

re notate solo con strumenti di aperture maggiori di 
400mm. NGC 5466 è uno degli ammassi globulari me-

no concentrati che si conoscano: appartiene alla classe 

XII della scala di densità dei globulari, quindi la meno 

densa; il suo nucleo è marcatamente privo di concentra-

zione rispetto alle aree periferiche. Questo fatto si ri-

flette anche sulla sua luminosità superficiale, che è in-

fatti molto bassa e ciò è causa della sua difficoltà di 
individuazione. La sua distanza è stimata sui 52.000 

anni luce. Nel 2006 è stata scoperta una corrente stella-

re chiamata “Corrente Tidale dei 45°”, la cui origine 

sembrerebbe essere quest’ammasso; la corrente si 

estende per circa 1,4° ed è orientata dal Boote verso 

l’Orsa Maggiore. 

 

Fra le galassie, quasi tutte molto deboli e remote, spic-

ca NGC 5248, nota anche con la sigla del Catalogo 
Caldwell C45. Si individua circa 9° a ESE della stella 

Vindemiatrix, una gigante gialla appartenente alla co-

stellazione della Vergine; la regione di cielo in cui si 

trova è in realtà povera di stelle appariscenti. Può essere 

scorta anche con un classico telescopio da 114 mm, se il 

cielo è in ottime condizioni atmosferiche; con uno stru-
mento da 200mm appare come una macchia ben eviden-

te di forma ovale e dai bordi irregolari, traccia questa 

che lascia intendere la presenza di bracci di spirale, che 

tuttavia restano invisibili anche con strumenti molto 

grandi. NGC 5248 presenta un nucleo brillante attraver-

sato da una barra molto appariscente, da cui partono due 
bracci di spirale principali piuttosto deboli, più altri 

bracci secondari; si stima che il suo diametro sia di 

123.000 anni luce, con una massa di 140 miliardi di So-

li. Tende ad allontanarsi dalla Via Lattea con una velo-

cità pari a 1156 km/s. 

 

L’evidente assenza di galassie appariscenti sull’area di 

cielo occupata dal Boote e oltre, si spiega con la presen-

za di un cosiddetto “supervuoto”, ossia una grande re-
gione dello spazio quasi completamente priva di galas-

sie. Nell’Universo si conoscono diversi supervuoti, ma 

questo ha la caratteristica di essere il più vicino cono-

sciuto; dista mediamente circa 200 milioni di anni luce e 

ha un diametro di circa 340 milioni di anni luce sul lato 

inferiore. Al suo interno sono note soltanto alcune ga-

lassie isolate, principalmente di tipo a spirale, e alcuni 
piccoli ammassi di galassie, tutti assai lontani fra di lo-

ro; queste galassie e gruppi di galassie dividono ideal-

mente il supervuoto in alcuni “vuoti” minori. Le galas-

sie che si osservano pertanto in direzione del Boote si 

trovano principalmente al di là di questa grande regione 

del cosmo, a una distanza minima che quindi sfiora il 
mezzo miliardo di anni luce. 

La galassia spirale NGC 5248, pur non essendo particolarmente 

luminosa, è la più notevole dell’intera costellazione del Boote. 

Struttura a grande scala dell’Universo, con indicati i principali am-

massi di galassie e i principali supervuoti. Il Supervuoto del Boote si 

trova a destra, occupa una regione che si estende per oltre 300 milio-

ni di anni luce ed è responsabile della quasi totale assenza di galassie 

luminose in direzione di questa costellazione. 
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CORONA 

BOREALE 

L 
a Corona Boreale è una piccola ma caratteristi-

ca costellazione , le cui stelle principali formano 

un arco semicircolare. È una costellazione anti-

ca, inclusa anche nell’elenco delle 48 costellazioni 
elencate da Tolomeo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione della Corona Boreale si individua con 

facilità, grazie ad un asterismo a forma di "Y" il cui 

vertice è rappresentato dalla brillante stella Arturo, la 
quarta stella più brillante del cielo ad occhio nudo; vista 

dall'emisfero nord, la stanghetta di "sinistra" della Y è 

rappresentata dalla stella Alphecca (o Gemma), una 

stella bianca di sequenza principale di magnitudine 2,2, 

dunque perfettamente osservabile anche dai centri urba-

ni. Il resto della costellazione si dispone ad est e ad 

ovest di questa stella ed è rappresentata da un semicer-
chio di astri di terza e quarta grandezza. 

La Corona Boreale è una figura tipica del cielo di pri-

mavera ed estate: dall'emisfero nord diventa ben visibi-

le ad est nel cielo serale di fine febbraio, si mostra alta 
nel cielo nei mesi di maggio e giugno e nel corso dell'e-

state tende a declinare verso occidente, finché, alla fine 

di ottobre, non è più osservabile. Dall'emisfero sud si 

mostra invece piuttosto bassa sull'orizzonte settentrio-

nale e appare visibile solo nelle notti autunnali e di ini-

zio inverno australe. 

Secondo la mitologia, Arianna, figlia di Minosse, si 

innamorò di un giovane principe ateniese di nome Te-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Corona Borealis 

Genitivo del nome Coronae Borealis 

Abbreviazione ufficiale CrB 

Area totale 179 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 25 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α CrB Alphecca 15h 34m 41s +26° 42′ 54″ 2.22 75 bianco 

β CrB Nusakan 15h 27m 50s +29° 06′ 20″ 3.66 114 giallo 

γ CrB  15h 42m 45s +26° 17′ 44″ 3.81 145 bianco 

θ  CrB  15h 32m 56s +31° 21′ 33″ 4.14 311 azzurro 

ε CrB  15h 57m 35s +26° 52′ 41″ 4.14 230 arancio 

δ CrB  15h 49m 36s +26° 04′ 07″ 4.59 165 giallo 

ζ2 CrB  15h 39m 23s +36° 38′ 09″ 4.64 473 bianco 

τ CrB  16h 08m 58s +36° 29′ 24″ 4.73 113 arancio 

seo, andato a liberare Creta dal Minotauro, a cui ogni 

anno dovevano essere offerti sette fanciulli e sette fan-

ciulle. Il Minotauro si trovava rinchiuso in un labirinto 

costruito da Dedalo nel quale era facile perdersi e im-
possibile trovare la via d'uscita. Per consentire all'eroe 

di ritrovare l'uscita una volta imprigionato nel labirinto, 

Arianna gli diede un gomitolo di filo da sciogliere e do-

po seguire a ritroso. Ella si fece promettere in cambio 

che l'avrebbe sposata e condotta con sé poiché dopo 

averlo aiutato il padre non l'avrebbe più accettata con 
sé. Teseo dopo aver ucciso il mostro portò con sé Arian-

na, ma poi l'abbandonò sull'isola di Nasso la mattina 

seguente. Di lì passò Dionisio (o Bacco, dio del vino) 

che la vide piangere; subito si innamorò e la sposò do-

nandole un diadema d'oro come regalo di nozze, poi 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 09:00 

40°N 

La costellazione si individua con facilità alta nel cielo in direzione sud nelle sere dei mesi 

compresi fra marzo e novembre, grazie alla sua forma caratteristica. Durante il transito al 

meridiano (15 giugno alle 21; 15 luglio alle 20) la sua stella più luminosa, Gemma, raggiun-

ge un’altezza di 77° sopra l’orizzonte meridionale, mentre la parte settentrionale della co-

stellazione sfiora i 90°. 

1° febbraio ore 07:00 

1° marzo ore 05:00 

1° aprile ore 03:00 

1° maggio ore 01:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare alta in direzione nord nelle sere dei mesi compresi fra arile 

e ottobre, individuazione facilitata dalla sua forma caratteristica. Durante il transito al meri-

diano (15 giugno alle 21; 15 luglio alle 20) la sua stella più brillante, Gemma, ha un’altezza 

pari a circa 63°. 
1° giugno ore 23:00 

1° luglio ore 21:00 

1° agosto ore 19:00 

1° settembre ore 17:00 La costellazione si osserva piuttosto bassa sull’orizzonte settentrionale nelle sere dei mesi 

tardo-autunnali e invernali australi; la sua osservazione è inoltre penalizzata dall’aumento 

delle ore di luce nei mesi di agosto e settembre. Durante il transito al meridiano (15 giugno 

alle 21; 15 luglio alle 20) la sua stella più luminosa, Gemma, si trova a circa 23° di altezza, 

mentre la parte settentrionale della costellazione sta a circa 10°. 

40°S 
1° ottobre ore 15:00 

1° novembre ore 13:00 

1° dicembre ore 11:00 



tramutato in costellazione, grazie a Efesto che lo lanciò 

in cielo. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune delle stelle doppie della costellazione sono ri-

solvibili con dei telescopi amatoriali. 

La σ Coronae Borealis è una delle meno difficili, con 

due componenti di quinta e sesta magnitudine separate 
da 6,9". 

La ζ Coronae Borealis è formata da due stelle azzurre, 

anche in questo caso di quinta e sesta magnitudine, se-

parate da 6,4". 

La ο Coronae Borealis è una coppia molto larga, for-

mata da una stella di quinta magnitudine e una di nona, 

separate da oltre 2,5 primi d'arco; tuttavia la debolezza 

della componente secondaria fa sì che occorrano stru-
menti come potenti binocoli o piccoli telescopi per po-

terla osservare. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili della costellazione ve ne sono al-

cune di facile osservazione. 

La più nota di tutte è la R Coronae Borealis, prototipo 

di una classe di variabili soprannominate novae inverse, 

poiché scendono bruscamente di luminosità; questa in 

particolare scende dalla quinta magnitudine fino alla 

quattordicesima, per poi risalire gradualmente fino alla 

magnitudine iniziale. 

Fra le numerose Mireidi spicca la S Coronae Borealis, 

che quando è al massimo è al limite della visibilità ad 

occhio nudo; in circa un anno oscilla fra questa e la 

quattordicesima grandezza. 

La T Coronae Borealis è invece una nova ricorrente, 
che subisce dei brillamenti periodici; nelle sue fasi di 

massima più marcate può raggiungere la magnitudine 

2,0, rivaleggiando e superando la stessa stella Alphecca 

in luminosità. Nelle fasi normali questa stella brilla in-

vece di magnitudine 11 ed è quindi osservabile solo con 

un piccolo telescopio. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione non contiene alcun oggetto del profon-

do cielo degno di nota: le galassie in questa regione di 

cielo sono tutte molto lontane e deboli; questo anche a 

causa della grande supervuoto del Boote, una vasta re-
gione dell’Universo quasi del tutto priva di galassie si-

tuata a circa 300 milioni di anni luce di distanza. 

L’unico oggetto notevole in questa direzione è l’am-

masso di galassie noto come Abell 2065; può essere 

tuttavia osservato solo con telescopi di diametro supe-
riore ai 400mm. È formato da circa 400 galassie molto 

vicine fra loro, le più brillanti delle quali sono di magni-

tudine 16; la sua distanza è stimata attorno a un miliardo 

di anni luce ed è quindi molto remoto. Assieme ad altri 

ammassi di galassie posti nelle vicinanze costituiscono 

un superammasso noto come Superammasso della Co-
rona Boreale. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

Abell 2065 15h 22m 42s +27° 43′ : AG ~15 40  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R CrB 15h 48m 35s +28° 09′ 24″ 5,71 14,8 307,28 Irregolare  

S CrB 15h 21m 24s +31° 22′ 03″ 5,8 14,1 360,26 Mireide 

T CrB 15h 59m 30s +25° 55′ 13″ 2,0 10,8 29000: Nova ricor. 

U CrB 15h 18m 11s +31° 38′ 49″ 7,66 8,79 3,4522 Eclisse 

V CrB 15h 49m 31s +39° 34′ 18″ 6,9 12,6 357,63 Mireide 

W CrB 16h 15m 25s +37° 47′ 45″ 7,8 14,3 238,40 Mireide 

SW CrB 15h 40m 45s +38° 43′ 07″ 7,8 8,5 100: SR Puls. 

α CrB 15h 34m 41s +26° 42′ 54″ 2,21 2,32 17,36 Eclisse 

L’ammasso di galassie Abell 2065 è formato da galassie deboli a 

causa della loro distanza ed è molto concentrato. Si tratta dell’unico 

oggetto di rilievo della costellazione. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ο CrB 15h 20m 09s +29° 36′ 59″ 5,51 9,4 147,3 ar + b 

ζ CrB 15h 39m 23s +36° 38′ 09″ 5,07 6,00 6,4 az + az 

ε CrB 15h 57m 35s +26° 52′ 41″ 4,15 12,6 2,0 ar + b 

σ CrB 16h 14m 41s +33° 51′ 32″ 5,58 6,59 6,9 g + b 



CHIOMA DI 

BERENICE 

L 
a Chioma di Berenice è una piccola ma interes-

sante costellazione, stretta fra il Leone e il Boo-

te, la cui figura era nota anche nell’antichità, 

sebbene non venisse considerata propriamente una co-
stellazione a sé stante. Generalmente, la si attribuisce 

all’astronomo Tycho Brahe. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Chioma di Berenice è una costellazione di facile 

individuazione, nonostante non contenga alcuna stella 
luminosa; può essere scorta a nordest del Leone, ad 

ovest della brillante stella Arturo e a nord della Vergi-

ne. La sua caratteristica principale, che ha dato origine 

al nome della costellazione stessa, è una "chioma" di 

stelle di quarta e quinta magnitudine ben visibile in una 

notte non eccessivamente inquinata, che costituisce in 
realtà un gruppo di stelle fisicamente legato fra loro, un 

ammasso aperto in via di dissoluzione. Oltre a questo 

gruppo, la Chioma di Berenice comprende altre stelle di 

magnitudine 4, in particolare sul lato orientale; la stella 

più brillante è la β Comae Berenices. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale va marzo ad agosto; nell'emisfero boreale è una 

figura tipica del cielo primaverile e dell'inizio dell'esta-

te, quando si presenta molto alta nel cielo. Dall'emisfe-

ro australe si mostra mediamente più bassa sull'orizzon-

te settentrionale, ma non essendo una costellazione dal-
la declinazione fortemente boreale è ben visibile da 

tutte le aree popolate della Terra. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Coma Berenices 

Genitivo del nome Comae Berenices 

Abbreviazione ufficiale Com 

Area totale 386 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 maggio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 38 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Com  13h 11m 53s +27° 52′ 34″ 4.23 30 giallo 

α Com Diadem 13h 10m 00s +17° 31′ 45″ 4.32 47 giallo 

γ Com  12h 26m 56s +28° 16′ 07″ 4.35 170 arancio 

11 Com  12h 20m 43s +17° 47′ 34″ 4.72 361 giallo 

36 Com  12h 58m 55s +17° 24′ 34″ 4.76 299 rosso 

12 Com  12h 22m 30s +25° 50′ 46″ 4.78 273 giallo 

23 Com  12h 34m 51s +22° 37′ 45″ 4.80 365 bianco 

41 Com  13h 07m 11s +27° 37′ 30″ 4.80 303 arancio 

Sebbene i Greci conoscessero questo gruppo di stelle, 

non lo classificarono mai come costellazione a sé, poi-

ché lo consideravano parte del Leone. Eratostene si rife-

rì a questa massa di stelle come alla chioma di Arianna 
sotto la voce "Corona Boreale", ma sotto la voce 

"Leone" disse che si trattava della Chioma della Regina 

Berenice II d'Egitto, e con questo nome è giunta a noi. 

Tolomeo la definì «una massa nebulosa, chiamata il ric-

ciolo» (di capelli) nel suo Almagesto del 150 d.C., ma il 

gruppo divenne una costellazione ufficiale solo nel 1551 

ad opera del cartografo olandese Gerardus Mercator, e 
nel 1602 Tycho Brahe la incluse nel suo importante ca-

talogo stellare. 

Berenice era una persona realmente esistita, che nel III 

secolo a.C. sposò suo fratello, Tolomeo III Evergete, 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 06:00 

40°N 

La costellazione si osserva in direzione sud alta nel cielo nelle notti comprese fra febbraio e 

luglio ed è facilmente individuabile grazie al suo ammasso stellare, da cui prende il nome 

l’intera costellazione. Durante il transito al meridiano (1 maggio alle 22; 1 giugno alle 20) le 

stelle di quest’ammasso raggiungono un’altezza media di circa 75°; tuttavia occorre trovarsi 

fuori dai centri abitati per apprezzarla appieno. 

1° febbraio ore 04:00 

1° marzo ore 02:00 

1° aprile ore 00:00 

1° maggio ore 22:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua alta in direzione nord nelle notti comprese fra febbraio e luglio 

e si può scorgere con facilità fuori dai centri abitati grazie al suo ammasso stellare, da cui 

prende il nome l’intera costellazione. Durante il transito al meridiano (1 maggio alle 22; 1 

giugno alle 20) le sue stelle raggiungono un’altezza media di circa 65°. 
1° giugno ore 20:00 

1° luglio ore 18:00 

1° agosto ore 16:00 

1° settembre ore 14:00 La costellazione si osserva piuttosto bassa in direzione nord ed è visibile nelle notti dei mesi 

compresi fra marzo e giugno; le stelle che formano il suo ammasso centrale, da cui la co-

stellazione prende il nome, durante il transito al meridiano (1 maggio alle 22; 1 giugno alle 

20) raggiungono un’altezza di circa 25° e sono visibili specialmente fuori dai centri abitati. 40°S 
1° ottobre ore 12:00 

1° novembre ore 10:00 

1° dicembre ore 08:00 



come era tradizione nella famiglia reale egiziana. Bere-

nice era ritenuta una brava guerriera e si era già distinta 

in battaglia. Igino, che tratta di questo gruppo di stelle 

sotto la voce Leone nel suo Poetica astronomica, rac-
conta la storia che segue. Sembra che pochi giorni dopo 

le nozze Tolomeo mosse guerra all'Asia; Berenice fece 

voto di tagliarsi i capelli in segno di gratitudine verso 

gli dèi se il marito fosse tornato vittorioso. Quando To-

lomeo tornò sano e salvo, Berenice rasserenata manten-

ne la promessa e depose i suoi capelli nel tempio dedi-

cato alla madre Arsinoe (identificata con Afrodite dopo 
la sua morte) a Zefirio, vicino alla moderna Aswan. Ma 

il giorno dopo le trecce non c'erano più. Cosa sia real-

mente capitato loro non si sa, ma Conone di Samo, un 

matematico e astronomo che lavorava ad Alessandria, 

indicò il gruppo di stelle vicino alla coda del leone e 

disse al re che i capelli di Berenice erano andati a unirsi 

alle costellazioni. Il mito fu raccolto nella celebre opera 
Chioma di Berenice (Callimaco) ed in una serie di altre 

opere poetiche che attraversarono l'antichità greco-

romana. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Grazie alla presenza dell'ammasso stellare della Chio-
ma, sono numerose le stelle che si presentano accoppia-

te fra di loro, anche se non necessariamente formano 

delle doppie fisiche. 

Fra queste vi è la coppia 32-33 Comae Berenices; si 

tratta di due stelle dai colori contrastanti di sesta magni-
tudine risolvibili anche con un binocolo, dato che la 

loro separazione è pari a oltre 3 primi d'arco. 

La 35 Comae Berenices è una stella multipla in cui le 

due componenti principali sono molto vicine fra loro, 
risolvibili dunque solo con un potente telescopio, men-

tre una terza compagna si trova a quasi 29" ed è dunque 

individuabile anche con un piccolo strumento. 

La HD 110932 è una stella di sesta magnitudine con 
una compagna di ottava grandezza situata alla distanza 

angolare di 34", dunque risolvibile con un piccolo tele-

scopio. 

La stella 12 Comae Berenices è una doppia facile, dato 

che le due stelle sono separate da oltre 1'; le loro magni-

tudini sono rispettivamente 6,7 e 8,0. 

La 24 Comae Berenices è anch'essa relativamente sem-

plice, sebbene occorra l'ausilio di un telescopio per la 

sua risoluzione; le due componenti sono di quinta e se-

sta grandezza e sono separate da circa 20". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili degne di nota della costellazione sono 

molto poche, poiché la gran parte di esse sono piuttosto 

deboli. 

Una delle più facili è la FS Comae Berenices, una va-
riabile semiregolare che in un mese e mezzo circa varia 

fra le magnitudini 5,3 e 6,1; in fase di massima è ben 

visibile ad occhio nudo nelle notti non inquinate, mentre 

al minimo è al limite della visibilità in una notte in con-

dizioni meteo perfette. 

Fra le Mireidi, la più brillante è la R Comae Berenices, 

che in fase di massima è solo di magnitudine 7,1. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione contiene un gran numero di galassie, 
grazie alla presenza di grandi raggruppamenti galattici 

relativamente vicini al Gruppo Locale; il polo nord ga-
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

2 Com 12h 04m 17s +21° 27′ 33″ 6,1 7,5 3,6 g + g 

HD 107398 12h 20m 41s +27° 03′ 17″ 7,1 7,6 8,5 g + g 

12 Com 12h 22m 30s +25° 50′ 46″ 6,78 8,0 66,1 g + g 

24 Com 12h 35m 08s +18° 22′ 37″ 5,02 6,56 20,2 ar + b 

HD 110932 12h 45m 26s +14° 22′ 25″ 6,6 8,3 34,1 b + b 

HD 111844/5 12h 51m 54s +19° 10′ 20″ 7,4 7,9 16,0 b + g 

32-33 Com 12h 52m : +17° 04′ : 6,5 6,9 195 r + g 

35 Com AB 12h 53m 18s +21° 14′ 42″ 5,24 7,41 1,0 ar + g 

35 Com AB-C 12h 53m 18s +21° 14′ 42″ 5,10 9,0 28,7 ar + g 

α Com 13h 10m 00s +17° 31′ 45″ 5,04 5,07 0,6 g + g 

Il brillante ammasso aperto della Chioma di Berenice, con sigla Mel 

111, è anche uno dei pochissimi ad essere completamente risolvibile 

anche a occhio nudo. 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Com 12h 04m 15s +18° 46′ 57″ 7,1 14,6 362,82 Mireide 

FS Com 13h 06m 23s +22° 36′ 58″ 5,30 6,1 48: SR Puls. 

GK Com 12h 00m 05s +19° 25′ 10″ 6,84 7,13 50: Semiregol. 

AI Com 12h 28m 55s +25° 54′ 46″ 5,23 5,40 5,0633 Pulsante 



lattico si trova inoltre in questa costellazione, il che 

favorisce l’osservazione degli oggetti extragalattici. 

 

Ciò nonostante, la Chioma di Berenice ospita anche 

alcuni oggetti appartenenti alla Via Lattea. Il più impor-

tante di tutti è il grande ammasso aperto Mel 111, che 
di fatto coincide con la costellazione stessa. L'ammasso 

è composto da alcune decine di stelle sparse su un'area 

di alcuni gradi, molte delle quali sono ben visibili ad 

occhio nudo in un cielo limpido e non inquinato; tali 

stelle sono disposte a formare una sorta di cono o di 

"chioma" (da cui deriva il nome della costellazione) e 

alcune di esse formano delle coppie molto larghe. Lo 
strumento ideale per la sua osservazione è il binocolo, 

con cui è possibile contenerlo nella visuale dell'oculare 

e in cui sono visibili decine di componenti. Un telesco-

pio, anche se di piccole dimensioni, offre ingrandimenti 

troppo forti e pertanto diventa impossibile apprezzarne 

la natura di ammasso. Mel 111 è formato da una ses-
santina di componenti fino alla magnitudine 7, tutte ben 

visibili con un semplice binocolo, il quale si rivela esse-

re pure lo strumento ideale per la sua osservazione; il 

numero totale delle sue stelle è invece pari a circa 270, 

dunque non appare essere un ammasso particolarmente 

ricco, essendo circa un quarto del numero di stelle 

dell'ammasso delle Pleiadi. Si sospetta inoltre che la 
sua concentrazione sia sufficientemente bassa da per-

mettere alle stelle di più piccola massa, come le nane 

rosse, di sfuggire alla sua attrazione gravitazionale per 

disperdersi nel campo stellare del nostro braccio di spi-

rale. Si tratta inoltre di un oggetto relativamente giova-

ne, con un'età stimata fra i 400 e i 600 milioni di anni. 
La sua massa è inferiore alle 100 masse solari, mentre 

la densità è pari a dieci stelle per parsec; il suo diametro 

reale sarebbe invece di 22,5 anni luce. Non sono pre-

senti stelle di grande massa, mentre alcune delle stelle più massicce si stanno evolvendo verso la fase di gigan-

te rossa. Fra le sue stelle si possono osservare un gran 

numero di galassie esterne. La sua distanza è stimata sui 

280 anni luce ed è quindi uno degli ammassi aperti più 
vicini. 

 

La costellazione contiene anche alcuni ammassi globu-

lari, nonostante si trovi in direzione del polo nord galat-

tico; fra questi il più luminoso è M53, abbastanza facile 

da localizzare grazie alla sua posizione appena 1° a nor-

dest della stella binaria α Comae Berenices; la sua lumi-

nosità è relativamente bassa, per cui non può essere os-

servato ad occhio nudo, mentre un binocolo si rivela 
sufficiente se la notte è buona. Un telescopio amatoriale 

come un classico 114mm è già in grado di risolvere par-

zialmente quest'ammasso, mentre un 150mm consente 

di vedere tutto l'alone. A 200 ingrandimenti si possono 

già osservare circa 200 componenti, mentre la regione 

centrale permane di aspetto nebuloso e indistinto. M53 è 
uno degli ammassi globulari più lontani da noi, infatti si 

trova a circa 58.000 anni luce dal Sistema Solare e a 

60.000 anni luce dal centro galattico; il suo diametro 

angolare, di poco più di 10', corrisponde ad un'estensio-

ne lineare di circa 150 anni luce. Quest'ammasso contie-

ne circa una cinquantina (47 accertate) di variabili, in 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M98 12h 13m 48s +14° 54′ : Gal 11,0 9,8  

M99 12h 18m 50s +14° 25′ : Gal 10,4 5,4  

NGC 4274 12h 15m 06s +33° 12′ : Gal 10,4 6,8  

NGC 4278 12h 20m 06s +29° 17′ : Gal 10,2 4,2  

NGC 4293 12h 21m 12s +18° 23′ : Gal 10,5 5,6  

NGC 4314 12h 22m 30s +29° 54′ : Gal 10,5 4,2  

M100 12h 22m 55s +15° 49′ : Gal 10,1 7,4  

Mel 111 12h 22m : +26° : A Ap 1,8: 270  

M85 12h 25m 24s +18° 11′ : Gal 10,0 7,1  

NGC 4414 12h 26m 30s +31° 13′ : Gal 10,7 3,6  

NGC 4450 12h 28m 30s +17° 05′ : Gal 10,3 5,2  

NGC 4459 12h 29m 00s +13° 59′ : Gal 10,4 3,8  

NGC 4473 12h 29m 48s +13° 26′ : Gal 10,1 4,5  

NGC 4477 12h 30m 00s +13° 38′ : Gal 10,4 3,8  

NGC 4494 12h 31m 24s +25° 47′ : Gal 9,7 4,8  

M88 12h 31m 59s +14° 25′ : Gal 10,4 6,9  

M91 12h 35m 26s +14° 30′ : Gal 11,0 5,4  

NGC 4559 12h 36m 00s +27° 58′ : Gal 9,8 10,7  

NGC 4565 12h 36m 18s +26° 00′ : Gal 9,7 15,8  

NGC 4725 12h 50m 24s +25° 30′ : Gal 9,2 10,7  

M64 12h 56m 44s +21° 41′ : Gal 9,4 10,0 Occhio Nero 

NGC 4889 13h 00m 08s +27° 58′ : Gal 11,4 2,9 Coma B 

M53 13h 12m 55s +10° 10′ : Glob 7,6 12,6  

NGC 5053 13h 16m 30s +17° 42′ : Glob 9,0 11  

L’ammasso globulare M53, qui ripreso dal Telescopio Spaziale 

Hubble. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


maggioranza del tipo RR Lyrae; il suo moto proprio è 

di circa 80 km/s in avvicinamento. 

 

Le galassie brillanti osservabili nella Chioma di Bere-

nice sono numerosissime, tanto che molte di queste so-

no state anche catalogate dal Messier; la gran parte di 
queste galassie si concentra nella parte meridionale del-

la costellazione, al confine con la Vergine; fra le galas-

sie principali, le più brillanti sono M88, M91, M98, 

M99 e M100. Tutte queste si trovano in una regione di 

cielo quasi del tutto priva di stelle di riferimento e si 

concentrano poco a nord della linea ideale che congiun-

ge le due stelle Denebola (nel Leone) e Vindemiatrix 
(nella Vergine); la loro distanza è compresa mediamen-

te fra i 50 e gli 80 milioni di anni luce. 

La prima di queste galassie è M88, la cui luminosità è 

al limite della visibilità con un binocolo di media po-
tenza, mentre con un telescopio da 80mm di apertura si 

presenza come una chiazza chiara leggermente allunga-

ta; in un 150mm appare come un'ellisse allungata in 

senso SE-NW, con un nucleo centrale più luminoso. 

Telescopi da 200 o 300mm mostrano un alone esteso in 

cui si evidenziano tracce dei bracci di spirale. M88 ap-

partiene all'Ammasso della Vergine; la sua inclinazione 
rispetto alla nostra linea di vista è di circa 30°, suffi-

ciente perché siano visibili le strutture dei bracci di spi-

rale, che appaiono ben marcati; le sue dimensioni sono 

pari a 130.000 anni luce, dunque superiori a quelle del-

la Via Lattea, così come la sua massa, stimata in circa 

200 miliardi di masse solari. La distanza sarebbe di cir-
ca 50 milioni di anni luce. Secondo le stime sulla sua 

velocità radiale, la galassia retrocede da noi alla veloci-

tà di 2285 km/s; nel maggio del 1999 è stata osservata 

una supernova classificata come SN 1999cl, che rag-

giunse una magnitudine apparente pari a 13,6. 

La galassia M91 è uno degli oggetti di Messier più dif-

ficili in assoluto da individuare: la sua luminosità è al 

limite della visibilità con un binocolo di media potenza, 

ma la sua sfuggevolezza lo rende un oggetto piuttosto 

difficile da osservare anche in strumenti come un tele-

scopio da 80mm; la caratteristica più evidente è la sua 
barra centrale, visibile solo come una macchia allungata 

in senso ENE-WSW anche in un telescopio da 150mm 

di apertura. Il suo alone, esteso a nord e a sud, si eviden-

zia nelle foto digitali o a lunga posa, oppure con stru-

menti da 200 a 300mm di apertura. M91 possiede un 

diametro pari a circa 80.000 anni luce, dunque sarebbe 
più piccola della nostra Via Lattea; anche la sua massa, 

pari a 90 miliardi di masse solari, è inferiore. La classi-

ficazione secondo la sequenza di Hubble è SBb, ossia 

una galassia spirale barrata di tipo intermedio; la sua 

distanza è stimata sui 63 milioni di anni luce. La sua 

velocità radiale è di 400 km/s in recessione: ciò vuol 

dire che, rispetto all'ammasso della Vergine, M91 ha un 

considerevole moto di avvicinamento rispetto a noi (700 
km/s). La velocità di recessione rispetto a noi dell'am-

masso della Vergine, infatti, è di circa 1100 km/s. Nei 

suoi bracci di spirale non sono mai state osservate su-

pernovae. 

M98 è una galassia spirale visibile circa sei gradi ad est 

della stella Denebola. La galassia è alla portata di un 

binocolo potente o di un piccolo telescopio amatoriale; 

in strumenti da 150mm si mostra come una macchia 

dalla forma molto allungata in senso nord-sud per circa 

7'. Il nucleo, evidente maggiormente con un 200mm, ha 

una forma che appare lenticolare, mentre l'alone perma-
ne nebuloso anche con un telescopio da 300mm di aper-

tura; dettagli maggiori si possono osservare tramite la 

visione distolta o in strumenti superiori. Questa galassia 

fu per lungo tempo creduta come non appartenente 

all'Ammasso della Vergine, a causa della sua velocità 

radiale, che la indicava in avvicinamento di 125 km/s; 
tuttavia in uno studio condotto negli anni novanta viene 

avanzata l'ipotesi che appartenga allo stesso sottogruppo 

di M99, che appartiene all'Ammasso della Vergine, alla 

distanza di circa 55 milioni di anni luce. La massa della 

galassia sarebbe pari a 170 miliardi di masse solari e il 

suo diametro sarebbe di 150.000 anni luce, dunque la 

galassia sarebbe più grande della nostra Via Lattea. La 
sua magnitudine assoluta è pari a -21,7. 

M99 è un’altra galassia spirale, visibile circa sette gradi 

a est di Denebola. Ha una luminosità al limite estremo 

della portata di un binocolo di media potenza, mentre è 
visibile con un piccolo telescopio amatoriale come una 

macchia chiara quasi perfettamente circolare; con stru-

menti da 150mm appare una distinzione fra la regione M88 è una brillante galassia spirale di facile osservazione. 

M98 è una galassia spirale vista di taglio. 
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del nucleo, luminosa, e quella dell'alone, molto pallida 

ed estesa. Con strumenti da 250-300mm si iniziano ad 

intravedere i primi segni della sua struttura a spirale, 

sebbene con grosse difficoltà. M99 è una delle galassie 
più brillanti dell'Ammasso della Vergine; possiede dei 

bracci ben sviluppati orientati in senso orario, sebbene 

siano asimmetrici forse a causa di un'interazione con 

un'altra galassia, forse la vicina M98. Un altro indizio 

che questa galassia possa essere stata disturbata deriva 

dalla sua velocità radiale: infatti la galassia sembra re-
cedere rispetto a noi alla velocità di 2407 km/s, che 

equivale ad un movimento di 1200 km/s rispetto al cen-

tro dell'ammasso di cui fa parte, la più alta fra tutte le 

galassie osservate dal Messier. Il diametro della galas-

sia è di 87.000 anni luce e la sua massa sarebbe pari a 

circa 130 miliardi di masse solari; nei suoi bracci sono 

state osservate tre supernovae. 

M100 è un’altra galassia spirale, visibile in posizione 

frontale. La sua luminosità fa sì che questa galassia sia 

però al limite estremo della visibilità con un binocolo di 

media potenza, come un 10x50; una debole condensa-
zione centrale più luminosa circondata da un alone si 

evidenzia solo con un telescopio da 80mm o anche con 

un potente binocolo. Qualche dettaglio in più, come 

delle chiazze scure sull'alone, possono essere osservate 

in un 150mm, mentre un 200mm è in grado di rilevare, 

solo in condizioni atmosferiche ottimali, due bracci di 

spirale che appaiono come dei rinforzi di luminosità sui 
lati est e ovest del nucleo. M100 ha due grandi bracci 

costituiti da stelle più brillanti, e molte altre più deboli; 

in questi bracci sono state osservate ben cinque super-

novae. Questa galassia è anche uno dei membri più im-

portanti dell’Ammasso della Vergine entro i confini 

della Chioma di Berenice; la sua massa è di 100 miliar-

di di masse solari, mentre la sua magnitudine assoluta è 
pari a -21.8. Il suo diametro reale è di 120.000 anni lu-

ce, dunque di poco superiore rispetto a quello della Via 

Lattea; diverse stime indicano che la galassia si allonta-

na da noi alla velocità di 720 km/s. 

Un po’ in disparte rispetto alle zone centrali dell’am-
masso si trova M85, una galassia lenticolare posta alcu-

ni gradi più a nord delle altre. Quasi invisibile in un 

10x50, diventa simile ad un pallino luminoso con un 

20x80; nonostante sia una delle galassie più appariscenti 

del gruppo di cui fa parte, per poterne apprezzare l'alone 

occorre un telescopio da 80mm di apertura. Con un 
140mm è visibile come un oggetto allungato in senso 

nord-sud e con un alone del diametro di 4' x 2'; in un 

200mm tuttavia questo alone permane privo di partico-

lari. M85 è una galassia di forma ellittica molto schiac-

ciata o lenticolare, senza traccia di strutture a spirale; 

come parte dell'Ammasso della Vergine, la sua distanza 

è pari a circa 60 milioni di anni luce. La sua massa è di 
400 miliardi di masse solari e la sua magnitudine asso-

luta è stata stimata di -21,9; il diametro sarebbe invece 

di 115.000 anni luce, dunque leggermente più grande 

della nostra Via Lattea. Si allontana da noi alla velocità 

di 729 km/s ed è in interazione con la galassia spirale 

NGC 4394 e la piccola galassia ellittica catalogata come 
MCG 3-32-38. 

Più facile e luminosa delle altre è la grande galassia 

M64, soprannominata Galassia Occhio Nero a causa 

della banda di polveri oscure attorno al suo nucleo. Può 

essere reperita con discreta facilità: si trova circa 3° a 
sudest del bordo del grande ammasso stellare della 

Chioma, o in alternativa 10° a nord della stella Vinde-

miatrix. La galassia è al limite della visibilità con un 

binocolo 10x50 nelle notti più limpide e buie, mentre 

per iniziare a distinguere una traccia di struttura, come il 

nucleo brillante, occorre un telescopio amatoriale da 
80mm di apertura; strumenti da 150mm sono sufficienti 

per mostrarla come una chiazza ovaleggiante di 9' x 5' 

di diametro, con un lato del nucleo oscurato al bordo da 

una banda oscura e un alone debole e di aspetto nebulo-
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La grande galassia M64, soprannominata Occhio Nero a causa 

della banda di polveri oscure che l’attraversa. 

Dettaglio delle regioni centrali della galassia spirale M100. 



so. A prima vista M64 sembra assomigliare alle norma-

li galassie girandola a spirale, oscurata in più punti da 

fitte nebulose oscure; tuttavia, recenti analisi dettagliate 

hanno portato alla scoperta che i gas interstellari delle 
regioni esterne ruotano in direzione contraria rispetto ai 

gas e le stelle nelle regioni interne. Alcuni astronomi 

ritengono che la rotazione contraria avrebbe avuto ini-

zio quando M64 assorbì una propria galassia satellite, 

che sarebbe entrata in collisione con essa probabilmen-

te più di un miliardo di anni fa. Nelle regioni di contatto 
tra le opposte rotazioni i gas collisero e si compressero 

contraendosi, dando vita pertanto a una zona di forma-

zione stellare molto attiva. La sua distanza è di circa 17 

milioni di anni luce. 

Vicino al centro dell’ammasso aperto della Chioma si 
trova NGC 4494, una galassia ellittica di facile osser-

vazione grazie alla sua luminosità; può essere notata 

facilmente anche con un telescopio di 80mm di apertura 

sotto un cielo molto buio; il suo aspetto permane tutta-

via indistinto, come spesso accade per le galassie ellitti-

che, anche con telescopi di diametro molto superiore, 
con cui si può al più rilevare il luminoso nucleo. Nono-

stante il suo aspetto apparentemente sferoidale che la fa 

collocare fra le galassie ellittiche, potrebbe anche trat-

tarsi di una galassia lenticolare vista di faccia; al suo 

centro è presente un buco nero supermassiccio con una 

massa stimata di alcune decine di milioni di masse sola-

ri. Un anello di polveri con semiasse maggiore pari a 
200 anni luce circonda il nucleo della galassia; la sua 

forma simmetrica lascia intendere che si sia generato a 

seguito della fusione con un’altra galassia molto ricca 

di gas interstellare. La sua distanza è stimata sui 45 mi-

lioni di anni luce e fa parte di un gruppo di galassie cui 

appartengono anche le vicine NGC 4565 e NGC 4725, 

assieme ad altre galassie minori. 

Appena 2,5 gradi a sudest di γ Comae Berenices si tro-

va NGC 4565 (nota anche come C38), una galassia 

spirale vista perfettamente di taglio individuabile anche 

con piccoli strumenti, seppur con qualche difficoltà; è 
invece ben visibile con un telescopio di 150mm di dia-

metro, mentre con strumenti dai 200mm in su è evidente 

con facilità la banda scura che l’attraversa. Nelle foto o 

con strumenti di grande diametro si nota facilmente una 

banda scura che l’attraversa in senso longitudinale. Que-
sta galassia è più luminosa della Galassia di Androme-

da, in termini assoluti; la natura del suo bulge centrale è 

oggetto di dibattito, essendo di difficile studio a causa 

dell’angolo di posizione con cui è visibile: sembrerebbe 

infatti, data la sua forma e le rivelazioni effettuate con 

telescopio Spitzer, che sia presente una barra centrale, 

che di fatto renderebbero questa galassia una spirale 
barrata; è tuttavia presente anche uno “pseudobulge”, 

ossia un bulge simile a un disco in cui le stelle non mo-

strano orbite casuali ma in modo ordinato, sullo stesso 

piano delle stelle del disco. NGC 4565 possiede almeno 

due galassie satelliti, di cui una è in fase di interazione; 

la sua popolazione di ammassi globulari consiste di cir-

ca 240 oggetti, dunque più di quelli della Via Lattea. 
Fra le galassie del Gruppo Coma I, questa è una delle 

più luminose. La sua distanza dalla Via Lattea è stimata 

sui 52 milioni di anni luce, simile a quella della maggior 

parte delle galassie di questa regione. 

Sempre nella parte settentrionale della costellazione si 
trova NGC 4725, una delle galassie più brillanti della 

Chioma di Berenice; si individua 5 gradi a sudovest del-

la stella γ Comae Berenices; si tratta di una galassia spi-

rale barrata, di notevoli dimensioni reali: sarebbe grande 

oltre il doppio della Via Lattea e sembra superi in gran-

dezza pure la Galassia di Andromeda. Per individuarla 
in cielo è sufficiente un binocolo 11x80, nel quale si 

presenta come una chiazza allungata in senso nordest-

sudovest; un piccolo telescopio consente di notare, ai 

lati estremi, due formazioni simili a "parentesi", fra le 

quali si trova il nucleo, molto brillante. Questa galassia 

è una spirale barrata di grandi dimensioni e possiede 

una struttura ad anello prominente all’interno del suo 
disco; si tratta anche di una galassia di Seyfert, con un NGC 4565, una galassia spirale vista perfettamente di taglio. 

NGC 4725 ripresa in falsi colori dal Telescopio Spaziale Spitzer. 
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nucleo attivo, al cui centro si trova un buco nero super-

massiccio. La sua distanza è stimata attorno ai 40 milio-

ni di anni luce e fa parte, come le due galassie prece-

denti, del grande Gruppo Coma I. 

Un’altra galassia molto luminosa è NGC 4559 (nota 

anche con la sigla di Caldwell C36), visibile con facili-

tà 2 gradi ad est della stella γ Comae Berenices; è ben 

visibile anche con un potente binocolo, come un 20x80, 
dove appare come una chiazza chiara allungata ma sen-

za dettagli; la vista diventa interessante con un telesco-

pio da 200mm di apertura, nel quale si potrà distinguere 

il nucleo e un alone chiaro. Sembra non far parte di al-

cun gruppo di galassie vicine, trovandosi in posizione 

intermedia tra quello di NGC 4631, più prossimo a noi, 

e quello di NGC 4565. Questa galassia appartiene alla 
classe morfologica SAB(rs)cd, ossia a una classe inter-

media fra le spirali semplici e quelle barrate, mentre rs 

sta a indicare che i bracci più interni formano una strut-

tura ad anello che circonda il nucleo; cd indica che i 

bracci tendono ad essere molto aperti nelle regioni peri-

feriche. NGC 4559 è una galassia di notevoli dimensio-

ni reali, con un diametro di circa 100.000 anni luce, 

simile dunque a quello della Via Lattea; la sua massa 
sarebbe però inferiore, essendo probabilmente di circa 

40 miliardi di masse solari; i suoi bracci di spirale pre-

sentano diverse regioni H II, segno che sono attivi pro-

cessi di formazione stellare molto diffusi. Fra i bracci 

sono state osservate anche alcune supernovae, la più 

importante delle quali, nel 1941, raggiunse la magnitu-

dine 13. La distanza di questa galassia è stimata sui cir-
ca 29 milioni di anni luce ed è membro del Gruppo Co-

ma I. 

Un’altra galassia debole ma interessante è la NGC 4889 

(nota anche con la sigla C35 o anche come Coma B),  

visibile 3,5° a ovest di β Comae Berenices e situata 

presso il centro dell’Ammasso della Chioma (Abell 

1656); è un’ellittica gigante di classe E4 visibile solo 

con telescopi da almeno 120mm di diametro; data la sua 

posizione centrale all’interno del suo ammasso di galas-

sie, con telescopi di grande diametro si possono osser-

vare nelle immediate vicinanze anche altre galassie. Si-

tuata a 310 milioni di anni luce di distanza, NGC 4889 

contiene un buco nero supermassiccio con una massa di 
10 miliardi di masse solari. Questa galassia è probabil-

mente la più grande e la più massiccia fra quelle situate 

entro un diametro di 100 megaparsec (326 milioni di 

anni luce) dalla Via Lattea: il suo diametro apparente di 

circa 6 minuti d’arco corrisponde a un diametro reale di 

240.000 anni luce, più di quello della Galassia di An-

dromeda, la quale è però una galassia a spirale, quindi 
piatta e non sferica; inoltre il suo alone si estende fino a 

quasi 18 minuti d’arco, circa metà del diametro appa-

rente della Luna piena, che corrisponde a un diametro 

reale di ben 1,3 milioni di anni luce. Date queste enormi 

dimensioni, NGC 4889 è anche estremamente massic-

cia, con stime sulla sua massa che arrivano a indicare 
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Il gruppo di galassie attorno a NGC 4889, noto col nome di Ammas-

so della Chioma o con la sigla Abell 1656. NGC 4889 è la grande 

galassia ellittica visibile presso il centro. 

La galassia spirale NGC 4559. 



anche valori attorno ai 15 mila miliardi di masse solari, 

ma potrebbe anche essere ben superiore a questa stima 

a causa della massa non espressa in stelle. Galassie così 

grandi si ritiene che siano il risultato di numerose fusio-
ni fra galassie più piccole all’interno di ammassi di ga-

lassie; oggi non restano che tracce del materiale inter-

stellare che in origine costituiva le nebulose da cui le 

stelle si sono formate, così questa galassia è dominata 

da stelle vecchie di popolazione II, che percorrono orbi-

te casuali in tutte le angolazioni possibili, le quali con-
feriscono l’aspetto sferico o ovoidale a questa (come 

anche ad altre) galassia ellittica gigante. NGC 4889 si 

trova, come visto, nell’Ammasso della Chioma, al cen-

tro del sottogruppo A; l’ammasso conta circa 2000 ga-

lassie, fra le quali la vicina NGC 4874, un’altra ellittica 

gigante nota anche come Coma A, che appare però me-

no appariscente e visibile solo con telescopi di grande 
diametro. La massa totale dell’ammasso è dell’ordine di 

4x1015 masse solari e si trova al centro del Superam-

masso della Chioma, che è uno dei superammassi di 

galassie più vicini al Superammasso Locale. 

Con un telescopio di diametro pari o superiore ai 

200mm è possibile individuare, presso il confine con la 

Vergine, numerose altre galassie oltre a quelle cataloga-

te da Messier o incluse nel Catalogo Caldwell. Molte di 

queste sono ellittiche e si presentano come delle mac-

chie di forma sferoidale o ovaleggianti. Fra queste, una 

delle più appariscenti è la NGC 4473, visibile anche 
con piccoli telescopi e dalla morfologia ellittica, allun-

gata però in senso est-ovest. Si trova nella parte meri-

dionale della costellazione, al confine con la Vergine, e 

si trova nei pressi dell’estremità orientale della famosa 

Catena di Markarian, una brillante sequenza di galassie 

in gran parte compresa nella vicina Vergine. NGC 4473 

si trova nel mezzo dell’Ammasso della Vergine e fa 
parte di un sottogruppo al quale appartengono anche le 

galassie NGC 4459 e NGC 4477; la sua distanza è sti-

mata attorno ai 53 milioni di anni luce. 

Anche NGC 4477 è visibile con telescopi di piccolo-

medio diametro, come un 120mm, sebbene per rilevarne 

i dettagli servano telescopi molto grandi; si tratta di un 

relativamente raro esempio di galassia lenticolare barra-
ta, la cui barra, molto ben sviluppata, è immersa in un 

involucro  molto esteso di forma lenticolare. Quest’in-

volucro è a sua volta circondato da due larghi archi dif-

fusi e incompleti. Costituisce l’estremità orientale della 

Catena di Markarian ed è anche la più settentrionale del 

gruppo; la sua distanza è stimata sui 55 milioni di anni 
luce. 

Numerose altre galassie si trovano sparse nella costella-

zione e diventano molto ben evidenti specie nelle foto a 

grande campo, dove ne possono emergere a centinaia di 

varie dimensioni. Vale la pena di riprendere quest’area 
di cielo, specialmente al confine con la costellazione 

della Vergine. 

L’Ammasso della Chioma, il cui centro è raccolto attorno alle due 

galassie ellittiche giganti NGC 4889 (a sinistra) e NGC 4874 (a de-

stra). Numerose altre galassie circondano queste due giganti dell’U-

niverso. 

La galassia NGC 4473 fa parte dell’Ammasso della Vergine. 
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La Catena di Markarian, una lunga sequenza di galassie in gran 

parte situate nella costellazione della Vergine; l’estremità in alto a 

sinistra è formata da NGC 4473 e NGC 4477, entrambe nella Chio-

ma di Berenice. 



VERGINE 

L 
a Vergine è una costellazione dello zodiaco, 

oltre che una delle più antiche. Si trova tra il 

Leone a ovest e la Bilancia a est ed è una delle 

più grandi costellazioni del cielo, seconda solo all’Idra. 
Può essere trovata facilmente grazie alla sua brillante 

stella α, Spica. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione si trova a cavallo dell'equatore celeste, 

a nord della coda dell'Idra e del Centauro; la Vergine 
domina i cieli da febbraio fino a luglio e contiene al suo 

interno alcune stelle molto luminose. Con un'estensione 

di 1294 gradi quadrati di volta celeste, è la seconda co-

stellazione più estesa del cielo, dopo l'Idra. 

Storicamente la costellazione è stata associata al perio-
do dei raccolti, come la mietitura (da cui deriva il nome 

della stella α Virginis, Spica, visibile dopo il tramonto 

verso ovest in estate) e la vendemmia (da cui deriva, ad 

esempio, il nome della stella γ Virginis, Vindemiatrix, 

che 2000 anni fa, a causa della precessione degli equi-

nozi, precedeva il sorgere del Sole nel mese di settem-

bre). La Vergine giace in una regione lontana dalla scia 

luminosa della Via Lattea, pertanto è qui possibile os-
servare un gran numero di galassie; in questa direzione 

è stata anche scoperta nel 2005 una corrente stellare 

forse associata a un'antica galassia nana cannibalizzata 

dalla nostra. 

La stella più prominente è Spica (α Virginis), che rap-

presenta una spiga di frumento in mano alla Vergine; 

questa stella è facile da localizzare, perché può essere 

trovata facilmente seguendo il timone del Grande Carro 

verso Arturo e prolungando la stessa curva. Inoltre, Spi-

ca costituisce il vertice più meridionale dell'asterismo 

detto Triangolo di Primavera, che comprende anche 

Arturo e la più debole Denebola, nel Leone. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Virgo 

Genitivo del nome Virginis 

Abbreviazione ufficiale Vir 

Area totale 1294 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 25 maggio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 97 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Vir Spica 13h 25m 12s −11° 09′ 40″ 1,00 262 azzurro 

γ Vir Porrima 12h 41m 40s −01° 26′ 58″ 2.74 39 giallo 

ε Vir Vindemiatrix 13h 02m 11s +10° 57′ 33″ 2.85 102 giallo 

ζ Vir Heze 13h 34m 42s −00° 35′ 45″ 3.38 73 bianco 

δ Vir Minelauva 12h 55m 36s +03° 23′ 51″ 3.39 202 rosso 

β Vir Zavijava 11h 50m 41s +01° 45′ 55″ 3.59 36 giallo 

109 Vir  12h 41m 40s −01° 26′ 58″ 3.68 129 bianco 

μ Vir Rijl al Awwa 14h 46m 15s +01° 53′ 35″ 3.73 61 giallo 

È incerto chi esattamente si vuole rappresentare con la 

Vergine. Negli anni, è stata associata con quasi ogni 

famosa dea, tra cui Astarte-Ishtar, Cibele, Demetra, Isi-

de, Atena, e così via. 

Secondo una versione, la costellazione raffigura Astrea, 

la vergine figlia del dio Zeus e della dea Temi. Astrea 

era conosciuta come la dea della giustizia (e per questo, 

lo strumento della giustizia, la Bilancia, si trova lì vici-
no). Secondo la leggenda, essa amministrava il mondo 

in modo saggio, finché gli uomini diventarono così in-

trattabili che si ritirò nei cieli in disgusto. Ma la costel-

lazione la si associò anche a Erigone, che sedotta ed 

abbandonata da Dioniso si suicidò dopo la morte del 

padre Icario. Spesso la Vergine venne associata anche 

con Persefone, perché la costellazione è principalmente 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 06:45 

40°N 

La costellazione si osserva in direzione sud nelle sere dei mesi principalmente primaverili; 

la sua posizione la penalizza un po’ a causa dell’aumento delle ore di luce durante il periodo 

di massima visibilità, per cui già a inizio estate dopo il tramonto appare bassa. Durante il 

transito al meridiano (10 maggio alle 22; 10 giugno alle 20) la stella Spica raggiunge un’al-

tezza di 39° sopra l’orizzonte meridionale. 

1° febbraio ore 04:45 

1° marzo ore 02:45 

1° aprile ore 00:45 

1° maggio ore 22:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva alta nel cielo nelle sere dei mesi fra febbraio e luglio e la sua 

individuazione è facilitata dalla presenza della brillante stella Spica. Durante il transito al 

meridiano (10 maggio alle 22; 10 giugno alle 20) la parte settentrionale della Vergine si 

trova allo zenit, mentre Spiga raggiunge un’altezza di 79° sopra l’orizzonte meridionale. 
1° giugno ore 20:45 

1° luglio ore 18:45 

1° agosto ore 16:45 

1° settembre ore 14:45 La costellazione si osserva in direzione nord nelle sere dei mesi autunnali e invernali e la 

sua individuazione è facilitata dalla presenza della brillante stella Spica. La diminuzione 

delle ore di luce durante il tardo autunno la rende una presenza persistente nelle notti fra 

maggio e luglio. Durante il transito al meridiano (10 maggio alle 22; 10 giugno alle 20) Spi-

ca raggiunge un’altezza di 59° sull’orizzonte settentrionale. 

40°S 
1° ottobre ore 12:45 

1° novembre ore 10:45 

1° dicembre ore 08:45 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


visibile nei mesi primaverili, quando si pensava che la 

dea fosse uscita dal mondo delle ombre. Si dice che si 

dovette ritirare nell’oscurità per conservare la purezza, 

simbolo di bellezza e con l’aiuto della bilancia, giusti-
ziera cosmica, ritornare ad essere centro universale. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La Vergine contiene alcune stelle doppie alla portata di 

strumenti di piccole dimensioni, sebbene in numero 

esiguo se confrontate con le grandi dimensioni della 
costellazione. 

La coppia formata dalle stelle HD 106975 e HD 

106976 è risolvibile con facilità; le due componenti 

sono entrambe giallastre e di sesta magnitudine, con 
una lieve differenza fra di loro. 

La HD 110886 è una coppia di stelle bianche; la prima-

ria è di magnitudine 6,8 e la secondaria di settima gran-

dezza e possono essere risolte con un piccolo strumen-

to. 

La HD 133408 è composta da due stelle giallastre di 

settima grandezza; la loro risoluzione è possibile con 

forti ingrandimenti. 

Porrima (γ Virginis) è una coppia molto stretta; è for-

mata da due stelle di pari magnitudine, entrambe gialle, 

separate da soli 3", dunque risolvibile solo con un tele-

scopio da 80-100mm. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Grazie alla notevole estensione della costellazione, al 

suo interno sono note un gran numero di stelle variabili, 

alcune delle quali sono osservabili anche con piccoli 

strumenti. 

Fra le variabili a eclisse rientra Spica, la α Virginis; le 

sue oscillazioni sono molto ridotte, dell'ordine di un 

solo decimo di magnitudine, mentre il suo periodo è di 

poco superiore ai quattro giorni. Le sue contenute va-

riazioni non ne consentono l'apprezzamento ad occhio 

nudo o con i normali strumenti di osservazione. Un'al-
tra variabile a eclisse è la FO Virginis, le cui oscilla-

zioni sono più ampie e avvengono in un periodo di me-

no di un giorno. 

Fra le Mireidi, in generale non molto appariscenti, la 
più brillante in fase di massima è la SS Virginis, che 

oscilla fra la sesta e la nona magnitudine in un periodo 

di un anno quasi preciso; la R Virginis invece in fase di 

minimo scende fino alla dodicesima grandezza. 

Fra le altre variabili, la W Virginis ricopre una sua im-

portanza in quanto è il prototipo di una classe di variabi-

li pulsanti note come variabili W Virginis; si tratta so-

stanzialmente di un sottogruppo delle variabili Cefeidi, 

ma a differenza delle Cefeidi classiche di tipo II soprat-

tutto per il loro periodo di variazione, che è compreso 
fra i 10 e i 20 giorni. La W Virginis, in particolare, 

oscilla fra le magnitudini 9,5 e 10,7 in circa 17 giorni. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Questa costellazione è estremamente ricca di galassie, 

grazie alla presenza dell'Ammasso della Vergine, il più 
vicino ricco ammasso di galassie, la cui osservazione è 

favorita anche dalla lontananza dalla scia luminosa della 

Via Lattea. L'ammasso occupa un'area compresa tra 5° e 

10° ad ovest di Vindemiatrix (ε Virginis); si individua 

verso la parte settentrionale della costellazione, in dire-

zione del confine con la Chioma di Berenice. 

Alcune delle galassie più brillanti della costellazione 

costituiscono un allineamento noto come Catena di 

Markarian, dal nome dell’astronomo che per primo ne 

riconobbe il moto proprio comune di buona parte delle 

sue galassie membri; fra le più appariscenti figurano 
M84, M86, NGC 4473 e NGC 4477. 

La galassia M84, in particolare, è una galassia lenticola-

re visibile nella costellazione della Vergine; fa coppia 

con la vicina galassia M86, con cui condivide pure l'a-
spetto e la maggior parte delle caratteristiche fisiche. Si 

trova in una regione di cielo priva di stelle di riferimen-

to, fra le costellazioni della Vergine e della Chioma di 

Berenice; si può individuare quasi a metà via partendo 

dalla stella Denebola e raggiungendo Vindemiatrix. Al 

binocolo non è osservabile, se non in casi di cieli perfet-
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 106975/6 12h 18m 09s +03° 57′ 00″ 6,54 6,99 20,1 g + g 

γ Vir 12h 41m 40s -01° 26′ 57″ 3,48 3,50 2,9 g + g 

HD 110886 12h 45m 17s -03° 53′ 01″ 6,8 7,6 16,3 b + b 

54 Vir 13h 13m 27s -18° 49′ 33″ 6,85 7,25 5,4 b + b 

HD 121325 13h 54m 58s -08° 03′ 32″ 6,6 7,5 3,4 g + g 

HD 125906 14h 22m 37s -07° 46′ 06″ 7,5 7,6 5,6 g + g 

HD 133408 15h 04m 06s +05° 29′ 35″ 7,15 7,35 9,9 g + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Vir 12h 38m 30s +06° 59′ 19″ 6,1 12,1 145,63 Mireide 

S Vir 13h 33m 00s -07° 11′ 41″ 6,3 13,2 375,10 Mireide 

W Vir 13h 26m 02s -03° 22′ 43″ 9,51 10,7 17,274 Pulsante 

SS Vir 12h 25m 14s +00° 46′ 11″ 6,0 9,6 364,14 Mireide 

SW Vir 13h 14m 04s -02° 48′ 25″ 6,40 7,90 150: Semiregol. 

DL Vir 13h 52m 39s -18° 42′ 32″ 7,0 7,5 1,3155 Eclisse 

ER Vir 14h 06m 42s -14° 12′ 18″ 6,45 6,63 55: Semiregol. 

ET Vir 14h 10m 50s -16° 18′ 07″ 4,80 5,00 80: Semiregol. 

FO Vir 13h 29m 47s +01° 05′ 43″ 6,50 6,82 0,7756 Eclisse  

FS Vir 14h 14m 53s +03° 20′ 09″ 6,37 6,52 - Irregolare 

FW Vir 12h 38m 22s +01° 51′ 17″ 5,63 5,75 15: Semiregol. 

α Vir 13h 25m 12s -11° 09′ 40″ 0,95 1,05 4,0146 Eclisse 

ψ Vir 12h 54m 21s -09° 32′ 20″ 4,73 4,96 - Irregolare 

ω Vir 11h 38m 28s +08° 08′ 03″ 5,23 5,50 - Irregolare 



tamente nitidi e in condizioni atmosferiche ottimali. 

L'alone diventa ben visibile con strumenti da 200mm di 

apertura, in cui si mostra come una macchia chiara che 

sfuma gradualmente sul fondo cielo; il nucleo appare 
invece brillante. Nei dintorni è possibile osservare an-

che numerose altre galassie, come NGC 4388 e NGC 

4402. M84 e si trova estremamente vicina al centro 

dell'Ammasso della Vergine, alla distanza di circa 60 

milioni di anni luce da noi; secondo la sequenza di 

Hubble M84 è di classe S0, ossia una galassia lenticola-

re, peraltro vista di faccia, a metà via fra le spirali e le 
ellittiche. Nel 1957 è stato scoperto che emette onde 

radio e mostra due piccoli getti che fuoriescono dalle 

regioni centrali, visibili appunto alla lunghezza d'onda 

delle onde radio; la sua massa è stimata sui 500 miliardi 

di masse solari e il suo diametro è stimato essere di 

125.000 anni luce. La galassia possiede un gran numero 

di ammassi globulari. Osservazioni radio del telescopio 
spaziale Hubble hanno rivelato che due getti di materia 

vengono lanciati dall'esterno della galassia verso il cen-

tro, indicando la presenza di un grande buco nero di 

circa 300 milioni di masse solari. 

Anche M86 è una galassia lenticolare e al binocolo è di 

difficile osservazione; con un telescopio da 200mm di 

diametro si può intravedere l’alone, che appare come 

una macchia chiara attorno al nucleo che gradualmente 

sfuma verso il fondo cielo. La distanza di questa galas-

sia è stata in dubbio per lungo tempo, dato che mostra 

una velocità radiale in avvicinamento a noi di 419 km/s, 
in forte contrasto con quello medio dell'Ammasso della 

Vergine, che è in via di allontanamento: si è infatti so-

spettato che si trattasse di un membro fuoriuscito 

dall'ammasso e visibile dunque in primo piano; il suo 

moto nello spazio la sta portando esattamente nella no-

stra direzione. Probabilmente ciò è dovuto alla forte 
azione gravitazionale dello stesso ammasso di galassie, 

che le avrebbe conferito una direzione anomala a segui-

to di un transito ravvicinato presso il suo centro. Secon-

do la sequenza di Hubble si tratta di una galassia ellitti-

ca o probabilmente lenticolare, esattamente come la 

vicina M84, con la quale condivide pure la caratteristi-

ca di possedere un gran numero di ammassi globulari. 

L’Ammasso della Vergine è dominato dalla grande 

M87, una galassia ellittica gigante con un nucleo attivo 

denominato Virgo A. La galassia è anche alla portata di 

un binocolo di media potenza, come un 10x50, in cui si 
mostra, se il cielo è nitido e non inquinato, come una 

macchia molto debole e luminosa al centro; con telesco-

pi di aperture comprese fra i 60mm e i 200mm il suo 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 4216 12h 15m 54s +13° 08′ 59″ Gal 10,2 8,1  

NGC 4261 12h 19m 23s +05° 49′ 30″ Gal 10,5 4,1  

M61 12h 21m 55s +04° 28′ 25″ Gal 9,0 6,0  

NGC 4365 12h 24m 28s +07° 19′ 03″ Gal 9,6 6,9  

M84 12h 25m 04s +12° 53′ 13″ Gal 10,1 6,5  

M86 12h 26m 12s +12° 56′ 46″ Gal 9,8 8,9  

NGC 4429 12h 27m 27s +11° 06′ 26″ Gal 10,2 5,6  

NGC 4438 12h 27m 46s +13° 00′ 31″ Gal 10,0 8,5  

NGC 4442 12h 28m 04s +09° 48′ 14″ Gal 10,4 4,6  

M49 12h 29m 47s +08° 00′ 02″ Gal 8,4 8,9  

M87 12h 30m 49s +12° 23′ 28″ Gal 9,6 8,3 Virgo A 

NGC 4517 12h 32m 46s +00° 06′ 48″ Gal 10,8 10,5  

NGC 4526 12h 34m 03s +07° 41′ 58″ Gal 9,6 7,2  

NGC 4535 12h 34m 20s +08° 11′ 52″ Gal 10,0 7,1  

NGC 4536 12h 34m 27s +02° 11′ 16″ Gal 10,4 7,6  

NGC 4546 12h 35m 29s -03° 47′ 38″ Gal 10,5 3,3  

M89 12h 35m 40s +12° 33′ 23″ Gal 10,7 5,1  

M90 12h 36m 48s +13° 10′ 00″ Gal 9,3 9,5  

M58 12h 37m 44s +11° 49′ 05″ Gal 9,7 5,9  

M104 12h 39m 59s -11° 37′ 23″ Gal 8,98 8,7 Sombrero 

NGC 4596 12h 39m 56s +10° 10′ 33″ Gal 10,7 4,0  

M59 12h 42m 02s +11° 38′ 49″ Gal 10,6 5,4  

NGC 4636 12h 42m 50s +02° 41′ 16″ Gal 9,7 6,0  

M60 12h 43m 40s +11° 33′ 09″ Gal 9,8 7,4  

NGC 4654 12h 43m 57s +13° 07′ 32″ Gal 10,7 4,9  

NGC 4697 12h 48m 36s -05° 48′ 03″ Gal 9,2 7,2  

NGC 4698 12h 48m 23s +08° 29′ 16″ Gal 10,9 4,0  

NGC 4699 12h 49m 02s -08° 39′ 52″ Gal 10,2 3,8  

NGC 4753 12h 52m 22s -01° 12′ 16″ Gal 10,5 6,0  

NGC 4762 12h 52m 56s +11° 13′ 52″ Gal 10,0 8,7  

NGC 4856 12h 59m 21s -15° 02′ 32″ Gal 10,7 4,3  

NGC 5068 13h 18m 55s -21° 02′ 19″ Gal 9,8 7,2  

NGC 5084 13h 20m 16s -21° 49′ 40″ Gal 10,8 9,3  

NGC 5363 13h 56m 07s +05° 15′ 19″ Gal 10,8 4,1  

NGC 5566 14h 20m 20s +03° 56′ 02″ Gal 10,7 6,6  

NGC 5634 14h 29m 37s -05° 58′ 33″ Glob 9,5 5,5  

NGC 5746 14h 44m 56s +01° 57′ 21″ Gal 10,8 7,4  

NGC 5846 15h 06m 29s +01° 36′ 22″ Gal 10,3 4,1  

La Catena di Markarian; le due galassie più luminose a destra sono 

M84 e M86. 



aspetto rimane lo stesso, mostrandosi come un oggetto 

dal nucleo molto piccolo e brillante e un alone molto 

esteso di colore biancastro che sfuma gradualmente nel 

fondo cielo. Il diametro dell'alone mantiene le sue di-
mensioni apparenti di 4' anche con strumenti più gran-

di. M87 si trova nelle regioni più centrali dell'Ammasso 

della Vergine ed è probabilmente la galassia più estesa 

di questo ammasso di galassie. Nella banda della luce 

visibile è visibile solo come una macchia estesa e latti-

ginosa con un nucleo molto piccolo; tuttavia nel suo 
centro è presente una potente radiosorgente nota come 

Virgo A o 3C 274. La massa della galassia è pari ad 

almeno mille miliardi di masse solari; M87 possiede 

inoltre un numero molto alto di ammassi globulari, sti-

mato tra 13.000 e 15.000, che costituisce il più alto nu-

mero conosciuto per una galassia. Un lungo getto retti-

lineo di materia si estende per almeno 5000 anni luce 

dal nucleo ed è composto da materia espulsa dal buco 
nero che sta al centro della galassia, il quale è diventato 

particolarmente famoso presso il pubblico perché nel 

2019 è stato il primo di cui sia stata resa disponibile 

una fotografia, ottenuta da anni di riprese ad opera del 

progetto internazionale Event Horizon Telescope; attor-

no al buco nero è presente un grande disco di gas in 
rapida rotazione, mentre la massa totale di quest’ogget-

to sarebbe di circa 6,6 miliardi di masse solari. La ga-

lassia M87 è inoltre sorgente di onde radio, raggi X e 

raggi gamma. La sua vicinanza l'ha resa una delle ra-

diogalassie più studiate; il getto che vediamo originarsi 

dal centro è solo la parte rivolta verso la nostra direzio-

ne di un doppio getto, la cui controparte è situata 
dall'altro lato della galassia ed è quindi invisibile a noi. 

M89 è un’altra galassia ellittica che si trova in una re-

gione di cielo priva di stelle di riferimento; la sua lumi-

nosità non eccessivamente elevata e la presenza di un 
gran numero di altre galassie ne rende difficile l'osser-

vazione e il riconoscimento. La galassia si trova al di 

fuori della portata di un binocolo di medie dimensioni, 

mentre può essere individuata con un piccolo telescopio 

amatoriale, come un rifrattore da 60mm di apertura: qui 

si presenta come una macchia tondeggiante e priva di 

particolari; strumento di aperture comprese fra 100 e 

200mm consentono solo di osservare un alone più mar-

cato, di circa 1,5'. Osservazioni condotte negli anni no-
vanta mostrano come M89 sia quasi perfettamente sferi-

ca nella sua forma: ciò non è usuale per le galassie ellit-

tiche, che sono tutte ellissoidi allungati; è possibile che 

la galassia sia orientata in modo da apparire sferica ad 

un osservatore sulla Terra ma sia in realtà ellittica. La 

galassia inoltre è circondata da una struttura formata da 
gas o polveri che si estende fino a 150.000 anni luce 

dalla galassia. Sono anche presenti getti di particelle che 

arrivano fino ad una distanza di 100.000 anni luce, se-

gno che la galassia poteva essere in origine un quasar o 

una radiogalassia. M89 contiene inoltre un'estesa popo-

lazione di ammassi globulari, il cui numero potrebbe 

superare le 2000 unità. 

A breve distanza si trova anche la spirale M90, una del-

le galassie più brillanti del gruppo della Vergine: può 

essere individuata persino con un binocolo, se la notte è 

particolarmente propizia, mentre un semplice telescopio 
amatoriale da 60-80mm è in grado di mostrarla come 

una macchia allungata e con un leggero alone. Il nucleo, 

ben visibile in strumenti a partire da 140mm, è di aspet-

to puntiforme e di dodicesima magnitudine, mentre l'a-

lone è debole e tagliato in due da una barra più lumino-

sa. Ha bracci a spirale molto stretti e uniformemente 

brillanti, che sembrano completamente "fossilizzati", 
nel senso che non sembra esserci formazione di stelle in 

corso, con la sola eccezione della regione interna del 

disco, vicino ad alcune linee scure di polvere. Probabil-

mente il suo mezzo interstellare è stato in gran parte 

strappato via dalle intense forze mareali presenti all'in-

terno dell'ammasso in cui si trova; altre teorie affermano 

che sia stato spazzato via da esplosioni multiple di su-
pernovae avvenute nella regione del nucleo, dove la for-

mazione stellare è ancora attiva. La sua distanza è pari a La galassia M87 e il suo getto di materia. 

La galassia ellittica M89 appare di forma perfettamente sferica. 
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60 milioni di anni luce. 

M58 è una galassia spirale barrata che si può individua-
re lungo la linea che congiunge le stelle Denebola e 

Vindemiatrix, più vicina a quest'ultima di circa due ter-

zi. Si trova al limite della portata di un binocolo di me-

die dimensioni, come un 10x50, in cui appare come una 

macchia chiara molto piccola senza particolari; un 

aspetto simile è osservabile in un telescopio da 80mm 
di apertura. Occorrono strumenti potenti, come un 

200mm, per individuare alcuni dettagli, come la presen-

za di un nucleo brillante e un alone esteso fino a un dia-

metro di 4'. La massa di M58 è stata stimata in 300 mi-

liardi di masse solari, dunque comparabile con quella 

della nostra Via Lattea; il suo diametro sarebbe di 

107.000 anni luce. La sua magnitudine assoluta è -21,1 
e la sua magnitudine apparente è pari a 9,7. M58 appare 

allontanarsi alla velocità di 1517 km/s, con una distanza 

stimata in 64 milioni di anni luce, dunque paragonabile 

con quella delle galassie dell'Ammasso della Vergine di 

cui è parte. 

M59 è una galassia ellittica facile da reperire in cielo, 

anche questa grazie alla presenza della stella Vindemia-

trix (ε Virginis): si trova infatti circa 4° ad ovest di que-

sta stella; sebbene sia al limite estremo della portata di 

un binocolo di media potenza come un 10x50, è ben 

visibile in un telescopio da 60mm di apertura, in cui 
appare come una macchia ovoidale molto chiara. Stru-

menti molto grandi la mostrano come una sorta di 

"oggetto doppio", grazie alla presenza, circa 20' a nord-

ovest, della galassia NGC 4606; molte altre galassie 

sono visibili anche nello stesso campo. M59 è una delle 

galassie ellittiche più grandi dell’Ammasso della Vergi-
ne, anche se meno luminosa e massiccia di M49, M60 e 

della gigante M87. La forma di M59 è fortemente 

schiacciata, tanto da essere classificata come una galas-

sia ellittica di tipo E5; l’asse maggiore ha una dimen-

sione apparente di 5’, che a 60 milioni di anni luce di 

distanza corrispondono a circa 90.000 anni luce di dia-

metro. 

M60 è una galassia ellittica visibile circa 4° ad ovest di 

Vindemiatrix; è visibile anche con un binocolo di media 

potenza come un 10x50, se la notte è propizia, in cui si 

mostra come una macchia molto piccola e sfuocata. Con 

un telescopio da 150mm si possono vedere alcuni parti-

colari, come la presenza di un alone chiaro esteso fino a 
3', mentre la condensazione centrale è estremamente 

compatta e luminosa; in direzione nordovest è visibile 

pure una sorta di protuberanza dell'alone, che in un tele-

scopio di maggior potenza si rivela come una galassia 

indipendente, catalogata come NGC 4647. Nello stesso 

campo visivo sono osservabili anche un gran numero di 

altre galassie. M60 è la terza galassia più brillante 
dell'ammasso della Vergine ed è la maggiore del suo 

sotto-ammasso, che conta quattro galassie. la sua massa 

viene stimata in circa mille miliardi di masse solari, 

dunque diverse volte superiore a quella della nostra Via 

Lattea; il suo diametro sarebbe invece di 120.000 anni 

luce, anche se l'alone esterno potrebbe essere anche più 
ampio. La sua magnitudine assoluta è pari a -22,3 e pos-

siede un vasto sistema di ammassi globulari. M60 sem-

bra in pieno processo di interazione con un'altra galassia 

vicina, la già citata spirale di tipo Sc NGC 4647; tutta-

via, sebbene la sovrapposizione dei loro aloni suggeri-

sca che queste due galassie siano in processo di intera-

zione, le immagini fotografiche non evidenziano alcuna 

evidenza di deformazione, come sarebbe normale in 
caso di galassie realmente così vicine fra loro. Ciò sug-

gerisce che in realtà queste due galassie si trovino so-

vrapposte solo per un effetto di prospettiva, e potrebbe-

ro trovarsi a distanze leggermente maggiori di come 

possa sembrare. 

M61 è una galassia spirale situata a un terzo della linea 

congiungente le stelle Porrima e Denebola. Al binocolo 

10x50 o 11x80 è quasi invisibile e si mostra come una 

macchia molto sfuggente; gli strumenti che consentono 

di osservare dettagli maggiori sono quelli superiori ai 

140mm di apertura, in cui appare come una chiazza il 
cui alone si estende per 5' di diametro, con un nucleo 

piccolo e luminoso posto esattamente al centro. Ad 

un'osservazione approfondita si nota che la sua forma 
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La galassia spirale M61 e le galassie circostanti. 

La galassia ellittica M60 e la vicina spirale NGC 4647. 



non è perfettamente circolare ma appare allungata leg-

germente in senso nordest-sudovest, con alcuni chiaro-

scuri sull'alone che lo rendono irregolare. M61 si trova 

a 60 milioni di anni luce e con il suo diametro di circa 
100.000 anni luce (simile a quello della Via Lattea) è 

uno dei più grandi membri dell'ammasso della Vergine. 

Particolarità di questa galassia è la struttura dei suoi 

bracci: essi mostrano diversi improvvisi cambi di dire-

zione, dei veri e propri angoli che danno ad M61 un 

aspetto quasi poligonale. La sua massa è stata stimata in 
50 miliardi di masse solari almeno e la sua magnitudine 

assoluta, rapportandola a quella apparente di 9,7, sareb-

be pari a -21,2. Il moto proprio della galassia tende a 

farla allontanare da noi alla velocità di 1464 km/s, si-

milmente a tutto l'Ammasso della Vergine, a cui appar-

tiene. 

Poco più a nord si trova la galassia ellittica M49, una 

delle più brillanti della costellazione; è infatti ben evi-

dente anche con un binocolo 10x50 se la notte è in buo-

ne condizioni atmosferiche; in un telescopio da 60mm è 

visibile come una brillante macchia di forma rotondeg-
giante. L'aspetto resta immutato anche ad ingrandimenti 

superiori, mentre con un 150mm si osserva un alone 

esteso fino a 4' digradante dolcemente nel fondo cielo; 

il nucleo è visibile come un punto luminoso all'interno 

della regione centrale, più luminosa dell'alone. M49 è 

una galassia ellittica, classificata secondo la sequenza 

di Hubble come E2 o E4; è una delle galassie più lumi-

nosa dell'Ammasso della Vergine, a cui appartiene, seb-
bene si trovi in una posizione leggermente decentrata 

rispetto al nucleo centrale dell'ammasso. La sua magni-

tudine assoluta è pari a -22,7 e la sua classe spettrale 

integrata è di tipo G7, dunque dal marcato colore giallo, 

più delle altre galassie della zona. Secondo alcune sti-

me, M49 avrebbe un numero di ammassi globulari 
compreso fra 5000 e 7000, decine di volte superiore a 

quello della nostra Via Lattea; le sue dimensioni reali 

sarebbero comprese fra 140.000 e 160.000 anni luce, 

che alla distanza di 55 milioni di anni luce equivalgono 

ad un diametro apparente di 9'. Tutt'attorno sono pre-

senti un gran numero di galassie compagne. 

L’ultima delle galassie di Messier della Vergine è la 

famosissima M104, soprannominata Galassia Sombre-

ro a causa del suo aspetto. È un oggetto non molto faci-

le da reperire in cielo, poiché nelle sue immediate vici-

nanze non ci sono stelle luminose; può essere individua-
ta circa 9° ad est della brillante stella Spica, oppure 4° a 

NNE di δ Corvi. Le sue dimensioni apparenti sono di 

5'x2'. È già visibile in un binocolo 10x50 come un'ellis-

se chiara allungata in senso est-ovest, senza che si noti 

però alcun particolare; un telescopio da 60-80mm la 

mostra allo stesso modo, con la zona centrale più lumi-
nosa delle aree periferiche. Con strumenti da 150mm di 

apertura la galassia continua a non mostrare con facilità 

i suoi dettagli e la visione può restare deludente se si 

hanno in mente solo le classiche belle immagini ben 

note di questa galassia: si mostra infatti come un'ellisse 

in cui la parte settentrionale appare notevolmente più 

luminosa, mentre ad un'osservazione particolarmente 
accurata è possibile individuare sui due lati un accenno 

di quella che è la banda oscura che conferisce alla galas-

sia il suo tipico aspetto. Strumenti da 200-250mm già 

consentono di mostrare dei dettagli maggiori, come la 

linea oscura, visibile specialmente con la visione distol-

ta. La sua distanza è stimata sui circa 29 milioni di anni 

luce da noi ed è quindi più vicina dell'Ammasso della 
Vergine, del quale non è considerata un membro. Il suo 

diametro è stimato in modo differente da vari astrono-

mi: da 50.000 a 140.000 anni luce. Secondo il sito del 

telescopio spaziale Hubble, il diametro di M104 è di 

50.000 anni luce e la sua massa è pari a 800 miliardi di 

masse solari. Ha un nucleo grande e luminoso, un bulge 

centrale stranamente grande e una prominente banda di 
polveri attorno al disco. Poiché si mostra di taglio, l'a-

spetto complessivo è simile ad un sombrero messicano, 

da cui il nome assegnatole. Questa galassia ha anche un 

sistema di ammassi globulari ben popolato, con almeno 

alcune centinaia di membri visibili ai grandi telescopi, e 

una popolazione totale stimata di almeno 2000 oggetti, M49 è una delle galassie più luminose della costellazione. 

La Galassia Sombrero (M104), una delle più famose del cielo. 
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molti di più di quelli della Via Lattea. Foto recenti han-

no inoltre mostrato che M104 ha un alone galattico 

molto esteso. La struttura maggiormente evidente della 

Galassia Sombrero è la grande banda oscura formata da 
polveri del mezzo interstellare che transitano di fronte 

alla regione centrale; questa banda oscura è in realtà un 

anello simmetrico che circonda il nucleo della galassia. 

Gran parte del gas idrogeno atomico freddo presente 

nella galassia e della polvere si estende attorno all'anel-

lo, il quale inoltre conterrebbe in generale la gran parte 
del gas molecolare freddo di questa galassia; secondo 

alcuni questa sarebbe soltanto un'ipotesi o una specula-

zione basata sulle osservazioni a bassa risoluzione e 

con rilevamenti deboli. Sono infatti necessarie ulteriori 

osservazioni per confermare che il gas molecolare di 

questa galassia sia contenuto principalmente nell'anello; 

basandosi sulla spettroscopia infrarossa si è comunque 
confermato che quest'anello di polveri sia la sede prin-

cipale dei fenomeni di formazione stellare che avven-

gono all'interno di M104. 

Fra le galassie non catalogate dal Messier spicca NGC 

4697, nota anche con la sigla C52, una galassia ellittica 

di tipo E6; può essere osservata con facilità anche con 

un grosso binocolo o con un piccolo telescopio, dove 

appare come una macchia indistinta priva di dettagli. 

Quest’aspetto muta leggermente attraverso telescopi da 

200mm di diametro, dove si evidenzia una forma mar-

catamente ellissoidale. La sua posizione di individua 

circa 5° a SSE della stella Porrima. Stime sulla sua di-
stanza variano fra 28 e 70 milioni di anni luce, compati-

bile con quella dell’Ammasso della Vergine, sebbene 

questo si trovi diversi gradi più a nord. 

Nella parte meridionale della costellazione, presso il 

confine con l’Idra, si trova NGC 5068, una galassia spi-

rale vista di faccia; la sua posizione è facile da reperire, 

poiché si trova circa 2° a nord della stella γ Hydrae. La 
sua luminosità permette di poterla scorgere anche con 

un piccolo telescopio, come un 60mm, dove appare co-

me una debole macchia circolare dai contorni irregolari. 

Con un telescopio da 200mm di diametro il suo aspetto 

non migliora particolarmente. La sua distanza è stimata 

sui 22 milioni di anni luce, mentre il suo diametro si 
aggira sui 45.000 anni luce. 

Circa 4° a nord di Porrima si trova un gruppetto di ga-

lassie, la più luminosa delle quali è NGC 4636, una ga-

lassia ellittica visibile anche con un telescopio da 60mm 

di apertura; in realtà si sospetta che si tratti di una galas-
sia lenticolare o al più di morfologia intermedia. Il suo 

nucleo presenta una ionizzazione più bassa rispetto alla 

maggior parte delle galassie; la sua distanza è stimata 

sui 57 milioni di anni luce. 

Nei pressi di M49 si osserva NGC 4526, una galassia 

lenticolare visibile con un telescopio di piccole dimen-

sioni come un 80mm come una macchia luminosa allun-

gata in senso nordovest-sudest. Dalle immagini sembra 

che al suo centro si trovi una struttura simile a una bar-

ra, come avviene per le galassie spirali barrate. Questa 

galassia appartiene all’Ammasso della Vergine ed è una 
delle galassie lenticolari più luminose conosciute; il nu-

cleo interno presenta un aumento progressivo della ve-

locità orbitale delle sue stelle, che indica la presenza di 

una massa oscura centrale. Il modello più verosimile per 
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NGC 4526 ripresa dal Telescopio Spaziale Hubble nel 1994, quando 

fu visibile una supernova (in basso a sinistra) fra i suoi bracci di 

spirale. 
La galassia NGC 4697 è caratterizzata dalla presenza di un anello di 

polveri oscure che circonda il suo nucleo. 





ERCOLE 

E 
rcole è la quinta costellazione più grande del 

cielo, con un’area pari a 1225 gradi quadrati; è 

nota fin dall’antichità ed è inclusa nella lista 

delle 48 costellazioni di Tolomeo. Si estende tutta 
nell'emisfero boreale, dal Drago fino all’Ofiuco, in 

prossimità dell’equatore celeste. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Si tratta di una grande costellazione dell'emisfero bo-

reale, ben visibile nelle notti primaverili ed estive di 
questo emisfero. Nonostante le sue vastissime dimen-

sioni, non sono presenti astri particolarmente luminosi; 

la sua caratteristica più notevole è un quadrilatero di 

stelle noto come Chiave di volta, posto nella parte occi-

dentale, a nordovest della Corona Boreale. In generale, 

tutta la parte di cielo compresa fra quest'ultima costella-

zione e la brillante stella Vega appartiene alla costella-
zione di Ercole. In Ercole non sono presenti stelle di 

prima magnitudine; la più luminosa è la β Herculis, 

nota come Kornephoros, di magnitudine 2,78, mentre 

vi sono un gran numero di astri di terza e quarta magni-

tudine. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

della sera è compreso fra i mesi di aprile e ottobre; è 

pertanto una figura tipica dei cieli della tarda primavera 

e dell'estate boreali. Dall'emisfero australe la sua osser-

vazione risulta in parte penalizzata, specie per quanto 

riguarda la parte più settentrionale della costellazione, 

che alle medie latitudini temperate può non essere mai 
visibile. 

Il nostro Sistema Solare, come tutte le altre stelle, pos-

siede un suo moto proprio; la direzione in cui il Sole e i 

suoi pianeti si muove (apice solare) è nella costellazio-
ne di Ercole, esattamente tra le stelle ν Herculis e 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Hercules 

Genitivo del nome Herculis 

Abbreviazione ufficiale Her 

Area totale 1225 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 2 

Stelle più luminose della mag. 6,0 138 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Her Kornephoros 16h 30m 13s +21° 29′ 23″ 2.78 148 giallo 

ζ Her Rutilicus 16h 41m 17s +31° 36′ 07″ 2.81 35 giallo 

δ Her Sarin 7h 15m 02s +24° 50′ 22″ 3.12 78 bianco 

π Her Fudail 17h 15m 03s +36° 48′ 33″ 3.16 367 arancio 

α Her Ras Algethi 17h 14m 39s +14° 23′ 25″ 3.31 382 rosso 

μ Her Melquarth 17h 46m 28s +27° 43′ 21″ 3.42 27 giallo 

η Her Sophian 16h 42m 54s +38° 55′ 21″ 3.48 112 giallo 

ξ Her Beraka 17h 57m 46s +29° 14′ 52″ 3.70 135 arancio 

ξ Herculis, a sud di Vega. 

La costellazione raffigura l'eroe greco Eracle (in latino 
Ercole), figlio di Zeus e della fanciulla Alcmena; a que-

sta figura sono legate le mitiche 12 fatiche ed anche al-

tre costellazioni si riferiscono a questo mito: uccidere il 

Leone fu una di queste fatiche, come pure la lotta contro 

l'essere mitologico rappresentato dalla costellazione 

dell'Idra, nella quale intervenne pure il granchio inviato 
dalla gelosissima moglie di Zeus Era (Ercole era il frut-

to di una relazione extraconiugale del marito) in aiuto 

dell'Idra. 

Maggiore eroe greco, divinità olimpica dopo la morte, 

Ercole fu venerato come simbolo di coraggio e forza, 
ma anche di umanità e generosità, anche presso i Roma-

ni. Era ritenuto protettore degli sport e delle palestre. 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 10:00 

40°N 

La costellazione è visibile con facilità per gran parte dell’anno con l’eccezione del tardo 

autunno e inizio inverno, grazie alla sua declinazione molto settentrionale; l’assenza di stel-

le luminose facenti parte della costellazione è compensata dalla presenza di Vega, nella 

Lira. L’estremità settentrionale di Ercole si presenta circumpolare, mentre durante il transito 

al meridiano (1 luglio alle 22; 1 agosto alle 20) la costellazione si trova allo zenit ed estesa 

in direzione sud fino a un’altezza di 54°. 

1° febbraio ore 08:00 

1° marzo ore 06:00 

1° aprile ore 04:00 

1° maggio ore 02:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile con facilità in direzione nord nelle sere dei mesi compresi fra 

marzo e settembre e la sua individuazione è facilitata dalla presenza della brillante stella 

Vega, nella Lira. Durante il transito al meridiano (1 luglio alle 22; 1 agosto alle 20) la parte 

meridionale si trova a 86° di altezza, mentre il confine settentrionale raggiunge i 49°. 
1° giugno ore 00:00 

1° luglio ore 22:00 

1° agosto ore 20:00 

1° settembre ore 18:00 La costellazione è visibile bassa sull’orizzonte nord nelle sere dei mesi invernali e la sua 

individuazione è facilitata dalla presenza della brillante stella Vega, nella Lira. L’estremità 

più settentrionale, priva di stelle visibili a occhio nudo, è sempre invisibile e durante il tran-

sito al meridiano (1 luglio alle 22; 1 agosto alle 20) si trova 1° sotto l’orizzonte; la parte più 

meridionale di Ercole raggiunge invece i 46° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 16:00 

1° novembre ore 14:00 

1° dicembre ore 12:00 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


Ercole fu onorato in numerosi santuari sparsi in tutta la 

Grecia e le sue tante imprese, espressione dell'altruismo 

e della forza fisica, fecero sì che si credette essere il 

fondatore dei Giochi olimpici. In alcuni casi, mettendo 
in luce la generosità con la quale affrontava avversari 

temibili, si rese dell'eroe un'immagine dall'intensa forza 

morale, oltre che puramente fisica. 

Nel mondo romano Ercole presiedeva alle palestre e a 
tutti i luoghi in cui si faceva attività fisica; considerato 

anche una divinità propizia, gli si rivolgevano invoca-

zioni in caso di disgrazie, chiamandolo Hercules Defen-

sor o Salutaris. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Grazie alle sue estese dimensioni, la costellazione con-

tiene un gran numero di stelle doppie, alcune delle quali 
sono pure alla portata di piccoli strumenti. 

Una delle coppie apparenti più facili da risolvere è co-

stituita dalle stelle 36 e 37 Herculis; si tratta di due 

stelle bianche separate da oltre un primo d'arco, dunque 
scindibile anche con un semplice binocolo. Ad occhio 

nudo sono invece visibili come un'unica stellina di 

quinta magnitudine. 

Con un binocolo potente è possibile osservare due com-
ponenti del sistema di HD 165358: la primaria è una 

stella di sesta magnitudine, che presenta a oltre 1,5' una 

stella di decima grandezza; un telescopio di piccole 

dimensioni è in grado inoltre di mostrare una terza 

componente di nona magnitudine, visibile a mezzo pri-

mo dalla primaria. 

Ras Algethi è una delle stelle doppie più conosciute, 

sebbene occorra un telescopio di almeno 80-100mm per 

poterla risolvere: le due componenti sono di terza e 

quinta grandezza, ma sono separate da soli 5"; il contra-

sto fra il rosso della primaria e il giallo della secondaria 

è ben evidente. La primaria è pure una nota variabile. 

La χ Herculis è composta da due stelle di colore aran-
cione le cui magnitudini sono 5,0 e 6,2; possono essere 

risolte anche con un piccolo telescopio. 

La 100 Herculis è una stella biancastra, risolvibile in 

due componenti di quinta magnitudine anche con un 
piccolo strumento. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili contenute nella costellazione di Erco-

le sono molto numerose; alcune di esse sono anche di 

facile osservazione. 

Le più facili da osservare, anche a causa della loro lumi-

nosità, sono le variabili semiregolari: la più celebre del-

la costellazione è Ras Algethi (α Herculis); la scoperta 

della sua variabilità avvenne ad opera di William Her-
schel, nel 1775 e le sue variazioni possono essere ap-

prezzate anche ad occhio nudo: in fase di massima infat-

ti ha una magnitudine pari a 2,74, che la rende simile in 

luminosità alla vicina Ras Alhague, nell'Ofiuco. Quando 

è in fase di minima la sua luminosità è inferiore a diver-

se stelle vicine e si fa difficoltà a individuarla anche da 

un'area urbanizzata. Un'altra variabile semiregolare faci-
le da osservare è la 30 Herculis, che in fase di massima 

è di magnitudine 4,8, mentre al minimo della luminosità 

è invisibile ad occhio nudo; il periodo si aggira sui tre 

mesi. 

Fra le variabili Mireidi, tutte al di sotto del limite della 

visibilità a occhio nudo, vi è la S Herculis, che in circa 

300 giorni oscilla fra la sesta e la tredicesima magnitu-
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

χ Her 15h 52m 40s +42° 27′ 00″ 5,00 6,25 28,1 ar + ar 

γ Her 16h 21m 55s +19° 09′ 11″ 3,75 9,58 41,6 g + b 

HD 149303 16h 31m 47s +45° 35′ 54″ 5,77 9,0 16,3 b + b 

37 - 36 Her 16h 41m : +04° 13′ : 5,77 6,92 69,6 b + b 

52 Her A-BC 16h 49m 14s +45° 59′ 00″ 4,82 8,3 1,8 b + b 

52 Her A-D 16h 49m 14s +45° 59′ 00″ 4,82 12,0 66,0 b + b 

α Her 17h 14m 39s +14° 23′ 25″ 3,48 5,39 4,9 r + g 

δ Her 17h 15m 02s +24° 50′ 23″ 3,14 8,7 8,5 b + g 

ρ Her 17h 23m 41s +37° 08′ 45″ 4,52 5,47 4,2 b + b 

μ Her A-BC 17h 46m 28s +27° 43′ 21″ 3,42 9,8 33,8 g + r 

95 Her 18h 01m 30s +21° 35′ 44″ 4,96 5,18 6,93 b + ar 

HD 165358 AB 18h 03m 10s +48° 28′ : 6,1 8,9 26,8 b + b 

HD 165358 AC 18h 03m 10s +48° 28′ : 6,1 10,0 94,0 b + b 

100 Her 18h 07m 50s +26° 06′ 04″ 5,86 5,90 14,3 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Her 16h 51m 54s +14° 56′ 31″ 6,4 13,8 307,28 Mireide 

T Her 18h 09m 06s +31° 01′ 16″ 6,8 13,7 164,98 Mireide 

U Her 16h 25m 47s +18° 53′ 33″ 6,4 13,4 406,10 Mireide 

X Her 16h 02m 39s +47° 14′ 25″ 7,5 8,6 95,0 Semiregol. 

RU Her 16h 10m 15s +25° 04′ 14″ 6,8 14,3 484,83 Mireide 

AC Her 18h 30m 16s +21° 52′ 01″ 6,85 9,0 75,01 Semiregol. 

IQ Her 18h 17m 55s +17° 58′ 53″ 6,99 7,47 75: SR Puls. 

LQ Her 16h 11m 38s +23° 29′ 41″ 5,58 5,83 - Irregolare 

OP Her 17h 56m 49s +45° 21′ 03″ 5,85 6,73 120,5 Semiregol. 

V441 Her 17h 55m 25s +26° 03′ 00″ 5,34 5,54 68: Semiregol. 

V624 Her 17h 44m 17s +14° 24′ 36″ 6,18 6,36 3,8950 Eclisse 

V636 Her 16h 47m 20s +42° 14′ 20″ 5,83 6,03 - Irregolare 

V640 Her 17h 25m 54s +16° 55′ 03″ 5,98 6,21 - Irregolare 

V642 Her 17h 33m 43s +14° 50′ 30″ 6,41 6,56 12: Semiregol. 

V939 Her 17h 10m 19s +40° 41′ 24″ 7,24 8,02 - Semiregol. 

α Her 17h 14m 39s +14° 23′ 25″ 2,74 4,0 - Semiregol. 

30 Her 16h 28m 39s +41° 52′ 54″ 4,83 6,3 89,2 Semiregol. 

68 Her 17h 17m 20s +33° 06′ 00″ 4,69 5,37 2,0510 Eclisse 



dine; con un periodo cento giorni più lungo oscilla in-

vece la U Herculis, i cui estremi di luminosità sono 

uguali alla precedente. 

La V624 Herculis è una variabile a eclisse del tipo Al-

gol un po’ più difficile, avendo una variazione dell'ordi-

ne di pochi decimi di magnitudine e un periodo di quasi 

quattro giorni. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Ercole giace in gran parte lontano dalla Via Lattea, oc-

cupando una vasta area di cielo; tuttavia, sebbene sia in 

teoria una posizione favorevole per l'osservazione di 

galassie esterne, questo tratto di cielo appare completa-

mente privo di galassie luminose, e quelle osservabili in 
questa costellazione sono tutte estremamente lontane e 

deboli. 

 

Ercole contiene tuttavia due tra i più luminosi ammassi 

globulari; di questi il più brillante è il famosissimo 

M13, che è anche il più importante dell’intero emisfero 

boreale. Localizzare M13 è abbastanza semplice, dato 

che la costellazione di Ercole in cielo forma un trapezio 

facilmente riconoscibile. Tenendo il trapezio in vertica-
le, M13 è sul lato destro, a circa un terzo del lato par-

tendo dall'alto. Data la sua magnitudine apparente di 

5,8, è appena visibile ad occhio nudo sotto condizioni 

favorevoli, in un cielo molto scuro e lontano da ogni 

fonte di luce; è invece facilmente visibile con un bino-

colo 7x30 e 10x50. La risoluzione in stelle inizia con 

un telescopio da 114mm e ingrandimenti medio-alti; 
con un 200mm si possono notare molto facilmente di-

verse decine di componenti fino alla quattordicesima 

grandezza e l'alone appare del tutto risolto. Il suo dia-

metro angolare è di 23', mentre il suo diametro reale è 

di circa 165 anni luce. M13 contiene diverse centinaia 

di migliaia di stelle, la più brillante delle quali è di ma-

gnitudine 11.95; attorno al suo nucleo le stelle sono cir-

ca 500 volte più concentrate che nei dintorni del sistema 

solare. L’età dell’ammasso è stimata fra i 12 e i 14 mi-
liardi di anni, mentre la sua distanza dalla Terra è di 

circa 23.200 anni luce. Apparendo così luminoso ad una 

così grande distanza, la sua luminosità reale è elevatissi-

ma, oltre 300.000 volte quella del Sole. La velocità ra-

diale è di circa 250 km/s in avvicinamento; questo moto 

risulta dalla combinazione di tre diverse velocità: la ro-
tazione della Galassia, il moto del Sole nello spazio e il 

moto di rivoluzione dell'ammasso attorno al centro ga-

lattico. La sua classe di concentrazione è V, ossia me-

diamente concentrato. 

Il secondo ammasso globulare più importante della co-
stellazione è M92. La sua localizzazione è meno sem-

plice del precedente, a causa della scarsità di stelle ap-

pariscenti nell'area di cielo in cui si trova: un metodo 

consiste nel cercare a nordest della metà del segmento 

che congiunge le stelle ι Herculis e η Herculis; a ciò si 

aggiunge che l'ammasso non è ben visibile con un pic-
colo binocolo a grande campo. Si tratta comunque di 

uno degli ammassi globulari più brillanti dell'intero emi-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6058 16h 04m 27s +40° 40′ 59″ NP 13,3 0,4  

M13 16h 41m 42s +36° 28′ : Glob 5,8 23 Glob. di Ercole 

NGC 6210 16h 44m 30s +23° 48′ 31″ NP 8,8 0,3  

NGC 6229 16h 46m 59s +47° 32′ : Glob 9,4 4,5  

M92 17h 17m 07s +43° 08′ : Glob 6,3 11,2  

NGC 6482 17h 51m 49s +23° 04′ 19″ Gal 11,3 2,3  

L’ammasso globulare M13 è il più luminoso dell’emisfero boreale 

celeste ed è spesso oggetto di fotografie amatoriali. 

L’ammasso globulare M92 è facilmente osservabile anche con pic-

coli strumenti. 





VERSO IL CENTRO 

DELLA VIA LATTEA 

N 
elle sere dell’estate boreale, a sud delle brillan-

ti stelle che delineano il Triangolo Estivo, la 

scia della Via Lattea si fa particolarmente spes-

sa e appariscente, mentre numerose stelle brillanti po-
polano la fascia di cielo poco sopra l’orizzonte meridio-

nale. 

La figura dominante in questa direzione è senza dubbio 

quella dello Scorpione; questa costellazione è delineata 
da un gruppo di stelle molto brillanti la cui disposizione 

ricorda molto bene la figura dell’animale che intende 

rappresentare, specialmente per quanto riguarda la parte 

della coda. La sua stella più luminosa è Antares, una 

supergigante rossa di magnitudine variabile ma che 

oscilla attorno al valore medio di 1,07. 

Una volta lo Scorpione si estendeva anche più a ovest, 

fino a inglobare le stelle della Bilancia, che in effetti 

rappresentano la naturale prosecuzione delle chele dello 

Scorpione; in epoca antica la Bilancia era infatti nota 

col nome di “Chelai”, fino a quando divenne una figura 

a sé stante. 

A est dello Scorpione si trova il Sagittario, formato an-

ch’esso da stelle brillanti, sebbene di meno della prece-

dente. La sua caratteristica più notevole è un allinea-

mento di stelle che ricorda un arco teso con una freccia 

incoccata in direzione dello Scorpione, sovrapposto al 
brillante chiarore della Via Lattea; proprio nei pressi 

della stella che rappresenta la punta della freccia si tro-

va il centro della Via Lattea. 

La parte di cielo a nord è invece povera di stelle ed è 
qui che si estende la costellazione dell’Ofiuco, il doma-

tore di serpenti; esso appare in cielo avvolto da un ser-

pente, rappresentato dall’omonima costellazione, che è 

suddivisa in testa e coda. 

Ben più difficile è invece individuare le piccole costel-
lazioni dello Scudo e soprattutto, alle latitudini boreali, 

del Telescopio. 

La Corona Australe è anch’essa piccola e poco lumino-

sa, ma la disposizione ad arco delle sue stelle è facil-
mente riconoscibile a sud del Sagittario, se si osserva 

da un cielo buio e senza Luna. 

Anche un semplice binocolo permette di osservare fra 

lo Scorpione e il Sagittario numerosi oggetti, in partico-
lare diversi ammassi aperti di notevole brillantezza e 

anche alcune nebulose, circondate da campi stellari 

estremamente ricchi. Fra lo Scudo e il Sagittario, lungo 

il piano della Via Lattea, si trovano i campi stellari più 

densi, apprezzabili pienamente anche se si osserva da 

latitudini da cui questi restano comunque relativamente 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Serpente 637 gradi quadrati 

Ofiuco 948 gradi quadrati 

Scudo 109 gradi quadrati 

Bilancia 538 gradi quadrati 

Scorpione 497 gradi quadrati 

Sagittario 867 gradi quadrati 

Corona Australe 128 gradi quadrati 

Telescopio 252 gradi quadrati 

bassi sull’orizzonte. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Poiché gran parte dell’area si trova a sud dell’equatore 

celeste, i punti più indicati per la sua osservazione si 

trovano nell’emisfero australe o, al più, a ridosso dell’e-

quatore. Nonostante ciò, è possibile condurre osserva-

zioni proficue e soddisfacenti anche dalle latitudini bo-

reali medie. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine il periodo d’osservazione nel cielo 
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serale di quest’area è limitata al solo periodo estivo, 

mentre solo una parte del Sagittario, lo Scudo e l’estre-

mità settentrionale dell’Ofiuco possono essere osservati 

fino alla prima parte dell’autunno. 

Al passaggio al meridiano, solo alcune parti del Serpen-

te e dell’Ofiuco superano i 50° di altezza, mentre il cen-

tro della Via Lattea si osserva a soli 23° sull’orizzonte 

sud. Metà della costellazione del Telescopio resta inve-
ce sempre invisibile. 

Nonostante ciò, la maggior parte degli oggetti di questa 

zona sono facilmente osservabili, sia a causa della loro 

luminosità, sia perché tendenzialmente non si concen-

trano alle declinazioni più meridionali. 

 

Dall’equatore 

Gran parte della regione si osserva in direzione sud, 

mentre il Serpente e l’Ofiuco si trovano allo zenit nelle 

sere dei mesi fra luglio e settembre; il periodo d’osser-

vazione nel cielo serale si estende invece dalla fine di 

aprile fino a ottobre inoltrato. 

La coda dello Scorpione raggiunge i 50° di altezza al 

transito al meridiano ed è pertanto ben esplorabile sen-

za difficoltà con un binocolo, così come l’intera zona 

attorno al centro galattico. L’osservazione dei ricchi 

campi stellari dello Scudo e del Sagittario è dunque av-

vantaggiata, potendo questi raggiungere i 70° di altezza 

media. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine si ha la visione migliore in assolu-

to, nonostante il periodo d’osservazione nel cielo serale 

ricada nei mesi invernali. Durante il transito al meridia-

no il centro galattico si trova a 77° di altezza in direzio-

ne nord e ciò favorisce notevolmente l’osservazione dei 

suoi ricchi campi stellari anche con binocoli e altri pic-

coli strumenti. 

La aree più settentrionali della regione appaiono al tran-

sito al meridiano sempre ad altezze superiori ai 40°, 

mentre la parte meridionale dello Scorpione e del Sagit-

tario sono allo zenit e addirittura metà della costellazio-
ne del Telescopio si presenta circumpolare, sebbene sia 

priva di stelle appariscenti. 

Il periodo d’osservazione nel cielo serale non si limita 

comunque solo ai mesi invernali, estendendosi a gran 

parte dell’autunno e alla primavera inoltrata. Ciò, con-
giuntamente alla breve durata del dì, rende questa zona 
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di cielo una delle maggiormente osservabili dell’intero 

emisfero sud. 

 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

Trovandosi in direzione del centro della Via Lattea, 

questa regione offre una visione di taglio di tutti i brac-

ci di spirale interni, generando per effetto prospettico la 

sovrapposizione di un enorme numero di ammassi stel-

lari e regioni di formazione stellare. Si tratta in effetti di 

una delle regioni galattiche più difficili da studiare. A 
causa dell’elevato numero di strutture, si possono ripor-

tare in questa descrizione soltanto quelle principali. 

Poiché il Sole si trova in prossimità del bordo interno 

dello Sperone di Orione, la quasi totalità degli oggetti 
visibili in questa direzione non appartengono al nostro 

vicinato galattico, ma ai bracci più interni; fa eccezione 

soltanto il sistema di Scorpius OB2, che costituisce la 

porzione più giovane della grande Associazione Scor-

pius-Centaurus, l’associazione OB più vicina a noi. 

Tutte le altre associazioni facilmente osservabili si tro-

vano principalmente sul Braccio del Sagittario, a una 

distanza compresa mediamente fra i 5700 e i 9800 anni 

luce. In particolare, a Scorpius OB1 è legato l’ammasso 

NGC 6231, mentre Sagittarius OB1 è associato alla Ne-
bulosa Laguna. 

Le nebulose Omega e Aquila sono invece connesse alle 

brillanti associazioni Serpens OB1 e Serpens OB2, as-

sieme ad altre nebulose minori. 

In questa direzione sono note numerose altre associazio-

ni di stelle giovani legate a sistemi nebulosi, ma la gran-

de quantità di polveri oscure rendono questa zona ulte-

riormente più complicata da studiare in dettaglio. Lo 

stesso centro galattico appare fortemente oscurato. 

 

Con un semplice binocolo 10x50 è molto interessante 
esplorare tutta la zona fra Ofiuco, Scorpione e Sagitta-

rio. Fra gli oggetti più prominenti vi è M7, soprannomi-

nato Ammasso di Tolomeo in quanto è stato citato 

nell’Almagesto; è visibile anche a occhio nudo come 

una macchia chiara vicino alla coda dello Scorpione, ma 

con un binocolo appare già perfettamente risolto in stel-

Mappa delle distribuzione delle principali associazioni OB in direzione del centro galattico. 
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le. 

 

A breve distanza si trova anche M6, la cui forma sim-

metrica gli è valso il nome di Ammasso Farfalla; è 

anch’esso risolvibile anche con un binocolo, sebbene 

sia molto meglio apprezzabile con un piccolo telesco-
pio e bassi ingrandimenti. 

 

Presso la testa dello Scorpione si trova invece il globu-

lare M4, visibile con un binocolo come una macchia 

chiara tondeggiante, ma facilmente risolto in numero-

sissime stelline con un buon telescopio. 

 

Nella testa del Serpente vi è M5, uno dei globulari più 

facilmente osservabili dall’emisfero nord e risolvibile 

con un telescopio di 150mm di diametro in un gran nu-

mero di stelle fino alla magnitudine 13. 

 

IC 4665 è invece un ammasso aperto visibile nella par-
te settentrionale dell’Ofiuco; può essere scorto anche a 

occhio nudo, mentre con un binocolo 10x50 è già per-

fettamente risolto in alcune decine di stelle fino alla 

magnitudine 9. 

 

Un altro brillante ammasso aperto si trova nello Scudo 

ed è M11; è estremamente ricco e compatto e sebbene 

non sia risolvibile con un binocolo, è facilmente sciolto 

con un telescopio da 120mm in centinaia di stelle. 

 

Nel Sagittario abbondano ammassi e nebulose di ogni 
tipo. Fra gli oggetti più importanti vi è senza dubbio la 

Nebulosa Laguna, nota anche con la sigla M8; si può 

notare anche senza strumenti sotto un cielo perfetto, 

mentre il suo aspetto nebuloso è evidente anche con un 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

M5 15h 18m 34s +02° 05′ : Ser Ammasso globulare 5,6 23    

M4 16h 24m : -23° 32′ : Sco Ammasso globulare 5,6 36    

NGC 6231 16h 54m : -41° 49′ : Sco Ammasso aperto 2,6 15   Falsa Cometa 

M6 17h 40m : -32° 13′ : Sco Ammasso aperto 4,2 25   Ammasso Farfalla 

IC 4665 17h 46m : -05° 43′ : Oph Ammasso aperto 4,2 70    

M7 17h 53m : -34° 493′ : Sco Ammasso aperto 3,3 80   Ammasso di Tolomeo 

M23 17h 56m : -19° 01′ : Sgr Ammasso aperto 6,9 27    

M20 18h 02m : -23° 02′ : Sgr Nebulosa diffusa 6,3 20   Nebulosa Trifida 

M8 18h 04m : -24° 03′ : Sgr Nebulosa diffusa 6,0 90   Nebulosa Laguna 

M21 18h 05m : -22° 30′ : Sgr Ammasso aperto 6,5 13    

M24 18h 16m : -18° 29′ : Sgr Nube stellare 3: 60   Nube Stellare del Sgr 

M16 18h 19m : +13° 49′ : Ser Ammasso+Nebulosa 6,0 7   Nebulosa Aquila 

M17 18h 20m : -16° 11′ : Sgr Nebulosa diffusa 6,0 11   Nebulosa Omega 

M25 18h 32m : -19° 15′ : Sgr Ammasso aperto 4,6 32    

M22 18h 36m : -23° 54′ : Sgr Ammasso globulare 5,1 32    

M11 18h 51m : -06° 16′ : Sct Ammasso aperto 6,3 14   Anatra selvatica 

binocolo. Attraverso un telescopio da 200mm si posso-

no notare numerosi dettagli. 

 

A breve distanza si trova anche la famosa Nebulosa 

Trifida (M20), più piccola ma ugualmente ben visibile 

con piccoli strumenti. 

 

La Nebulosa Omega (M17) sta sul confine col Serpen-
te e con un piccolo telescopio rivela la sua forma incon-

fondibile a cigno. 

 

Numerosi ammassi stellari si trovano nella parte centra-

le e meridionale della costellazione, fra i quali spicca il 

brillante ammasso globulare M22, visibile anche con un 

binocolo. 

La Nebulosa Laguna (M8) è una delle nebulose più brillanti del 

cielo ed è anche uno degli oggetti più fotografati dagli astronomi 

amatoriali. 
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SERPENTE 

I 
l Serpente è una delle costellazioni note in antichi-

tà ed è quindi anche una delle 48 elencate da Tolo-

meo. È l'unica delle moderne costellazioni ad esse-

re divisa in due parti: la Testa del Serpente (Serpens 

Caput) ad ovest e la Coda del Serpente (Serpens Cau-

da) ad est. Tra queste due parti si trova la costellazione 

di Ofiuco, il significato del cui nome è “colui che porta 

il serpente”. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Quando nel 1930 l'Unione Astronomica Internazionale 

decise di tracciare dei confini netti alle costellazioni, 

formati da archi orari e cerchi concentrici seguendo le 

coordinate celesti, si trovarono a dover stabilire i con-

torni del Serpente e dell'Ofiuco, le quali erano forte-

mente legate e sovrapposte in più parti; in parte basan-
dosi sulla nomenclatura stellare, in parte basandosi su-

gli atlanti celesti precedenti, si stabilì che il Serpente 

dovesse essere diviso in due parti: la Testa e la Coda. 

La sigla della costellazione è Ser per entrambe le parti, 

ma talvolta, per indicare maggior precisione, si utilizza-

no le sigle Ser cp per la Testa e Ser cd per la Coda. 

Poiché il Serpente viene considerato una sola costella-

zione anche se è diviso in due metà, l'ordinamento della 

nomenclatura di Bayer segue l'ordine di luminosità di 

entrambe le costellazioni. La parte della Testa è quasi 

interamente a nord dell'equatore celeste, mentre la parte 

della Coda sta a cavallo di esso, lungo la parte termina-

le della Fenditura del Cigno, un complesso di nebulose 
oscure che attraversa la Via Lattea boreale in senso lon-

gitudinale. 

Il Serpente è una costellazione ben visibile nei mesi 

compresi fra maggio e settembre, da entrambi gli emi-
sferi. Solo una delle stelle del Serpente è più luminosa 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Serpens 

Genitivo del nome Serpentis 

Abbreviazione ufficiale Ser 

Area totale 637 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 30 giugno 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 67 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Ser Unukalhai 15h 44m 16s +06° 25′ 32″ 2.63 73 arancio 

η Ser Tang 18h 21m 19s −02° 53′ 50″ 3.23 62 arancio 

μ Ser Leiolepis 15h 49m 37s −03° 25′ 48″ 3.54 156 bianco 

ξ Ser  17h 37m 35s −15° 23′ 54″ 3.54 105 giallo 

β Ser Chow 15h 46m 11s +15° 25′ 19″ 3.65 153 bianco 

ε Ser  15h 50m 49s +04° 28′ 39″ 3.71 70 bianco 

δ Ser Tsin 15h 34m 49s +10° 32′ 20″ 3.80 210 giallo 

γ Ser  15h 56m 27s +15° 39′ 53″ 3.85 36 giallo 

della terza magnitudine, perciò questa costellazione non 

è facile da scorgere, se non si dispone di cieli tersi. La α 

Serpentis, chiamata Unukalhai, si trova nella Testa. La 

δ Serpentis, anch'essa nella Testa, è una stella doppia 
posta a soli 27 anni luce dalla Terra. Anche θ Serpentis, 

nella Coda, è doppia. 

Le stelle sono divise in questo modo: α, β, γ, δ, ε, ι, κ, λ, 

μ, π, ρ, σ, τ, χ e ω Serpentis nella Testa. ζ, η, θ, ν, ξ, e ο 

Serpentis nella Coda. 

Il Serpente è l'enorme rettile tenuto tra le mani da Ofiu-

co nell'omonima costellazione. Con la mano sinistra 

Ofiuco afferra la sua testa, che è rivolta verso di lui, e 

con la mano destra tiene la coda. Arato di Soli e Manilio 
concordarono che il Serpente era attorcigliato attorno al 

corpo di Ofiuco, ma nella maggior parte degli atlanti il 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 09:00 

40°N 

La costellazione si individua a ovest della Via Lattea nei mesi compresi fra febbraio e set-

tembre e durante le notti estive è alta nel cielo in direzione sud. Durante il transito al meri-

diano (15 giugno alle 22; 15 luglio alle 20) la sua stella principale, Unukalhai, raggiunge 

un’altezza di 56° sull’orizzonte meridionale; la parte della coda è meno appariscente ma 

comunque di facile osservazione. 

1° febbraio ore 07:00 

1° marzo ore 05:00 

1° aprile ore 03:00 

1° maggio ore 01:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione appare alta nel cielo nei mesi compresi fra febbraio e settembre, a ovest 

della Via Lattea. Durante il transito al meridiano (15 giugno alle 22; 15 luglio alle 20) sia la 

testa che la coda appaiono allo zenit, mentre la stella Unukalhai ha un’altezza di 84° in dire-

zione nord. 
1° giugno ore 23:00 

1° luglio ore 21:00 

1° agosto ore 19:00 

1° settembre ore 17:00 La costellazione si osserva con facilità nelle sere dei mesi invernali, quando il centro della 

Via Lattea è alto nel cielo in direzione nord. Durante il transito al meridiano (15 giugno alle 

22; 15 luglio alle 20) la stella Unukalhai si trova a 44° di altezza, mentre la parte della coda 

tende ad essere un po’ più alta a causa della sua declinazione più meridionale. 40°S 
1° ottobre ore 15:00 

1° novembre ore 13:00 

1° dicembre ore 11:00 



serpente più semplicemente è rappresentato scivolante 

fra le sue gambe. 

Nella mitologia Ofiuco si identificava con il guaritore 

Asclepio, figlio di Apollo, ma non è ben spiegato per-

ché in cielo sia alle prese con un serpente. La sua con-

nessione con i serpenti dipende dal fatto che una volta 

ne uccise uno che miracolosamente resuscitò, grazie a 

un'erba che un altro serpente gli appoggiò sopra. Da 
allora Asclepio usò quell'erba per resuscitare i morti. I 

serpenti sono simbolo di rinascita perché ogni anno 

mutano pelle. Si racconta inoltre che Asclepio ricevette 

dalla dea Atena il dono di cambiare il suo sangue con 

quello di Medusa, la Gorgone. Da allora il sangue che 

sgorgava dalle vene del suo fianco sinistro era velenoso 

e portatore di sventure, ma quello del fianco destro ave-
va il potere di guarire qualsiasi malattia e persino di 

fare risorgere i morti. 

Il nome Unukalhai assegnato alla stella più brillante del 

Serpente deriva dall'arabo, col significato di «collo del 
serpente»; essa rappresenta infatti la parte del corpo a 

ridosso della testa, rappresentata a sua volta da un qua-

drilatero di stelle di magnitudine 4. La punta della coda, 

dalla parte opposta e a ridosso dell’Aquila, è segnata 

dalla stella θ Serpentis, chiamata Alya, una parola araba 

che si riferisce però a una «coda di pecora». 

 

STELLE DOPPIE 

 

Il Serpente contiene alcune facili stelle doppie, alcune 

delle quali risolvibili anche con un semplice binocolo. 

Fra le più facili spicca la θ Serpentis, che rappresenta 
l'estremità della coda dell'animale; è composta da due 

stelle bianche di quarta magnitudine entrambe, separate 

da 22", dunque risolvibili anche con un potente binoco-

lo. 

La HD 135101 è una stella gialla di sesta magnitudine, 

che a quasi 24" possiede una compagna si settima gran-

dezza, anch'essa giallastra. 

La 59 Serpentis è la più facile di tutte in termini di se-
parazione delle componenti: le due stelle infatti, una di 

quinta e una di settima, sono separate da oltre mezzo 

primo d'arco. 

La HD 136160 è una stella gialla di settima grandezza, 

che mostra a 13" una compagna di una magnitudine 
meno luminosa. 

STELLE VARIABILI 

 

La costellazione contiene alcune stelle variabili, anche 

se la gran parte di esse sono poco luminose. 

Fra le Mireidi spicca la R Serpentis, che in fase di mas-

simo è visibile anche ad occhio nudo, essendo di quinta 
magnitudine; in poco meno di un anno oscilla fra questa 

e la quattordicesima grandezza. Un'altra Mireide facile 

da osservare in fase di massimo è la S Serpentis, che 

raggiunge la magnitudine 7,0. 

Una variabile semiregolare semplice da osservare è la 
stella τ4 Serpentis, che al massimo della luminosità è di 

magnitudine 5,8, dunque visibile ad occhio nudo, men-

tre in fase di minimo scende fino alla settima grandezza; 

il suo periodo è di circa 100 giorni di media. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La parte della Testa giace lontano dalla Via Lattea, in 

un punto in cui è possibile l'osservazione di galassie 

remote. La parte della Coda invece giace sulla Via Lat-

tea, ma in direzione della base di quella che più a nord è 

nota come Fenditura del Cigno e dell'Aquila, un enorme 

complesso di polveri interstellari che oscura completa-
mente stelle e oggetti galattici. A causa di ciò, gli ogget-

ti non stellari non abbondano e quei pochi visibili risul-
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 135101 15h 12m 43s +19° 17′ 10″ 6,68 7,53 23,7 g + g 

HD 136160 15h 18m 42s +10° 25′ 40″ 7,09 8,03 13,4 g + g 

δ Ser 15h 34m 48s +10° 32′ 20″ 4,2 5,3 3,9 g + g 

HD 142661 15h 55m 55s -02° 09′ 52″ 7,0 8,5 5,9 g + g 

HD 144564 16h 06m 03s +13° 19′ 15″ 7,0 8,2 36,4 ar + r 

59 Ser 18h 27m 12s +00° 11′ 47″ 5,3 7,6 3,8 g + g 

θ Ser 18h 56m 15s +04° 12′ 10″ 4,62 4,98 22,2 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Ser 15h 50m 42s +15° 08′ 01″ 5,16 14,4 356,41 Mireide 

S Ser 15h 21m 40s +14° 18′ 53″ 7,0 14,1 371,84 Mireide 

U Ser 16h 07m 18s +09° 55′ 53″ 7,8 14,7 237,50 Mireide 

FL Ser 15h 12m 04s +18° 58′ 34″ 5,79 6,02 - Irregolare 

FR Ser 18h 35m 36s +04° 56′ 10″ 6,34 6,52 2,1436 Irregolare 

τ4 Ser 15h 36m 28s +15° 06′ 05″ 5,87 7,07 100: Semiregol. 

59 Ser 18h 27m 12s +00° 11′ 47″ 5,17 5,29 - Irregolare 

Il brillante ammasso globulare M5 è individuabile anche con un 

binocolo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
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OFIUCO 

L 
’Ofiuco è una delle 48 costellazioni originarie 

menzionate da Tolomeo ed è quindi di origine 

antica. Nella sua parte meridionale è anche at-

traversata dall'eclittica e fra le 13 costellazioni dello 
zodiaco moderno è l'unica che non ha dato il nome ad 

un segno astrologico. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione si estende a cavallo dell'equatore cele-

ste, in un'area posta a nordovest del suo centro; questa 
posizione fa sì che sia visibile completamente da quasi 

tutte le aree della Terra, ad eccezione di quelle polari. 

Le stelle più luminose di Ofiuco sono α Ophiuchi, chia-

mata Ras Alhague, alla testa della figura, e η Ophiuchi, 

visibile nella parte meridionale. 

Le stelle di fondo nell'Ofiuco sono, specialmente nella 

regione centrale della costellazione, relativamente po-

che, soprattutto a causa del forte oscuramento della Via 

Lattea in queste regione: nella parte nordorientale in 

particolare, la Fenditura dell'Aquila si allarga, oscuran-

do pure i bordi occidentali della scia galattica, mentre a 
sud è presente un notevole numero di nebulose oscure 

minori, che si sovrappongono al chiarore di fondo 

creando dei punti bui dalle varie forme. Inoltre le regio-

ni centrali della costellazione sono oscurate da banchi 

di polveri situati sul bordo interno del Braccio di Orio-

ne, a poche centinaia di anni luce dal Sole. 

Il periodo adatto all'osservazione di Ofiuco va da mag-

gio ad ottobre; nell'emisfero boreale è una tipica figura 

del cielo estivo. 

Ofiuco è raffigurato nelle stampe e negli atlanti storici 

come un uomo che porta un serpente. Il suo corpo divi-

de il serpente in due parti, la Testa del Serpente e la 

Coda del Serpente, che sono comunque considerate una 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Ophiuchus 

Genitivo del nome Ophiuchi 

Abbreviazione ufficiale Oph 

Area totale 948 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 25 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 5 

Stelle più luminose della mag. 6,0 86 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Oph Ras Alhague 17h 34m 56s +12° 33′ 38″ 2.08 47 bianco 

η Oph Sabik 17h 10m 23s −15° 43′ 30″ 2.43 84 bianco 

ζ Oph Fieht 16h 37m 10s −10° 34′ 02″ 2.54 458 blu 

δ Oph Yed Prior 16h 14m 21s −03° 41′ 38″ 2.73 170 rosso 

β Oph Cebalrai 17h 43m 28s +04° 34′ 01″ 2.76 82 arancio 

κ Oph Helkath 16h 57m 40s +09° 22′ 30″ 3.19 86 arancio 

ε Oph Yed Posterior 16h 18m 19s −04° 41′ 33″ 3.23 107 giallo 

θ Oph Imad 17h 22m 01s −24° 59′ 58″ 3.27 563 bianco 

sola costellazione. 

Nel mito rappresenta il dio della Medicina, Asclepio. 
Asclepio era figlio di Apollo e di Coronis (sebbene 

qualcuno sostenga che sua madre fosse Arsinoe). La 

leggenda narra che Coronis tradì Apollo con un mortale, 

Ischys, mentre era incinta di un figlio di Apollo. Un cor-

vo, uccello che fino a quel momento era stato candido, 

portò al dio la brutta notizia, ma invece della ricompen-
sa che si aspettava fu maledetto dal dio, che lo fece di-

ventare nero. In un impeto di gelosia Apollo colpì Coro-

nis con una freccia; piuttosto che vedere il suo bambino 

morire con lei, il dio strappò il feto dal grembo della 

madre mentre le fiamme della pira funeraria l'avvolge-

vano e lo affidò a Chirone, il centauro saggio 

(rappresentato nel cielo dalla costellazione del Centau-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 10:00 

40°N 

La costellazione è visibile in direzione sud nei mesi compresi fra febbraio e ottobre, mentre 

nel cielo serale è una tipica presenza dei cieli estivi. Si individua facilmente grazie alla sua 

posizione a ovest della scia della Via Lattea. Durante il transito al meridiano (10 luglio alle 

22; 10 agosto alle 20) la stella Ras Alhague ha un’altezza di 63°, mentre la parte meridiona-

le arriva ad appena 20°. 

1° febbraio ore 08:00 

1° marzo ore 06:00 

1° aprile ore 04:00 

1° maggio ore 02:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva con facilità alta nel cielo nelle sere dei mesi compresi fra maggio 

e ottobre, sebbene sia ben visibile per gran parte dell’anno. Durante il transito al meridiano 

(10 luglio alle 22; 10 agosto alle 20) la parte centro-settentrionale della costellazione si tro-

va allo zenit, mentre la stella Ras Alhague è visibile in direzione nord a un’altezza di 77°; la 

parte meridionale, al confine con lo Scorpione, arriva a un’altezza di 60°. 

1° giugno ore 00:00 

1° luglio ore 22:00 

1° agosto ore 20:00 

1° settembre ore 18:00 La costellazione si osserva a ovest della Via Lattea con facilità ed è una figura tipica delle 

sere dei mesi invernali, quando è visibile in direzione nord. Durante il transito al meridiano 

(10 luglio alle 22; 10 agosto alle 20) la stella Ras Alhague raggiunge i 37° di altezza, tro-

vandosi nell’emisfero boreale; la parte meridionale della costellazione invece si trova a 80° 

di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 16:00 

1° novembre ore 14:00 

1° dicembre ore 12:00 



ro). Chirone allevò Asclepio come un figlio e gli inse-

gnò le tecniche soprannaturali della guarigione e della 

caccia. Asclepio divenne talmente abile nella medicina 

che non solo riuscì a salvare vite umane, ma addirittura 
a resuscitare i morti; Asclepio è infatti considerato il 

più grande medico dell'antichità. Una volta, a Creta, il 

giovane Glauco, figlio del re Minosse, mentre stava 

giocando cadde dentro un barattolo di miele e vi anne-

gò. Asclepio era intento a osservare il corpo di Glauco, 

quando un serpente si avvicinò. Lui prontamente l'ucci-
se con il suo bastone; allora si fece avanti un altro ser-

pente con in bocca un'erba che depose sul corpo di 

quello morto, il quale magicamente ritornò in vita. 

Asclepio prese la stessa erba e la pose sul corpo di 

Glauco e l'effetto magico si ripeté (Robert Graves so-

stiene si trattasse di vischio, che per gli antichi aveva 

forti proprietà rigenerative). A causa di quest'incidente, 
dice Igino, Ofiuco è rappresentato in cielo con in mano 

un serpente, che è divenuto il simbolo del recupero del-

la salute per la caratteristica che i serpenti hanno di 

cambiare pelle ogni anno, come se ogni volta rinasces-

sero. 

L'Ofiuco contiene la famosa Stella di Barnard, una 

nana rossa di magnitudine 9,51 che alla distanza di soli 

5,96 anni luce è la seconda in ordine di vicinanza solo 

al sistema di Alfa Centauri; è la stella col più alto moto 

proprio del cielo. Venne scoperta come tale da Edward 

Emerson Barnard nel 1916 e appare come una nana 
rossa relativamente stabile, indice di un'età di diversi 

miliardi di anni superiore a quella del Sole; tuttavia, 

seppur raramente, è soggetta ancora a fenomeni di bril-

lamenti, come quello osservato nel 1998. 

 

STELLE DOPPIE 

 

L'Ofiuco contiene diverse stelle doppie, alcune delle 

quali sono pure di facile risoluzione. 

Una delle coppie più facili è la 53 Ophiuchi: è compo-

sta da due astri bianco-giallastri di magnitudine 5,8 e 
7,8, separate da ben 41", dunque visibili anche con un 

buon binocolo. 

La 61 Ophiuchi è invece composta da due stelle di se-

sta grandezza, entrambe bianche, ben osservabili con un 

piccolo telescopio, grazie alla loro separazione di circa 

20". 

La stella ο Ophiuchi ha due componenti giallo-

arancioni separate da 10", una di quinta e una di sesta 

grandezza. 

La HD 158263 è una stella di settima magnitudine, 

bianca, che presenta a 27" una compagna di ottava, an-

ch'essa biancastra, ben osservabile con un piccolo tele-

scopio. 

La 36 Ophiuchi è una famosa doppia, composta da due 

stelle dal colore marcatamente arancione di pari magni-

tudine, separate da 4,6" e dunque risolvibile solo con un 

telescopio più grande. 

 

STELLE VARIABILI 

 

La costellazione ospita un numero veramente elevato di 

stelle variabili, grazie anche alla presenza del piano del-

la Via Lattea, che fa sì che siano presenti densi campi 

stellari; molte di queste stelle, sebbene non siano pro-

priamente alla portata dell'occhio umano, sono ben os-

servabili anche con un binocolo. La stragrande maggio-

ranza delle variabili dell’Ofiuco, tuttavia, è molto debo-
le oppure ha variazioni molto contenute. 

Fra le Mireidi la più brillante è la X Ophiuchi, che 

quando è in fase di massima, al limite della visibilità ad 

occhio nudo; in quasi 11 mesi scende fino alla nona 
grandezza per poi risalire. 

Fra le numerose semiregolari spicca la V2105 Ophiu-

chi, che oscilla fra la magnitudine 5,0 e la 5,4, con una 

variazione appena percepibile ad occhio nudo nel corso 

del tempo; la V2114 Ophiuchi è invece visibile con un 
binocolo, e oscilla di poco più di un decimo di magnitu-

dine. 

Una facile variabile irregolare è la χ Ophiuchi, che 

oscilla fra la quarta e la quinta grandezza, come pure la 
66 Ophiuchi, che riporta anche la sigla V2048 Ophiu-

chi. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ρ Oph 16h 25m 35s -23° 26′ 50″ 5,02 5,92 3,2 az + az 

HD 152909 16h 57m 04s +19° 32′ 25″ 6,6 7,8 4,5 az + az 

36 Oph 17h 15m 21s -26° 36′ 05″ 5,05 5,08 4,6 ar + ar 

ο Oph 17h 18m 01s -24° 17′ 13″ 5,20 6,80 10,2 ar + g 

HD 158263 17h 27m 52s +11° 23′ 25″ 7,1 8,6 27,2 b + b 

53 Oph 17h 34m 37s +09° 35′ 12″ 5,81 7,8 41,3 b + g 

61 Oph 17h 44m 34s +02° 34′ 46″ 6,16 6,56 20,6 b + b 

τ Oph 18h 03m 05s -08° 10′ 49″ 5,24 5,94 1,9 g + g 

70 Oph 18h 05m 27s +02° 30′ 09″ 4,20 5,99 1,9 ar + ar 

HD 165475 18h 05m 43s +12° 00′ 14″ 7,04 7,5 7,1 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Oph 17h 07m 46s -16° 05′ 34″ 7,0 13,8 306,5 Mireide 

U Oph 17h 16m 32s +01° 12′ 38″ 5,84 6,56 1,6773 Eclisse 

V Oph 16h 26m 44s -12° 25′ 36″ 7,3 11,6 297,21 Mireide 

X Oph 18h 38m 21s +08° 50′ 03″ 5,9 9,2 328,85 Mireide 

Y Oph 17h 52m 39s -06° 08′ 37″ 7,6 14,0 17,124 Cefeide 

BF Oph 17h 06m 05s -26° 34′ 50″ 6,93 7,71 4,0678 Cefeide 

V1010 oph 16h 49m 28s +15° 40′ 05″ 6,1 7,0 0,6614 Eclisse 

V2048 Oph 18h 00m 16s +04° 22′ 07″ 4,55 4,85 - Irregolare 

V2105 Oph 16h 27m 43s -07° 35′ 53″ 5,0 5,38 - Semiregol. 

V2113 Oph 17h 19m 47s +02° 08′ 22″ 6,59 6,81 - Semiregol. 

V2114 Oph 17h 27m 44s +08° 26′ 31″ 6,40 6,51 18: Semiregol. 

χ Oph 16h 27m 02s -18° 27′ 22″ 4,22 5,0 - Irregolare 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare


OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

L'Ofiuco è una grande costellazione, la cui parte meri-

dionale ricade sulla Via Lattea, in direzione del centro 

galattico. Ciò fa sì che siano presenti, e in notevole nu-

mero, oggetti celesti come ammassi aperti e, soprattut-

to, ammassi globulari. 

 

Tra gli ammassi aperti spicca IC 4665, situato nella 

parte settentrionale della costellazione meno di un gra-

do a nordest della stella β Ophiuchi; sotto cieli partico-
larmente adatti è discretamente visibile anche ad occhio 

nudo come una macchia nebbiosa molto debole. Le sue 

stelle principali, di sesta magnitudine, sono invece ben 

osservabili con binocoli di piccola-media potenza, co-

me un 8x40 o un 10x50; le sue componenti appaiono 

tendenzialmente azzurre e si dispongono a formare una 
sorta di rudimentale lettera "Y". La scia chiara della 

Via Lattea in questo punto è fortemente oscurata, così 

l'ammasso appare quasi isolato. Non sono necessari 

strumenti di maggiori dimensioni per risolvere l'ogget-

to, a meno che non si voglia tentare la risoluzione delle 

componenti doppie, presenti in gran numero; con forti 

ingrandimenti si perde tuttavia la visione d'insieme. IC 
4665 è un ammasso che presenta alcune particolarità: 

possiede un'età molto giovane, stimata attorno ai 35 

milioni di anni, e si trova in una posizione non comune 

per essere un ammasso aperto, circa 16° a nord rispetto 

al piano galattico; ciò è indice del fatto che l'ambiente 

di formazione stellare in cui si è generato presentava a 

sua volta delle caratteristiche insolite. Ciò non si riflette 
tuttavia sulla composizione chimica della superficie 

delle sue stelle membri. La distanza di quest’ammasso 

è stimata sui 1200 anni luce e conta una cinquantina di 

stelle più luminose della magnitudine 13; gran parte 

delle componenti di grande massa sono doppie spettro-

scopiche. 

Un altro ammasso appariscente è NGC 6633, situato a 

breve distanza dal precedente, sul confine con la coda 

del Serpente. Si presenta in un binocolo come un ogget-

to chiaro allungato in senso nordest-sudovest, con la 
concentrazione maggiore verso sudovest ed è formato 

da stelle di magnitudine 8 e 9, parzialmente risolvibili. 

La vista migliore si ottiene già con telescopi di piccole 

dimensioni, con aperture di 100mm e bassi ingrandi-

menti, che permettono di risolverlo completamente in 

alcune decine di stelle. NGC 6633 è un ammasso bril-
lante ma relativamente disperso, situato alla distanza di 

circa 1225 anni luce; ricade pertanto all'interno del 

Braccio di Orione ed è in effetti uno degli ammassi 

aperti più vicini, trovandosi poco al di là dei vicini com-

plessi nebulosi della Fenditura dell'Aquila. La sua età è 

di poco inferiore a quella delle Ìadi, essendo stimata 

attorno ai 426 milioni di anni. Studi fotometrici condotti 
negli anni duemila hanno individuato alcune decine di 

possibili nane bianche al suo interno, una delle quali 

presenta indizi di un'atmosfera composta prevalente-

mente da elio. Le stelle più luminose appartenenti 

all'ammasso sono cinque giganti gialle, tutte di magnitu-

dine 8, e una gigante brillante arancione con classe spet-

trale K2II, di magnitudine 7,3; nella stessa direzione 
dell'ammasso si osservano altre due giganti gialle, la cui 

appartenenza fisica a NGC 6633 è stata esclusa. 

 

L’Ofiuco è però famoso soprattutto per il grande nume-

ro di ammassi globulari, fra i quali ben sette sono stati 

riportati nel Catalogo di Messier. Uno dei più luminosi 

è M10, che si trova nel centro della costellazione in una 

posizione particolarmente isolata, lontana da astri lumi-
nosi; la sua posizione è situata circa 10° ad est della 

stella ε Ophiuchi. Grazie alla sua magnitudine di 6,6, 

l'ammasso è facilmente visibile con un binocolo sotto la 

forma di una macchia lattiginosa. Usando strumenti con 

apertura di 150mm di diametro o superiore, l'ammasso 

comincia ad essere risolto in stelle e quindi ha un aspet-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M107 16h 32m 32s -13° 03′ : Glob 7,9 13  

M12 16h 47m 15s -01° 57′ : Glob 6,7 16  

M10 16h 57m 09s -04° 06′ : Glob 6,6 20  

M62 17h 01m 13s -30° 07′ : Glob 6,5 15  

M19 17h 02m 38s -26° 16′ : Glob 6,8 17  

NGC 6284 17h 04m 29s -24° 46′ : Glob 9,0 5,6  

NGC 6309 17h 14m 04s -12° 55′ : NP 11,0 1,1  

M9 17h 19m 12s -18° 31′ : Glob 7,7 12  

NGC 6369 17h 29m 21s -23° 45′ 35″ NP 11,4 0,8 Fantasmino 

LDN 1773 17h 30m : -26° : DN - 500 Neb. Pipa 

M14 17h 37m 36s -03° 15′ : Glob 7,6 11  

IC 4665 17h 46m : -05° 43′ : A Ap 4,2 70  

NGC 6572 18h 12m 06s +06° 51′ 13″ NP 9,0 0,1  

NGC 6633 18h 27m : -06° 34′ : A Ap 4,6 27  

Il brillante ammasso aperto IC 4665, ben visibile anche a occhio 

nudo e pienamente risolvibile con un binocolo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_oscura
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


to granuloso. Un telescopio da 200mm permette di ave-

re una buona visione. L'ammasso è uno dei più vicini a 

noi, dal momento che si trova a soli 14.000 anni luce. 

Nonostante un diametro modesto di soli 60 anni luce, il 
suo diametro apparente è invece abbastanza grande ed 

equivale alla metà del diametro della Luna piena. L'am-

masso ha poche stelle variabili, contenendone solo 3; le 

stelle più brillanti dell'ammasso hanno una magnitudine 

apparente di 13. La sua velocità di recessione rispetto a 

noi è di 69 km/s. 

A 3,4° in direzione nordovest di M10 si trova M12, 

poco meno appariscente ma visibile anch’esso con un 

binocolo 10x50, con cui appare con un nucleo meno 

marcato del precedente. Con strumenti di 150mm di 

diametro l'ammasso comincia ad essere parzialmente 
risolto in stelle ai bordi, pur con qualche difficoltà; un 

telescopio da 200-250mm permette invece di avere una 

buona visione. L'ammasso dista da noi 16.000 anni luce 

e ha un diametro apparente di 16,0', che corrisponde a 

un diametro reale di 75 anni luce. È uno degli ammassi 

con la minore densità di stelle, tanto che un tempo si 
pensava fosse piuttosto un ammasso aperto molto com-

patto. Le stelle più brillanti facenti parte di M12 hanno 

una magnitudine di 12; fra le sue componenti ne sono 

state scoperte 13 che presentano variabilità. M12 si di-

rige verso di noi alla velocità di 16 km/s. 

M14 si individua con una certa difficoltà a causa del 

suo isolamento: si può individuare a metà via fra le stel-

le β Ophiuchi e η Ophiuchi; a causa della sua distanza, 

l'ammasso è difficilmente risolvibile in stelle, mante-

nendo un aspetto lattiginoso simile a quello di una ga-

lassia: è necessario infatti un telescopio di 300mm di 
apertura per iniziare a risolvere qualche stella. Può co-

munque essere scorto anche con un binocolo 10x50, se 

il cielo è in condizioni atmosferiche ottimali. L'ammas-

so, di forma ellittica, dista da noi 30.000 anni luce; con 

la sua magnitudine assoluta di -9,1 M14 è molto più 

brillante intrinsecamente rispetto agli altri ammassi glo-

bulari circostanti, in particolare M10 e M12. La sua lu-

minosità è equivalente a quella di 400.000 soli e contie-
ne centinaia di migliaia di stelle, anche se la concentra-

zione di stelle al centro dell'ammasso è relativamente 

bassa. M14 contiene inoltre più di 70 stelle variabili, fra 

cui una nova apparsa nel 1938. Le stelle più brillanti 

dell'ammasso hanno una magnitudine di 14. 

Sulla linea che congiunge le due stelle η Ophiuchi e θ 

Ophiuchi e più vicina alla prima si individua M9; può 

essere osservato sotto un cielo nitido e buio con un sem-

plice binocolo di media potenza, come un 10x50, in cui 

si mostra come un piccolo alone chiaro e nebuloso. Un 

telescopio di 80-120mm di apertura non consente di 
iniziare la risoluzione in stelle e l'ammasso resta di 

aspetto indefinito, sebbene si possano già distinguere 

alcune strutture come il nucleo e l'alone; uno strumento 

da 200mm è in grado di rivelare alcune stelle di tredice-

sima magnitudine, specialmente ad est e a sud del nu-

cleo. M9 è uno degli ammassi globulari più vicini al 
nucleo della Via Lattea, con una distanza stimata di 

5500 anni luce dal centro galattico; il suo diametro an-

golare di 12 minuti d'arco e corrisponde a un'estensione 

di circa 90 anni luce, a una distanza di circa 25.800 anni 

luce dalla Terra. La sua magnitudine apparente è 7,7, la 

magnitudine assoluta -8.04; la luminosità totale dell'am-

masso è circa 120.000 volte quella del Sole. Si allontana 
da noi alla velocità di 224 km/s. In M9 sono state sco-

perte 19 stelle variabili. Nelle vicinanze, a nordest, c'è il 

debole ammasso globulare NGC 6356, mentre, più o 

meno alla stessa distanza a sudest, c'è l'ammasso globu-

lare NGC 6342. 

A metà via sulla linea che congiunge le due stelle Anta-

res e θ Ophiuchi si trova invece M19; può essere osser-

vato sotto un cielo nitido e buio anche con un semplice 

binocolo come un 10x50, in cui si mostra come un pic-

colo alone chiaro e di aspetto nebuloso. Un telescopio di 

80-120mm di apertura lo mostra come un oggetto allun-
gato più in senso nord-sud, sebbene non consenta di 

iniziare la risoluzione in stelle e l'ammasso resta di 

aspetto indefinito; uno strumento da 250mm è in grado 

L’ammasso globulare M10, uno dei più brillanti della costellazione 

e facilmente individuabile anche con piccoli strumenti. 

L’ammasso globulare M62, al confine con lo Scorpione, è uno dei 

più luminosi dell’Ofiuco e si trova vicino a ricchi campi stellari. 
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di rivelare alcune stelle di tredicesima magnitudine, 

specialmente ad est e a sud del nucleo; a 150x appare 

quasi completamente risolto. M19 è situato alla distan-

za di circa 28.000 anni luce dal sistema solare ed è ca-
ratterizzato dalla sua forma particolarmente ellittica, 

uno degli ammassi globulari più ovali che si conoscano: 

la sua ellitticità sarebbe E4; si tratta anche uno degli 

ammassi globulari più vicini al nucleo galattico, da cui 

disterebbe solo 5200 anni luce. Le sue stelle più brillan-

ti sono di quattordicesima magnitudine; il diametro 

maggiore sarebbe di circa 140 anni luce. 

Sul confine con lo Scorpione si trova infine M62, circa 

3° a sud del precedente. Questo globulare è relativa-

mente semplice da localizzare: basta infatti puntare su 

Antares e spostarsi di circa 5° a sudovest; anche questo 
può essere osservato con un binocolo di media potenza, 

come un 10x50, in cui si mostra come un alone chiaro e 

nebuloso. Un telescopio di 80-120mm di apertura non 

permette di iniziare la risoluzione in stelle e l'ammasso 

permane di aspetto indefinito; uno strumento da 

200mm è in grado di rivelare alcune stelle di quattordi-

cesima e quindicesima magnitudine, alcune delle quali 
riunite in concatenazioni. M62 si trova a una distanza di 

circa 22.500 anni luce dalla Terra e ha un diametro di 

100 anni luce. È uno degli ammassi globulari più irre-

golari: ciò è probabilmente dovuto alla sua vicinanza al 

centro della Galassia (6100 anni luce circa), il quale lo 

deforma grazie alle forze mareali; questa forza induce 

l’area sudorientale dell’ammasso ad essere più concen-
trata rispetto alle altre. Dagli studi condotti a partire dal 

1970 si è ricavato che M62 contiene almeno 89 stelle 

variabili, molte delle quali del tipo RR Lyrae. L’am-

masso contiene inoltre un certo numero di sorgenti di 

raggi X. 

Numerosissimi altri ammassi globulari si trovano nella 

parte meridionale della costellazione, ma in gran parte 

sono molto deboli e si presentano come delle macchie 

circolari dai contorni sfumati e irrisolvibili anche con 

strumenti di grande diametro come i 300-400mm. 

Fra le nebulose planetarie ve ne sono alcune piuttosto 

appariscenti. Una delle più note di questa parte di cielo 

è senza dubbio la NGC 6369, soprannominata talvolta 

Nebulosa Fantasmino. Si individua nella parte meri-
dionale della costellazione ed è rintracciabile con facili-

tà partendo da θ Ophiuchi, facendo ponte su 44 Ophiu-

chi e giungendo a 51 Ophiuchi, quindi mezzo grado a 

nordovest di quest'ultima; i dintorni della nebulosa sono 

quasi completamente privi di stelle di fondo a causa del-

la presenza dei banchi oscuri della Nebulosa Pipa. Già 
con un telescopio da 100mm è appena individuabile; la 

struttura ad anello può invece essere evidenziata con 

strumenti da almeno 200mm di diametro, muniti di fil-

tro OIII. Si tratta di una nebulosa planetaria piuttosto 

appariscente e con un'evidente struttura ad anello molto 

ben marcata ed ellittica, da cui si dipartono alcune strut-

ture filamentose minori; la sua distanza è incerta e le 
stime variano da un minimo di 2000 a un massimo di 

5000 anni luce, facendola ricadere rispettivamente sul 

bordo interno del Braccio di Orione o all'interno del 

Braccio del Sagittario. La stella che ha generato la nebu-

losa è visibile all'interno dell'anello, ma non si trova 

esattamente al suo centro, bensì un po' delocalizzata 

verso ovest; si tratta di una nana bianca di tipo pulsante 
(nota come V2310 Ophiuchi) che emette una forte ra-

diazione ultravioletta che spinge e ionizza i gas che essa 

stessa ha espulso nell'ultima fase del suo ciclo vitale. Se 

osservata alle onde radio, NGC 6369 risulta essere la 

terza nebulosa planetaria più luminosa del cielo; prima 

del collasso la stella progenitrice poteva avere una mas-
sa probabilmente superiore a 1-1,5 masse solari, ma 

manca la certezza poiché non si è stati in grado di deter-

minare l'abbondanza di carbonio all'interno della nebu-

losa. L'attuale nana bianca ha una temperatura superfi-

ciale di 70.000 K. 
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La nebulosa NGC 6572 ha una forma allungata e irregolare ben 

marcata. 

La nebulosa planetaria NGC 6369, soprannominata Nebulosa 

Fantasmino. 



Nella parte settentrionale della costellazione si trova 

un’altra brillante nebulosa planetaria, nota come NGC 

6572. Si individua in un'area relativamente povera di 

stelle appariscenti; per trovare la sua posizione si può 
partire dalla coppia di stelle 72 e 71 Ophiuchi e spostar-

si di circa 2,2 gradi in direzione sudest. Sotto cieli mol-

to bui e limpidi è apprezzabile anche attraverso piccoli 

rifrattori da 80mm, attraverso i quali appare come un 

debole dischetto bluastro circondante una stella di ma-

gnitudine 9; uno strumento da 200mm e forti ingrandi-
menti permette di scorgere diversi dettagli anche senza 

l'ausilio di un filtro OIII, come un alone ellittico orien-

tato in senso nord-sud. Si tratta di una nebulosa piutto-

sto appariscente, la cui distanza è stimata attorno ai 

6500 anni luce, forse in una zona inter-braccio o a bre-

ve distanza dal bordo esterno del Braccio del Sagittario. 

La sua massa misura circa la metà di quella del Sole e 
l'età, misurata grazie alla velocità di espansione dei gas, 

pari a 16 km/s, è stimata in circa 2500-2600 anni, anche 

se si stima che la nebulosa sia già in una fase finale del 

suo livello evolutivo. È una nebulosa piuttosto lumino-

sa, di magnitudine 8,1, e se non fosse per le polveri in-

terstellari che si frappongono lungo la linea di vista 

oscurandola, si stima che potrebbe essere due volte più 
brillante. 

 

Numerose sono le nebulose oscure che si possono os-

servare nella parte meridionale della costellazione 

dell’Ofiuco; gran parte di quelle maggiori si trovano sul 

nostro braccio di spirale e sono ben evidenti in quanto 

oscurano il chiarore diffuso dei ricchi campi stellari di 

cui è costituita la scia luminosa della Via Lattea. 

Fra queste, il complesso di gran lunga più evidente è 

quello che forma la Nebulosa Pipa, così chiamata a 

causa della sua forma perfettamente riconoscibile nelle 

fotografie a lunga esposizione e grande campo. Si pre-

senta nei cieli bui come una grande macchia scura so-

vrapposta alla Via Lattea, là dove mostra un allarga-

mento dovuto alla presenza del centro galattico. Il con-
trasto è subito evidente, specialmente nella zona orienta-

le, dove si trova il "fornello" della pipa; se la notte è 

propizia si può individuare anche il cannello, che appare 

sottile e allungato verso occidente. Il sistema è compo-

sto dalle nubi con designazione B77, B78 e B59, secon-

do il catalogo delle nebulose oscure di Barnard. Dalle 
foto si possono notare ulteriori due caratteristiche: la 

Nebulosa Pipa forma, con altre nebulose oscure a nord e 

a sud, una gigantesca "X" scura che quasi si frappone 

fra noi e il centro galattico; la seconda caratteristica è 

che la parte nord della nebulosa appare connessa con 

altre nebulose oscure di aspetto "filamentoso", che pro-

seguono verso oriente irradiandosi da una zona a nord di 
Antares, dove si trova la Nube di Rho Ophiuchi (IC 

4604). Quest’ultima è un grande sistema nebuloso dove 

è attiva la formazione stellare, famoso per essere molto 

ben evidente nelle fotografie, dove mostra forti contrasti 

di colore; è formato da idrogeno ionizzato di colore ros-

so e polveri e gas neutro illuminati dalle stelle vicine. 

La nebulosa Pipa, sommata con altre nebulose poste più 

a nord, formano un sistema nebuloso noto come Caval-

lo Nero, così chiamato poiché la sua figura ricorda in 

effetti un cavallo, ruotato di 90° se lo si osserva in dire-

zione nord-sud; è anche uno dei complessi oscuri più 
vasti dell'intera volta celeste. Per poterlo osservare oc-

corre disporre di un cielo completamente buio; l'ausilio 

di strumenti di osservazione è superfluo, in quanto le 

sue dimensioni sono tali che è possibile apprezzarne la 

forma solo ad occhio nudo o nelle foto a grande campo. 

L’estremità nordoccidentale della Nebulosa Pipa ha in-

vece un aspetto stretto e contorto e viene soprannomina-

ta Nebulosa Serpente. 

 

L’unica galassia notevole in Ofiuco è la NGC 6240, ri-

sultato della fusione di due galassie; ha magnitudine 12. 

La Nebulosa Pipa, in realtà un complesso di nebulose oscure che 

formano un sistema che si sovrappone ai ricchi campi stellari della 

Via lattea. 

La Nebulosa di Rho Ophiuchi (IC 4604), sul confine con lo Scorpio-

ne, molto ben evidente nelle foto a lunga esposizione. 
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SCUDO 

L 
o Scudo, noto anche come Scutum Sobiescii 

dal nome del re ed eroe polacco Jan Sobieski, è 

una piccola costellazione introdotta nel 1690 da 

Johannes Hevelius ed è una delle poche ad essere asso-
ciata ad un personaggio storico, assieme alla Chioma di 

Berenice. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Lo Scudo è una costellazione difficile da individuare, 

principalmente perché non contiene stelle luminose: la 
α Scuti, la più brillante, è infatti solo di magnitudine 4; 

inoltre appare immersa profondamente nella Via Lattea, 

che la "oscura" ulteriormente; la sua caratteristica più 

evidente infatti è la Nube dello Scudo, un grande adden-

samento di stelle che appare in una notte sufficiente-

mente buia come una grande macchia chiara, circondata 

specialmente nel lato meridionale da grandi bande 
oscure. Un semplice binocolo consente di osservare dei 

campi stellari particolarmente ricchi, specialmente nella 

zona più settentrionale. 

Dall'emisfero boreale si osserva con facilità nelle notti 

d'estate, mostrandosi relativamente alta sull'orizzonte 
meridionale a nord del Sagittario e a sudovest dell'A-

quila; la Nube dello Scudo è una caratteristica domi-

nante nelle notti più limpide. Dall'emisfero australe è 

invece tipica delle notti invernali e a parità di latitudine 

è in generale meglio osservabile. 

Jan Sobiesky non è altri che il re Giovanni III di Polo-

nia, vissuto fra il 1629 e il 1696 e a capo della Confede-

razione Polacco-Lituana a partire dal 1674. Fu l'ultimo 

re di Polonia dotato di grande personalità, soprattutto 

militare; protagonista e artefice degli ultimi splendori 

del Regno di Polonia, dopo la sua morte il Paese subirà 
le prepotenze degli stati confinanti, fino a scomparire 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Scutum 

Genitivo del nome Scuti 

Abbreviazione ufficiale Sct 

Area totale 109 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 agosto 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 18 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Sct Ioannina 18h 35m 12s −08° 14′ 36″ 3.85 174 arancio 

β Sct  18h 47m 10s −04° 44′ 52″ 4.22 689 giallo 

ζ Sct  18h 23m 40s −08° 56′ 04″ 4.66 191 arancio 

γ Sct  18h 29m 12s −14° 33′ 57″ 4.67 291 bianco 

δ Sct  18h 42m 16s −09° 03′ 09″ 4.70 187 giallo 

η Sct  18h 57m 04s −05° 50′ 46″ 4.83 207 arancio 

ε Sct  18h 43m 31s −08° 16′ 31″ 4.88 522 giallo 

HD 175156  18h 54m 43s −15° 36′ 11″ 5.08 1663 bianco 

da lì ad un secolo per mano di Russia, Prussia e Austria, 

che metteranno sul trono sovrani fantocci e che infine se 

lo spartiranno ben tre volte. 

Durante il suo regno dovette condurre guerre offensive e 

difensive per tutelare i confini della nazione (più vasta 

di quella attuale, comprendendo infatti Lituania, Bielo-

russia ed Ucraina) dall'ingerenza russa ed ottomana, 

anche alleandosi con l'Impero, il Papato e la Repubblica 
di Venezia. 

L'astronomo polacco Johannes Hevelius inventò questa 

costellazione nel 1690 chiamandola Scudo di Sobieski, 

in onore alla vittoria di Vienna conseguita dal re polac-

co, che segnò il definitivo arresto della spinta espansio-
nistica dell’Impero Ottomano in Europa il giorno 11 

settembre 1683.  
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 12:00 

40°N 

La costellazione è visibile nelle sere dell’estate in direzione sud ed è rintracciabile con diffi-

coltà a causa della debole luminosità delle sue componenti; nelle notti buie può essere indi-

viduata più facilmente grazie alla presenza della Nube stellare dello Scudo, molto luminosa, 

lungo la Via Lattea. Durante il transito al meridiano (1 agosto alle 22; 1 settembre alle 20) 

la sua altezza media è pari a circa 40°. 

1° febbraio ore 10:00 

1° marzo ore 08:00 

1° aprile ore 06:00 

1° maggio ore 04:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile alta nel cielo in direzione sud nelle sere dei mesi compresi fra 

giugno e ottobre, lungo la Via Lattea; la debolezza delle sue stelle la rende difficile da rico-

noscere, pur essendo facilitata dalla presenza della brillante Nube stellare dello Scudo. Du-

rante il transito al meridiano (1 agosto alle 22; 1 settembre alle 20) la sua altezza media è di 

circa 80°. 

1° giugno ore 02:00 

1° luglio ore 00:00 

1° agosto ore 22:00 

1° settembre ore 20:00 La costellazione è visibile nelle sere invernali alta nel cielo in direzione nord, sotto il Sagit-

tario; la sua individuazione è resa difficoltosa dalla debole luminosità delle sue stelle, ma è 

facilitata dalla presenza della brillante Nube stellare dello Scudo, lungo la Via Lattea. Du-

rante il transito al meridiano (1 agosto alle 22; 1 settembre alle 20) la sua altezza media è di 

circa 60°. 

40°S 
1° ottobre ore 18:00 

1° novembre ore 16:00 

1° dicembre ore 14:00 



https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare


https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_oscura
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
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https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia




SCORPIONE 

L 
o Scorpione è una delle costellazioni dello zo-

diaco; si trova tra la Bilancia ad ovest e il Sagit-

tario ad est. L'eclittica transita solo nella parte 

superiore della costellazione, entrando nell'Ofiuco pri-
ma di arrivare al Sagittario. Essendo una delle più bril-

lanti costellazioni del cielo, si individua con estrema 

facilità ed è uno dei principali riferimenti nel cielo stel-

lato. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Lo Scorpione non è una costellazione particolarmente 

estesa, ma contiene una disposizione di stelle luminose 

che ben ricordano la figura di uno scorpione; si trova 

vicino al centro della Via Lattea, il quale ricade tra le 

costellazione dell'Ofiuco e del Sagittario. La sua stella 

più appariscente è la rossa Antares, il cuore dell’anima-

le; lo Scorpione è inoltre la costellazione che possiede 
il più alto numero di stelle di magnitudine più brillante 

di 3,0. 

La costellazione si snoda poi verso sudest rispetto ad 

Antares, dapprima con una concatenazione di stelle di 
seconda e terza grandezza e poi con un gruppo più rac-

colto nella parte più meridionale, in sovrapposizione 

con uno dei tratti più brillanti della Via Lattea. Lo sfon-

do dell'intera costellazione ad occhio nudo appare mol-

to ricco di stelle, grazie alla presenza di alcune associa-

zioni di stelle giovani relativamente vicine a noi. 

Lo Scorpione è una costellazione dell'emisfero australe; 

dalle regioni europee è osservabile per intero solo dalle 

coste mediterranee, ossia a partire dal 45º parallelo 

nord. Nell'emisfero australe invece è ben visibile per 

gran parte dell'anno; i mesi migliori per la sua osserva-
zione comunque sono quelli che corrispondono all'esta-

te boreale, da maggio ad agosto. Nell’emisfero nord è 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Scorpius 

Genitivo del nome Scorpii 

Abbreviazione ufficiale Sco 

Area totale 497 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 9 

Stelle più luminose della mag. 6,0 103 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Sco Antares 16h 29m 24s −26° 25′ 55″ 1.07v 604 rosso 

λ Sco Shaula 17h 33m 37s −37° 06′ 13″ 1.62 703 azzurro 

θ Sco Sargas 17h 37m 19s −42° 59′ 52″ 1.86 272 giallo 

δ Sco Dschubba 16h 00m 20s −22° 37′ 18″ 2.29 401 azzurro 

ε Sco Wei 16h 50m 10s −34° 17′ 33″ 2.29 65 arancio 

κ sco Girtab 17h 42m 29s −39° 01′ 48″ 2.39 464 azzurro 

β1 Sco Graffias 16h 05m 26s −19° 48′ 19″ 2.56 530 azzurro 

υ Sco Lesath 17h 30m 45s −37° 17′ 45″ 2.70 518 azzurro 

una delle più tipiche figure dei cieli estivi: il suo tra-

montare subito dopo il tramonto del Sole indica che l'e-

state volge al termine. 

Le brillanti stelle sudoccidentali che formano la coda 

della costellazione formano un asterismo noto presso i 

popoli polinesiani come Grande Uncino. 

Originariamente, la parte di cielo che ci è nota come 

Bilancia era occupata dalle chele dello Scorpione. I Gre-

ci chiamavano questa zona Chelai (in latino Chelae), 

che significa appunto «chele», una identificazione che 

perdura nei nomi delle singole stelle della Bilancia. Og-

gi, a separazione avvenuta, la Bilancia è una costellazio-

ne appena più grande dello Scorpione, ma molto meno 
brillante. 

Nella mitologia questo è lo scorpione che punse a morte 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 10:15 

40°N 

La costellazione è caratteristica delle sere dei mesi estivi, quando è possibile osservarla in 

direzione sud; la sua luminosità e la sua forma inconfondibile la rendono uno dei punti di 

riferimento per orientarsi nella volta stellata, sebbene si presenti molto bassa sull’orizzonte. 

Durante il transito al meridiano (5 luglio alle 22; 5 agosto alle 20) la stella Antares si trova a 

circa 24° di altezza, mentre le stelle più meridionali della coda raggiungono appena i 7°. 

1° febbraio ore 08:15 

1° marzo ore 06:15 

1° aprile ore 04:15 

1° maggio ore 02:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è ben visibile alta nel cielo in direzione sud nel cielo serale del periodo 

compreso fra maggio e ottobre; la sua luminosità e la sua forma inconfondibile la rendono 

uno dei punti di riferimento principali della volta stellata. Durante il transito al meridiano (5 

luglio alle 22; 5 agosto alle 20) la stella Antares si trova a circa 64° di altezza, mentre le 

stelle più meridionali della coda stanno a 47°. Il gruppo della testa è invece oltre i 70°. 

1° giugno ore 00:15 

1° luglio ore 22:15 

1° agosto ore 20:15 

1° settembre ore 18:15 La costellazione è una delle figure più tipiche e persistenti della volta stellata ed è ben visi-

bile da fine marzo fino a ottobre; grazie anche alla sua notevole luminosità, è un riferimento 

assoluto in particolare per le notti invernali. Durante il transito al meridiano (5 luglio alle 

22; 5 agosto alle 20) la parte centrale dello Scorpione è allo zenit, mentre la stella Antares si 

trova a circa 77° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 16:15 

1° novembre ore 14:15 

1° dicembre ore 12:15 



Orione il cacciatore, per quanto ci siano resoconti di-

versi a riguardo delle circostanze in cui ciò avvenne. 

Eratostene ne offre due versioni. Nella sua descrizione 

dello Scorpione dice che Orione cercò di violentare 
Artemide, la dea della caccia, e che lei mandò lo scor-

pione a colpirlo, una versione che è sostenuta da Arato 

di Soli. Ma quando parla di Orione, Eratostene dice che 

la Terra mandò lo scorpione a pungere Orione dopo che 

lui si era vantato di poter uccidere qualsiasi animale 

selvaggio. Anche Igino riporta entrambe le storie. Arato 
dice che la morte di Orione avvenne sull'isola di Chio, 

ma Eratostene e Igino la fanno accadere a Creta. 

In entrambi i casi, la morale è che Orione fu punito per 

la sua tracotanza. Sembra che questo sia uno dei miti 

greci più antichi e che la sua origine potrebbe derivare 
semplicemente dalla sua posizione nel cielo, dato che le 

due costellazioni sono sistemate una di fronte all'altra in 

modo che Orione tramonti mentre il suo conquistatore, 

lo scorpione, sorge. Ma in realtà la costellazione è mol-

to più vecchia dei Greci stessi, poiché i Sumeri la cono-

scevano come GIR-TAB, lo Scorpione, più di 5000 
anni fa. 

Allo Scorpione manca la stella γ Scorpii: questa stella è 

infatti stata attribuita in seguito alla Bilancia ed è oggi 

la σ Librae. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Lo Scorpione abbonda di stelle doppie facilmente risol-

vibili con piccoli strumenti. 

Tra le coppie non legate fisicamente, due sono osserva-
bili anche ad occhio nudo. La più brillante è quella for-

mata dalle stelle μ1 e μ2 Scorpii: si tratta di due stelle 

azzurre di terza magnitudine situate lungo la concatena-

zione che da Antares si dirige verso sud; al binocolo 

appaiono nettamente divise e di magnitudine molto si-

mile. La seconda, nel gruppo della testa, è la coppia 
formata dalle stelle ω1 e ω2 Scorpii: la prima è azzurra 

e la seconda appare giallo-arancione, mostrando così 

anche un forte contrasto di colori; entrambe sono di 

quarta magnitudine. 

Le doppie fisiche più semplici si trovano soprattutto 
nella parte settentrionale della costellazione. 

La ξ Scorpii è una coppia formata da una stella di quar-

ta e una di settima grandezza, separabili con un piccolo 

telescopio; le componenti sono una bianca e una gialla. 

La primaria è anche una binaria spettroscopica. 

La β Scorpii (Graffias) è come la precedente una cop-

pia in cui la componente primaria è pure una binaria 

spettroscopica; le componenti osservabili sono di secon-

da e quarta magnitudine e sono entrambe azzurre. 

La ν Scorpii è un'interessante stella multipla: con un 

binocolo sono individuabili due stelle azzurre di quarta 

e sesta magnitudine separate da circa 41'; un telescopio 

di grande diametro è tuttavia in grado di risolvere en-

trambe le componenti in coppie di stelle molto strette. 
Tutte le componenti sono azzurre. 

Antares è una doppia molto difficile da risolvere, a cau-

sa della brillantezza della stella primaria; essa possiede 

una compagna di colore azzurro di quinta grandezza ad 
appena 2,9". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Grazie alla presenza della Via Lattea e dei suoi ricchi 

campi stellari, sono state scoperte centinaia di stelle va-

riabili all'interno della costellazione. Alcune di queste 
sono anche alla portata di piccoli strumenti e le loro 

oscillazioni possono essere apprezzate con facilità. 

La più brillante di queste è anche la più luminosa della 

costellazione, Antares: si tratta infatti di una variabile 
irregolare pulsante che oscilla fra le magnitudini 0,88 e 

1,16; un buon metodo per individuare ad occhio nudo le 

sue fasi consiste nel compararne la luminosità con la 

stella Spica, nella costellazione della Vergine: quando 

Antares è al massimo appare leggermente più luminosa 

di Spica, mentre quando è al minimo quest'ultima è più 

brillante. 

Fra le Mireidi la più appariscente è la RR Scorpii, che 

quando è al massimo è visibile anche ad occhio nudo; 

quando è al minimo scende fino alla dodicesima magni-

tudine; una variazione simile avviene nella RS Scorpii, 
la quale ha però un periodo leggermente più lungo. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

2 Sco 15h 53m 37s -25° 19′ 38″ 4,7 7,2 2,3 az + az 

ξ Sco AB-C 16h 14m 22s -11° 22′ 23″ 4,16 7,30 7,6 b + g 

β Sco AB-C 16h 05m 26s -19° 48′ 20″ 2,62 4,92 13,6 az + az 

ν Sco AB-CD 16h 12m 00s -19° 27′ 39″ 4,01 6,30 41,1 az + az 

ν Sco AB 16h 12m 00s -19° 27′ 39″ 4,6 5,8 1,0 az + az 

ν Sco CD 16h 12m 00s -19° 27′ 39″ 6,9 7,9 2,3 az + az 

HD 146836 16h 19m 33s -30° 54′ 24″ 5,53 7,3 23,2 b + g 

ο Sco 16h 20m 38s -24° 10′ 10″ 2,89 8,26 20,0 az + b 

α Sco 16h 29m 24s -26° 25′ 55″ 0,96 5,2 2,9 r + az 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

RR Sco 16h 56m 38s -30° 34′ 48″ 5,0 12,4 281,45 Mireide 

RS Sco 16h 55m 38s -45° 06′ 11″ 6,2 13 319,91 Mireide 

RT Sco 17h 03m 33s -36° 55′ 14″ 7,0 16,0 449,04 Mireide 

RV Sco 16h 58m 20s -33° 36′ 34″ 6,66 7,50 6,0613 Cefeide 

V453 Sco 17h 56m 16s -32° 28′ 30″ 6,36 6,73 12,006 Eclisse 

V636 Sco 17h 22m 46s -45° 36′ 51″ 7,18 7,98 6,7966 Cefeide 

V856 Sco 16h 08m 34s -39° 06′ 18″ 6,60 6,67 - δ Scuti  

V861 Sco 16h 56m 36s -40° 49′ 24″ 6,07 6,40 7,8483 Eclisse 

V923 Sco 17h 03m 51s -38° 09′ 09″ 5,86 6,24 34,827 Eclisse 

α Sco 16h 29m 24s -26° 25′ 55″ 0,88 1,16 - Irregolare  

ζ1 Sco 16h 54m 00s -42° 21′ 43″ 4,66 4,86 - Irregolare 

μ1 Sco 16h 51m 52s -38° 02′ 51″ 2,94 3,22 - Eclisse 

https://it.wikipedia.org/wiki/Antares
https://it.wikipedia.org/wiki/Antares


Fra le variabili a eclisse spicca μ1 Scorpii: questa stella 

azzurra possiede una compagna talmente vicina ad essa 

che le loro superfici sono a contatto, deformandone l'a-

spetto; la variazione, dell'ordine di pochi decimi di ma-
gnitudine, è facilmente apprezzabile grazie alla vicinan-

za della stella μ2 Scorpii, poco meno luminosa e con 

cui fa coppia apparente. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Grazie alla sua posizione sovrapposta alla Via Lattea, il 
cui centro ricade poco distante, questa costellazione 

comprende molti oggetti del profondo cielo facenti par-

te della nostra Galassia, concentrati in particolare nella 

parte sudorientale. 

 

Tra gli ammassi aperti, uno dei più luminosi è M7, 

noto anche come Ammasso di Tolomeo in quanto era 

stato citato da quest’ultimo nel suo Almagesto. M7 è un 

ammasso estremamente facile da osservare: si trova 
infatti poco a nord delle stelle che rappresentano la co-

da dello Scorpione e grazie alla sua luminosità è ben 

visibile anche ad occhio nudo, anche qualora si presenti 

molto basso sull'orizzonte; senza l'ausilio di strumenti 

appare come una macchia chiara di forma ovaleggiante 

più luminosa al centro, nella quale si possono distin-
guere sotto buoni cieli fino a 2-3 componenti. Un pic-

colo binocolo 8x40 o 10x50 è invece sufficiente per 

risolverlo completamente in decine di astri dalla sesta 

all'ottava magnitudine, principalmente di colore bianca-

stro; al telescopio, specie a bassi ingrandimenti, la vi-

sione diventa eccellente, con centinaia di stelle visibili. 

Un ingrandimento eccessivo tuttavia è sconsigliabile 
perché si perde la visione di insieme dell'oggetto, le cui 

dimensioni sono molto estese. M7 è formato da alcune 

centinaia di stelle, principalmente stelle blu; circa un'ot-

tantina di queste sono più brillanti della decima magni-

tudine. Il diametro apparente dell'ammasso è di circa 

1,3°, che alla distanza di 1000 anni luce equivale a una 

dimensione reale di 25 anni luce; secondo studi condotti 

alla fine degli anni duemila, l'età dell'ammasso è di 200 

milioni di anni, mentre il parametri di metallicità sono 

simili a quelli del Sole. M7 e il sistema solare si allonta-
nano alla velocità di 18 km/s. La stella più brillante di 

M7 è una gigante gialla di magnitudine 5,6, dunque vi-

sibile già ad occhio nudo sotto buoni cieli, e di classe 

spettrale G8; a questa si aggiungono tre giganti rosse e 

alcune decine di stelle di classe B e A. All'interno 

dell'ammasso sono note alcune binarie spettroscopiche 
con periodi compresi fra i 2 e i 9 giorni, più alcune dop-

pie strette con una separazione molto ridotta; fra le pri-

me spicca HD 162724, una variabile a eclisse azzurra 

che oscilla fra le magnitudini 5,96 e 6,43 con un periodo 

di 2,78 giorni. Uno studio condotto ai raggi X ha per-

messo di scoprire una cinquantina di componenti accer-

tate di classe F - K0 e una settantina di stelle nane di 
classe K e M. Secondo lo stesso studio è emerso che 

alcune delle stelle di grande massa di M7 sono associate 

a sorgenti di raggi X; si ritiene che si tratti di stelle bina-

rie in cui l'emissione a raggi X provenga dalle compo-

nenti secondarie, di piccola massa. Alcune componenti 

di massa intermedia dell'ammasso presentano delle forti 

anomalie nella composizione della loro fotosfera; queste 
stelle possiedono una sovrabbondanza di alcuni elemen-

ti come il cromo e il manganese e una relativa scarsità 

di ossigeno e magnesio, nel caso delle stelle di classe A. 

Come ciò possa influire sull'evoluzione di queste stelle 

non è ancora ben chiaro. 

Un altro ammasso ben noto, a breve distanza, è l'Am-

masso Farfalla, (M6), più piccolo del precedente ma 

estremamente facile da osservare: si trova infatti a metà 

via fra la coda dello Scorpione e la punta della freccia 

del Sagittario; è ben visibile ad occhio nudo e anche un 

piccolo binocolo è sufficiente per risolverlo in alcune 
decine di stelle molto vicine fra loro. Un 10x50 consen-
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Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M80 16h 17m : -22° 58′ : Glob 7,3 10  

M4 16h 24m : -23° 32′ : Glob 5,6 36  

IC 4606 16h 29m : -26° : Neb 10: 60 N. di Antares 

NGC 6124 16h 25m : -40° 39′ : A Ap 5,8 40  

NGC 6192 16h 40m : -43° 22′ : A Ap 8,5 9  

NGC 6231 16h 54m : -41° 49′ : A Ap 2,6 15 Falsa Cometa 

NGC 6281 17h 05m : -37° 59′ : A Ap 5,4 8  

NGC 6302 16h 13m 44s -37° 06′ 16″ NP 7,1 3 Neb. Farfalla 

NGC 6322 17h 18m : -42° 56′ : A Ap 6,0 10  

NGC 6334 17h 20m : -35° 58’ : Neb 10: 40 Impr. di gatto 

NGC 6374 17h 32m : -32° 35′ : A Ap 5,5 20  

NGC 6388 17h 16m : -44° 44′ : Glob 6,7 6  

M6 17h 40m : -32° 13′ : A Ap 4,2 25 A. Farfalla 

NGC 6416 17h 44m : -32° 22′ : A Ap 5,7 14  

NGC 6441 17h 50m : -37° 03′ : Glob 7,2 10  

M7 17h 53m : -34° 493′ : A Ap 3,3 80 A. di Tolomeo 

Il brillante ed esteso M7 è ben visibile anche a occhio nudo come 

una macchia chiara sovrapposta alla Via Lattea. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria


te di vedere una quindicina di astri concentrati, mentre 

a ingrandimenti superiori l'ammasso è completamente 

risolto e le sue componenti ben distaccate; sul lato est è 

ben visibile la gigante rossa variabile BM Scorpii. 
L'ammasso si estende per circa 20 anni luce e dista, 

secondo stime diverse, da 1500 a 2000 anni luce dalla 

Terra; l'incertezza è data soprattutto perché l'ammasso 

si trova in una regione oscurata dalla polvere interstel-

lare. Come gli altri ammassi aperti è formato prevalen-

temente da stelle giovani blu, sebbene la stella più lu-
minosa sia arancione. L'età stimata di M6 è di circa 50 

milioni di anni, il che lo rende simile a quella di diversi 

ammassi aperti situati lungo l'Anello Lindblad, come 

l'Ammasso di Alfa Persei. Sono note circa 120 stelle 

che potrebbero essere membri fisici di M6; tuttavia, 

dato l'elevato numero di stelle che si sovrappongono 

sulla linea di vista, le componenti apparenti appaiono 
molte di più. La dimensione apparente dell'ammasso è 

di 25 minuti d'arco e la sua magnitudine apparente me-

dia è pari a 4,2; quest'ultima tuttavia appare piuttosto 

variabile poiché la stella più luminosa, BM Scorpii, è 

una variabile semiregolare con una magnitudine che 

varia da 5,5 a 7, comportando una notevole variabilità 

della magnitudine totale dell'ammasso. Fra le altre com-
ponenti vi sarebbe una debole variabile Delta Scuti che 

oscilla di pochi decimi di magnitudine; la sua magnitu-

dine massima si aggira attorno a 11,5. 

Di grande importanza poi NGC 6231, noto anche con 
la sigla del Catalogo Caldwell C76, posto nella parte 

più meridionale della costellazione, che risulta collega-

to anche ad altri ammassi aperti vicini, tutti visibili ad 

occhio nudo come un'unica macchia chiara allungata da 

nordest a sud; si tratta in realtà di una vasta e brillante 

associazione OB, nota come Scorpius OB1, posta nel 

cuore del Braccio del Sagittario, il braccio di spirale 
galattico subito più interno al nostro. Dalle regioni me-

diterranee è osservabile senza difficoltà soprattutto nel-

le aree meridionali; si presenta come un oggetto ben 

visibile anche ad occhio nudo, essendo di magnitudine 

2,6, mezzo grado a nord della coppia di stelle ζ1-2 Scor-

pii, in una zona estremamente luminosa della Via Lat-

tea. Un binocolo 10x50 già lo risolve in alcune decine di 

stelle blu, estremamente vicine fra di loro, mentre un 

telescopio da 150mm consente di scoprire che molte 
delle sue componenti sono apparentemente doppie. Lo 

strumento ideale per la sua osservazione è un rifrattore o 

un riflettore di piccole dimensioni, che consente di in-

quadrarlo all'interno di un ricchissimo campo stellare. 

NGC 6231 è formato da stelle blu, caldissime e lumino-

se, tutte di tipo spettrale O e B, appartenenti all'associa-
zione stellare Scorpius OB1, del quale quest'oggetto 

costituisce il centro. Risulta essere collegato ad altri si-

stemi di ammassi aperti, come Cr 316 e Tr 24, più ad un 

complesso di nebulosità diffusa, noto come IC 4628. 

L'ammasso contiene oltre 100 stelle di grande massa, 

incluse 15 stelle blu di classe O. La componente più 

luminosa è HD 152248, nota anche con la sigla di stella 
variabile V1007 Sco; si tratta di una forte sorgente di 

raggi X, nonché di una binaria spettroscopica e ad eclis-

se, con componenti entrambe di classe O e una massa di 

quasi 30 masse solari. A questa si aggiungono altre due 

binarie simili. Le componenti massicce di NGC 6231 si 

sono rivelate in diversi casi delle binarie spettroscopi-

che; si pensa che in effetti oltre la metà delle stelle di 
classe O facenti parte della regione siano delle stelle 

doppie con un periodo molto breve, inferiore ai 10 gior-

ni. Questo fenomeno può rivelarsi interessante nello 

studio della formazione delle stelle massicce. Dalla pro-

spettiva terrestre, una decina di queste stelle possiedono 

un'orbita orientata in modo tale che le due componenti 
si eclissino a vicenda, generando così un'apparente va-

riabilità del sistema. Una delle componenti originarie di 

quest'ammasso si sarebbe allontanata a grande velocità 

dalla regione in direzione dell'ammasso NGC 6281; si 

tratta della stella fuggitiva HD 153919, una supergigan-

te blu legata a una forte sorgente di raggi X, che si eclis-

sano a vicenda formando così una stella binaria a raggi 
X di grande massa. Si pensa che questa compagna, par-

ticolarmente compatta, possa essere o una stella di neu-

L’Ammasso Farfalla, noto anche con la sigla M6, è facilmente 

risolvibile in diverse decine di stelle anche con un semplice binocolo 

10x50. 

NGC 6231 è uno degli ammassi aperti più brillanti del cielo, sebbene 

sia risolvibile con difficoltà con un piccolo binocolo a causa delle sue 

ridotte dimensioni. 
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troni molto compatta oppure un buco nero. 

Un altro ammasso aperto di facile risoluzione, NGC 

6124 (C75), si trova circa 5° a ovest di questo sistema, 

vicino al confine con la costellazione della Norma; si 

trova in un tratto della Via Lattea fortemente oscurato 

da polveri interstellari e con un binocolo è già ben evi-

dente la sua natura di ammasso stellare, tanto che sono 

riconoscibili alcune stelle gialle e rossastre di magnitu-
dine 8 e 9. Un piccolo telescopio permette una comple-

ta risoluzione in diverse decine di stelle anche a bassi 

ingrandimenti e mette in evidenza alcune concatenazio-

ni orientate in senso nordovest-sudest. NGC 6124 è un 

ammasso moderatamente ricco e contrastato, situato 

alla distanza di 1670 anni luce sul bordo interno del 

Braccio di Orione, al di là delle stelle dell'Associazione 
Scorpius-Centaurus; contiene diverse giganti rosse e 

stelle evolute, che lasciano intendere un'età leggermen-

te avanzata, stimata in effetti sui 140 milioni di anni. La 

presenza di banchi di gas oscuro nei dintorni fa sì che le 

stelle dell'ammasso appaiano soggette ad arrossamento 

differenziale. Effetti della polarizzazione della luce so-
no ben evidenti nelle stelle dell'ammasso e sono dovuti 

anch'essi alla presenza di nubi oscure lungo la linea di 

vista, in particolare per la presenza della Nube del Lu-

po; questo fenomeno si è rivelato utile per la determina-

zione delle stelle fisicamente non appartenenti all'am-

masso ma visibili nella sua direzione solo per un effetto 

prospettico. 

Un altro ammasso di facile risoluzione è NGC 6281, la 

cui posizione si individua con facilità grazie alla pre-

senza nei dintorni di stelle luminose; per trovarlo si può 

partire dalla coppia μ1-μ2 Scorpii e procedere verso est 
di circa due gradi e mezzo. La stella variabile 

HD 153890, di magnitudine media 5,86 ne marca il 

bordo meridionale. Attraverso un binocolo si nota come 

una macchia chiara piuttosto piccola su cui si trovano 

alcune minute stelline; già con un piccolo telescopio da 

80mm e ingrandimenti un po' spinti è possibile risolver-

lo in diverse decine di componenti azzurrognole. Si 

tratta di un ammasso moderatamente ricco situato alla 

distanza di circa 1800 anni luce, in corrispondenza del 

bordo interno del Braccio di Orione, al di là dell'Asso-

ciazione Scorpius-Centaurus; tramite la fotometria si è 
accertato che possiede 55 stelle membri accertati fino 

alla magnitudine 13,5, disperse in un raggio di 20' dal 

centro, sebbene la maggior parte di esse giaccia entro un 

diametro di 8'. Le sue componenti più luminose sono 

invece di magnitudine 8. Studi basati su metodi statistici 

hanno indicato che il raggio mareale dell'ammasso è 
pari a 26 anni luce; la sua massa totale è invece pari a 

214 masse solari. Al suo interno è nota una stella pecu-

liare, catalogata come HD 153947 o NGC 6281-9, che 

ha classe spettrale A0p, la cui sigla di stella variabile è 

V974 Scorpii; si tratta probabilmente di una stella blue 

straggler, formata dalla fusione fra due stelle. L'età 

dell'ammasso è stimata sui 320 milioni di anni. 

 

Fra gli ammassi globulari spicca il grande e brillante 

M4, uno dei più cospicui del cielo, sebbene non sia par-
ticolarmente concentrato. M4 è uno degli ammassi più 

facili da localizzare: basta infatti puntare su Antares e 

spostarsi di appena 1.3° ad ovest; in condizioni atmosfe-

riche ottimali è perfino visibile ad occhio nudo, sebbene 

con estrema difficoltà, mentre già con un buon binocolo 

è facilmente osservabile. Un telescopio da 120mm per-

mette già di risolvere alcune delle sue componenti stel-
lari, sebbene la gran parte dell'oggetto permanga di 

aspetto nebuloso; una caratteristica bene evidente e mol-

to curiosa che lo contraddistingue è una barra di stelle 

più appariscenti che l'attraversa per intero in senso nord-

sud. M4 è uno degli ammassi globulari più grandi e vi-

cini a noi; secondo le misurazioni tradizionali, distereb-

be solo 6000 anni luce dalla Terra, con un'estensione 
apparente di 22,8 minuti d'arco. Ciò significherebbe che 

M4 ha un'estensione reale di circa 95 anni luce. Sono 

stati determinati la magnitudine e il colore di circa 660 

stelle, tra le quali le più brillanti sono di magnitudine 

15,6. In M4 sono note almeno 43 variabili, tra cui 3 di 

breve periodo del tipo RR Lyrae e due semiregolari ros-
NGC 6124 è un ammasso molto facile da risolvere anche con picco-

li strumenti. 

L’ammasso NGC 6281 è formato da alcune stelle di magnitudine 

più luminosa della 9 ed è di facile osservazione. 
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se con periodo rispettivamente di 60 e 40 giorni. Nel 

1987 è stata scoperta in M4 la prima pulsar con un pe-

riodo di circa tre millisecondi. Nell’agosto del 1995 il 

Telescopio Spaziale Hubble è riuscito a fotografare in 
M4 delle nane bianche. In base a questa osservazione, 

la distanza dell'ammasso è stata stimata in 7000 anni 

luce, un po' maggiore delle stime precedenti; anche se 

quest'ultima stima fosse quella corretta, resterebbe co-

munque l'ammasso globulare più vicino a noi. M4 con-

tiene più di 100.000 stelle, circa la metà delle quali è 
concentrata in 8 anni luce dal centro. Il 10 luglio 2003 

il telescopio Hubble ha scoperto un pianeta orbitante 

attorno a un sistema binario, formato da una pulsar, 

PSR B1620-26, e da una nana bianca. 

A breve distanza angolare si trova anche M80, anch’es-
so piuttosto semplice da localizzare: si trova infatti cir-

ca a metà via sulla linea che congiunge le due stelle 

Antares e Graffias; già con un buon binocolo è facil-

mente osservabile e si mostra come una concentrazione 

sfuocata e circolare. Un telescopio da 120mm lo rivela 

come una macchia estesa su meno di 10', mentre la ri-
soluzione iniziale in stelle si ha con strumenti da alme-

no 200mm, sebbene la gran parte dell'oggetto permanga 

di aspetto nebuloso. Nel cielo ha una dimensione appa-

rente di circa 10 minuti d'arco, ha una distanza stimata 

di 32.600 anni luce dalla Terra, un diametro di circa 95 

anni luce e contiene diverse centinaia di migliaia di 

stelle. È tra gli ammassi globulari più densamente po-
polati della Via Lattea. M80 contiene un numero relati-

vamente alto di stelle blue stragglers, ossia stelle che 

sembrano essere più giovani dell’ammasso stesso. Si 

pensa che queste stelle abbiano perso parte del loro 

strato esterno a causa di incontri ravvicinati con altri 

membri dell'ammasso, oppure siano il risultato di colli-

sioni stellari all'interno del denso ammasso. Alcune 
immagini del Telescopio Spaziale Hubble hanno mo-

strato un'alta densità di blue stragglers, suggerendo che 

il centro dell'ammasso abbia verosimilmente un alto 

tasso di collisioni stellari. Il 21 maggio 1860 in M80 

venne scoperta una nova che raggiunse una magnitudine 
apparente di 7.0; quella nova, designata anche T Scorpii, 

raggiunse una magnitudine assoluta di -8.5 e per breve 

tempo superò in brillantezza l'intero ammasso. Essa fu 

inoltre utilizzata per confermare la distanza di M80. 

Fra gli altri ammassi globulari è famoso NGC 6441, a 
causa della sua posizione. Si individua con grande faci-

lità nella parte sudorientale della costellazione, poiché si 

trova a soli 4' a est dalla brillante stella G Scorpii, al 

punto che pare quasi costituirne una sorta di riflesso 

fantasma; il chiarore di questa stella costituisce un par-

ziale ostacolo alla sua osservazione e in particolare alla 

sua risoluzione in stelle, dato che vi si trova immerso. 
Con piccoli strumenti appare come una macchia di 

aspetto quasi stellare, mentre per iniziare un'accennata 

risoluzione occorrono telescopi da 200mm di apertura; 

il nucleo è particolarmente denso, mentre verso sud so-

no visibili alcune deboli concatenazioni di stelle. NGC 

6441 è un ammasso globulare fra i più concentrati che si 

conoscano, avendo classe di concentrazione 3 su una 
scala da 1 a 12; la sua distanza è stimata sui 38.100 anni 

luce. La sua metallicità è piuttosto bassa e la sua età è 

stimata attorno ai 13,5 miliardi di anni, ossia uno dei più 

antichi conosciuti. L'ammasso è piuttosto ricco di stelle 

variabili, in particolare del tipo RR Lyrae; uno studio 

condotto tramite il Telescopio Spaziale Hubble ha per-
messo di scoprire 57 variabili, fra le quali 38 di tipo 

RR Lyrae, 6 Cefeidi classiche e 12 variabili di lungo 

periodo. Uno studio successivo ha individuato nell'am-

masso quattro pulsar, una delle quali è in realtà un siste-

ma doppio di pulsar, noto con la sigla NGC 6441A. 

Il grande ammasso globulare M4, visibile nella parte settentrionale 

della costellazione, può essere individuato anche con un binocolo 

10x50. 

M80 è un ammasso di dimensioni apparenti più piccole rispetto a 

M80, ma è comunque osservabile con facilità anche con piccoli 

strumenti. 

414 



NGC 6441 è anche uno dei pochi ammassi globulari 

conosciuti ad ospitare una nebulosa planetaria; la nebu-

losa è catalogata con la sigla JaFu 2. 

 

Fra le nebulose planetarie ve n’è una di grande interes-

se, la NGC 6302, nota anche come Nebulosa Farfalla 
o con la sigla C69. NGC 6302 si trova in una posizione 

favorevole per la sua individuazione, dato che giace un 

grado a nord della linea che congiunge la coppia di stel-

le μ1 e μ2 Scorpii e la brillante Shaula; è possibile indi-

viduare questa nebulosa persino con un binocolo 

10x50, sebbene occorrano cieli bui e l'oggetto deve tro-

varsi alto sull'orizzonte. Un telescopio da 140mm è suf-
ficiente per osservare invece che la sua struttura è al-

lungata in senso est-ovest. Nelle fotografie prese con un 

telescopio amatoriale si evidenzia con delle irregolarità, 

al punto che può sembrare un insetto schiacciato (da cui 

il nome inglese bug) oppure, se la foto mostra molti 

dettagli ed è ad alta risoluzione, una sagoma a doppio 

cono che ricorda le ali di una farfalla. La Nebulosa Far-
falla possiede una morfologia piuttosto complessa, che 

può essere approssimata descrivendola come una nebu-

losa bipolare con due lobi primari, sebbene vi siano 

delle evidenze della presenza di un secondo paio di lobi 

derivanti da una precedente fase di perdita di materia da 

parte della stella progenitrice; osservazioni di questa 
nebulosa suggeriscono che vi sarebbe pure una struttura 

esterna ortogonale simile a quella rinvenuta nella Nebu-

losa Formica (Mz 3). La nebulosa è orientata con un 

angolo di 12,8° contro lo sfondo rispetto alla nostra 

linea di vista. Questa contiene anche un grande lobo 

orientato a nordovest che si estende per oltre 3' all'ester-

no, in cui si trova la stella centrale: si stima che si sia 
formato da un evento eruttivo avvenuto circa 1900 anni 

fa; una parte della nebulosa possiede di forma circolare 

le cui pareti descrivono esattamente un getto di Hubble, 

ossia un getto la cui velocità è proporzionale alla di-

stanza dalla sorgente centrale. A una distanza angolare 

di 1',71 dalla stella centrale, la velocità del flusso di 

questo lobo è stata stimata essere pari a 263 km/s; al 
suo periplo estremo la velocità supera invece i 600 km/

s. Il bordo occidentale mostra delle caratteristiche che 

suggeriscono un'avvenuta collisione con dei globuli di 

gas preesistenti, che hanno modificato la forma del getto 

stesso su questo lato. La banda di polveri che corre 

tutt'attorno al centro della nebulosa sembra avere una 
chimica particolarmente complessa, che mostra delle 

evidenze della presenza di silicati cristallini multipli e 

altre caratteristiche che sono state interpretate come il 

primo rilevamento di carbonati extrasolari; questo rile-

vamento è tuttavia controverso a causa della difficoltà 

della formazione dei carbonati in un ambiente non ac-
quoso. Altre caratteristiche sono la presenza di acqua 

ghiacciata e quarzo. Una delle caratteristiche più inte-

ressanti delle polveri della Nebulosa Farfalla è tuttavia 

la presenza di sostanze ricche di ossigeno e di carbonio: 

le stelle in genere sono ricche o di ossigeno o di carbo-

nio, mentre il cambio dell'abbondanza dei due elementi 

avviene nelle tarde fasi dell'evoluzione della stella a 
causa delle reazioni di fusione nucleare; quando una 

stella possiede entrambi gli elementi significa che la 

fase di transito da stella ricca di ossigeno a stella ricca 

di carbonio è avvenuta in un passato relativamente mol-

to recente. 

 

Fra le nebulose diffuse, una delle più interessanti si tro-

va nei pressi delle stelle che delineano il “pungiglione” 

ed è la NGC 6334, soprannominata Impronta di gatto 
per via della sua forma. Situata 3° a nordovest di Shaula 

(λ Scorpii), inizia ad essere visibile sotto ottimi cieli 

anche con strumenti da 200mm di diametro, dove si ri-

vela debolmente la natura tripartita della nebulosa. Si-

tuata alla distanza di 5500 anni luce, è una grande regio-

ne di formazione stellare formata da un lungo e spesso 
filamento centrale con sette addensamenti; delle tre aree 

circolari da cui deriva il soprannome della nebulosa, il 

più cospicuo è quello centrale, dominato dalla gigante 

blu HD 156378, di magnitudine 9,35 e classe O6.5III. 

Nelle foto a grande campo si può notare che questo si-

stema sia connesso ad altre grandi nebulose, come la 

NGC 6357, soprannominata Aragosta o anche Guerra e 

Pace, cui sono associati alcuni piccoli ammassi aperti 

come Pismis 24, e l’associazione Scorpius OB4.  

NGC 6334, nota anche come “impronta di gatto”, è visibile con 

telescopi da 200mm di diametro. 

Immagine globale della Nebulosa Farfalla che mostra l’estensione 

dei due lobi. 
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Un altro grande ed eterogeneo complesso nebuloso cir-

conda il gruppo di stelle che rappresentano la testa del-

lo Scorpione, da Graffias fino ad Antares; questo siste-

ma, dominato dalla nube IC 4606, si estende anche al 
di fuori della costellazione, andandosi a congiungere 

con un altro sistema di nebulose oscure ben visibili co-

me macchie d'ombra sul chiarore della Via Lattea nella 

costellazione dell'Ofiuco. IC 4606 in particolare è una 

grande e tenue nebulosa associata alla brillante stella 

Antares, una supergigante rossa di classe spettrale 
M1Iab che dalla Terra appare come una delle stelle più 

luminose della volta celeste, grazie anche alla sua rela-

tiva vicinanza (circa 600 anni luce). La nube si estende 

in particolare a nordest di Antares ed è evidentemente 

connessa alla nube LDN 1689, una delle regioni più 

estese della Nube di Rho Ophiuchi; sebbene disti da 

Antares circa un centinaio di anni luce, IC 4606 riceve 
da questa stella un'intensa radiazione, parte della quale 

viene riflessa nello spazio conferendo ai suoi gas una 

luce marcatamente arancione. La parte settentrionale 

della nube, che costituisce il nucleo più denso di 

LDN 1689, forma un lungo filamento che si dirige ver-

so est, ben evidente a causa della totale assenza di stelle 

di fondo anche con piccoli strumenti, sebbene la nube 
stessa, essendo non illuminata, non sia direttamente 

osservabile. 

Un gran numero di nebulose a riflessione si osservano 

anche in direzione delle stelle Graffias e Dschubba. Nei 
dintorni della π Scorpii si trova Sh2-1, nota anche come 

vdB 99, che riceve la radiazione di questa stella. La 

nube mostra un aspetto allungato e filamentoso ed è 

parte di ciò che resta della grande nube molecolare da 

cui si è formata l'associazione di Antares (Sco OB2), 

una brillante associazione OB comprendente le stelle 

azzurre situate a nord dello Scorpione, facente a sua 

volta parte della grande Associazione Scorpius-

Centaurus, l'associazione  OB più vicina al sistema sola-

re. La parte più a contatto con la stella, di aspetto uni-

forme, è nota come vdB 99. La massa di idrogeno mole-
colare contenuta in Sh2-1 è pari a circa 50 masse solari, 

mentre la distanza, coerentemente con quella media 

dell'associazione Sco OB2, è stimata attorno ai 650 anni 

luce. 

Un altro vasto sistema nebuloso è quello di IC 4592, 

che circonda la stella la ν Scorpii, riflettendone la luce e 

diventando così luminosa come una nube dal colore az-

zurro intenso; nelle vicinanze si trova anche la stella HD 

145501, una stella azzurra di magnitudine 6,55 che fa 

coppia con la stella precedente. Entrambe le stelle si 

trovano nella regione attorno alla Nube di Rho Ophiu-
chi, un grande complesso nebuloso in cui è attiva la for-

mazione stellare. IC 4592 ingloba l'oggetto nebuloso 

catalogato come vdB 100, una porzione di gas più lumi-

noso visibile a contatto con ν Scorpii; tutta la nube illu-

minata costituisce in realtà soltanto una piccola parte dei 

gas presenti nella regione, facenti parte della grande 
nube oscura LDN 1721. IC 4592 è la parte di questa 

nube più esposta alla radiazione della stella ν Scorpii, da 

cui dista solo 5,5 anni luce; al suo interno sono compre-

se almeno 25 masse solari di idrogeno molecolare. 

Altre nubi minori situate nei dintorni sono IC 4591, le-
gata alla stella 13 Scorpii, Sh2-9, connessa a σ Scorpii, 

e vdB 101 e vdB 102. 

Il grande sistema nebuloso a sud della Nube di Rho Ophiuchi si 

estende fino ad avvolgere la brillante e rossa Antares. Questa parte 

della nube porta la sigla IC 4606. 

Le stelle della testa dello Scorpione, circondate da vasti sistemi di 

nebulose a riflessione, molto ben evidenti nelle foto a lunga esposi-

zione. 
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SAGITTARIO 

I 
l Sagittario è una brillante costellazione dello zo-

diaco, comunemente raffigurata come un centauro 

tendente un arco; si trova tra lo Scorpione ad ovest 

e il Capricorno ad est e contiene al suo interno il centro 
galattico e un gran numero di oggetti galattici. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione è facilmente riconoscibile grazie ad un 

asterismo noto come la Teiera: le stelle Kaus Media 

(δ Sagittarii), Kaus Australis (ε Sagittarii), Ascella 

(ζ Sagittarii) e φ Sagittarii formano il corpo della teiera, 
Kaus Borealis (λ Sagittarii) è il coperchio, Alnasl 

(γ Sagittarii) è il beccuccio, e Nunki (σ Sagittarii) e 

τ Sagittarii sono il manico; la loro luminosità non è mai 

minore della terza magnitudine, così possono essere 

osservate con facilità anche dai centri urbani. 

La costellazione contiene al suo interno il centro galat-
tico e infatti la scia della Via Lattea è qui particolar-

mente luminosa; è possibile distinguere due regioni 

principali: la Grande Nube del Sagittario, che occupa 

gran parte del settore più occidentale della costellazione 

sul confine con l'Ofiuco e lo Scorpione, e la Piccola 

Nube del Sagittario, coincidente con l'oggetto M24. Ad 

occhio nudo sono osservabili molte stelle di sottofondo 

di quinta e sesta grandezza; tuttavia, poiché il nostro 
sistema solare si trova sul bordo interno del braccio di 

spirale cui appartiene, i ricchi campi stellari osservabili 

in questa direzione appartengono a bracci più interni e 

dunque sono più lontani. Ciò comporta che la densità di 

stelle visibili ad occhio nudo sia inferiore ad altre aree 

di cielo, come quella delle costellazioni di Orione e 

della Nave Argo. 

Nell'emisfero boreale il Sagittario è una figura caratteri-

stica delle notti d'estate: appare piuttosto bassa sull’o-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Sagittarius 

Genitivo del nome Sagittarii 

Abbreviazione ufficiale Sgr 

Area totale 867 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 agosto 

Stelle più luminose della mag. 3,0 7 

Stelle più luminose della mag. 6,0 115 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

ε Sgr Kaus Austr. 18h 24m 10s −34° 23′ 03” 1,79 145 azzurro 

σ Sgr Nunki 18h 55m 16s −26° 17′ 48″ 2,05 224 azzurro 

ζ Sgr Axilla 19h 02m 37s −29° 52′ 48″ 2,60 89 bianco 

δ Sgr Kaus Media 18h 21m 00s −29° 49′ 41″ 2,72 306 arancio 

λ Sgr Kaus Bor. 18h 27m 58s −25° 25′ 16″ 2,82 77 giallo 

π Sgr Albaldah 19h 09m 46s −21° 01′ 25″ 2,88 440 arancio 

γ2 Sgr Al Nasl 18h 05m 49s −30° 25′ 25″ 2,98 96 rosso 

η Sgr Sephdar 8h 17m 38s −36° 45′ 41″ 3,10 149 azzurro 

rizzonte meridionale e può essere osservata nel cielo 

serale senza difficoltà solo nel periodo compreso fra 

giugno e settembre; nell'emisfero australe è invece una 

figura caratteristica e dominante nei cieli invernali e si 
presenta allo zenit anche nelle regioni temperate medie, 

oltre che in quelle tropicali, a causa della sua estensione 

a sud dell'eclittica. 

Il Sagittario è una costellazione di origine sumera, suc-
cessivamente adottata dai Greci, e questo aiuta a spiega-

re la confusione che circonda la sua identità. Eratostene 

dubitò che si trattasse di un centauro, e una delle ragioni 

portate a sostegno del suo dubbio era il fatto che i cen-

tauri non usavano archi. Invece Eratostene descrisse il 

Sagittario come una creatura a due gambe con la coda di 

satiro. Per lui quella figura era Crotus, figlio di Eufeme, 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 12:15 

40°N 

La costellazione si osserva bassa sopra l’orizzonte meridionale durante i mesi dell’estate 

fino all’inizio dell’autunno. La sua individuazione è facilitata dalla caratteristica disposizio-

ne ad arco di alcune delle sue stelle più luminose, oltre che dalla scia della Via Lattea, che 

diventa qui molto più larga e luminosa. Durante il transito al meridiano (5 agosto alle 22; 5 

settembre alle 20) la parte centrale del Sagittario raggiunge i 20-25° di altezza, mentre l’e-

stremità sudorientale sta a soli 5° di altezza. 

1° febbraio ore 10:15 

1° marzo ore 08:15 

1° aprile ore 06:15 

1° maggio ore 04:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione di individua alta in direzione sud nelle sere comprese fra giugno e novem-

bre ed è facilmente riconoscibile sia dalla caratteristica disposizione ad arco di alcune delle 

sue stelle più luminose, sia per la presenza di un tratto particolarmente spesso e luminoso 

della Via Lattea. Durante il transito al meridiano (5 agosto alle 22; 5 settembre alle 20) la 

sua parte centrale raggiunge i 60-65° di altezza. 

1° giugno ore 02:15 

1° luglio ore 00:15 

1° agosto ore 22:15 

1° settembre ore 20:15 La costellazione è ben visibile molto alta nel cielo in direzione nord nelle sere tardo-

autunnali e invernali, fino alla primavera avanzata: Si riconosce con facilità a causa della 

caratteristica disposizione ad arco di alcune delle sue stelle più luminose, oltre che dalla 

presenza di un tratto molto spesso e luminoso della Via Lattea. Durante il transito al meri-

diano (5 agosto alle 22; 5 settembre alle 20) la sua parte meridionale si trova allo zenit, 

mentre l’estremità più settentrionale raggiunge i 64° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 18:15 

1° novembre ore 16:15 

1° dicembre ore 14:15 



la nutrice delle Muse, che erano nove figlie di Zeus. 

Secondo il mitografo latino Igino, il padre di Crotus era 

Pan, il che conferma l'opinione di Eratostene che do-

vesse essere raffigurato come satiro piuttosto che come 
centauro. 

Crotus, che inventò l'arte del tiro con l'arco, spesso an-

dava a caccia a cavallo. Abitava sul monte Elicone fra 

le Muse, che apprezzavano la sua compagnia. Cantava-
no per lui e lui le applaudiva chiassosamente. Le Muse 

chiesero a Zeus di metterlo in cielo, dove lo vediamo 

nell'atto di dare una dimostrazione della sua abilità di 

arciere. Davanti alle sue zampe anteriori c'è un cer-

chietto di stelle che secondo Igino era una ghirlanda 

gettata via da qualcuno che stava giocando. Questo cer-

chietto di stelle è la costellazione della Corona Austra-
le. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione del Sagittario contiene alcune stelle 

doppie relativamente facili da risolvere anche con pic-

coli strumenti. 

Fra le doppie non legate fisicamente la più facile è la 

coppia β1-2 Sagittarii: si tratta di due stelle di quarta 

magnitudine separate da diversi primi d'arco, al punto 

che sono ben distinguibili anche ad occhio nudo; la 
coppia offre un bel contrasto di colori, essendo arancio-

ne la β1 e azzurrognola la β2. Un binocolo consente di 

apprezzare al meglio la coppia. 

La β
1
 Sagittarii è anche una delle coppie fisiche più 

semplici: la primaria ha magnitudine 4,01 e presenta 
una compagna di settima magnitudine a 28" di distanza; 

entrambe le componenti appaiono biancastre. 

La 54 Sagittarii è meno luminosa della precedente ma 

più facile, dato che fra le due componenti vi è una sepa-
razione di 45"; i loro colori, arancione la primaria e az-

zurra la secondaria, offrono un contrasto ben apprezza-

bile con piccoli strumenti. 

La HD 193281 è composta da due stelle di sesta e setti-
ma grandezza, con una separazione di 27"; entrambe le 

componenti sono biancastre. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Nel Sagittario sono conosciute diverse migliaia di stelle 

variabili; molte di queste tuttavia sono fuori dalla porta-

ta di strumenti amatoriali, sia perché molto poco lumi-

nose, sia a causa delle loro escursioni in luminosità, tal-

volta molto ridotte. Gran parte delle variabili classificate 

sono poi in realtà delle novae. 

Fra le Cefeidi spicca la W Sagittarii, che in 7,6 giorni 

circa scende di quasi una magnitudine, passando dalla 

quarta alla quinta; similmente avviene in X Sagittarii, 

sebbene l'escursione sia leggermente più ridotta. La Y 

Sagittarii quando raggiunge il minimo diventa al limite 

della visibilità ad occhio nudo, mentre quando è al mas-

simo è di quinta grandezza. 

Fra le variabili a eclisse l'unica di una certa facilità è la 

RS Sagittarii, che in 2,4 giorni oscilla fra la sesta e la 
settima magnitudine. 

Fra le molte irregolari, la più brillante è V4024 Sagitta-

rii, che varia di pochi decimi di magnitudine. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Come già detto, il centro galattico (e quindi il punto più 

denso della Via Lattea) si trova entro i confini della co-

stellazione del Sagittario; di conseguenza, la costellazio-

ne presenta numerosi ammassi stellari, siano questi 

aperti o globulari, più diverse nebulose. Molti di questi 
oggetti si trovano a cavallo fra il Braccio di Orione e 

quello del Sagittario, come gli ammassi aperti, mentre le 

grandi nebulose sono immerse in quest'ultimo braccio. 

La gran parte degli oggetti più famosi è visibile con fa-

cilità anche con un binocolo. 

 

L'oggetto che più di tutti salta alla vista è una piccola 

nube allungata, 2 gradi a nord di μ Sagittarii, nota come 

M24, la Piccola Nube Stellare del Sagittario: si tratta 
di una regione di cielo in cui è visibile una enorme den-

sità di stelle con un binocolo. M24 si individua circa 2° 

a nord dalla stella μ Sagittarii e giace in un campo di 

stelle molto ricco a causa della presenza di grandi nubi 

stellari della Via Lattea; si mostra ad una semplice os-

servazione come una macchia chiara più brillante rispet-
to allo sfondo della Via Lattea, già molto luminosa in 

direzione del Sagittario per la presenza del centro galat-

tico. Un semplice binocolo consente invece di rivelare 

centinaia di astri minuti, tutti concentrati in uno spazio 

di poco più di un grado quadrato. Un piccolo telescopio 

consente di individuare migliaia di stelle, spesso di co-

lori contrastanti; si può inoltre notare come i confini 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 163755 17h 59m 06s -30° 15′ 13″ 5,36 6,95 5,5 r + ar 

HD 168021 18h 18m 43s -18° 37′ 11″ 6,81 8,1 17,8 az + az 

HD 179117 19h 12m 44s -33° 50′ 46″ 7,3 7,9 23,6 b + az 

β1 Sgr 19h 22m 38s -44° 27′ 32″ 4,01 7,4 28,3 b + b 

54 Sgr 19h 40m 43s -16° 17′ 35″ 5,5 8,9 45,5 ar + az 

HD 193281 20h 20m 28s -29° 11′ 50″ 6,93 7,71 27,2 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

W Sgr 18h 05m 01s -29° 34′ 48″ 4,29 5,14 7,5950 Cefeide 

X Sgr 17h 47m 34s -27° 49′ 51″ 4,20 4,90 7,0128 Cefeide 

Y Sgr 18h 21m 23s -18° 51′ 36″ 5,25 6,24 5,7734 Cefeide 

RS Sgr 18h 17m 36s -34° 06′ 26″ 6,00 6,90 2,4157 Eclisse 

RY Sgr 19h 16m 33s -33° 31′ 20″ 6,50 14 - R CrB 

V3872 Sgr 20h 32m 09s -27° 42′ 35″ 4,45 4,64 - Irregolare 

V4024 Sgr 19h 08m 17s -19° 17′ 25″ 5,34 5,60 - Irregolare 



occidentali siano più netti di quelli orientali, effetto 

causato dalla presenza di una nebulosa oscura presso i 

suoi bordi. M24 si estende in una regione galattica si-

tuata lungo il Braccio del Sagittario e possiede una lun-
ghezza di circa 600 anni luce; certe volte, a causa della 

sua notevole estensione (una nube stellare galattica) 

non viene considerato un "oggetto del profondo cielo" a 

tutti gli effetti: si tratta infatti di una grande nube di 

polveri, stelle e gas interstellari la cui forma reale non è 

quella che è osservabile da Terra, essendo in realtà con-
ferita dalle nubi oscure circostanti, che lasciano intrave-

dere una regione del braccio di spirale fra le più dense 

della zona e facendolo sembrare un ammasso di stelle a 

sé stante. La sua distanza è stimata tra i 10.000 e i 

16.000 anni luce ed è la concentrazione più densa di 

stelle individuali visibile usando un binocolo. All'inter-

no di questo tratto di spirale si trova l'ammasso aperto 
NGC 6603, di magnitudine 11 e composto da una tren-

tina di stelle a partire dalla dodicesima grandezza e di-

stante circa 10.000 anni luce; le sue stelle più luminose 

sono di classe spettrale B9, che indicano che l'età 

dell'ammasso potrebbe aggirarsi su un centinaio di mi-

lioni di anni. 

 

Fra gli ammassi aperti, la maggior parte si concentra 

attorno al settore nordoccidentale. Fra questi spicca 
M25, che si individua circa 4,5° a NNE dalla stella μ 

Sagittarii e giace in un campo di stelle piuttosto ricco a 

causa della presenza di grandi nubi stellari della Via 

Lattea; è visibile anche a occhio nudo in cieli limpidi, 

mentre si scorge con estrema facilità con un binocolo 

come un 10x50, risolvendo anche alcune delle sue com-
ponenti. Con un telescopio da 114mm l'ammasso è ri-

solto completamente in un centinaio di stelle; forti in-

grandimenti sono sconsigliabili per la sua osservazione 

poiché l'ammasso è molto esteso e diventa impossibile 

contenerlo per interno nel campo visivo dell'oculare. Si 

tratta di un ammasso aperto piuttosto sparso formato da 

una cinquantina di stelle più brillanti della magnitudine 

12 e forse alcune dozzine di membri più deboli; M25 si 

trova alla distanza di circa 2000 anni luce dalla Terra e 

il suo diametro apparente è di circa 40 minuti d'arco, 

mentre il suo diametro reale è di circa 19 anni luce. Al 
gruppo appartiene una variabile Cefeide denominata U 

Sagittarii, che ha un periodo di 6,74 giorni. 

Alcuni gradi più a ovest si trova M23, individuabile 

circa 3,5° a nordovest dalla stella μ Sagittarii e giace 
anch’esso in un campo di stelle molto ricco; con un bi-

nocolo 10x50 appare granuloso con alcune componenti 

già visibili, sebbene con difficoltà. Un telescopio da 

100mm è invece in grado di mostrare decine di stelle a 

partire dalla magnitudine 9 disposte in concatenazioni; 

con un 150mm l'ammasso è risolto completamente in un 

centinaio di stelle e le aree periferiche si mostrano mol-
to irregolari. M23 si trova alla distanza di circa 2150 

anni luce dalla Terra; il suo diametro si aggira intorno ai 

15-20 anni luce. All'interno di M23 sono stati identifica-

ti circa 150 membri, le cui stelle più calde sono di tipo 

B9 e le più luminose raggiungono la magnitudine 9,2. 

L'età stimata si aggira fra i 220 e i 300 milioni di anni. 

Un altro ammasso di rilievo è M21, situato a circa 2° di 

separazione in direzione sudovest dalla stella μ Sagitta-

rii; è visibile anche con un binocolo come un 10x50, 

anche se solo poche componenti sono facili da notare. 

Un telescopio da 114mm è invece in grado di mostrare 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M23 17h 56m : -19° 01′ : A Ap 6,9 27  

M20 18h 02m : -23° 02′ : Neb 6,3 20 Neb. Trifida 

NGC 6520 18h 03m : -27° 53′ : A Ap 7,6 6  

NGC 6522 18h 03m : -30° 02′ : Glob 8,3 1,3  

M8 18h 04m : -24° 03′ : Neb 6,0 90 Neb. Laguna 

M21 18h 05m : -22° 30′ : A Ap 6,5 13  

NGC 6544 18h 07m : -25° 00′ : Glob 7,5 9  

M24 18h 16m : -18° 29′ : NS 3: 60 Nube stellare 

M18 18h 20m : -17° 08′ : A Ap 7,5 9,0  

M17 18h 20m : -16° 11′ : Neb 6,0 11 Neb. Omega 

NGC 6624 18h 23m : -30° 22′ : Glob 7,6 9  

M28 18h 25m : -24° 52′ : Glob 6,8 15  

M69 18h 31m : -32° 21′ : Glob 7,6 7,1  

M25 18h 32m : -19° 15′ : A Ap 4,6 32  

NGC 6645 18h 33m : -16° 53′ : A Ap 8,5 15  

M22 18h 36m : -23° 54′ : Glob 5,1 32  

M70 18h 43m : -32° 18′ : Glob 7,9 7,8  

M54 18h 55m : -30° 29′ : Glob 7,6 9,1  

NGC 6723 19h 00m : -36° 38′ : Glob 7,2 7,3  

M55 19h 40m : -30° 58′ : Glob 6,3 19  

NGC 6818 19h 44m : -14° 09′ : NP 9,9 17  

NGC 6822 19h 45m : -14° 47′ : Gal 9,3 15,5  G. di Barnard 

M75 20h 06m : -21° 55′ : Glob 8,2 4,1  

La Nube Stellare del Sagittario (M24) è il punto di massima concen-

trazione stellare del cielo visibile con un piccolo strumento. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


diverse componenti a partire dalla decima magnitudine; 

con un 200mm l'ammasso è risolto completamente e le 

aree centrali si mostrano molto compatte. L'ammasso 

aperto ha una concentrazione centrale di stelle notevole 
per questo tipo di oggetto, essendo la distanza fra le 

stelle vicina all'anno luce. Una sessantina di stelle ap-

partengono all'ammasso; le stelle più brillanti, di ma-

gnitudine 8, sono di tipo OB e quindi molto giovani: 

l'età dell'ammasso è stimata in meno di 5 milioni di an-

ni e la sua distanza varia molto a seconda delle stime, 
ma si attesta sui 4000 anni luce. 

Nella parte settentrionale della costellazione si trova 

invece M18, individuabile circa 4° a NNE dalla stella μ 

Sagittarii e giace in un campo di stelle molto ricco; è 

visibile, seppur con qualche difficoltà, anche con un 
binocolo come un 10x50, sebbene le sue componenti 

siano impossibili da osservare, così l'aspetto permane 

nebuloso. Un telescopio da 120-150mm lo risolve com-

pletamente senza lasciare traccia di nebulosità; le sue 

componenti sono comprese fra l'ottava e la dodicesima 

magnitudine e appaiono biancastre o azzurrognole. 
M18 contiene principalmente stelle di tipo spettrale B3, 

ciò significa che l'ammasso è relativamente giovane: la 

sua età stimata è infatti di 32 milioni di anni; le stelle 

più brillanti hanno una magnitudine apparente pari a 

circa 9. L'ammasso è localizzato a circa 4900 anni luce 

dal sistema solare; tenendo conto del suo diametro ap-

parente di 9 minuti di arco, il suo diametro reale risulta 
essere circa 17 anni luce. 

Fra gli ammassi aperti non catalogati dal Messier spicca 

NGC 6520, la cui posizione è facile da reperire utiliz-

zando come riferimento la stella γ Sagittarii, quindi 
proseguendo verso nord fino alla vicina W Sagittarii e 

prolungando la direzione per circa tre volte. Attraverso 

un binocolo è già ben evidente come una piccola mac-

chia chiara che si staglia sul chiarore diffuso del bulge 

della Via Lattea, dominata da una stella rossastra di 

magnitudine 8 situata sul vertice sudorientale; per la 

sua risoluzione completa occorre un telescopio da al-
meno 100mm di apertura e ingrandimenti spinti. NGC 

6520 è un ammasso di ridotte dimensioni apparenti for-

mato da alcune decine di stelle fino alla magnitudine 13; 

la sua distanza è stimata attorno ai 5140 anni luce dal 

Sole, all'interno del Braccio del Sagittario, probabilmen-

te nello stesso ambiente galattico delle nebulose attorno 
a Sh2-15, costituenti una regione di formazione stellare. 

Altre stime indicano una distanza leggermente maggio-

re, attorno ai 6200 anni luce. Nei suoi pressi è ben visi-

bile la nebulosa oscura B86, la cui distanza è probabil-

mente simile a quella dell'ammasso. Se si accetta ciò è 

lecito aspettarsi che i due oggetti possano avere un'ori-
gine comune; tuttavia ciò è realisticamente improbabile, 

dato che l'ammasso ha un'età di 150 milioni di anni e 

una nube molecolare come B86 difficilmente può avere 

un'età superiore ai 10 milioni di anni. Se B86 costituisse 

un residuo del processo di formazione stellare che ha 

dato origine all'ammasso, dovrebbe essere sopravvissuta 

a un'intera rivoluzione attorno al centro della Via Lattea. 

 

Tra i numerosissimi ammassi globulari, spicca su tutti il 
grande M22, uno dei più vicini e luminosi della volta 

celeste; la sua posizione è circa 3° a nordest della stella 

λ Sagittarii. Se la notte è particolarmente limpida si può 

distinguere persino ad occhio nudo, mostrandosi come 

una stellina molto piccola e meglio visibile con la visio-

ne distolta; un semplice binocolo 10x50 è in grado di 

mostrare per intero la sua forma, che appare circolare e 
molto opaca, come una macchia via via più brillante 

verso le regioni centrali. Per poter risolvere le compo-

nenti più luminose occorre però un telescopio da alme-

no 120-150mm di apertura; strumenti di potenza mag-

giore sono in grado di risolverlo quasi completamente in 

una miriade di stelline, su un fondo che permane di 
aspetto nebuloso. Gli osservatori esperti possono prova-

re ad osservare la famosa nebulosa planetaria presente al 

suo interno: può essere notata con un telescopio da 

300mm munito di un filtro UHC. Questo ammasso glo-

bulare è uno dei più vicini alla Terra: si trova a soli 

10.400 anni luce e per questo arriva a coprire una regio-

ne di area pari a quella della Luna; a questa distanza il 
suo diametro reale corrisponde a circa 97 anni luce. 

Contiene circa 100.000 stelle, ma solo una trentina di 

L’ammasso globulare M22 è uno dei più appariscenti della volta 

celeste ed è ben visibile anche con un piccolo binocolo e persino a 

occhio nudo. 

NGC 6520 è un ammasso relativamente piccolo e raccolto famoso 

per avere a breve distanza una nebulosa oscura che spicca in mezzo 

a un ricco campo stellare. 
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stelle variabili, la metà delle quali già note all'inizio del 

Novecento; gran parte di queste sono del tipo RR Ly-

rae, di cui una con un periodo di 199,5 giorni, sebbene 

non sia più considerata un membro reale dell'ammasso. 
La magnitudine media delle 25 stelle più luminose di 

M22 è pari a 12,9, dunque maggiormente luminose del-

le componenti di M13, dove questo valore è di 13,7. 

M22 si allontana da noi alla velocità di 144 km/s. Que-

st’ammasso è anche uno dei rari ammassi globulari, 

assieme a M15, a ospitare come detto una nebulosa pla-
netaria, che porta la sigla IRAS 18333-2357 (o anche la 

sigla GJJC1) ed è stata scoperta dal satellite IRAS. 

Questa nebulosa, riconosciuta come tale solo nel 1989, 

possiede una stella blu centrale; la sua età è di circa 

6000 anni. Diversamente da M15 tuttavia, l'ammasso 

M22 non possiede una concentrazione centrale di stelle 

marcata.  

A questo si affianca M28, che si trova meno di un gra-

do a nordovest della stella λ Sagittarii, al punto che la 

sua luce può talvolta risultare fastidiosa nell’osserva-

zione di quest’oggetto. Sotto un cielo in buone condi-
zioni meteorologiche è visibile anche con un binocolo 

10x50, sebbene si mostri come un semplice punto bian-

castro molto debole e sfumato; la risoluzione in stelle 

inizia con telescopi da 150mm. Il bordo sudorientale 

risulta meno ricco di stelle. M28 è un ammasso compat-

to di classe IV, il cui diametro lineare, ottenuto rappor-

tando la sua dimensione apparente con la sua distanza, 
si aggira sui 75 anni luce. In questo ammasso, distante 

più di 18.000 anni luce, sono state osservate 18 variabi-

li del tipo RR Lyrae; nel 1987 M28 fu il secondo am-

masso globulare dove fu osservata una pulsar superve-

loce; dopo l'ammasso M4. La sua velocità radiale è po-

co più di 1 km/s in recessione. 

Nella parte centro-meridionale della costellazione si 

trova una concatenazione di ammassi globulari inseriti 

nel catalogo di Messier. Il più occidentale di questi è 

M69, che si individua circa 2,5° a nordest della stella ε 

Sagittarii, in un campo moderatamente ricco di stelle di 
fondo; può essere scorto anche con un binocolo 10x50, 

seppur con alcune difficoltà, ma per iniziare la risolu-

zione in stelle occorrono strumenti piuttosto grandi, 

come un telescopio con un'apertura da almeno 250mm e 

sotto un cielo in condizioni ottimali. M69 si trova ad 

una distanza di circa 29.700 anni luce dalla Terra e ha 

un raggio di 42 anni luce. Questo ammasso si trova mol-
to vicino all'ammasso globulare M70; tanto che i due 

oggetti sono separati da 1800 anni luce ed entrambi 

giacciono vicino al Centro galattico. M69 è uno dei am-

massi globulari più ricchi come contenuto di metalli, 

quindi le sue stelle presentano un'abbondanza relativa-

mente alta di elementi più pesanti dell'elio. Ciò nono-
stante, questo valore è significativamente inferiore a 

quello delle stelle più giovani (Popolazione I), come ad 

esempio il Sole, ad indicare che anche questo ammasso 

globulare si formò in epoche cosmiche antiche, quando 

l'universo era formato da elementi meno pesanti. M69 

risulta finora povero di stelle variabili: il totale di quelle 

note a tutt'oggi è fermo ad otto, due delle quali di tipo 
Mira, con un periodo di circa 200 giorni. 

Procedendo verso est si trova M70, che si individua con 

facilità quasi a metà via sulla linea che congiunge le 

stelle ε Sagittarii e ζ Sagittarii; può essere scorto anche 
con un binocolo 10x50, seppur con difficoltà, sotto un 

ottimo cielo, mentre in condizioni non ottimali occorro-

no strumenti più potenti. Per iniziare la risoluzione in 

stelle occorrono strumenti grandi, come un telescopio 

con un'apertura da almeno 250-300mm e sotto un cielo 

in condizioni ottimali. M70 giace a circa 29.300 anni 

luce dalla Terra e ha un'estensione angolare di 7,8 minu-
ti d'arco, che corrispondono ad un'estensione reale di 

circa 65 anni luce. L'ammasso recede da noi alla veloci-

tà di 200 km/s e in esso si conoscono soltanto 2 variabi-

li. M70 si trova relativamente vicino al Centro della Ga-

lassia e per questo è leggermente deformato dai potenti 

effetti delle forze mareali. Il nucleo di M70 è estrema-

mente denso e, similmente ad almeno altri 21-29 globu-
lari su 147 conosciuti della Via Lattea, tra cui M15, 

M30 e forse M62, deve aver subìto nella sua storia un 

L’ammasso globulare M28, molto compatto e concentrato, è visibile 

anche con piccoli strumenti. 

M69 fa parte di una concatenazione di ammassi globulari disposta 

nella zona centro-meridionale del Sagittario. 
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collasso gravitazionale. 

M54 invece si individua con facilità circa 2° a sudovest 
della stella ζ Sagittarii; come per i precedenti, anche 

questo può essere scorto con un binocolo 10x50, seppur 

con diverse difficoltà, sotto un ottimo cielo, mentre in 

condizioni non ottimali occorrono strumenti più poten-

ti. Per iniziare la risoluzione in stelle occorrono stru-

menti avanzati, come un telescopio con un'apertura da 
almeno 250-300mm e sotto un cielo in condizioni otti-

mali. Per molto tempo si è ritenuto che M54 si trovasse 

a circa 50.000 anni luce dalla Terra, ma nel 1994 si è 

scoperto che M54 non appartiene alla Via Lattea, ma 

più probabilmente alla Galassia Nana Ellittica del Sa-

gittario; in base ai nuovi dati, M54 è quindi diventato il 

primo ammasso globulare extragalattico mai scoperto. 
Le stime moderne pongono M54 a circa 87.000 anni 

luce e si ritiene abbia un raggio di 150-200 anni luce. A 

tale distanza M54 sarebbe uno degli ammassi globulari 

più luminosi che si conoscano, superato nella nostra 

galassia solo da Omega Centauri. M54 ha almeno 82 

variabili note, la maggioranza delle quali appartiene al 
tipo RR Lyrae, ma vi sono anche due variabili rosse 

semiregolari con periodi di 77 e 101 giorni. È uno degli 

ammassi globulari più densi, appartenente alla classe 

III. 

M55 si presenta distaccato rispetto dagli altri e giace in 
una regione povera di stelle luminose: per raggiungerlo 

si può far riferimento alla stella ζ Sagittarii, dalla quale 

occorre muoversi circa 1° verso sud e poi 35 minuti di 

ascensione retta (circa 7°) verso ovest; anch’esso può 

essere scorto, sebbene con difficoltà, anche con un bi-

nocolo 10x50 sotto un ottimo cielo. La risoluzione in 
stelle è difficilissima e occorrono strumenti di diametro 

molto grande, a partire da 300-350mm di apertura. 

Quest’ammasso ha una classe di concentrazione pari a 

XII e si trova ad una distanza di circa 17.300 anni luce 

dalla Terra; al suo interno sono state scoperte solo una 

mezza dozzina di stelle variabili. La sua estensione li-

neare è valutata in circa 110 anni luce. M55 viene con-
siderato uno degli ammassi globulari più vicini a noi, al 

contrario di M54, che si trova a poco più di 7° ad ovest, 

e che è invece tra i più lontani. 

Anche M75 si trova in una regione povera di stelle lu-

minose, sebbene il campo stellare in cui si trova sia ric-

co di stelle deboli di fondo: per raggiungerlo si può far 

riferimento alla stella β Capricorni, dalla quale occorre 
muoversi circa 3° verso sudovest. M75 è uno degli am-

massi globulari più compatti e concentrati; per indivi-

duarlo occorrono strumenti non piccoli, come un bino-

colo 11x70, mentre la sua risoluzione può essere tentata 

soltanto con telescopi abbastanza grandi. M75 si trova a 

una distanza di circa 67.500 anni luce dalla Terra e le 
sue dimensioni nella volta celeste si traducono in un 

raggio reale di 65 anni luce; è classificato nella classe I, 

il che significa che è uno degli ammassi globulari aventi 

la concentrazione più densa conosciuta di stelle. La ma-

gnitudine assoluta di M75 è di -8.5 ed è pari a circa 

180.000 volte la luminosità del Sole. 

Fra gli altri ammassi globulari non catalogati da Messier 

vi è NGC 6544, di media concentrazione e facile da 

individuare perché situato a soli 50' a sudest della Nebu-

losa Laguna; si può osservare anche con piccoli stru-

menti, sebbene per la sua risoluzione occorrano telesco-
pi da almeno 200mm di diametro. 

NGC 6624 è situato 50' a sudest della stella Kaus Me-

dia; può essere notato anche con un buon binocolo, ma 

per una sua agevole risoluzione in stelle occorrono tele-

scopi da 150mm almeno. Anch’esso ha una classe di 
concentrazione media. 

 

Fra le nebulose spicca indubbiamente la brillante Nebu-

losa Laguna, nota anche come M8, una delle nebulose 

diffuse più brillanti e facili da osservare del cielo. La 

Nebulosa Laguna si individua con facilità anche ad oc-

chio nudo in nottate particolarmente limpide; la sua po-

sizione è facile da reperire, trovandosi circa 7° a nord 

della stella γ Sagittarii (Al Nasl), che rappresenta la pun-
ta della freccia del Sagittario. La regione che la ospita è 

ricchissima di stelle di fondo e il chiarore della Via Lat-

tea è molto intenso, a causa della vicinanza del nucleo; 

un binocolo 10x50 è in grado di mostrare diversi parti-

colari: appare come una macchia estesa e opaca, un po' 

allungata in senso est-ovest e circondata da diverse stel-

M75 è uno degli amassi globulari più compatti conosciuti ed è visibi-

le sul confine con la costellazione del Capricorno. 

M55 è uno degli ammassi globulari meno concentrati che si cono-

scano. 
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le. Un telescopio da 120-140mm consente di notare 

ulteriori particolari, come aree più o meno luminose e 

anche diverse delle stelle associate; con strumenti da 

200mm sono visibili un gran numero di dettagli secon-
dari. La nebulosa si trova a breve distanza dall'eclittica 

(meno di un grado) e perciò non sono infrequenti i casi 

di occultazione da parte dei vari corpi del sistema sola-

re. La Nebulosa Laguna appartiene al braccio di spirale 

galattico immediatamente più interno rispetto al nostro, 

il Braccio del Sagittario; dista circa 4100 anni luce dal-
la Terra ed è sede di alcuni oggetti e fenomeni astrono-

mici interessanti, come ammassi aperti (vedi NGC 

6530), regioni di formazione stellare, nebulose oscure, 

giovani stelle, gas caldi. Il nome "laguna" deriva dalla 

presenza della nube di polvere visibile ad est dell'am-

masso aperto centrale, che dà l’impressione di una 

"barriera sabbiosa" che separa il mare da una laguna. 
La Nebulosa Laguna si estende nel cielo per 90'x40', 

che ad una distanza di 4100 anni luce equivalgono a 

110x50 anni luce di estensione; al suo interno si osser-

vano diversi globuli di Bok, ossia nubi di materiale pro-

tostellare collassato; i più notevoli di questi sono stati 

catalogati dal Barnard come B88, B89 e B296. La ne-

bulosa contiene anche una struttura nota come 
"Nebulosa Clessidra" (nome datole da John Herschel), 

che però non è da confondere con la omonima nebulosa 

planetaria nella costellazione della Mosca. Nel 2006 

sono stati scoperti all'interno della "clessidra" i primi 

quattro oggetti di Herbig-Haro, fra i quali spicca HH 

870: questa scoperta fornisce la prova che nella regione 
sono attivi e persistenti i fenomeni di formazione stella-

re. 

A breve distanza verso nord si trova invece la Nebulo-

sa Trifida, nota anche come M20; è ben visibile anche 

con piccoli binocoli come una piccola macchia chiara 
nelle sere senza Luna. La regione che la ospita è ric-

chissima di stelle di fondo e il chiarore della Via Lattea 

è molto intenso, a causa della vicinanza del nucleo; un 

binocolo 10x50 è in grado di mostrare diversi particola-

ri: appare come una macchia circolare e opaca, circon-

data da diverse stelle. Un telescopio da 120-140mm 

consente di notare ulteriori particolari, come variazioni 

di intensità della luminosità, e anche diverse delle stelle 

associate, fra le quali ne spicca una situata quasi in posi-
zione centrale; con strumenti da 200mm sono visibili un 

gran numero di dettagli secondari, specialmente le ban-

de oscure che hanno conferito il nome alla nebulosa. 

Trovandosi a breve distanza dall'eclittica (meno di un 

grado) sono frequenti i casi di occultazione da parte dei 

vari corpi del sistema solare. La Nebulosa Trifida dista 
circa 5000 anni luce dalla Terra, venendosi così a trova-

re nel Braccio del Sagittario, ossia il braccio di spirale 

immediatamente più interno del nostro. La singola stella 

massiva visibile al centro è fonte della gran parte dell'il-

luminazione dell'intera nebulosa; ha un'età stimata di 

circa 300.000 anni, che farebbe di questa nebulosa la 

più giovane regione di formazione stellare conosciuta. 
Le stelle che eccitano i suoi gas sono giganti blu di clas-

se spettrale O e di magnitudine assoluta pari a -5, dell'e-

tà di circa 7 milioni di anni; i vari colori sono dati dai 

diversi elementi: il rosso è tipico dell'idrogeno, mentre 

l'azzurro dell'ossigeno. Le bande oscure sono invece 

polveri e gas freddi e non illuminati. Alla lunghezza 

d'onda di 9,4 cm la nebulosa emette onde radio, causata 
dalla collisione fra elettroni e protoni, che generano ca-

lore fino a raggiungere temperature di 10.000 K. Al cen-

tro si trova la stella ADS 10991, un sistema triplo con 

componenti di magnitudine 7,6, 10,7 e 8,7. 

Un’altra nebulosa di facile osservazione è la Nebulosa 

Omega, che ha anche la sigla M17. Grazie alla sua lu-

minosità, La Nebulosa Omega è piuttosto facile da loca-

lizzare: si trova infatti a 2° a sudest della stella γ Scuti. 

si individua con discreta facilità anche con un binocolo 

10x50 o anche più piccolo, se il cielo è buio e limpido: 

si mostra in questi strumenti come una macchia allunga-
ta; attraverso uno strumento da 114 mm, munito di un 

La grande Nebulosa Laguna (M8), ben visibile anche con un bino-

colo e apprezzabile anche a occhio nudo sotto buoni cieli. 

La Nebulosa Trifida (M20) col suo aspetto caratteristico è uno degli 

oggetti più fotografati del cielo. 
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filtro UHC, rivela buona parte delle sue sfumature e dei 

suoi giochi di luce. A partire da 200 mm la visione è 

eccezionale e conviene prendere una foto a lunga posa 

per catturare il colore rosato. Si tratta di una regione H 
II in cui è attiva la formazione stellare ed è resa brillan-

te dalla radiazione luminosa delle stelle giovani e calde, 

di classe spettrale B (giganti blu), in essa formatesi; 

alcune di queste stelle sono radunate a formare un am-

masso aperto di 35 stelle, molto oscurato dalle polveri. 

Il colore rosso vivo della nebulosa è dovuto all'eccita-
zione degli atomi di idrogeno, che emettono radiazione 

Hα; la massa della zona più luminosa è pari a 800 mas-

se solari. Nell'infrarosso si è potuto osservare un nume-

ro elevato di nubi favorevoli alla formazione di stelle. 

Al centro della nebulosa si troverebbe un ammasso 

aperto di una trentina di stelle coperte dai suoi gas. Il 

diametro di M17 sfiora i 40 anni luce. La Nebulosa 
Omega e la vicina Nebulosa Aquila, situata nel Serpen-

te, si presentano in cielo molto vicine, separate da appe-

na 2,5°; studiando le rispettive distanze emerge che es-

se si trovano vicine anche fisicamente, trovandosi a 

poche centinaia di anni luce l'una dall'altra. 

 

Fra le nebulose planetarie ve ne sono numerosissime in 

direzione del centro galattico, ma la loro luminosità è 

talmente bassa da essere fuori della portata di quasi tutti 
gli strumenti amatoriali, senza contare che si confondo-

no facilmente con l’elevatissimo numero di stelle debo-

li. Una nebulosa planetaria di rilievo è però la NGC 

6818, situata nella parte settentrionale della costellazio-

ne circa 2° a nord della coppia di stelle e1-e2 Sagittarii. 

Può essere notata facilmente anche con telescopi da soli 
100-120mm di diametro, dove appare come un dischet-

to chiaro di colore azzurrognolo. Le immagini ottenute 

con il telescopio spaziale Hubble rivelano un rivesti-

mento esterno sferico e una zona più interna ovale: si 

ritiene che questa forma venga modellata dal forte ven-

to stellare della stella centrale. Quest’ultima, di magni-

tudine apparente 17,06, ha una temperatura superficiale 

molto elevata (145.000 K) e possiede una luminosità 

1090 volte superiore a quella del Sole; la sua massa si 

aggirerebbe intorno alle 0,60 masse solari. Nell'ultimo 
secolo ha probabilmente diminuito la sua luminosità di 

circa 2 magnitudini. Il suo raggio è di 36.000 km, il che 

indica che si sta avvicinando allo stadio di nana bianca. 

La stella centrale è anche una binaria visuale, con una 

compagna a 150 UA dalla primaria; questa compagna, 

di magnitudine 17,73, è probabilmente una stella di se-
quenza principale appartenente a una classe spettrale 

compresa fra G8 e K0. Le abbondanze di elementi chi-

mici, come azoto, elio e ossigeno, in NGC 6818 sono 

tutte molto simili al Sole, fatta eccezione per zolfo e 

carbonio. NGC 6818 risulta molto giovane, nell'ordine 

dei 3500 anni. 

 

Meno di un grado a sud si trova infine l’unica galassia 

di rilievo di questa costellazione, NGC 6822 (C57), 
nota anche col nome di Galassia di Barnard. Si tratta 

di una galassia nana irregolare barrata facente parte del 

Gruppo Locale, la cui distanza è stimata sugli 1,63 mi-

lioni di anni luce e le cui caratteristiche la rendono simi-

le alla Piccola Nube di Magellano. Può essere osservata 

a bassi ingrandimenti anche con telescopi amatoriali, 

ma la sua bassa luminosità superficiale la rende sfug-
gente, meglio apprezzabile in fotografia. Questa galassia 

venne scoperta da Edward Emerson Barnard, il quale vi 

scoprì alcune variabili Cefeidi che contribuirono note-

volmente sia alla determinazione della sua distanza, sia 

in generale al perfezionamento delle conoscenze sulle 

distanze dell’Universo. NGC 6822 ospita anche nume-
rose nebulose in cui sono attivi processi di formazione 

stellare, cinque delle quali vennero notate già dallo stes-

so scopritore della galassia. 

La nebulosa planetaria NGC 6818, osservabile anche con piccoli 

telescopi. 

La brillante Nebulosa Omega deve il suo nome all’arco nebuloso 

che le conferisce una forma caratteristica. 
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CORONA 

AUSTRALE 

L 
a Corona Australe è una piccola costellazione 

australe, una delle 48 originariamente elencate 

da Tolomeo. Secondo una leggenda rappresenta 

la corona indossata dal centauro Sagittario. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Corona Australe è una costellazione antica, sebbene 

sia molto poco appariscente; fa da controparte alla più 

brillante Corona Boreale e ricalca una sequenza ad arco 

di stelle vicine fra loro situate a sud del ben più brillan-
te Sagittario. Si estende sul bordo della scia luminosa 

della Via Lattea e le sue stelle sono per lo più di quarta 

e quinta magnitudine. 

Essendo una costellazione posta a media declinazione 
australe, la sua visibilità è fortemente ridotta per gli 

osservatori situati nell'emisfero nord: essa si mostra 

infatti molto bassa sull'orizzonte meridionale ed è visi-

bile nel cielo serale solo fra giugno e agosto; a nord dei 

45°N è già osservabile solo in parte. Di contro, dall'e-

misfero sud è di facile osservazione e la disposizione ad 

arco delle sue stelle la rende facilmente riconoscibile. 

Questa costellazione rappresenta, secondo la tradizione 

antica, una corona posta ai piedi delle zampe anteriori 

del Sagittario. Nota fin dai Sumeri, La Corona Australe 

è stata associata in seguito al vicino Sagittario, assieme 
alla stella più brillante dell’attuale costellazione del 

Telescopio, all’epoca non ancora inventata; il suo nome 

riportato da Tolomeo è semplicemente quello di Corona 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Corona Australis 

Genitivo del nome Coronae Australis 

Abbreviazione ufficiale CrA 

Area totale 128 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 agosto 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 29 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α CrA  19h 09m 28s −37° 54′ 15″ 4.10 130 bianco 

β CrA  19h 10m 02s −39° 20′ 26″ 4.12 508 arancio 

γ CrA  19h 06m 25s −37° 03′ 46″ 4.23 58 giallo 

δ CrA  19h 08m 21s −40° 29′ 48″ 4.57 175 arancio 

θ CrA  18h 33m 30s −42° 18′ 45″ 4.62 867 giallo 

ζ CrA  19h 03m 07s −42° 05′ 42″ 4.74 184 bianco 

ε CrA  18h 58m 43s −37° 06′ 25″ 4.83 98 giallo 

HD 165189  18h 06m 50s −43° 25′ 30″ 4.92 143 bianco 

Australe. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune stelle visibili nella costellazione sono in realtà 

dei sistemi binari. 

La κ Coronae Australis è la più semplice: è formata da 

due stelle biancastre di quinta e sesta magnitudine, che 

sono separate da 21" e dunque sono alla portata di un 
piccolo telescopio. 

La λ Coronae Australis presenta una maggiore separa-

zione fra le componenti, ma la differenza di magnitudi-

ne è notevole e la più brillante tende ad oscurare la se-
condaria. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 12:15 

40°N 

La costellazione è visibile con qualche difficoltà legata alla sua bassa altezza in direzione 

sud nelle sere dei mesi estivi, a sud delle brillanti stelle della parte centrale del Sagittario. 

Durante il transito al meridiano (5 agosto alle 22; 5 settembre alle 20) l’altezza della sua 

parte centrale raggiunge solo i 10° e la bassa luminosità delle sue componenti stellari non 

aiuta la sua osservazione. Occorre comunque avere un orizzonte libero da ostacoli. 

1° febbraio ore 10:15 

1° marzo ore 08:15 

1° aprile ore 06:15 

1° maggio ore 04:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua con relativa facilità a sud delle brillanti stelle del Sagittario e 

ad est della coda dello Scorpione, in direzione sud, durante le sere dei mesi fra maggio e 

ottobre. Durante il transito al meridiano (5 agosto alle 22; 5 settembre alle 20) la sua parte 

centrale raggiunge i 50° di altezza. 
1° giugno ore 02:15 

1° luglio ore 00:15 

1° agosto ore 22:15 

1° settembre ore 20:15 La costellazione si individua con facilità alta nel cielo nei mesi tardo-autunnali e invernali, 

fino alla primavera avanzata; la sua individuazione è facilitata dalla presenza delle brillanti 

stelle del Sagittario e dalla coda dello Scorpione. Durante il transito al meridiano (5 agosto 

alle 22; 5 settembre alle 20) la parte centrale della costellazione è allo zenit, mentre alla 

culminazione inferiore si trova solo pochi gradi sotto l’orizzonte sud. 

40°S 
1° ottobre ore 18:15 

1° novembre ore 16:15 

1° dicembre ore 14:15 



La HD 176270 e la HD 176269 sono una coppia di 

stella biancastre, entrambe si sesta grandezza, separate 

da quasi 13". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Nonostante le piccole dimensioni della costellazione, 

sono note al suo interno svariate centinaia di stelle va-

riabili; la stragrande maggioranza di queste però non è 

osservabile con piccoli strumenti, oppure le loro varia-

zioni sono molto contenute. 

Fra le variabili irregolari la più facile è la V Coronae 

Australis, che oscilla fra l'ottava e la sedicesima ma-

gnitudine; quando è al minimo occorrono telescopi di 

diametro molto grande per la sua osservazione. 

Fra le variabili a eclisse la più brillante è la ε Coronae 

Australis, che varia di pochi decini di magnitudine in 

poche ore. La V686 Coronae Australis è invece una 

variabile pulsante dal periodo di circa una settimana e 

delle variazioni contenute. 

 

OGGETTI NON STELLARI 

 

Gli oggetti non stellari più brillanti visibili nella Corona 

Australe sono tutti appartenenti alla nostra Galassia; il 

centro galattico si trova una ventina di gradi in direzio-

ne nordovest, mentre alcuni dei campi stellari lambisco-
no la costellazione nella stessa direzione. 

 

Fra gli ammassi globulari il più luminoso è NGC 

6541, noto anche con la sigla C78, situato sul confine 

con lo Scorpione; è individuabile anche con un binoco-

lo 10x50, se la notte è propizia, con cui appare come 

una piccola macchia rotonda. Per individuarlo si può 

prendere come riferimento la stella ε Microscopii e spo-
starsi di circa due gradi in direzione NNW. Con tele-

scopi da 200mm di diametro è già possibile risolverlo 

in diverse componenti stellari. Quest’ammasso è uno 

dei più luminosi del cielo, nonostante sia poco cono-

sciuto, mentre la sua classe di concentrazione (III) lo 

rende anche uno dei più densi; la sua distanza è pari a 

circa 22.000 anni luce e la sua età è stimata sui 14 mi-
liardi di anni. 

 

Fra le nebulose è da segnalare la presenza della Nube 

della Corona Australe, un complesso molecolare asso-

ciato ad alcune parti illuminate e ionizzate in cui ha luo-

go la formazione di stelle di massa intermedia; la sua 

posizione si individua con facilità, trovandosi nei pressi 

delle stelle α e β Coronae Australis, i due astri più appa-

riscenti della costellazione; sebbene la nube sia preva-
lentemente non illuminata, alcune parti sono visibili 

come piccole nebulose a riflessione molto ravvicinate 

fra loro e circondanti alcune stelle di sesta e settima ma-

gnitudine. In particolare la parte più luminosa di questa 

nube coincide con la nebulosa NGC 6729 (C68), ap-

prezzabile anche con piccoli telescopi sotto un cielo 
molto buio. La nebulosa mostra variazioni nella sua lu-

minosità anche solo in un periodo di 24 ore; la stella 

centrale, R Coronae Australis, è una variabile di tipo 

Orione, ossia una stella molto giovane, di classe spettra-

le A che oscilla fra la decima e la tredicesima magnitu-

dine e che si trova nel vertice più luminoso della nebu-

losa. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

κ CrA 18h 33m 23s -38° 43′ 33″ 5,65 6,32 21,4 b + b 

λ CrA 18h 43m 47s -38° 19′ 24″ 5,13 9,0 29,0 b + b 

HD 176270 19h 01m 04s -37° 03′ 42″ 6,40 6,69 12,8 b + b 

γ CrA 19h 06m 25s -37° 03′ 46″ 4,84 5,08 1,3 g + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R CrA 19h 01m 54s -36° 57′ 08″ 10,0 13,6 - Irregolare 

V CrA 18h 47m 32s -38° 09′ 32″ 8,3 16,5 - Irregolare  

AM CrA 18h 41m 15s -37° 29′ 05″ 7,6 11,7 187,5 SR Puls. 

V686 CrA 18h 56m 40s -37° 20′ 36″ 5,25 5,41 7,34 Pulsante 

ε CrA 18h 58m 43s -37° 06′ 26″ 4,74 5,00 0,5914 Eclisse 

La Nube della Corona Australe è un sistema nebuloso in cui sono 

attivi processi di formazione di stelle di media massa. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6496 17h 59m : -44° 16′ : Glob 8,5 12  

NGC 6541 18h 08m : -43° 43′ : Glob 6,3 13  

NGC 6726/7 19h 02m : -36° 54′ : Neb - 80  

NGC 6729 19h 02m : -36° 57′ : Neb 9,5: 25  

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa


TELESCOPIO 

I 
l Telescopio è una costellazione meridionale mino-

re e poco luminosa identificata e così chiamata da 

Nicolas Louis de Lacaille, astronomo francese del 

XVIII secolo, noto studioso del cielo meridionale. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Telescopio è una piccola costellazione che si estende 

a sud del Sagittario e della Corona Australe, sul bordo 

orientale della Via Lattea in prossimità del suo bulge 

centrale. Le sue stelle sono poco luminose e la sua stel-
la principale, la α Telescopii, ha una magnitudine di 

3,5; oltre a questa sono presenti solo alcuni astri di 

quarta e qualche altro di quinta. Le sue stelle principali 

sono raccolte nella parte nordoccidentale e la presenza 

di altre stelle più luminose, come la α Pavonis, contri-

buisce a rendere ancora più oscuro questo angolo di 
cielo. 

Il periodo migliore per la sua osservazione nel cielo 

serale coincide coi mesi estivi dell'emisfero boreale; 

tuttavia, la declinazione fortemente australe del Tele-

scopio fa sì che esso sia visibile per intero dall'emisfero 
nord solo a partire dalla fascia temperata più meridiona-

le, a ridosso del tropico; dall'emisfero australe invece la 

costellazione si presenta circumpolare in gran parte del-

la sua fascia temperata ed è pertanto osservabile per la 

gran parte dell'anno. 

Questa costellazione venne inventata assieme a tante 

altre da Nicolas Louis de Lacaille durante la sua perma-

nenza presso Città del Capo, in Sudafrica, negli anni 

1751-1752, utilizzando stelle precedentemente non ac-

corpate ad altre costellazioni. A questo proposito an-

drebbe tuttavia notato che la stella α Telescopii era già 
stata segnalata da Tolomeo, il quale l’aveva associata 

alla Corona Australe; in seguito, anche a causa della 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Telescopium 

Genitivo del nome Telescopii 

Abbreviazione ufficiale Tel 

Area totale 252 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 agosto 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 27 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Tel  18h 26m 58s −45° 58′ 06″ 3.49 249 azzurro 

ζ Tel  18h 28m 50s −49° 04′ 12″ 4.10 127 giallo 

ε Tel  18h 11m 14s −45° 57′ 16″ 4.52 409 giallo 

λ Tel  18h 58m 28s −52° 56′ 19″ 4.85 531 bianco 

ι Tel  19h 35m 13s −48° 05′ 57″ 4.88 398 giallo 

δ1 Tel  18h 31m 45s −45° 54′ 53″ 4.92 795 azzurro 

ξ Tel  20h 07m 23s −52° 52′ 51″ 4.93 1254 rosso 

η Tel  19h 22m 51s −54° 25′ 25″ 5.03 155 bianco 

precessione degli equinozi che l’aveva portata a declina-

zioni ancora più australi, questa stella perse l’associa-

zione con quella costellazione. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione del Telescopio presenta alcune stelle 

doppie di facile risoluzione. 

La più notevole è la δ Telescopii: si tratta di una doppia 
apparente (cioè composta da due stelle lontane tra loro 

ma apparentemente vicine per effetti di prospettiva), 

risolvibile ad occhio nudo in condizioni perfette del cie-

lo e facile da osservare al binocolo. La componente δ1 

Telescopii, di magnitudine apparente 4,9, dista 800 anni 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 12:15 

40°N 

La costellazione è visibile soltanto per metà, sebbene le sue stelle più luminose si trovino 

entro la fascia visibile; può essere notata rasente l’orizzonte meridionale sotto il Sagittario 

nelle sere dei mesi estivi, solo a patto di avere l’orizzonte libero da ostacoli. Durante il tran-

sito al meridiano (5 agosto alle 22; 5 settembre alle 20) la sua stella più luminosa si trova ad 

appena 4° di altezza, mentre la parte meridionale della costellazione sta circa 7° sotto l’oriz-

zonte. 

1° febbraio ore 10:15 

1° marzo ore 08:15 

1° aprile ore 06:15 

1° maggio ore 04:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua relativamente facilmente, nonostante le sue ridotte dimensioni 

e l’assenza di stelle appariscenti, grazie alla presenza del sovrastante Sagittario e della coda 

dello Scorpione. Durante il transito al meridiano (5 agosto alle 22; 5 settembre alle 20) la 

sua stella più luminosa si trova a circa 44° di altezza. 
1° giugno ore 02:15 

1° luglio ore 00:15 

1° agosto ore 22:15 

1° settembre ore 20:15 La costellazione è visibile per intero sopra l’orizzonte per gran parte dell’anno, grazie al 

fatto che la sua metà meridionale si presenta circumpolare; poiché non possiede stelle lumi-

nose, per individuarla si fa riferimento al Sagittario e alla coda dello Scorpione. Durante il 

transito al meridiano (5 agosto alle 22; 5 settembre alle 20) la sua stella più luminosa si tro-

va a circa 84° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 18:15 

1° novembre ore 16:15 

1° dicembre ore 14:15 



luce dal sistema solare; la δ2 Telescopii, di magnitudine 

apparente 5,1, si trova invece a 1100 anni luce di di-

stanza. Quest’ultima è a sua volta una stella doppia, con 

componenti molto strette e di ben più difficile risoluzio-
ne. 

Un'altra coppia di facile risoluzione è quella composta 

dalle stelle HD 182509 e HD 182466, coppia nota a 

volte come h5114; la primaria è di quinta e la seconda-
ria di ottava e sono separate da oltre 1'. 

 
STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili nella costellazione del Telescopio 

sono tutte piuttosto deboli. 

Fra le Mireidi l'unica rilevante è la R Telescopii, che 
oscilla fra la settima e la quattordicesima magnitudine 

in oltre 460 giorni. 

La BL Telescopii è invece un'interessante variabile a 

eclisse di lungo periodo ed ampia escursione: il periodo 

del ciclo orbitale è di oltre due anni, in cui la stella 
scende dalla magnitudine 7 alla magnitudine 9. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione ospita pochi oggetti non stellari di ri-

lievo, i quali sono comunque difficili da osservare. 

 

Fra gli oggetti appartenenti alla Via Lattea vi è l’am-

masso globulare NGC 6584, visibile anche con un pic-
colo telescopio in una notte buia e senza Luna circa 3° 

a sudest della stella θ Arae; le sue stelle più appariscen-

ti sono di magnitudine 12 e possono essere risolte con 

uno strumento da almeno 150mm di diametro. La sua 

distanza è stata stimata come pari a circa 45.000 anni 

luce, che data la sua posizione corrisponde a circa 
13.000 anni luce dal centro galattico e a circa 8800 anni 

luce dal piano galattico. Al suo interno sono note 69 

stelle variabili, gran parte delle quali sono variabili RR 

Lyrae; quattro di queste sono invece variabili a eclisse e 

altre tre sono variabili di lungo periodo. NGC 6584 ap-

partiene alla classe di concentrazione VIII, pertanto si 

può definire un ammasso globulare di concentrazione 

medio-bassa. 

 

Fra le galassie, non ve n’è alcuna di facile osservazione, 

essendo tutte piuttosto deboli. Le uniche due alla portata 

di strumenti non troppo grandi sono disposte vicine fra 

loro e sono NGC 6861 e NGC 6868, visibili facilmente 
con un telescopio di almeno 200mm di diametro sotto 

condizioni atmosferiche ottimali; la seconda è legger-

mente più luminosa ed è quindi meglio riconoscibile. La 

prima è considerata spirale, ma potrebbe anche apparte-

nere alla classe delle galassie lenticolari. Per individuar-

le conviene partire dalla stella α Indi e procedere verso 

ovest fino a trovare una coppia di stelle vicine di sesta 
magnitudine, quindi procedere per lo stesso tanto de-

viando verso sudovest. 

Un interessante sistema di galassie interagenti è invece 

quello di NGC 6845, che per certi versi presenta delle 
similitudini col ben più famoso Quintetto di Stephan; il 

sistema è formato da due galassie a spirale e due galas-

sie lenticolari, la cui distanza dalla Via Lattea è stimata 

sui 287 milioni di anni luce. La loro luminosità si aggira 

sulla magnitudine 14 e sono pertanto ben al di là della 

portata della maggior parte dei telescopi amatoriali. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 182509 19h 27m 48s -54° 19′ 31″ 5,70 8,32 72,9 ar + g 

HD 187420/1 19h 52m 38s -54° 58′ 16″ 5,74 6,50 22,9 ar + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Tel 20h 14m 45s -46° 58′ 57″ 7,6 14,8 461,88 Mireide 

RX Tel 19h 06m 58s -45° 58′ 14″ 7,8 9,0 349,6 SR Puls 

BL Tel 19h 06m 38s -51° 25′ 03″ 7,09 9,41 778,6 Eclisse 

NGC 6584 è un ammasso globulare non molto brillante e debolmen-

te concentrato. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6584 18h 18m 38s -52° 13′ : Glob 9,2 7,9  

NGC 6861 20h 07m 19s -48° 22′ : Gal 11,1 2,7  

NGC 6868 20h 09m 54s -48° 23′ : Gal 10,6 2,7  

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


AQUARIO, BALENA E IL 

POLO GALATTICO SUD 

L 
a vasta area di cielo che si estende a est del cen-

tro galattico appare per lo più povera di stelle 

luminose. 

Col finire dell’estate e l’arrivo dell’autunno boreali, le 

brillanti costellazioni dello Scorpione e del Sagittario 

lasciano il posto, verso sud, a un campo stellare la cui 

monotonia è interrotta dalla luminosità di una stella che 

appare bassa sull’orizzonte: si tratta di Fomalhaut, che 

rappresenta la bocca di un pesce che riceve l’acqua 
dall’otre del sovrastante Aquario. 

La piccola costellazione cui appartiene si chiama Pesce 

Australe e la sua presenza in cielo nelle ore serali indi-

ca, per l’emisfero nord, l’arrivo della stagione fredda, 
mentre per gli osservatori australi rappresenta al contra-

rio l’imminente inizio della primavera. 

Fomalhaut rappresenta anche il vertice occidentale di 

un triangolo di stelle che a buona ragione può essere 

definito Triangolo Autunnale nell’emisfero boreale e 
Triangolo Primaverile in quello meridionale. Il vertice 

sud coincide con la stella Ankaa, nella costellazione 

della Fenice, mentre il vertice settentrionale è indicato 

dalla brillante e isolata stella Diphda. 

Diphda appartiene alla grande costellazione della Bale-
na, di cui rappresenta la coda. In realtà si tratta di un 

mostro marino, la cui mitologia è strettamente connessa 

ad altre costellazioni situate nell’emisfero boreale: si 

tratta del mostro al quale venne deciso di sacrificare 

Andromeda, prima che arrivasse Perseo sul cavallo ala-

to Pegaso a salvarla. 

Questo triangolo di stelle racchiude la debole costella-

zione dello Scultore, molto ben nota presso gli appas-

sionati per via delle brillanti galassie che contiene. Qui 

si trova anche il Polo Galattico Sud, ossia uno dei due 

punti del cielo posti a 90° rispetto al piano della Via 
Lattea. 

A sud di Fomalhaut si trova la piccola ma luminosa 

costellazione della Gru, poco nota nell’emisfero nord 

ma ben conosciuta in quello sud grazie alla sua lumino-

sità e alla sua forma caratteristica, che ben ricorda l’ani-
male che intende rappresentare. 

Stretta fra il Sagittario e l’Aquario si trova il Capricor-

no, la più piccola delle costellazioni zodiacali, ma piut-

tosto facile da riconoscere grazie alle sue concatenazio-
ni di stelle che delineano un triangolo col vertice rivolto 

a sud. 

Chiude il gruppo la piccola e debole costellazione del 

Microscopio, che una volta faceva parte del Pesce Au-

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Capricorno 414 gradi quadrati 

Aquario 980 gradi quadrati 

Pesce Australe 245 gradi quadrati 

Microscopio 210 gradi quadrati 

Gru 366 gradi quadrati 

Balena 1231 gradi quadrati 

Scultore 475 gradi quadrati 

strale, di cui rappresentava la coda. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Dato che la quasi totalità di questa regione è compresa 

nell’emisfero australe, le aree ideali per la sua osserva-

zione si trovano quantomeno a ridosso dei tropici, me-

glio se a sud dell’equatore. Gran parte degli oggetti che 

contiene sono comunque osservabili senza grosse diffi-

coltà anche dalle latitudini medie boreali. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine l’osservazione di queste costella-

zioni risulta essere più penalizzante, benché siano co-
munque osservabili nella loro totalità con l’eccezione 
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della parte meridionale della Gru. Il periodo propizio si 

limita però alle sole sere autunnali, oppure alla notte 

inoltrata durante l’estate. Il Capricorno e parte dell’A-

quario sono comunque visibili anche all’inizio della 
stagione estiva. 

Al passaggio al meridiano, solo le estremità settentrio-

nali dell’Aquario e della Balena superano i 50° di altez-

za, mentre Fomalhaut raggiunge al massimo i 30°. Le 
stelle brillanti della Gru sono quasi rasenti l’orizzonte e 

la parte meridionale di questa non è neppure mai visibi-

le. 

 

Dall’equatore 

Quasi tutta l’area è visibile in direzione sud, mentre 

solo la parte settentrionale dell’Aquario e della Balena 

si trovano allo zenit durante i rispettivi transiti al meri-

diano. 

La zona equatoriale è decisamente adatta per l’osserva-

zione della regione, in quanto tutte le costellazioni che 

la compongono sono ben visibili per intero e a un’altez-

za quasi sempre superiore ai 40°. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine si ha la visione migliore, col perio-

do di visibilità nel cielo serale che si estende dai mesi 

invernali fino a gran parte del periodo estivo. Inoltre la 
parte più ricca di oggetti celesti, in direzione dello Scul-

tore, si presenta al transito al meridiano molto alta, fin 

quasi allo zenit, facilitando la loro osservazione senza le 

interferenze dell’atmosfera a bassa altezza. 

Le aree più settentrionali appaiono al transito al meri-
diano a un’altezza sempre superiore a 40° e quindi sono 

comunque ben osservabili nonostante siano anche prive 

di stelle luminose; il Triangolo Primaverile formato da 

Fomalhaut, Ankaa e Diphda si trova invece allo zenit, 

come pure la parte settentrionale della Gru. 

Solo una piccola porzione della Gru si presenta circum-

polare, ciò nonostante questa e la vicina costellazione 

dello Scultore sono in realtà visibili per quasi tutte le 

notti dell’anno. 
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STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

La lontananza della Via Lattea e la presenza del Polo 

Sud Galattico facilitano enormemente l’osservazione 

delle galassie, ma chiaramente ciò comporta anche la 

quasi totale assenza di oggetti appartenenti alla nostra 

Galassia. 

Gli ammassi di galassie visibili in questa zona sono 

comunque per la maggior parte molto remoti, pertanto 

le loro componenti sono spesso difficili da osservare; 

ciò nonostante, coloro che sono muniti di buoni stru-

menti e di camere di ripresa CCD molto sensibili po-

tranno ricevere grandi soddisfazioni dalle riprese di 
grandi campi completamente saturi di piccole galassie 

di fondo. 

L’unico insieme di galassie di facile osservazione è il 

Gruppo dello Scultore, che trovandosi alla distanza di 
circa 13 milioni di anni luce è uno dei più vicini in as-

soluto al nostro Gruppo Locale. Qui si trovano infatti 

alcune galassie facilmente individuabili anche con pic-

coli strumenti e persino con binocoli; alcune di queste 

galassie sono anche fra le più luminose dell’intera volta 

celeste. 

Oltre alle galassie, nonostante la distanza del piano ga-

lattico, in quest’area si possono anche osservare alcuni 

ammassi globulari e soprattutto nebulose planetarie, 

alcune delle quali sono per altro fra le più note e foto-

grafate del cielo. 

 

Fra le stelle che meritano un’attenzione particolare vi è 

la famosa Mira Ceti, nella costellazione della Balena. 
Si tratta di una celebre stella variabile, sia perché è fra le 

più luminose del cielo, sia soprattutto per l’estrema enti-

tà delle sue fluttuazioni, che nell’arco di undici mesi la 

rendono alternativamente la stella più luminosa della 

sua costellazione o una debolissima stellina individuabi-

le soltanto al telescopio. Le sue particolari caratteristi-

che l’hanno resa nota sol soprannome di Mira, la Mera-

vigliosa della Balena. Essa è il prototipo di una partico-
lare classe di stelle variabili di lungo periodo da cui 

hanno preso il nome di Mireidi, cioè “simili a Mira”. 

Grazie alla sua posizione quasi a ridosso dell’equatore 

Mappa delle distribuzione delle galassie fino alla magnitudine 13,5 nella zona attorno al Polo Sud Galattico. 
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celeste, la sua osservazione non presenta difficoltà da 

nessuna delle aree popolate della Terra. 

 

Sempre fra gli oggetti stellari vi è la facile coppia di α  

Capricorni, ben risolvibile anche con un binocolo o 

persino a occhio nudo, se il cielo è particolarmente lim-
pido e si è dotati di buona vista. Con un telescopio si 

potrà notare che in realtà entrambe le componenti sono 

doppie, sebbene siano decisamente più complesse da 

risolvere. 

 

Poco a nord, nell’Aquario, si trova l’ammasso globula-

re M2, facile da individuare anche con un binocolo 

10x50 e risolvibile parzialmente in stelle con telescopi 

da 200mm di diametro. 

 

L’Aquario è però famoso soprattutto per la presenza 
della nebulosa planetaria NGC 7293, soprannominata 

Nebulosa Elica; si tratta di una delle planetarie più 

grandi e appariscenti, anche se la sua bassa luminosità 

superficiale la rende un oggetto sfuggente all’osserva-

zione diretta, specie senza l’ausilio di filtri OIII. In fo-

tografia è invece molto bella e risalta chiarissimamente 

con dovizia di dettagli. 

 

Fra le galassie spiccano indubbiamente quelle dello 
Scultore e in particolare la NGC 253, la Galassia dello 

Scultore per antonomasia, una delle più luminose del 

cielo. Facile da notare anche con un binocolo 10x50 

come una macchia allungata, si mostra con molti più 

dettagli in un telescopio da 200mm di diametro. Si trat-

ta di una spirale barrata fra le più grandi fra quelle si-
tuate in prossimità del Gruppo Locale ed è un facile 

soggetto per osservazioni e riprese CCD specialmente 

per chi osserva dall’emisfero sud. 

 

Sempre nello Scultore si trova la galassia NGC 55, an-

ch’essa di aspetto allungato ma decisamente più picco-

la, la cui morfologia potrebbe essere simile a quella 

della Grande Nube di Magellano, ossia una spirale bar-

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

α Capricorni 20h 18m 03s −12° 32′ 41″ Cap Stella doppia 3,56 + 4,24 ar + g 377,7  Algedi 

M2 21h 33m 27s -00° 49′ : Aqr Ammasso globulare 6,3 16    

M30 21h 40m 22s -23° 11′ : Cap Ammasso globulare 7,4 12    

NGC 7293 22h 29m 39s -20° 50′ : Aqr Nebulosa planetaria 7,6 25   Nebulosa Elica 

NGC 55 00h 15m 08s -39° 13′ 14″ Scl Galassia 8,3 32,4    

NGC 246 00h 47m 03s -11° 52′ : Cet Nebulosa planetaria 10,9 5 x 4   Nebulosa Teschio 

NGC 253 00h 47m 33s -25° 17′ 17″ Scl Galassia 7,8 27,5   Galassia dello Scultore 

NGC 300 00h 54m 53s -37° 41′ 00″ Scl Galassia 8,3 21,9    

UV Ceti 01h 39m 02s -17° 57′ 02″ Cet Stella variabile 6,82 12,9  Irregol.  

ο Ceti 02h 19m 21s  −02° 58′ 37″  Cet Stella variabile 2,0 - 10,1   331,96 Mira 

M77 02h 42m 41s -00° 00′ : Cet Galassia 9,6 7,1    

rata con una certa deformazione del disco. Come la pre-

cedente, può essere notata anche con piccoli strumenti 

sotto un buon cielo. 

 

Lo stesso vale per la NGC 300, la cui forma ricorda 

invece quella di M33 nel Triangolo; è visibile quasi di 
faccia, ma è più sfuggente delle due galassie precedenti. 

Tutti questi oggetti si trovano troppo a sud per poter 

essere osservati e descritti dal Messier. 

 

Al Catalogo di Messier appartiene tuttavia una galassia 

nella costellazione della Balena, M77, la cui luminosità 

è comunque ben distante dalle galassie elencate in pre-

cedenza. Può essere individuata con un piccolo telesco-

pio, ma è sostanzialmente fuori della portata di un bino-
colo. 

 

Numerose altre galassie più deboli sono visibili special-

mente nella costellazione della Gru e della Balena, ma 

sono tutte alla portata di strumenti oltre i 120 o 150mm 

di diametro. 

La Galassia dello Scultore (NGC 253), situata nell’omonima costel-

lazione, è una delle galassie più luminose del cielo, nonché una delle 

galassie giganti più vicine. 
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CAPRICORNO 

I 
l Capricorno è una costellazione dello zodiaco; si 

trova nell'emisfero australe, fra il Sagittario ad 

ovest e l'Aquario a nord e ad est. Viene attraversata 

dal Sole fra fine gennaio e metà febbraio. 

La costellazione dà il nome al Tropico del Capricorno, 

ossia la latitudine terrestre in cui il Sole è in posizione 

verticale a mezzogiorno il giorno del solstizio d'estate 

australe (il solstizio d'inverno boreale); ai tempi degli 
antichi Greci a quella data il Sole si trovava in direzio-

ne del Capricorno, ma l'oscillazione della Terra sul suo 

asse, la precessione degli equinozi, ha spostato il punto 

del solstizio in direzione del Sagittario. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Questa costellazione è la più piccola fra quelle dello 

zodiaco, nonché una delle più deboli dopo i Pesci e il 

Cancro; tuttavia, le sue stelle più appariscenti si dispon-

gono a formare un triangolo facile da riconoscere, ad 

est del Sagittario, i cui vertici sono Algedi (α Capricor-

ni) a nordovest, Deneb Algedi (δ Capricorni) a nordest 

e ω Capricorni a sud. Il Capricorno possiede inoltre un 

buon numero di stelle di magnitudine 4 concatenate e 
relativamente vicine fra loro, che ne facilitano l'indivi-

duazione anche in cieli non troppo bui. 

Le quattro stelle più luminose della costellazione sono 

comprese nei settori nordest e nordovest, verso il confi-

ne con l'Aquario; la parte meridionale, pur essendo co-
stituita da astri di magnitudine 4, è comunque ben evi-

denziata anche a causa della quasi completa mancanza 

di stelle di pari luminosità nella confinante costellazio-

ne del Microscopio. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale va dalla metà dell'estate fino alla metà dell'autun-

no, dall'emisfero boreale, mentre da quello australe, 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Capricornus 

Genitivo del nome Capricorni 

Abbreviazione ufficiale Cap 

Area totale 414 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 47 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

δ Cap Deneb Algedi 21h 47m 02s −16° 07′ 36″ 2.85 39 bianco 

β Cap Dabih 20h 21m 01s −14° 46′ 53″ 3.05 344 bianco 

α2 Cap Algedi 20h 18m 03s −12° 32′ 41″ 3.58 109 giallo 

γ Cap Nashira 21h 40m 05s −16° 39′ 44″ 3.69 139 bianco 

ζ Cap Marakk 21h 26m 40s −22° 24′ 41″ 3.77 398 giallo 

θ Cap Dorsum 21h 05m 57s −17° 13′ 58″ 4.08 158 bianco 

ω Cap Baten Algedi 20h 51m 49s −26° 55′ 09″ 4.12 628 arancio 

ψ Cap  20h 46m 06s −25° 16′ 14″ 4.13 48 giallo 

dove per altro la costellazione si trova, è ben osservabile 

durante buona parte dell'anno, ad eccezione dell'estate 

australe. L'altezza sull'orizzonte è modesta dall'emisfero 

nord, sebbene sia comunque ben osservabile da gran 
parte dell'Europa. 

Il pianeta Nettuno fu scoperto in questa costellazione 

dall'astronomo tedesco Johann Galle, vicino a Deneb 

Algedi (δ Capricorni) il 23 settembre 1846, su indica-
zione del matematico Urbain Le Verrier. 

Questa costellazione è una delle più antiche che siano 

state definite, nonostante la sua debole luminosità. Dise-

gni di un capricorno o simili sono stati trovati su tavo-

lette babilonesi di tremila anni fa. Il capricorno è una 
creatura dall'aspetto alquanto improbabile, con la testa e 

le zampe anteriori di capra e la coda di pesce. La costel-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 14:00 

40°N 

La costellazione si individua in direzione sud durante le sere estive e autunnali, non molto 

alta sopra l’orizzonte; pur non essendo particolarmente luminosa risalta sui campi stellari 

circostanti grazie alle sue dimensioni non eclatanti e alla conseguente concentrazione delle 

stelle che la compongono. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre 

alle 20) le sue stelle più luminose raggiungono mediamente i 35° di altezza. 

1° febbraio ore 12:00 

1° marzo ore 10:00 

1° aprile ore 08:00 

1° maggio ore 06:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si scorge alta nel cielo in direzione sud nelle sere dei mesi della seconda 

metà dell’anno, a est della Via Lattea; le sue dimensioni non particolarmente estese sono 

compensate dal fatto che le sue numerose stelle di magnitudine 4 si trovano abbastanza rav-

vicinate. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) le sue 

stelle più luminose raggiungono un’altezza media di 75°. 

1° giugno ore 04:00 

1° luglio ore 02:00 

1° agosto ore 00:00 

1° settembre ore 22:00 La costellazione si individua molto alta in direzione nord nelle sere dei mesi invernali e per 

gran parte della primavera, a est della Via Lattea; non è molto estesa, ma le sue numerose 

stelle di magnitudine 4 appaiono abbastanza ravvicinate da facilitarne il delineamento. Du-

rante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) le sue stelle più lumi-

nose, che sono le più settentrionali, raggiungono un’altezza media di 65°. 

40°S 
1° ottobre ore 20:00 

1° novembre ore 18:00 

1° dicembre ore 16:00 



lazione ebbe chiaramente origine ai tempi dei Babilone-

si e dei Sumeri, che avevano una passione per le creatu-

re anfibie; gli antichi Sumeri la chiamarono Suhur-

Mash-Ha, il pesce capra. Per i Greci, che la chiamarono 

Egocero (capra cornuta), la costellazione si identificava 
con Pan, dio della campagna che aveva corna e zampe 

di capra. 

Pan, una creatura giocosa di natali incerti, passava gran 

parte del suo tempo a caccia di donne o sonnecchiando. 
Riusciva a spaventare la gente grazie al suo grido parti-

colarmente forte, da cui ebbe origine la parola 

«panico». Uno dei suoi figli fu Croto, che s'identifica 

con la costellazione del Sagittario. Il tentativo di Pan di 

sedurre la ninfa Siringe fallì quando quella si trasformò 

in un mucchio di canne. Mentre lui teneva strette a sé le 

canne il vento soffiò fra di esse, producendo un suono 
incantevole. Pan scelse alcune di quelle canne di misura 

diversa e le unì una all'altra con la cera formando il fa-

moso flauto di Pan, detto anche siringa. 

Per due volte Pan portò soccorso agli dèi. Durante la 
lotta degli dèi contro i Titani egli soffiò in una conchi-

glia contribuendo alla fuga dei nemici. Secondo Erato-

stene questa è la sua connessione con la conchiglia re-

sponsabile della parziale raffigurazione di pesce che ha 

in cielo, sebbene Igino dica, ma la cosa suona legger-

mente assurda, che essa è dovuta al fatto che lanciò cro-

stacei alla volta dei nemici. In un'occasione posteriore 
Pan urlò agli dèi che si stava avvicinando il mostro Te-

feo, mandato contro di loro dalla Madre Terra (Gea). 

Su suggerimento di Pan gli dèi si trasformarono in ani-

mali per ingannare il mostro. Lo stesso Pan si rifugiò in 

un fiume, trasformando in pesce la parte inferiore del 

suo corpo. 

Zeus lottò con Tefeo, ma il mostro riuscì a strappare i 
nervi dalle mani e dalle gambe del dio, lasciandolo az-

zoppato. Ermes e Pan glieli restituirono, permettendogli 

di riprendere l'inseguimento di Tefeo. Zeus lo fermò con 

la sua folgore e alla fine lo seppellì sotto il Monte Etna, 

in Sicilia, che, a causa del respiro del mostro, continua a 

vomitare fuoco. Per ringraziarlo dei suoi servigi, Zeus 
sistemò l'immagine di Pan nel cielo come costellazione 

del Capricorno. 

La stella Alfa del Capricorno viene chiamata sia Algedi 

che Giedi, entrambi i nomi derivanti dall'arabo al-jady 

che significa «il capretto», che coincide anche col nome 
arabo dell’intera costellazione. Delta del Capricorno si 

chiama infine Deneb Algedi, dall'arabo «coda di capret-

to». 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

α Cap 20h 18m : -12° 32′ : 3,56 4,24 377,7 ar + g 

σ Cap 20h 19m 24s -19° 07′ 07″ 5,28 8,8 56,5 ar 

β Cap 20h 21m 01s -14° 46′ 53″ 3,08 6,10 205 v + b 

ο Cap 20h 29m 54s -18° 34′ 59″ 5,94 6,74 21,9 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

T Cap 21h 22m 01s -15° 09′ 33″ 8,4 14,3 269,28 Mireide 

V Cap 21h 07m 37s -23° 55′ 14″ 8,2 14,4 275,72 Mireide 

RR Cap 21h 02m 20s -27° 05′ 15″ 7,8 15,5 277,54 Mireide 

RS Cap 21h 07m 15s -16° 25′ 21″ 7,3 9,3 340: Semiregol. 

AG Cap 21h 46m 16s -09° 16′ 33″ 5,90 6,14 25: Semiregol. 

δ Cap 21h 47m 02s -16° 07′ 36″ 2,81 3,05 1,0228 Eclisse 

ε Cap 21h 37m 05s -19° 27′ 58″ 4,48 4,72 - Irregolare 

Le due stelle Alfa e Beta Capricorni, entrambe doppie prospettiche 

facilmente risolvibili anche con piccoli strumenti. 

La costellazione del Capricorno raffigurata nell’atlante del 1825 di 

Jehoshaphat Aspin. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare


STELLE DOPPIE 

 

La costellazione ospita poche stelle doppie brillanti, ma 

quelle che ci sono risultano essere particolarmente faci-

li da risolvere. 

Il sistema di α Capricorni, che porta il nome proprio 
Algiedi, è una delle stelle multiple più conosciute ed 

osservate del cielo; le due componenti primarie appaio-

no risolte anche con piccoli strumenti, grazie alla loro 

separazione di oltre 6', mentre al telescopio si scopre 

che entrambe le componenti sono a loro volta doppie. 

In realtà le due componenti primarie non sono una cop-

pia fisicamente legata, in quanto α² dista 109 anni luce 
e α¹ ben 686. 

Anche la stella β Capricorni (Dabih) è un sistema 

multiplo, di cui due delle componenti sono risolvibili 

anche con un binocolo: la primaria è di magnitudine 
3,08, mentre la secondaria è di sesta grandezza, situata 

ad una distanza angolare di circa 3,5'. Evidente anche il 

contrasto di colori. 

Molto facile da risolvere è anche la stella σ Capricor-

ni, che presenta due componenti, una di quinta e una di 
ottava, separate da quasi 1', risolvibili anche con un 

binocolo. 

 

STELLE VARIABILI 

 

La costellazione annovera un discreto numero di stelle 

variabili, alcune delle quali ben visibili anche a occhio 
nudo. 

La più brillante è la δ Capricorni, la più luminosa della 

costellazione; si tratta di una variabile a eclisse che in 

poco più di 24 ore oscilla fra la magnitudine 2,8 e la 
3,0, un'escursione al limite della percezione ad occhio 

nudo. Non essendoci nelle immediate vicinanze stelle 

di pari luminosità è difficile apprezzare le sue oscilla-

zioni. 

Fra le numerose Mireidi spicca RR Capricorni, che 
quando è al massimo è visibile anche con un binocolo, 

essendo di settima grandezza; quando è al minimo 

scende alla quindicesima e diventa invisibile anche con 

grossi strumenti. Variazioni simili, ma appena più con-

tenute, si verificano anche in T Capricorni e in V Ca-

pricorni. 

Una variabile semiregolare di facile osservazione è la 

RS Capricorni, che in circa un anno oscilla fra la setti-

ma e la nona grandezza; in entrambi i casi resta sempre 

visibile con un binocolo, pertanto le sue variazioni sono 

ben apprezzabili. 

Fra le variabili irregolari infine si segnala la ε Capri-

corni, visibile anche a occhio nudo, ma le cui oscilla-

zioni sono difficilmente apprezzabili perché piuttosto 

contenute; essa varia infatti fra le magnitudini 4,48 e 

4,72. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione offre pochi oggetti del profondo cielo 

di facile osservazione: in parte ciò è dovuto all'assenza 

della Via Lattea, in parte perché le galassie in quest'area 

di cielo sono tutte più o meno remote e poco luminose, 

fuori dalla portata di piccoli strumenti. 

 

Un ammasso globulare non è sfuggito tuttavia all'atten-
zione di Charles Messier, il quale lo catalogò con la si-

gla M30, che lo descrive come una ‘nebulosa’ “vicino a 

41 Capricorni. Vista con difficoltà nel telescopio da 3 

piedi e mezzo. Rotonda, non contiene stelle...". William 

Herschel fu il primo a risolverlo in stelle nel 1783 e a 

classificarlo come ammasso globulare. L'ammiraglio 

Smyth lo descrive come un oggetto debole e pallida-

mente bianco, con aspetto ellittico e con concatenazioni 

di stelle verso nord. M30 si individua nella parte sudo-
rientale della costellazione, a circa 3,5° ad est dalla stel-

la ζ Capricorni, un astro di quarta magnitudine; può es-

sere individuato con facilità anche con un binocolo 

10x50 in buone condizioni atmosferiche, ma il suo 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6907 20h 25m 06s -24° 09′ : Gal 11,2 3,3  

M30 21h 40m 22s -23° 11′ : Glob 7,4 12  

L’ammasso globulare M30, visibile con piccoli strumenti, ha una 

popolazione stellare molto densa. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


aspetto resta circolare e nebuloso, dato che le sue stelle 

non sono risolvibili. Un classico telescopio da 114mm 

con oculari che consentano un buon ingrandimento per-

mette di intravedere qualche astro specialmente nelle 
regioni periferiche, che diventano diverse decine attra-

verso uno strumento da 200mm. M30 è un ammasso 

globulare piuttosto denso, la cui distanza si aggira sui 

27.000 anni luce dalla Terra; il suo diametro è di circa 

93 anni luce e si sta muovendo in direzione del sistema 

solare a una velocità di circa 182 km/s. Il nucleo di 
M30 ha una popolazione stellare estremamente densa 

ed è in fase di collasso, un evento verificatosi anche in 

un'altra ventina di ammassi globulari della nostra Ga-

lassia, fra i quali M15, M62 ed M70; in conseguenza di 

ciò, al suo interno sono state osservate diverse blue 

stragglers, risultato di incontri ravvicinati fra le sue 

componenti, che hanno portato alla loro fusione in stel-

le più grandi. La sua componente stellare più luminosa 
è una gigante rossa di magnitudine 12,1, mentre la ma-

gnitudine media delle sue 25 stelle più luminose è pari 

a 14,63. Stime sull’età dell’ammasso indicano un valo-

re di 12,93 miliardi di anni, mentre la sua massa globale 

arriva a circa 160.000 masse solari. M30 possiede 

un’orbita retrograda all’interno dell’alone galattico in-

terno, fatto che suggerisce che si tratti di un oggetto 
catturato da una galassia satellite piuttosto che facente 

parte della Via Lattea fin dalla sua formazione; la sua 

distanza dal centro galattico è pari a 22.200 anni luce. 

Fra le componenti di M30 sono note una dozzina di 

stelle variabili. 

 

Fra le galassie visibili in questa parte di cielo non ve ne 

sono di particolarmente luminose, nonostante la lonta-

nanza dal piano della Via Lattea; gran parte di queste 

sono infatti ben al di là della portata dei più diffusi tele-
scopi amatoriali e sono evidenti soltanto nelle fotografie 

a lunga esposizione. 

La più appariscente di queste è la NGC 6907, indivi-

duabile circa 5 gradi a ovest della stella ψ Capricorni, 
nella parte occidentale della costellazione; non può es-

sere notata tramite piccoli strumenti, ma può rendersi 

visibile in telescopi da 150-200mm di apertura a secon-

da delle condizioni del cielo, che deve comunque essere 

il più possibile buio. Appare comunque come una picco-

la macchia chiara leggermente allungata e senza partico-

lari caratteristiche. Nelle foto a lunga posa si evidenzia-
no due bracci di spirale maggiori che si diramano da un 

nucleo piuttosto piccolo ma appariscente, attraversato 

da una barra (si tratta di una galassia spirale barrata). La 

sua magnitudine è pari a 11,2, mentre la sua distanza è 

stimata sui 137 milioni di anni luce. 

Altre galassie e piccoli gruppi di galassie si possono 

osservare specialmente a sudest, presso il confine con le 

costellazioni dell’Aquario e del Pesce Australe; si tratta 

per lo più di galassie deboli e molto remote, mentre so-

no del tutto assenti concentrazioni e ammassi di galassie 

vicini al nostro. 

Dettaglio delle zone centrali dell’ammasso globulare M30, ripreso 

dal Telescopio Spaziale Hubble. 

La galassia spirale barrata NGC 6907 è l’unica dell’intera costella-

zione ad essere osservabile con telescopi amatoriali. 
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AQUARIO 

L 
'Aquario, scritto talvolta anche Acquario, è una 

costellazione dello zodiaco, oltre che una delle 

più antiche costellazioni conosciute; si trova fra 

il Capricorno a sudovest e i Pesci a nordest. 

 

CARATTERISTICHE 

 

L'Aquario è una costellazione di grandi dimensioni, 

attraversata dal Sole da fine febbraio a metà marzo; è 

formata da un vasto insieme di stelle poco luminose, 

specialmente nella parte orientale, caratteristica che 
avrebbe suggerito l'idea di un'autentica "cascata" di 

stelline, che in effetti rappresentano l'acqua che scende 

a fiotti da un'urna. La parte più settentrionale della co-

stellazione giace sull'equatore celeste, mentre gran par-

te di essa si trova nell'emisfero australe; nonostante ciò, 

è osservabile con facilità da quasi tutte le aree popolate 
della Terra. Nell'emisfero nord è una figura tipica dei 

cieli autunnali, mentre a sud dell'equatore la sua presen-

za nel cielo dopo il tramonto indica l'avvicinarsi della 

stagione estiva. 

L'Aquario contiene stelle relativamente poco luminose 
nonostante la sua estensione, le più brillanti delle quali 

sono dislocate nella parte nordoccidentale; la parte su-

dorientale viene a trovarsi al centro di una regione di 

cielo povera di stelle appariscenti, così dalle aree urba-

ne appare come una zona di cielo "vuota". Sotto un cie-

lo buio sono invece osservabili fino a un centinaio di 
stelle deboli, per lo più di quinta grandezza, molte delle 

quali disposte in concatenazioni non rettilinee di tre. 

Dall'Aquario si originano due sciami meteorici: le Eta 

Aquaridi (4 maggio) e le Delta Aquaridi (28 giugno), 

entrambi composti da circa 20 meteore all'ora. 

Nelle carte celesti l'Aquario è un giovanetto che versa 

acqua da una brocca, anche se nel suo Fasti Ovidio so-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Aquarius 

Genitivo del nome Aquarii 

Abbreviazione ufficiale Aqr 

Area totale 980 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 ottobre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 2 

Stelle più luminose della mag. 6,0 101 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Aqr Sadalsuud 21h 31m 34s −05° 34′ 16″ 2.90 612 giallo 

α Aqr Sadalmelik 22h 05m 47s −00° 19′ 11″ 2.95 758 giallo 

δ Aqr Skat 22h 54m 39s −15° 49′ 15″ 3.27 159 bianco 

ζ1 Aqr Sadaltager 22h 28m 50s −00° 01′ 12″ 3.65 103 giallo 

c2 Aqr  23h 09m 27s −21° 10′ 21″ 3.68 234 arancio 

λ Aqr Hydor 22h 52m 37s −07° 34′ 47″ 3.73 391 rosso 

ε Aqr Al Bali 20h 47m 41s −09° 29′ 44″ 3.78 229 bianco 

γ Aqr Sadalchbia 22h 21m 39s −01° 23′ 14″ 3.86 158 bianco 

stenne si trattasse di una mistura di acqua e nettare, la 

bevanda degli dèi. Il liquido va a finire in bocca al Pesce 

Australe. La credenza più popolare identifica questo 

personaggio con Ganimede, che era ritenuto il più bel 
ragazzo esistente sulla faccia della Terra. Era il figlio 

del re Troo, da cui Troia prese il nome. Un giorno, men-

tre Ganimede faceva la guardia alle pecore del padre, 

Zeus si invaghì del pastorello e si lanciò sulla pianura di 

Troia sotto forma di aquila, ghermì Ganimede e se lo 

portò sull'Olimpo (o, secondo un'altra versione, mandò 
un'aquila vera e propria a fare il lavoro per lui). L'Aqui-

la è ricordata nella costellazione vicina. 

Secondo un'altra versione del mito, Ganimede fu prima 

rapito da Eos, la dea dell'aurora, che aveva una passione 

per i giovanetti, e solo in un secondo tempo Zeus glielo 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 16:00 

40°N 

La costellazione è visibile in direzione sud in particolare nelle sere della tarda estate e du-

rante tutto l’autunno; pur non essendo particolarmente appariscente, si individua facilmente 

fra il Quadrato di Pegaso e la brillante e isolata stella Fomalhaut. Durante il transito al meri-

diano (1° ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) la sua stella alfa si trova a circa 50° di altez-

za, mentre il resto della costellazione si estende ad altezze inferiori, fino a un minimo di 

25°. 

1° febbraio ore 14:00 

1° marzo ore 12:00 

1° aprile ore 10:00 

1° maggio ore 08:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile alta nel cielo in direzione sud nelle sere comprese fra agosto e 

gennaio; pur non essendo molto brillante, la sua posizione può essere individuata facilmente 

fra il Quadrato di Pegaso e la brillante stella Fomalhaut. Durante il transito al meridiano (1° 

ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) la sua stella alfa, che giace sul confine settentrionale, 

si trova allo zenit, mentre il resto della costellazione si estende in direzione sud fino a un’al-

tezza minima di 65°. 

1° giugno ore 06:00 

1° luglio ore 04:00 

1° agosto ore 02:00 

1° settembre ore 00:00 La costellazione si individua alta nel cielo in direzione nord nelle serate tardo-invernali e 

per tutta la primavera, fino all’inizio dell’estate; nonostante le sue stelle non siano partico-

larmente appariscenti, la sua posizione si individua facilmente trovandosi fra il Quadrato di 

Pegaso e la brillante e isolata stella Fomalhaut. Durante il transito al meridiano (1° ottobre 

alle 22; 1° novembre alle 20) l’estremità meridionale della costellazione si trova a 75° di 

altezza in direzione nord, mentre la sua stella alfa giace a 50° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 22:00 

1° novembre ore 20:00 

1° dicembre ore 18:00 



rubò. Ganimede divenne il mescitore di vino degli dèi, 

colui che dispensava il nettare dalla sua coppa, con 

grande fastidio della moglie di Zeus, Era. Robert Gra-

ves racconta che questo mito divenne molto popolare 
nell'antica Grecia e a Roma dove fu ritenuto un signifi-

cativo avallo divino dell'omosessualità. La corruzione 

latina del nome Ganimede, Catemitus, diede origine 

alla parola «catamite», che indica un ganimede, un 

amasio. 

Mito di poca consistenza questo dell'Aquario, probabil-

mente a causa del fatto che i Greci hanno voluto impor-

re una loro storia a una costellazione di provenienza 

straniera. Sembra infatti che la costellazione dell'Aqua-

rio originariamente rappresentasse il dio egiziano del 

Nilo. 

Molte delle stelle dell'Aquario hanno nomi che iniziano 

con «Sad». In arabo antico, sa'd significa «fortuna». 

Alfa dell'Aquario si chiama Sadalmelik, da sa'd al-

malik, tradotta solitamente come «le stelle fortunate del 

re». Beta dell'Aquario si chiama Sadalsuud, da sa'd al-

su'ud, che dovrebbe significare «la più fortunata delle 

fortunate». Gamma dell'Aquario è Sadalchbia, da sa'd 

alakhbiya, con il possibile significato di «stelle fortuna-

te delle tende». L'esatto significato di questi nomi è an-

dato perduto anche presso gli Arabi, secondo quanto 

sostiene l'esperto tedesco di nomi di stelle, Paul 
Kunitzsch. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione dell'Aquario abbonda di stelle doppie, 

grazie al gran numero di stelle visibili, molte delle quali 

sono risolvibili anche con piccoli strumenti; altre ancora 
sono invece disposte a formare coppie o terzetti risolvi-

bili con facilità anche a occhio nudo. 

Fra i terzetti visibili a occhio nudo vi sono ψ1 -ψ2 -

ψ3 Aquarii, non lontano dal confine coi Pesci, ω1 -

ω2 Aquarii e una terza stella di quinta grandezza, sul 
confine con la Balena, più b1 -b2 -b3 Aquarii, nella par-

te meridionale verso lo Scultore. In tutti i casi si tratta di 

stelle di magnitudine compresa fra la 4 e la 5. 

La stella più semplice da risolvere è la β Aquarii; si 
tratta in realtà di un sistema a tre astri, dove la primaria 

è una gigante arancione di magnitudine 2,91, mentre le 

compagne sono di decima e undicesima grandezza, dun-

que visibili almeno con dei piccoli telescopi. 

La 1 Aquarii è un'altra stella tripla, composta da un 
astro arancione di quinta magnitudine e due di dodicesi-

ma, anche in questo caso separabili con facilità con un 

piccolo telescopio. 

Il sistema di 41 Aquarii è composto invece da due stel-
le di quinta e sesta grandezza, separate da 5". 

La stella 94 Aquarii è più facile della precedente; la 

primaria è di quinta magnitudine e la secondaria è di 

settima, ma sono separate da quasi 14". 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

1 Aqr AB 20h 39m 25s +00° 29′ 11″ 5,44 12,3 59,7 ar + b 

1 Aqr AC 20h 39m 25s +00° 29′ 11″ 5,44 12,5 69,8 ar 

12 Aqr  21h 04m 05s -05° 49′ 23″ 5,89 7,31 2,7 g + b 

β Aqr AB 21h 31m 34s -05° 34′ 16″ 2,91 10,8 36,5 ar + b 

β Aqr AC 21h 31m 34s -05° 34′ 16″ 2,91 11,5 58,5 ar + b 

41 Aqr  22h 14m 18s -21° 04′ 29″ 5,32 6,9 5,1 ar + v 

53 Aqr  22h 26m 35s -16° 44′ 33″ 6,35 6,57 3,3 g + g 

ζ1 Aqr  22h 48m 50s -00° 01′ 12″ 4,42 4,59 1,8 g + g 

94 Aqr  23h 19m 07s -13° 27′ 17″ 5,08 7,5 13,9 g + ar 

HD 220436 23h 23m 45s -08° 27′ 36″ 7,1 8,1 4,0 ar + b 

107 Aqr  23h 46m 01s -18° 40′ 42″ 5,65 6,65 6,6 g + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Aqr  23h 43m 49s -15° 17′ 04″ 5,8 12,4 389,96 Mireide 

S Aqr  22h 57m 07s -20° 20′ 36″ 7,6 15,0 279,27 Mireide 

T Aqr  20h 49m 56s -05° 08′ 47″ 7,2 14,2 202,10 Mireide 

V Aqr  20h 46m 49s +02° 26′ 15″ 7,6 9,4 244: SR Puls. 

W Aqr  20h 46m 25s -04° 05′ 01″ 8,4 14,9 381,10 Mireide 

X Aqr  22h 18m 39s -20° 54′ 04″ 7,51 14,8 311,65 Mireide 

Y Aqr  20h 44m 25s -04° 50′ 01″ 8,4 15,3 382,34 Mireide 

DV Aqr  20h 58m 42s -14° 28′ 59″ 5,89 6,25 1,5755 Eclisse 

DX Aqr  22h 02m 26s -16° 57′ 52″ 6,37 6,78 0,9450 Eclisse 

EP Aqr  21h 46m 32s -02° 12′ 46″ 6,37 6,82 55: Semiregol. 

ER Aqr  23h 05m 26s -22° 29′ 13″ 7,14 7,81 - Irregolare 

IQ Aqr  20h 49m 17s -00° 33′ 48″ 6,02 6,58 - SR Puls. 

λ Aqr  22h 52m 37s -07° 34′ 47″ 3,70 3,80 - Irregolare 

ο Aqr  22h 03m 19s -02° 09′ 19″ 4,68 4,89 - Y Cas 

π Aqr  22h 25m 17s +01° 22′ 39″ 4,42 4,70 - Y Cas 

χ Aqr  23h 16m 51s -07° 43′ 35″ 4,90 5,06 - Irregolare 

Illustrazione dell’Aquario in un atlante celeste, raffigurato come 

una figura umana che versa acqua da un otre. 



STELLE VARIABILI 

 

L'Aquario contiene un gran numero di stelle variabili, 

molte delle quali visibili anche con piccoli strumenti 

essendo le loro variazioni molto ampie oppure piuttosto 

luminose. 

Fra le Mireidi spicca R Aquarii, una stella dal colore 

rosso vivo che in oltre un anno oscilla fra la quinta e la 

dodicesima magnitudine; questa stella è circondata da 

un involucro gassoso in espansione di forma lenticola-

re, catalogato come Ced 211, formato da materiale 

espulso dalla stella circa sette secoli fa. Fra le altre Mi-

reidi vi è la T Aquarii, che in 202 giorni oscilla fra la 
settima e la quattordicesima grandezza; la X Aquarii 

ha oscillazioni molto simili in termini di ampiezza, ma 

il periodo è di 312 giorni circa. 

Fra le variabili a eclisse la più notevole è la DV Aqua-

rii, che oscilla fra la quinta e la sesta grandezza in 1,6 

giorni. 

Fra le variabili irregolari, spiccano due variabili Gam-

ma Cassiopeiae, entrambe di quarta magnitudine, ο 

Aquarii e π Aquarii; altre variabili irregolari solo la λ 

Aquarii e la χ Aquarii, rispettivamente di terza e di 

quinta grandezza. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Sebbene la densità di oggetti del profondo cielo cospi-

cui sia relativamente bassa, le grandi dimensioni della 
costellazione fanno sì che entro i suoi confini si possa-

no osservare un discreto numero di questi oggetti. Tre 

di questi sono stati osservati anche da Charles Messier 

e inseriti nel suo famoso catalogo. 

 

Fra i gruppi stellari vi è M73, un gruppo di quattro stel-

le ravvicinate considerato inizialmente un ammasso 

aperto. Si trova nell'estremità occidentale della costel-

lazione, 1,5° ad est di un altro oggetto Messier, M72; si 
individua con un binocolo 10x50 in nottate limpide e 

con l'oggetto moderatamente alto sull'orizzonte, in cui 

si mostra come un piccolo raggruppamento di quattro o 

cinque stelline. Un telescopio di piccolo diametro è suf-

ficiente per capire appena la natura dell'oggetto, che si 

limita a quelle quattro stelle visibili anche al binocolo. 
M73 a volte è stato trattato come un potenziale ammas-

so aperto poco popolato, che consiste di stelle che sono 

fisicamente associate nello spazio così come nel cielo. 

La questione se queste stelle fossero un asterismo o un 

ammasso aperto, ha generato un piccolo ma interessante 
dibattito. In uno studio del 2000 sui colori e la luminosi-

tà delle stelle attorno a M73 si conclude che le quattro 

stelle centrali e le altre stelle vicine seguono un rapporto 

colore-luminosità che è seguito da stelle facenti parte di 

un ammasso aperto (come si può notare in un diagram-

ma HR). Secondo questi studi, M73 era quindi un antico 
ammasso aperto che misurava 9 minuti d'arco. Nello 

stesso anno tuttavia un altro studio conclude che le stel-

le di quella regione non seguono nessun rapporto colore

-luminosità, per cui si tratterebbe di un asterismo. La 

controversia fu risolta nel 2002 quando un’approfondita 

analisi sulle sei stelle principali dell'ammasso hanno 

dimostrato che queste si trovano a distanze molto diver-
se dalla Terra e che si stanno muovendo in direzioni 

differenti. Di conseguenza, hanno concluso che le quat-

tro stelle sono soltanto un asterismo. 

 

Fra gli ammassi globulari ve ne sono due catalogati dal 

Messier; il più cospicuo è M2, che si individua piuttosto 

facilmente, trovandosi vicino ad α e β Aquarii (Sadal-

melik e Sadalsuud). È situato circa 5 gradi a nord di β 

Aquarii, alla stessa declinazione di α Aquarii. Data la 

sua magnitudine apparente, M2 è un oggetto difficile da 
osservare a occhio nudo, visibile solo in un cielo in con-

dizioni ottimali, ma è un obiettivo semplice anche per 

ausili ottici minimi come binocoli da teatro, che mostra-

no una piccola stella avvolta da luce nebbiosa, in un 

campo privo di altre compagne. Con un telescopio da 8 

pollici si ottiene una parziale risoluzione delle stelle 

dell'ammasso; telescopi più grandi, da 250mm in su, 
permettono una visione completa. Una particolare trac-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M72 20h 53m 28s -12° 32′ : Glob 9,3 5,9  

M73 20h 58m 54s -12° 38′ : Ast 8,9 9,6  

NGC 7009 21h 04m 11s -11° 22′ : NP 12,8 25 N. Saturno 

M2 21h 33m 27s -00° 49′ : Glob 6,3 16  

NGC 7293 22h 29m 39s -20° 50′ : NP 7,6 25 N. Elica 

NGC 7606 23h 19m 05s -08° 29′ : Gal 10,8 5,8  

NGC 7727 23h 39m 54s -12° 18′ : Gal 10,8 4,7  

Il piccolo e facilmente osservabile asterismo M73 ripreso dal 2 Mi-

cron All Sky Survey (2MASS). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare
https://it.wikipedia.org/wiki/Asterismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


cia scura interseca l'orlo di M2 a nordest; telescopi da 

400mm in su mostrano molti altri vuoti e regioni più 

scure e meno prominenti. M2 dista 37.500 anni luce dal 

Sole e circa 33.500 anni luce dal centro della Via Lat-
tea. Ha un diametro pari a 175 anni luce e una notevole 

ellitticità (tipo E1); contiene all'incirca 150.000 stelle 

ed è uno dei più ricchi e compatti ammassi globulari, 

come indicato dalla sua appartenenza alla seconda clas-

se di densità (su di una scala di dodici gradini). M2 si 

estende visualmente per 6-8 minuti d'arco con un ango-

lo di posizione di 135 gradi. Ha una magnitudine di 6,5, 
con una regione centrale densa e brillante di circa 5'. Le 

normali fotografie mostrano un'estensione totale di cir-

ca 12,9', ma riprese più accurate rivelano un diametro 

fino a 16,0'. La magnitudine assoluta dell'ammasso è 

pari a -9,02, 500.000 volte più luminoso del Sole, che 

alla stessa distanza apparirebbe come una stella di ma-

gnitudine 20,7. Come la maggior parte degli ammassi 
globulari, la parte centrale di M2 è molto compressa: il 

denso nucleo è largo soltanto 0,34' o 20", corrisponden-

te a 3,7 anni luce. Metà della sua massa totale si racco-

glie in soli 0,93' (56" o 10 anni luce linearmente). D'al-

tra parte, il suo raggio di influenza gravitazionale è 

grande: 21,45', corrispondenti a un raggio di 233 anni 
luce, oltre il quale le sue stelle sfuggono a causa delle 

forze di marea della Via Lattea. Le stelle più brillanti di 

M2 sono giganti rosse e gialle di magnitudine 13,1, 

mentre le sue stelle di braccio orizzontale hanno una 

luminosità apparente di 16,1. Il tipo spettrale nel suo 

complesso è F0, il suo indice di colore -0,06; fonti più 

recenti indicano un tipo spettrale F4 e B-V pari a 0,66. 
Studiando il suo diagramma colore-magnitudine, nel 

1962 Halton Arp stimò l'età di M2 in circa 13 miliardi 

di anni, all'incirca la stessa degli ammassi globulari M3 

e M5. Delle sue 21 stelle variabili conosciute, le prime 

due sono state scoperte da Bailey nel 1895 e otto indivi-

duate prima del 1897. La maggior parte di esse appartie-
ne alle cosiddette "variabili degli ammassi" o stelle di 

tipo RR Lyrae, con un periodo inferiore alle 24 ore. Tre 

delle ventuno sono Cefeidi classiche di tipo II (stelle W 

Virginis) di tredicesima magnitudine, con un periodo 

rispettivamente di 15,57, 17,55 e 19,30 giorni. Queste 

stelle sono state studiate da Halton Arp (1955) e G. 
Wallerstein (1970). Una delle variabili più brillanti è 

una stella RV Tauri, scoperta nel 1897 dall'astrofilo 

francese A. Chèvremont, che si trova a nord del bordo 

orientale dell'ammasso; la sua magnitudine varia da un 

minimo di 14,0 a un massimo di 12,5 in un periodo di 

69,09 giorni. 

Un secondo ammasso globulare, molto più debole del 

precedente, è M72. Si trova nell'estremità occidentale 

della costellazione, 1,5° ad ovest dal già citato M73, e 

circa 3° ad ovest-sudovest da NGC 7009; si individua 

con un po’ di difficoltà anche con un binocolo 10x50 in 
nottate limpide e con l'oggetto moderatamente alto 

sull'orizzonte, ma essendo uno degli ammassi globulari 

più difficili da risolvere in stelle, permane di aspetto 

nebuloso. Un telescopio di piccolo diametro non miglio-

ra la sua osservazione; le prime stelle iniziano a mo-

strarsi solo in un telescopio da 250mm di apertura e con 

forti ingrandimenti. M72 si trova a circa 54.000 anni 
luce dalla Terra, alla quale si avvicina a una velocità di 

circa 255 km/s, è uno degli oggetti del catalogo di Mes-

sier più lontani dal centro galattico; il suo diametro sa-

L’ammasso globulare M2, di fatto l’oggetto più cospicuo dell’intera 

costellazione, facilmente visibile anche con piccoli strumenti. 

Dettaglio della regione centrale di M2, qui completamente risolto in 

stelle. 
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rebbe di circa 90 anni luce. È considerato come uno 

degli ammassi più giovani, data la presenza di ben 43 

stelle variabili del tipo RR Lyrae, per cui la sua età è 

stata stimata sui 9,5 miliardi di anni, decisamente infe-
riore alla media degli altri ammassi globulari, che di 

solito arrivano a 13 miliardi di anni. La sua massa è 

stata stimata come pari a 168.000 masse solari e le sue 

regioni centrali hanno una densità stellare che irradia 

2,26 volte la luminosità solare per parsec cubico. Fra i 

globulari catalogati dal Messier è in ogni caso il più 
debole e fra i più piccoli. 

 

Fra le nebulose planetarie ve ne sono due particolar-
mente notevoli e famose; la più grande è la NGC 7293, 

molto meglio nota col suo nome proprio di Nebulosa 

Elica e talvolta indicata con la sigla del Catalogo Cald-

well C63. Si tratta di una delle planetarie più estese del 

cielo ed è anche una delle più conosciute e fotografate, 

grazie alla sua forma regolare. Si individua nella parte 
meridionale della costellazione, poco a ovest della stel-

la υ Aquarii, in una zona povera di stelle di fondo; la 

sua grande estensione di poco inferiore a quella della 

Luna piena la renderebbe un oggetto facilmente indivi-

duabile anche con un binocolo, ma la sua bassa lumino-

sità superficiale di fatto la rende osservabile con diffi-

coltà anche con grandi strumenti. Per poterla osservare 
in visuale occorre un cielo estremamente buio e l’ausi-

lio di strumenti non molto piccoli e possibilmente con 

corta focale, in modo da ottenere ingrandimenti molto 

bassi e poterla staccare dal fondo cielo. Un filtro OIII 

potrebbe anche essere d’aiuto. Nelle fotografie a lunga 

esposizione appare invece estremamente luminosa ed 
estesa, con diversi particolari evidenti e la sua forma ad 

anello perfettamente marcata. La Nebulosa Elica è un 

esempio di nebulosa planetaria formatasi alla fine della 

vita di una stella di tipo solare. Gli strati gassosi esterni 

della stella espulsi nello spazio appaiono dal nostro pun-

to di vista come se guardassimo dall'alto un'elica. Ha un 

aspetto molto simile alla nebulosa Anello ed è anche 

simile per dimensione, età e caratteristiche fisiche alla 
Nebulosa Manubrio; le significative differenze nell'a-

spetto sono conseguenza della relativa vicinanza e del 

diverso angolo da cui la vediamo. Il nucleo centrale del-

la stella, destinato a diventare una nana bianca, risplen-

de così intensamente da rendere fluorescente il gas pre-

cedentemente espulso. La nebulosa si trova a circa 650 
anni luce dalla Terra e ha una dimensione di circa 2,5 

anni luce. Sulla base della velocità di espansione, pari a 

circa 31 km/s, si stima che la sua età sia di circa 10.600 

anni. Le fotografie più recenti e spettacolari della Nebu-

losa Elica sono delle composizioni di nuove immagini 

ottenute dallo strumento Advanced Camera for Surveys 

(ACS) del Telescopio Spaziale Hubble. 

Una seconda nebulosa planetaria ben nota è la Nebulo-

sa Saturno, catalogata  come NGC 7009 o anche con la 

sigla del Catalogo Caldwell C55; si trova nella parte 

occidentale della costellazione, nei pressi dei due ogget-
ti di Messier M72 e M73, dai quali se ne distacca per 

alcuni gradi, e a circa 1° a ovest della stella ν Aquarii. 

Benché sia un oggetto famoso, la sua osservazione è 

piuttosto difficoltosa ed è ben al di là della portata di 

piccoli strumenti, pur osservando con l’oggetto alto nel 

cielo e in una notte buia e in condizioni atmosferiche 

ottimali. Può essere osservata con una certa facilità con 
un telescopio da 200mm di diametro, a forti ingrandi-

menti e con l’ausilio di un filtro OIII per aumentarne il 

contrasto e poter scorgere qualche dettaglio; strumenti 

da 300mm offrono una visione ancora più appagante, 

sebbene non si possano logicamente notare i dettagli 

che l’hanno resa famosa specialmente dopo l’arrivo del-

le immagini catturate dal Telescopio Spaziale Hubble. 
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La Nebulosa Elica (NGC 7293) è una delle nebulose planetarie più 

famose e fotografate del cielo, nonostante la sua luminosità superfi-

ciale sia piuttosto bassa. 

L’ammasso globulare M72 è uno dei meno appariscenti fra tutti gli 

oggetti del catalogo di Messier. 



Ciò nonostante, la sua luminosità superficiale aiuta a 

distinguerla con più facilità dal fondo cielo. Il suo nome 

proprio deriva dai suoi getti laterali che ricordano gli 

anelli del pianeta Saturno; questi getti furono notati per 
la prima volta da Lord Rosse attorno al 1840 e fu egli 

stesso a chiamare così questa nebulosa. La sua stella 

centrale, responsabile della formazione della nebulosa, 

era in origine una stella di piccola massa e adesso è una 

nana bianca la cui magnitudine è pari a 11,5; la sua 

temperatura superficiale è di circa 55.000 K, mentre la 
sua magnitudine assoluta è pari a 1,5, che corrisponde a 

circa 20 volte la luminosità solare. La sua forte radia-

zione ultravioletta è responsabile del caratteristico colo-

re verde fluorescente della nebulosa, dovuta all’ossige-

no ionizzato. La Nebulosa Saturno ha una morfologia 

molto complessa e contiene diverse sottostrutture mor-

fologiche e cinematiche estese sulle tre dimensioni; 
include un alone, i due getti sopra citati, involucri mul-

tipli e anse, oltre a filamenti gassosi e nodi di piccole 

dimensioni. Le anse sono in espansione in modo non 

radiale dalla sua stella centrale e sono state osservate 

anche in altre nebulose planetarie, come la NGC 3242 e 

la NGC 6543. La distanza dal sistema solare non è nota 

con esattezza; alcune fra le stime più recenti la indicano 
come pari a 5200 anni luce, mentre in precedenza era 

stata stimata sui 3900 anni luce, con un diametro reale 

di 0,5 anni luce. La sua magnitudine totale è pari a 8, 

mentre la sua velocità radiale la pone in avvicinamento alla Terra. 

 

Grazie alla notevole estensione della costellazione e alla 

lontananza dal piano della Via Lattea, l’Aquario contie-

ne diverse galassie, sebbene gran parte di queste siano 

sostanzialmente deboli. Alcune sono tuttavia facilmente 
osservabili anche con piccoli strumenti. 

Fra queste spicca la NGC 7606, una galassia spirale 

situata meno di un grado a nord della stella ψ2 Aquarii e 

perciò individuabile con facilità; può essere osservata 
anche con strumenti di 150mm di diametro, dove appare 

come una macchia chiara allungata. Si tratta di una 

grande galassia le cui dimensioni sarebbero 1,5 volte 

maggiori rispetto alla Via Lattea, mentre il suo spessore 

sarebbe ben tre volte superiore; possiede un nucleo piut-

tosto piccolo circondato da bracci di spirale ben avvolti 

attorno ad esso, sui quali sono state osservate due super-
novae, una nel 1965 e una nel 1987. La sua distanza è 

stata stimata sui 104 milioni di anni luce ed è pertanto 

ben oltre il “vicinato” galattico. 

Una seconda galassia di facile osservazione è la NGC 

7727, dalla morfologia peculiare; si individua circa 2° a 

nord della stella ω1 Aquarii ed è osservabile, come la 

precedente, anche con strumenti da 150mm di diametro, 

dove appare come di aspetto rotondeggiante. Si ritiene 

che la sua morfologia sferica con esili bracci di spirale 

amorfi sia dovuta alla fusione fra due galassie a spirale, 

avvenuta circa un miliardo di anni fa, un processo che si 
ritiene la condurrà ad assumere in futuro una forma el-

littica, con presenza ridotta di nubi gassose e un tasso di 

formazione stellare estremamente ridotto. Per queste 

caratteristiche la galassia è inclusa nel catalogo di Arp 

della galassie peculiari, con numero 222. 
La Nebulosa Saturno (NGC 7009), debole e di piccole dimensioni, 

ma famosa per via del suo aspetto. 

La galassia spirale NGC 7606 è una delle più luminose a facilmente 

osservabili della costellazione. 
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PESCE 

AUSTRALE 

I 
l Pesce Australe è una piccola costellazione au-

strale di facile individuazione; le sue origini sono 

molto antiche ed è infatti una delle 48 costellazioni 

elencate da Tolomeo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Pesce Australe ha delle dimensioni molto ridotte, ma 

nonostante ciò è identificabile con facilità, a sud del 

Capricorno e dell'Aquario, grazie alla brillante Fo-

malhaut, una stella di magnitudine 1,16; questa stella, 

considerata una delle quattro stelle regali dell'astrologia 

(assieme ad Aldebaran, Regolo e Antares), possiede un 
sistema planetario e un disco di detriti, e inoltre, grazie 

alla precessione degli equinozi, si troverà nell'emisfero 

boreale celeste fra circa 6000 anni. La luminosità di 

Fomalhaut viene esaltata inoltre dal fatto che si trova in 

una regione di cielo priva di stelle luminose. 

Se si considera che anticamente la coda del Pesce Au-

strale cadeva nell'attuale costellazione del Microscopio, 

creata in epoca moderna, l'asterismo riproduce abba-

stanza fedelmente l'idea di un pesciolino stilizzato. 

Nonostante la sua declinazione attuale sia piuttosto bas-

sa (mediamente -30°), la costellazione è ben visibile da 

gran parte dell'emisfero nord; il periodo migliore per la 

sua osservazione nei mesi serali ricade nel periodo 

compreso fra settembre e gennaio. La presenza della 

stella Fomalhaut sopra l'orizzonte meridionale dopo il 
tramonto indica l'avvicinarsi della stagione autunnale. 

Dall'emisfero australe, di contro, la costellazione appare 

nei cieli serali della fine dell'inverno e il suo progressi-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Piscis Austrinus 

Genitivo del nome Piscis Austrini 

Abbreviazione ufficiale PsA 

Area totale 245 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 ottobre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 26 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α PsA Fomalhaut 22h 57m 39s −29° 37′ 19″ 1.16 25 bianco 

ε PsA  22h 40m 39s −27° 02′ 37″ 4.18 744 azzurro 

δ PsA  22h 55m 57s −32° 32′ 23″ 4.20 170 giallo 

β PsA  22h 31m 30s −32° 20′ 46″ 4.29 148 bianco 

ι PsA  21h 44m 57s −33° 01′ 32″ 4.35 205 azzurro 

γ PsA  22h 52m 32s −32° 52′ 32″ 4.46 222 bianco 

μ PsA  22h 08m 23s −32° 59′ 18″ 4.50 130 bianco 

τ PsA  22h 10m 09s −32° 32′ 54″ 4.94 61 giallo 

vo abbassarsi sopra l'orizzonte occidentale dopo il tra-

monto indica l'arrivo dell'alta stagione. 

Eratostene lo chiamò il grande pesce e disse che era il 

genitore dei due pesci della costellazione dei Pesci. Co-

me per quelli, la sua mitologia ha una collocazione me-

diorientale che rivela le sue origini babilonesi. Secondo 

il breve resoconto di Eratostene, si suppone che la dea 

siriana della fertilità Derceto (il nome greco di Atargati) 
sia caduta in un lago a Bambyce vicino al fiume Eufrate 

in Siria, e sia stata salvata da un grosso pesce. Igino di-

ce, ripetendo il suo appunto a proposito dei Pesci, che a 

causa di questa circostanza i Siriani non mangiano pe-

sce ma venerano l'immagine dei pesci come quelle degli 

dèi. Tutte le storie che riguardano la mitologia di questa 

costellazione sono molto scarne. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 16:00 

40°N 

La costellazione si individua con facilità bassa in direzione sud durante i mesi autunnali 

grazie alla presenza della brillante stella Fomalhaut, il cui riconoscimento è ulteriormente 

favorito dalla sua posizione isolata rispetto ad altre stelle luminose. Durante il transito al 

meridiano (1° ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) questa stella raggiunge i 20° di altezza 

sull’orizzonte meridionale. 

1° febbraio ore 14:00 

1° marzo ore 12:00 

1° aprile ore 10:00 

1° maggio ore 08:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare alta nel cielo in direzione sud durante i mesi fra agosto e 

gennaio ed è facilmente individuabile grazie alla brillante stella Fomalhaut, il cui riconosci-

mento è ulteriormente favorito dalla sua posizione isolata rispetto ad altre stelle luminose. 

Durante il transito al meridiano (1° ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) questa stella rag-

giunge i 60° di altezza sull’orizzonte meridionale. 

1° giugno ore 06:00 

1° luglio ore 04:00 

1° agosto ore 02:00 

1° settembre ore 00:00 La costellazione si individua con facilità alta nel cielo in direzione nord principalmente du-

rante i mesi primaverili, sebbene sia ben osservabile anche in inverno e per la prima parte 

dell’estate; la presenza della brillante stella Fomalhaut facilita notevolmente la sua indivi-

duazione. Durante il transito al meridiano (1° ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) questa 

stella raggiunge gli 80° di altezza in direzione nord; il suo progressivo abbassarsi verso 

ovest nelle ore serali indica la fine della stagione estiva. 

40°S 
1° ottobre ore 22:00 

1° novembre ore 20:00 

1° dicembre ore 18:00 



Bambyce più tardi divenne nota ai Greci come Hiero-

polis (che significa città sacra), e oggi si chiama Mem-

bij. Altre fonti classiche ci dicono che i templi di Atar-

gati contenevano vasche di pesci. Si diceva che la dea 
punisse coloro che mangiavano pesce facendoli amma-

lare, ma i suoi sacerdoti lo mangiavano come rituale 

giornaliero. 

Secondo lo scrittore greco Diodoro Siculo, Derceto si 
lanciò di sua spontanea volontà in un lago ad Ascalona 

in Palestina in un tentativo di suicidio dovuto alla ver-

gogna di avere avuto una relazione amorosa con un gio-

vane siriano, Caistro, che la rese madre di una bambina, 

Semiramide. Derceto uccise il suo amante e abbandonò 

la figlia, che fu cresciuta da colombe e più tardi diven-

ne regina di Babilonia. Nel lago Derceto fu tramutata in 
sirena, metà donna e metà pesce. 

Il nome della stella Fomalhaut deriva dall'arabo e signi-

fica «bocca del pesce», che è dove Tolomeo la descris-

se. Il Pesce Australe è raffigurato nell'atto di bere l'ac-
qua che scorre dalla brocca di Aquario, cosa strana per 

un pesce. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune delle stelle doppie di questa piccola ma appari-

scente costellazione sono visibili anche con piccoli 
strumenti amatoriali. 

Una coppia apparente facile da osservare con un bino-

colo è quella composta da Fomalhaut e da una stellina 

di quinta magnitudine posta alcuni primi d'arco a est. 

HD 214599 è una stella arancione di magnitudine 6,3 

che possiede una compagna poco meno luminosa a ol-

tre 1' di separazione, dunque ben osservabile anche con 

un binocolo; questa compagna è però a sua volta una 

doppia, con componenti di settima e ottava grandezza 
separate da solo 3". 

La β Piscis Austrini è una stella dal colore biancastro, 

composta da due astri di quarta e settima magnitudine, 

separati da ben 30". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili visibili nella costellazione sono in 

genere molto deboli e difficili da osservare. 

Fra le Mireidi la più semplice è la S Piscis Austrini, 

che però in fase di massimo raggiunge solo la magnitu-
dine 8,0. 

La TT Piscis Austrini è la variabile più luminosa della 

costellazione; oscilla fra le magnitudini 7,0 e 7,5 con un 

periodo irregolare. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione è priva di oggetti del profondo cielo 

alla portata di piccoli strumenti; sono presenti qui solo 

delle galassie per lo più remote e poco appariscenti. 

L’unica alla portata di strumenti amatoriali è la NGC 

7314, una galassia spirale individuabile meno di un gra-

do a nordovest della stella ε Piscis Austrini; è osservabi-

le con strumenti da 150mm di diametro, a patto di aver-

la alta nel cielo, e appare di forma allungata, priva di 
dettagli significativi. Si tratta di una galassia attiva, con 

un nucleo relativamente piccolo in confronto al suo 

esteso sistema di bracci. La sua distanza è stimata sui 60 

milioni di anni luce. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

η PsA 22h 00m 50s -28° 27′ 14″ 5,42 6,4 1,9 az + b 

β PsA 22h 31m 30s -32° 20′ 46″ 4,29 7,8 30,3 b + g 

214599 A-BC 22h 39m 44s -28° 19′ 32″ 6,31 6,9 86,6 ar + g 

214599 B-C 22h 39m 44s -28° 19′ 32″ 7,3 8,1 3,0 g + g 

γ PsA 22h 52m 32s -32° 52′ 32″ 4,46 8,1 4,2 b + b 

δ PsA 22h 55m 57s -32° 32′ 23″ 4,21 9,2 5,2 g + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R PsA 22h 18m 00s -29° 36′ 14″ 8,3 14,7 297,6 Mireide 

S PsA 22h 03m 47s -28° 02′ 58″ 8,0 14,5 271,7 Mireide 

TT PsA 22h 03m 17s -31° 26′ 43″ 7,0 7,49 - Irregolare 

TV PsA 22h 57m 48s -26° 10′ 00″ 8,56 8,95 45: Semiregol. 

La galassia NGC 7314 è l’unico oggetto della costellazione facilmen-

te osservabile con piccoli strumenti. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 7314 22h 35m 46s -26° 03′ : Gal 10,9 4,6  

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


MICROSCOPIO 

I 
l Microscopio è una piccola e oscura costellazione 

del cielo meridionale, una delle tante introdotte da 

Nicolas Louis de Lacaille. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Si tratta di una costellazione molto poco appariscente, 

situata a sud del Capricorno e a occidente della stella 

Fomalhaut, appartenente al Pesce Australe; le sue stelle 

principali sono di quinta magnitudine, dunque visibili 

solo in una notte buia e possibilmente senza Luna. Tro-

vandosi nell'emisfero australe, la sua altezza sull'oriz-
zonte non è mai elevata dalle latitudini temperate bo-

reali e da parte dell'Europa centrale risulta pure in parte 

invisibile, mentre è ben osservabile dall'emisfero sud; il 

periodo di massima osservazione nel cielo serale ricade 

fra i mesi di luglio e novembre. 

In antichità le stelle di questa costellazione facevano 

parte del Pesce Australe, di cui costituivano la coda; ciò 

si può intuire con facilità anche osservando la disposi-

zione delle sue stelle, che paiono il naturale prosieguo 

della sagoma di un pesce stilizzato con la bocca costi-

tuita dalla brillante stella Fomalhaut. Per creare il Mi-
croscopio Lacaille operò quindi una divisione dell'origi-

naria costellazione. 

Nicolas Louis de Lacaille studiò il cielo australe da Cit-

tà del Capo negli anni 1751 e 1752; individuò e catalo-
gò le stelle principali di questa vasta area di cielo e si 

assunse il compito di coprire i vuoti lasciati dalle co-

stellazioni classiche creandone delle nuove, raggrup-

pando stelle che fino a quel momento non erano asse-

gnate ad alcuna costellazione. Nacquero così questa e 

altre piccole costellazioni poco luminose, principalmen-

te dedicate alla scienza e ai suoi progressi in campo 
tecnico, come il vicino Telescopio, la Macchina Pneu-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Microscopium 

Genitivo del nome Microscopii 

Abbreviazione ufficiale Mic 

Area totale 210 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 14 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

γ Mic  21h 01m 17s −32° 15′ 28″ 4.67 223 giallo 

ε Mic  21h 17m 56s −32° 10′ 21″ 4.71 165 bianco 

θ Mic  21h 20m 46s −40° 48′ 34″ 4.80 186 bianco 

α Mic  20h 49m 58s −33° 46′ 47″ 4.89 380 giallo 

ι Mic  20h 48m 29s −43° 59′ 18″ 5.11 134 giallo 

ν Mic  20h 33m 55s −44° 30′ 57″ 5.12 216 arancio 

2 Mic  21h 06m 25s −32° 20′ 30″ 5.20 354 arancio 

HD 201772  21h 13m 03s −39° 25′ 29″ 5.25 109 giallo 

matica, la Bussola, il Sestante e l’Ottante; molte di que-

ste costellazioni sono tuttora riconosciute dall’Unione 

Astronomica Internazionale, mentre altre sono state eli-

minate per evitare un’eccessiva suddivisione in costella-
zioni di dimensioni molto ridotte e comunque assai po-

co luminose. 

Alla stella più luminosa del Microscopio è stata asse-

gnata la lettera γ; questo è un astro di magnitudine 4,7 
distante un centinaio di anni luce dal Sistema Solare, 

che brilla di luce gialla. In ricordo del fatto che la stella 

anticamente era parte della vicina costellazione del Pe-

sce Australe, essa è talora indicata su alcuni atlanti co-

me ξ Piscis Austrini. 

Oltre a questa, solo altre tre stelle superano la magnitu-

dine 5. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 14:00 

40°N 

La costellazione si individua con notevole difficoltà bassa sull’orizzonte meridionale, nelle 

sere dalla fine dell’estate all’inizio dell’autunno; la sua posizione si può rintracciare sotto il 

Capricorno e a ovest di Fomalhaut. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° 

ottobre alle 20) la sua parte più settentrionale raggiunge i 23° di altezza, mentre il confine 

meridionale arriva a soli 5°. 

1° febbraio ore 12:00 

1° marzo ore 10:00 

1° aprile ore 08:00 

1° maggio ore 06:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua con difficoltà in direzione sud nelle sere dei mesi fra luglio e 

dicembre, al di sotto della costellazione del Capricorno e a ovest del Pesce Australe e della 

Gru. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) la sua altezza 

media sull’orizzonte è di circa 55°. 
1° giugno ore 04:00 

1° luglio ore 02:00 

1° agosto ore 00:00 

1° settembre ore 22:00 La costellazione si individua con difficoltà alta nel cielo nelle sere dei mesi invernali e pri-

maverili, ma può essere osservata per gran parte dell’anno; per individuarla si può osservare 

a ovest del Pesce Australe e della Gru. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 

22; 1° ottobre alle 20) la parte meridionale della costellazione si presenta allo zenit, mentre 

alla culminazione inferiore si trova solo pochi gradi al di sotto dell’orizzonte. 

40°S 
1° ottobre ore 20:00 

1° novembre ore 18:00 

1° dicembre ore 16:00 



STELLE DOPPIE 

 

Alcune stelle doppie della costellazione sono osservabi-

li con facilità anche con piccoli strumenti. 

La coppia formata dalle stelle HD 200011 e HD 

200026, nella parte più meridionale della costellazione, 
è risolvibile anche con un binocolo 15x70, seppur con 

alcune difficoltà, mentre è ben alla portata di un piccolo 

telescopio; le componenti sono entrambe di sesta gran-

dezza e i colori sono giallo e arancione. 

La stella HD 204018 è molto più stretta e difficile; inol-
tre il maggiore contrasto di magnitudini aumenta le dif-

ficoltà. 

 

STELLE VARIABILI 

 

La costellazione contiene alcune stelle variabili osser-

vabili anche con piccoli strumenti amatoriali. 

Le più semplici sono le Mireidi, quando sono al massi-

mo: la U Microscopii è la più brillante e oscilla fra la 

settima e la quattordicesima magnitudine in poco meno 

di un anno. Semplice anche la S Microscopii, che al 
massimo raggiunge la magnitudine 7,8; il suo ciclo è di 

210 giorni circa. 

Una variabile pulsante è invece la θ1 Microscopii, che 

in due giorni oscilla di un solo decimo di magnitudine, 

dunque in maniera pressoché impercettibile. 

L’unica variabile irregolare di rilievo è la AV Micro-

scopii, che però mostra delle oscillazioni molto conte-

nute e comprese fra le magnitudini 6,25 e 6,35, troppo 

poco per poter essere apprezzate all’osservazione visua-
le. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Le piccole dimensioni della costellazione, unite alla 

scarsa luminosità e alla grande lontananza delle galas-

sie osservabili in questo settore di cielo, fanno sì che il 
Microscopio sia povero di oggetti non stellari cospicui 

e di facile osservazione. 

 

L'unico di discreta importanza è la galassia NGC 6925, 

una spirale barrata visibile nella parte settentrionale a 

quasi quattro gradi a ovest-nordovest della stella α Mi-

croscopii; appare di aspetto allungato essendo vista da 
un'angolazione molto accentuata. Per poterla notare oc-

corrono telescopi da almeno 200mm di diametro, in cui 

appare come una debole macchia chiara allungata priva 

di dettagli, per altro a patto di trovarsi a latitudini da cui 

la costellazione appare alta nel cielo. La sua distanza è 

stimata sui 100 milioni di anni luce. 

NGC 6958 è una galassia ellittica poco meno luminosa 

della precedente, situata quattro gradi a sud della stella 

α Microscopii. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 200011/26 21h 02m 12s -43° 00′ 07″ 6,6 6,9 57,5 g + ar 

HD 204018 21h 27m 02s -42° 32′ 53″ 5,6 8,3 2,8 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Mic 21h 26m 44s -29° 51′ 05″ 7,8 14,8 209,68 Mireide 

T Mic 20h 27m 55s -28° 15′ 40″ 7,7 9,6 347: SR Puls. 

U Mic 20h 29m 16s -40° 25′ 01″ 7,0 14,4 334,29 Mireide 

AV Mic 20h 41m 25s -42° 08′ 02″ 6,25 6,35 - Irregolare 

θ1 Mic 21h 20m 46s -40° 48′ 34″ 4,77 4,87 2,1215 Pulsante 

La tavola 24 dell’atlante Urania’s Mirror di Jehoshaphat Aspin, 

del 1824, raffigurante le costellazioni del Sagittario, della 

Corona Australe, del Telescopio e del Microscopio. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6925 20h 34m 20s -31° 59′ : Gal 11,2 4,1  

La galassia NGC 6958, ripresa dal Telescopio Spaziale Hubble, è 

una grande e remota galassia ellittica visibile con grandi strumenti. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


GRU 

L 
a Gru è una piccola costellazione meridionale 

che apparve per la prima volta nell'Uranometria 

di Johann Bayer, sebbene risalga a un tempo 

anteriore. Dalle latitudini temperate boreali è visibile 
solo in parte. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Gru è una piccola ma molto appariscente costella-

zione caratteristica dei cieli del sud; si individua a sud 

della brillante stella Fomalhaut e la disposizione delle 

sue stelle ricorda bene la figura di una gru o di un feni-
cottero pronto per spiccare il volo. La sua stella più lu-

minosa è la α Gruis, nota col nome di Al Na'ir, ossia La 

brillante: in effetti è di magnitudine 1,73 ed è facile da 

individuare, come del resto l'intera costellazione, situata 

in un'area priva di altre stelle brillanti. A nord della 

coppia di stelle formata da α e β Gruis, le due stelle più 

luminose, si osserva una concatenazione di astri più 

deboli, alcuni dei quali sono disposti in coppie dai colo-
ri contrastanti e risolvibili anche ad occhio nudo. 

Le notti della primavera australe sono le più indicate 

per la sua osservazione: la sua presenza alta nel cielo 

subito dopo il tramonto preannuncia l'arrivo dell'estate, 
mentre resta comunque visibile per gran parte dell'an-

no; dall'emisfero nord invece la sua osservazione è mol-

to sacrificata: la coppia di stelle più brillante può essere 

vista solo a partire dal 43°N, mentre l'intera costellazio-

ne diventa visibile solo dal 32°N, equivalente alle coste 

della Libia. 

La costellazione è stata introdotta assieme ad altre undi-

ci dall’astronomo olandese Petrus Plancius, basandosi 

sulle osservazioni di esploratori suoi connazionali, fra i 

quali De Houtman, che la chiamò “Airone”; venne 

quindi riportato sul famoso atlante del Bayer del 1603 e 
su altre carte col nome attuale di Gru. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Grus 

Genitivo del nome Gruis 

Abbreviazione ufficiale Gru 

Area totale 366 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 ottobre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 2 

Stelle più luminose della mag. 6,0 39 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Gru Al Na’ir 22h 08m 14s −46° 57′ 38″ 1.73 101 azzurro 

β Gru Gruid 22h 42m 40s −46° 53’ 04″ 2.07 170 rosso 

γ Gru Al Dhanab 21h 53m 56s −37° 21′ 53″ 3.00 203 azzurro 

ε Gru  22h 48m 33s −51° 19’ 00″ 3.48 130 bianco 

ι Gru  23h 10m 21s −45° 14′ 48″ 3.88 185 arancio 

δ1 Gru  22h 29m 16s −43° 29′ 44″ 3.97 296 giallo 

ζ Gru  23h 00m 53s −52° 45′ 15″ 4.11 112 giallo 

δ2 Gru  22h 29m 45s −43° 44′ 57″ 4.12 325 rosso 

La Gru e le vicine costellazioni della Fenice, del Tucano 

e del Pavone formano un gruppo denominato collettiva-

mente “Uccelli Australi”. 

 

STELLE DOPPIE 

 

A occhio nudo sono individuabili con facilità alcune 

coppie di stelle, le quali però non hanno un legame fisi-

co, essendo allineate soltanto a causa di un effetto pro-

spettico. Fra queste vi sono δ1  e δ2 Gruis, entrambe di 

quarta magnitudine rispettivamente di colore giallo e 
rosso, μ1  e μ2 Gruis, di quinta e rispettivamente bianca 

e gialla, più π1  e π2 Gruis, risolvibili anche con un pic-

colo binocolo come due stelle di quinta e sesta grandez-

za dai colori rispettivamente rosso e bianco. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 14:00 

40°N 

La costellazione non è mai completamente visibile, poiché l’estremità meridionale è sempre 

sotto l’orizzonte; può essere osservata molto bassa sull’orizzonte meridionale nelle sere 

tardo-estive e autunnali. La presenza delle due stelle molto brillanti facilita di molto la sua 

individuazione. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) la 

sua parte più settentrionale raggiunge i 14° di altezza, mentre il confine meridionale si trova 

6° sotto l’orizzonte. 

1° febbraio ore 12:00 

1° marzo ore 10:00 

1° aprile ore 08:00 

1° maggio ore 06:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua con facilità in direzione sud grazie alle sue stelle luminose, 

nelle sere dei mesi fra luglio e dicembre, al di sotto della costellazione del Pesce Australe.  

Pur non essendo molto alta, è una figura di facile riconoscimento per via dell’allineamento 

di molte delle sue stelle principali. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° 

ottobre alle 20) la sua altezza media sull’orizzonte è di circa 45°. 

1° giugno ore 04:00 

1° luglio ore 02:00 

1° agosto ore 00:00 

1° settembre ore 22:00 La costellazione si individua con facilità alta nel cielo, grazie alle sue stelle luminose e alla 

sua caratteristica forma, nelle sere dei mesi invernali e primaverili, ma può essere osservata 

per gran parte dell’anno; la sua estremità meridionale si presenta circumpolare e la restante 

parte scende solo di pochi gradi sotto l’orizzonte nella fase di minore visibilità. Durante il 

transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) la parte settentrionale della 

costellazione si presenta allo zenit. 

40°S 
1° ottobre ore 20:00 

1° novembre ore 18:00 

1° dicembre ore 16:00 



https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


BALENA 

L 
a Balena è una grande e relativamente appari-

scente costellazione estesa prevalentemente nel 

cielo australe, posta in una regione popolata da 

costellazioni relative all'acqua, come l'Aquario, i Pesci 
ed Eridano. L'asteroide 4 Vesta fu scoperto in questa 

costellazione nel 1827. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Balena è una costellazione di vaste dimensioni; si 

estende per gran parte nell'emisfero australe, ma è ben 
osservabile anche dall'emisfero nord. Si individua a sud 

dell'Ariete e dei Pesci, grazie alla presenza di due stelle 

di seconda magnitudine: α Ceti (Menkar) e β Ceti 

(Diphda); in particolare, a sud dell'Ariete è individuabi-

le un cerchio di stelle che costituisce la testa dell'anima-

le, mentre il resto del corpo si trova a sudovest di que-

sto asterismo. La costellazione giace lontano dalla scia 

luminosa della Via Lattea, dunque è priva di campi stel-
lari di fondo; l'eclittica passa molto vicina all'estremità 

nordoccidentale della Balena, perciò alcuni pianeti e la 

Luna possono transitarvi brevemente. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 
serale è compreso nei mesi fra settembre e gennaio; gli 

osservatori dell'emisfero sud sono leggermente più av-

vantaggiati, grazie alla declinazione australe di buona 

parte della costellazione. Dall'emisfero nord è visibile 

completamente fino a 65°N, ossia poco a sud del circo-

lo polare artico. 

Il mito della Balena è associato a quello di Perseo e 

Andromeda. Quando Cassiopea, la moglie del re d'Etio-

pia Cefeo, si vantò d'essere più bella delle ninfe marine 

chiamate Nereidi diede il via a una delle storie più cele-

bri della mitologia, i cui personaggi sono commemorati 
in cielo. Per punirla dell'insulto arrecato alle Nereidi, il 

dio del mare Poseidone mandò un mostro a razziare le 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Cetus 

Genitivo del nome Ceti 

Abbreviazione ufficiale Cet 

Area totale 1231 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 novembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 109 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Cet Diphda 00h 43m 35s  −17° 59′ 12″  2.04 96 arancio 

α Cet Menkar 03h 02m 17s  +04° 05′ 24″  2.54 220 rosso 

ο Cet Mira 02h 19m 21s  −02° 58′ 37″  3.04v 418 rosso 

η Cet Deneb Algenubi 01h 08m 35s  −10° 10′ 55″  3.46 118 arancio 

γ Cet Kaffaljidhmah 02h 43m 18s  +03° 14′ 10″  3.47 82 bianco 

τ Cet Durre Menthor 01h 44m 05s  −15° 56′ 22″  3.49 12 giallo 

ι Cet Deneb Kaitos 00h 19m 26s  −08° 49′ 26″  3.56 290 arancio 

θ Cet Altawk 01h 24m 01s  −08° 10′ 58″  3.60 114 arancio 

coste del territorio di Cefeo. Quel mostro è rappresenta-

to nella costellazione Cetus o Balena. 

Per liberarsi del mostro, Cefeo ricevette istruzioni 

dall'Oracolo di Ammone di offrirgli in sacrificio sua 

figlia Andromeda, che fu quindi incatenata alla costa 

rocciosa di Joppa (la moderna Tel Aviv) ad aspettare 

che si compisse il suo tremendo destino. Dai Greci il 

mostro marino fu rappresentato come una creatura ibri-
da, con le enormi fauci spalancate e le zampe anteriori 

di animale terrestre, attaccate a un corpo coperto di sca-

glie con enormi avvolgimenti come fosse un serpente di 

mare. Di conseguenza nelle carte celesti questo mostro è 

disegnato come una creatura dall'aspetto alquanto im-

probabile, per niente simile a una balena, nonostante sia 

qualche volta identificata con essa. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 17:00 

40°N 

La costellazione si può osservare non molto alta in direzione sud nelle sere dei mesi autun-

nali e d’inizio inverno, direttamente sotto i Pesci e l’Ariete. Durante il transito al meridiano 

(15 ottobre alle 22; 15 novembre alle 20) la sua parte più settentrionale raggiunge i 51° di 

altezza, mentre il confine meridionale si trova a soli 15° sopra l’orizzonte meridionale. 
1° febbraio ore 15:00 

1° marzo ore 13:00 

1° aprile ore 11:00 

1° maggio ore 09:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è ben visibile molto alta nel cielo durante le notti dei mesi da settembre a 

febbraio. Durante il transito al meridiano (15 ottobre alle 22; 15 novembre alle 20) la sua 

parte settentrionale si trova allo zenit, mentre la gran parte della costellazione si estende 

verso sud ma restando comunque molto alta; l’estremità settentrionale si trova a 79° di al-

tezza verso nord, mentre la parte meridionale sta a 65° in direzione sud. 

1° giugno ore 07:00 

1° luglio ore 05:00 

1° agosto ore 03:00 

1° settembre ore 01:00 La costellazione è ben visibile piuttosto alta nel cielo in direzione nord durante le sere dei 

mesi primaverili e d’inizio estate, sebbene la parte meridionale sia visibile anche per un 

periodo maggiore. Durante il transito al meridiano (15 ottobre alle 22; 15 novembre alle 20) 

la parte meridionale della costellazione si trova a 75° di altezza, mentre l’estremità setten-

trionale sta a 39° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 23:00 

1° novembre ore 21:00 

1° dicembre ore 19:00 



Secondo la mitologia, Andromeda tremava mentre il 

mostro le si avvicinava fendendo le onde come una na-

ve gigantesca. Fortunatamente, in quel momento l'eroe 

Perseo capitò da quelle parti  a cavallo di Pegaso e pre-
se in mano la situazione: lanciandosi come un'aquila 

sulla schiena del mostro, Perseo conficcò la spada nella 

sua spalla destra. Il mostro si drizzò sulle sue spire e si 

girò, con le fauci fameliche che cercavano di addentare 

il suo attaccante. Perseo continuò a conficcargli la spa-

da in corpo, nelle costole, nel dorso ricoperto di scaglie 
e alla radice della coda. Sputando sangue finalmente il 

mostro cadde in mare e vi giacque come una carcassa 

impregnata d'acqua. Il suo corpo fu trascinato a riva 

dagli abitanti del luogo riconoscenti, che lo spellarono 

ed esposero le ossa al pubblico. 

La Balena è la quarta costellazione del cielo in quanto a 

dimensioni e ciò si addice a un tale mostro, sebbene 

nessuna delle sue stelle sia particolarmente brillante. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Nonostante le vaste dimensioni, le stelle doppie visibili 
nella costellazione sono in numero esiguo e ancor meno 

lo sono quelle luminose e facili da osservare. 

La 37 Ceti è una delle più larghe, in cui la stella prima-

ria, di magnitudine 5,1, e la secondaria, di settima, sono 
separate da 50", dunque risolvibili anche con bassi in-

grandimenti. 

La HD 15695 è una doppia costituita da due astri di 

settima magnitudine, entrambi bianchi, separati da 13". 

La HD 3125 è una stella tripla in cui le componenti A e 

B sono molto strette, mentre la componente C, di nona 

magnitudine, si trova a 20" di separazione. 

 

STELLE VARIABILI 

 

La Balena contiene due fra le stelle variabili più cono-

sciute e studiate del cielo. 

La più famosa, nonché una delle più osservate, è Mira, 

la meravigliosa (in lingua latina) della Balena; fu cata-

logata da Johann Bayer con la lettera greca ο (omicron), 
e da allora si notò che restava visibile solo per alcune 

settimane, dopo le quali spariva alla vista per poi riap-

parire diversi mesi dopo. In seguito, quando si scopriro-

no altre stelle con simili caratteristiche, Mira divenne il 

prototipo delle variabili Mira Ceti, o "variabili Mireidi". 

La stella fu registrata per la prima volta nel 1596 dall'a-

stronomo olandese David Fabricius, ma la natura ciclica 

dei suoi cambiamenti non fu riconosciuta fino al 1638. 
Il nome Mira le fu dato dall'astronomo polacco Johan-

nes Hevelius nel 1662, quando era l'unica stella variabi-

le conosciuta. Mira, insieme alle altre 6000 stelle circa 

dello stesso tipo oggi conosciute, è una gigante rossa tra 

le più fredde che si conoscano, con una temperatura, 

variabile, che al minino supera di poco i 2000 K e la cui 
superficie oscilla in modo da aumentare e diminuire la 

propria luminosità in periodi che vanno da 80 giorni a 

più di 1000. Nel caso specifico di Mira, il ciclo di varia-

bilità si completa in quasi 332 giorni, durante il quale 

oscilla fra la magnitudine massima di 2,0, quando è ben 

visibile anche dai cieli urbani, alla minima di 11, diven-

tando visibile soltanto attraverso un telescopio. 

Una seconda stella molto conosciuta è la UV Ceti, il 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 3125 AB-C 00h 34m 30s -04° 32′ 48″ 7,01 9,27 19,7 g + g 

HD 6651 01h 07m 11s -01° 43′ 55″ 7,4 8,5 4,2 g + g 

37 Cet 01h 14m 24s -07° 55′ 25″ 5,13 7,8 49,8 g + g 

HD 8350 01h 22m 31s -19° 04′ 50″ 6,5 8,7 5,0 g + g 

χ1 Cet 01h 49m 23s -10° 42′ 13″ 6,1 7,2 1,8 g + g 

HD 15695 02h 31m 30s +01° 05′ 35″ 7,4 7,7 13,6 b + b 

γ Cet 02h 43m 18s +03° 14′ 10″ 3,47 6,2 2,8 b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Cet 02h 26m 02s -00° 10′ 42″ 7,2 14,0 166,24 Mireide 

T Cet 00h 21m 46s -20° 03′ 29″ 5,0 6,9 158,9 SR Puls. 

U Cet 02h 33m 44s -13° 08′ 54″ 6,8 13,4 234,76 Mireide 

W Cet 00h 02m 07s -14° 40′ 33″ 7,1 14,6 351,11 Mireide 

UV Cet 01h 39m 02s -17° 57′ 02″ 6,82 12,9 - Irregolare 

AA Cet 01h 59m 01s -22° 55′ 11″ 6,2 6,7 0,5362 Eclisse 

AD Cet 00h 14m 28s -07° 46′ 50″ 4,9 5,16 - Irregolare 

AE Cet 00h 14m 38s -18° 55′ 58″ 4,26 4,46 - Irregolare 

AR Cet 02h 00m 27s -08° 31′ 26″ 5,40 5,61 - Semiregol. 

ο Cet 02h 19m 21s -02° 58′ 37″ 2,0 10,1 331,96 Mireide  

Mira osservata nella banda dell’ultravioletto (in alto) mostra una 

lunga coda non osservabile in luce visibile (in basso). 



prototipo delle variabili a flare; questa stella mostra 

degli improvvisi brillamenti, o flare, che la portano dal-

la dodicesima magnitudine fino alla sesta, arrivando al 

limite della visibilità ad occhio nudo. Essa aumenta la 

luminosità di cinque volte in meno di un minuto, per 
poi tornare in due o tre minuti alla luminosità normale, 

oppure variare improvvisamente di nuovo dopo diverse 

ore. Nel 1952, UV Ceti venne osservata variare 75 vol-

te la sua normale luminosità in solo 20 secondi. 

Fra le variabili irregolari, le più luminose sono AD Ceti 

e AE Ceti, entrambe visibili a occhio nudo sia in fase 

di massima che in fase di minima, sebbene le loro 

escursioni siano difficilmente apprezzabili poiché mol-

to ridotte. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione della Balena giace distante dal piano 

galattico ed è perciò priva dei ricchi campi stellari ca-

ratteristici di quelle aree di cielo; questo fatto favorisce 

l'osservazione del cielo profondo, dove è possibile scor-

gere numerose galassie. 

 

Fra i pochissimi oggetti interni alla Via Lattea spicca 

NGC 246 (C56), una nebulosa planetaria molto estesa 
e facilmente individuabile anche con piccoli strumenti 

grazie alla sua luminosità; è nota anche col soprannome 

di "Nebulosa Teschio", a causa della sua forma. Anche 

in un telescopio da 150mm d'apertura presenta le sue 

caratteristiche: il disco è irregolare e mostra le tracce di 

una struttura ad anello; la stella centrale è di dodicesi-

ma magnitudine e il diametro reale della nebulosa che 
ha creato è di circa 6 anni luce. La parte occidentale 

della nebulosa è notevolmente più luminosa e appare, 

usando la tecnica della visione distolta, anche in stru-

menti più piccoli. La distanza dal Sole è stimata sui 

2100 anni luce. L’involucro esterno di questa nebulosa 

è entrato in interazione col gas e le polveri del mezzo 

interstellare circostante, mentre la stella centrale che ha 

dato origine alla nebulosa sta entrando nella fase di nana 

bianca. 

 

Fra le numerose galassie domina M77, abbastanza lu-

minosa da essere stata catalogata anche da Charles Mes-
sier nel suo famoso catalogo; in realtà fu scoperta da 

Pierre Méchain nel 1780, il quale la descrisse all'epoca 

come una nebulosa; Méchain comunicò in seguito la sua 

scoperta a Charles Messier, che inserì l'oggetto nel suo 

celebre catalogo. Questa galassia a spirale si individua 

con facilità, trovandosi ad appena 0,5° a sudest della 

stella δ Ceti; può essere scorta con un binocolo potente, 
come un 11x80, o anche in un 10x50 se la notte è parti-

colarmente nitida. In un telescopio fino a 200 mm di 

apertura si mostra come un semplice dischetto chiaro 

senza particolari strutture caratteristiche, se si esclude 

che è sfumata ai bordi; con molte difficoltà si possono 

osservare i bracci di spirale e il loro andamento. M77 è 
distante circa 47 milioni di anni luce; si tratta di una 

galassia attiva il cui nucleo è oscurato nelle lunghezze 

d'onda visibili a causa della polvere interstellare. Il dia-

metro del disco molecolare e del plasma caldo associato 

con la materia oscurante è stato misurato inizialmente 

alle onde radio; la polvere calda attorno al nucleo fu in 

seguito misurata dal Very Large Telescope; si tratta del-
la galassia di Seyfert più luminosa ed è di tipo 2. Il suo 

diametro è stimato essere di 170.000 anni luce. 

Un'altra galassia molto appariscente è NGC 247 (C62), 

una delle più vicine al nostro Gruppo Locale, visibile 
nella parte meridionale della costellazione e situata alla 

distanza di circa 11 milioni di anni luce. Fa infatti parte 

del Gruppo dello Scultore, un gruppo di galassie adia-

cente al nostro Gruppo Locale, e del Volume Locale; si 

rintraccia con facilità 3 gradi a SSE della brillante e iso-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 45 00h 14m 04s -23° 10′ : Gal 10,8 8,5  

NGC 157 00h 34m 47s -08° 23′ : Gal 10,4 4,2  

NGC 246 00h 47m 03s -11° 52′ : NP 10,9 5 x 4 Neb. Teschio 

NGC 247 00h 47m 08s -20° 45′ : Gal 9,2 21,4  

IC 1613 01h 04m 54s +02° 08′ : Gal 9,2 16,2  

NGC 584 01h 31m 21s -06° 52′ : Gal 10,3 4,2  

NGC 720 01h 53m 00s -13° 44′ : Gal 10,3 4,7  

NGC 908 02h 23m 05s -21° 14′ : Gal 10,5 6,0  

NGC 936 02h 27m 38s -01° 09′ : Gal 11,0 4,7  

NGC 988 02h 35m 30s -09° 21′ : Gal 11,0 4,6  

NGC 1052 02h 41m 05s -08° 15′ : Gal 10,6 3,0  

NGC 1055 02h 41m 45s +00° 26′ : Gal 10,9 7,6  

M77 02h 42m 41s -00° 00′ : Gal 9,6 7,1  

La nebulosa planetaria NGC 246 è nota col soprannome di Nebulo-

sa Teschio per via della sua forma. 
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lata stella β Ceti. Si presenta anche nei piccoli telescopi 

come una chiazza molto allungata in senso nord-sud e, 

con strumenti da almeno 200mm, diventa visibile l'a-

simmetria dei suoi bracci: in particolare si nota una 
macchia scura allungata, verso nord, che dà alla galas-

sia l'aspetto di una conchiglia fusiforme con opercolo. 

In questa regione di NGC 247, diversamente dalle altre, 

l'attività di formazione stellare si è arrestata e si ipotiz-

za che questo fenomeno sia il risultato dell'interazione 

gravitazionale con un'altra galassia. Il bulge centrale 
non prevale né in dimensioni, né in luminosità sul di-

sco, restando piuttosto indistinto. 

La galassia IC 1613 (C51) ha invece una forma irrego-

lare; è nota soprattutto per la quasi completa assenza di 

polvere interstellare al suo interno, al punto che risulta 
essere "trasparente" alla luce delle galassie retrostanti. 

Si trova anch’essa al limite estremo del Gruppo Locale 

di galassie, trovandosi alla distanza di appena 2,9 milio-

ni di anni luce. È visibile solo con telescopi di almeno 

120mm, perché, nonostante la sua magnitudine sia 9,2, 

si tratta di un oggetto sfuggente. Fino agli anni settanta 
non erano stati rinvenuti oggetti come ammassi e nebu-

lose in questa galassia; oggi se ne conoscono solo po-

che decine, mentre le polveri interstellari sono pratica-

mente assenti, al punto che è possibile osservare altre 

galassie lontane attraverso di questa. Nonostante la sua 

vicinanza, IC 1613 non appare legata gravitazionalmen-

te ad alcun altro membro del Gruppo Locale; si tende 
comunque a considerarla parte di esso, trattandola come 

un membro staccato. Al suo interno sono state indivi-

duate numerose variabili Cefeidi, il cui studio ha per-

messo di affinare ulteriormente la calibrazione del rap-

porto periodo-luminosità per la stima delle distanze 

intergalattiche. 

Un’altra galassia relativamente semplice da osservare è 
NGC 720, una galassia ellittica individuabile 3 gradi a 

SSE della stella ζ Ceti; un telescopio rifrattore da 

120mm di apertura già è sufficiente per individuarla 

come una chiazza priva di dettagli. Ad ingrandimenti 

superiori si presenta allungata in senso NW-SE, con un 

nucleo molto grande e luminoso, che domina in assoluto 
l'intera galassia. Si tratta di una galassia ellittica di di-

mensioni medie, ma comunque inferiori alla nostra Via 

Lattea, dalla quale dista 72 milioni di anni luce. 

La galassia NGC 584 è un po’ più debole delle prece-

denti; si trova 2,5° a nordest della stella θ Ceti ed è visi-
bile con un telescopio da 150mm di diametro come una 

piccola macchia pallida leggermente allungata. Si tratta 

di una galassia ellittica situata a circa 60 milioni di anni 

luce ed è il membro principale di un gruppo di galassie 

visibili nelle vicinanze, come NGC 596 e NGC 615. 

Numerose galassie meno appariscenti si concentrano 

specialmente nei pressi del confine con Eridano e nella 

parte sudoccidentale della costellazione, vicino al confi-

ne con lo Scultore. 

La galassia spirale M77 è visibile perfettamente di faccia e mostra 

pertanto in maniera molto dettagliata la struttura dei suoi bracci di 

spirale. 

La galassia NGC 247, famosa principalmente per il suo lobo oscuro 

e privo di stelle giovani. 

470 

La piccola galassia irregolare IC 1613 si trova al margine estremo 

del Gruppo Locale ed è estremamente povera di gas e polveri inter-

stellari. 



SCULTORE 

L 
o Scultore è una costellazione meridionale mi-

nore e debole introdotta dall'astronomo francese 

Nicolas Louis de Lacaille; egli la denominò ori-

ginariamente come Studio dello Scultore, ma il nome è 
stato in seguito abbreviato. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Lo Scultore è un'oscura costellazione situata a declina-

zioni moderatamente australi; occupa la regione di cielo 

a sud della Balena ed è compresa fra le brillanti stelle 
Fomalhaut, Diphda e Ankaa, pertanto la sua individua-

zione ne risulta molto facilitata. Le sue stelle più bril-

lanti sono solo di quarta magnitudine e le stelle di fon-

do sono in numero esiguo, a causa della distanza dalla 

scia della Via Lattea; in particolare, il polo sud galattico 

ricade all’interno di questa costellazione. Proprio la 

distanza dal piano galattico fa sì che sia possibile osser-

vare senza ostacoli gli oggetti extragalattici, in partico-
lare le galassie. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi compresi fra ottobre e gennaio, 

coincidenti con l'autunno boreale; l'emisfero australe è 
il luogo più adatto per la sua individuazione, ma anche 

dall'emisfero nord può essere osservata per intero fino 

alla latitudine 50°N, sebbene la totale assenza di stelle 

luminose rendano ancor più necessario cercare dei rife-

rimenti in altre costellazioni vicine. 

Lacaille definì questa costellazione assieme a tante altre 

a seguito delle osservazioni condotte durante la sua per-

manenza in Sudafrica a metà del Settecento, per riempi-

re le grandi aree di cielo australe non ancora occupate 

da altre costellazioni. 

Nonostante la sua modesta apparenza, lo Scultore è ben 

noto fra gli appassionati di astronomia per le numero-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Sculptor 

Genitivo del nome Sculptoris 

Abbreviazione ufficiale Scl 

Area totale 475 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1 novembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 33 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Scl  00h 58m 36s  −29° 21′ 27″  4.30 672 azzurro 

β Scl  23h 32m 58s  −37° 49′ 06″  4.38 178 azzurro 

γ Scl  23h 18m 49s −32° 31′ 55″ 4.41 179 arancio 

δ Scl  23h 48m 55s −28° 07′ 48″ 4.59 143 bianco 

η Scl  00h 27m 56s −33° 00′ 25″ 4.86 548 rosso 

ζ Scl  00h 02m 20s −29° 43′ 14″ 5.04 509 azzurro 

ι Scl  00h 21m 31s −28° 58′ 52″ 5.18 310 arancio 

θ Scl  00h 11m 44s −35° 08′ 00″ 5.24 71 giallo 

sissime galassie osservabili entro i suoi confini. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Lo Scultore non contiene stelle doppie di facile osserva-

zione, mentre in generale le coppie di stelle risolvibili 

sono piuttosto rare. 

La più facile è la HD 223991, una coppia formata da 

una stella bianca di sesta grandezza e da una giallastra 
di settima, con una separazione di 6,4", dunque alla por-

tata di un telescopio di medie dimensioni. 

Una seconda coppia relativamente facile con discreti 

strumenti è la HD 3074, dove le due componenti sono 
entrambe gialle e sono separate da 5,3”. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 16:00 

40°N 

La costellazione appare molto bassa sull’orizzonte meridionale limitatamente alle sere au-

tunnali; l’assenza di stelle luminose al suo interno ne complicano l’individuazione della 

figura, sebbene ci si possa riferire alla sovrastante e brillante stella Diphda. Durante il tran-

sito al meridiano (1° ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) la sua altezza sull’orizzonte meri-

dionale è compresa fra 25° e 11°. 

1° febbraio ore 14:00 

1° marzo ore 12:00 

1° aprile ore 10:00 

1° maggio ore 08:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile piuttosto alta nel cielo durante le sere dei mesi della seconda me-

tà dell’anno, in direzione sud al di sotto della coda della Balena e della stella Diphda, utile 

per la sua individuazione. Durante il transito al meridiano (1° ottobre alle 22; 1° novembre 

alle 20) la sua altezza sull’orizzonte meridionale è compresa fra i 65° e i 51°; ciò permette 

anche di poter osservare facilmente le sue galassie anche con piccoli strumenti. 

1° giugno ore 06:00 

1° luglio ore 04:00 

1° agosto ore 02:00 

1° settembre ore 00:00 La costellazione si presenta molto alta nel cielo in direzione nord, in particolare nelle sere 

dei mesi invernali e primaverili. Sotto di essa si trova la brillante e isolata stella Diphda, 

nella Balena, che aiuta molto nella sua individuazione. Durante il transito al meridiano (1° 

ottobre alle 22; 1° novembre alle 20) l’altezza sull’orizzonte nord della sua parte meridiona-

le sfiora lo zenit, mentre la parte più a nord sta a 75° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 22:00 

1° novembre ore 20:00 

1° dicembre ore 18:00 



STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili della costellazione ve ne sono al-

cune osservabili con un binocolo o con un piccolo tele-

scopio. 

Fra le variabili semiregolari, molto numerose, vi è la R 

Sculptoris, che in fase di massima arriva alla magnitu-

dine 6,1; in circa un anno scende fino all'ottava gran-

dezza, divenendo così visibile solo con un binocolo di 

media potenza, per poi risalire. Un'altra semiregolare 

facile da osservare è la Y Sculptoris, che in circa 10 

mesi oscilla fra le magnitudini 7,5 e 9,0. 

La stella S Sculptoris è una Mireide facile da notare; in 

fase di massima è visibile anche ad occhio nudo come 

una stella rossastra di quinta magnitudine, mentre in 

fase di minima è di tredicesima grandezza. Il suo perio-

do è di un anno quasi esatto. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nonostante le sue dimensioni ridotte, lo Scultore ab-

bonda di oggetti molto appariscenti e interessanti, an-

che in confronto alle spesso ben più grandi costellazioni 

che la circondano. 

 

Benché lo Scultore giaccia in direzione del polo sud 

galattico, è presente un ammasso globulare, NGC 288, 

Il cui aspetto visuale è stato descritto da John Dreyer nel 

1888. La sua magnitudine di circa 9,4 lo rende osserva-

bile con un piccolo strumento, come un binocolo o un 
piccolo telescopio. È visibile a circa 1,8° a sud est della 

galassia NGC 253, 37′ a NNE del polo sud galattico, 15′ 

a SSE di una stella di nona magnitudine, circondata da 

una catena semicircolare di stelle che appare aperta nel 

suo lato sudoccidentale. L'ammasso non si presenta 

molto concentrato e presenta un nucleo denso ben risol-
vibile, di 3′ di diametro, circondato da un anello più dif-

fuso ed irregolare di 9′. I membri più esterni dell'am-

masso si estendono verso sud e sudovest per diversi mi-

nuti. 

 

La posizione dello Scultore favorisce tuttavia lo studio 

delle galassie, che qui si trovano in gran numero anche 

grazie alla presenza di un ammasso di galassie relativa-

mente vicino, il Gruppo dello Scultore, la cui distanza 
si aggira sui 13 milioni di anni luce e comprende le ga-

lassie NGC 55, NGC 253, NGC 300 e NGC 7793, più 

altre più piccole. 

Una delle galassie più notevoli della costellazione è la 

NGC 55 (C72), una galassia dalla forma peculiare vista 
di taglio. È una delle galassie più vicine a noi, la più 

luminosa delle galassie del Gruppo dello Scultore, il 

gruppo più vicino al nostro Gruppo Locale. NGC 55 si 

presenta come un lungo fuso disposto in senso ESE-

WNW e un binocolo 11x80 è già sufficiente per scor-

gerla, circa 3 gradi a NNW della stella α Phoenicis. Un 
telescopio da 120 mm di apertura già consente di mo-

strare la sua caratteristica più tipica: il nucleo della ga-

lassia appare infatti decentrato, fortemente spostato nel-

la parte ad ovest, mentre nella zona centrale il fuso ap-

pare sottile; un secondo addensamento luminoso, ma 

meno brillante del nucleo, si trova invece ad est. Secon-

do gli astronomi, si tratterebbe di una galassia spirale 
barrata, anche se fortemente deformata, al punto che 

viene spesso paragonata alla Grande Nube di Magella-

no, anch’essa una spirale barrata fortemente deformata; 

la sua distanza dalla Via Lattea è stimata sui 7,2 milioni 

di anni luce ed è la più vicina dell’intero ammasso di 

galassie cui appartiene; il suo diametro sarebbe invece 
sui 55.000 anni luce, circa la metà di quello della Via 

Lattea. 

Un’altra galassia molto luminosa è la NGC 300 (C70), 

situata nella parte meridionale della costellazione. Si 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 223991 23h 54m 21s -27° 02′ 35″ 6,8 7,5 6,4 b + g 

κ1 Scl 00h 09m 21s -27° 59′ 16″ 6,1 6,3 1,4 g + g 

HD 3074 00h 33m 44s -35° 00′ 07″ 6,6 8,4 5,3 g + g 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Scl 01h 26m 58s -32° 32′ 35″ 6,1 8,8 363, 06 Semiregol. 

S Scl 00h 15m 22s -32° 02′ 43″ 5,5 13,6 366,02 Mireide 

Y Scl 23h 09m 06s -30° 08′ 02″ 7,5 9,0 300: SR Puls. 

SW Scl 00h 06m 14s -32° 48′ 59″ 7,3 9,3 144: SR Puls. 

AC Scl 00h 56m 19s -25° 33′ 14″ 7,92 8,26 47: SR Puls. 

AL Scl 23h 55m 17s -31° 55′ 17″ 6,06 6,33 2,4451 Eclisse 

η Scl 00h 27m 56s -33° 00′ 25″ 4,80 4,90 - Irregolare 

L’ammasso globulare NGC 288, piccolo e poco appariscente ma 

significativo in quanto si trova in direzione del polo sud galattico. 



individua circa 6 gradi a NW della stella α Phoenicis, in 

un'area priva di stelle visibili ad occhio nudo; si nota 

subito in un binocolo 11x80 o in un piccolo telescopio 

rifrattore, dove appare come un alone chiaro e circolare. 
Uno strumento di apertura superiore ai 200mm permet-

te di notare molti particolari, sia del nucleo che dei 

bracci di spirale, che si presentano granulosi. La sua 

distanza dalla Via Lattea è stimata sui 7 milioni di anni 

luce, similmente alla precedente; ciò ha fatto ritenere 

alcuni astronomi che in realtà queste due galassie si 
trovino in primo piano rispetto al Gruppo dello Sculto-

re, situato a una distanza leggermente superiore. Questa 

galassia ricorda molto l’aspetto di M33 nel Triangolo. 

Nei suoi bracci di spirale, ben visibili data l’angolazio-

ne favorevole, sono attivi intensi processi di formazione 

stellare, testimoniati anche dalla scoperta di stelle gio-

vani e massicce e di una supernova, osservata nel 2010, 
alla cui origine potrebbe esserci stata una variabile S 

Doradus. Al centro della galassia si trova inoltre una 

forte sorgente di raggi X, che potrebbe essere una cop-

pia costituita da una stella di Wolf-Rayet e da un buco 

nero. 

La galassia più brillante e più estesa della costellazione 

è la NGC 253 (C65), nota anche col nome di Galassia 

dello Scultore; si tratta di una grande spirale barrata 

vista quasi di taglio, nonché di una delle galassie più 
luminose dell’intera volta celeste. La sua posizione si 

individua con facilità 7 gradi a sud della brillante stella 

β Ceti, anche se nei suoi pressi non sono presenti stelle 

luminose; un binocolo 11x70 è già sufficiente per indi-

viduarla e, se la notte è limpida e buia, anche con un 

10x50 si può osservare nella sua posizione un leggero 
alone allungato. Un telescopio da 200mm di apertura 

rivela bene sia il nucleo, sia i due bracci di spirale, ri-

volti uno a NE e l'altro a SW, che si originano dalla bar-

ra centrale. Due stelle gialle di ottava grandezza appar-

tenenti alla Via Lattea si osservano sul lato sud dell'og-

getto. La sua scoperta è attribuita a Caroline Herschel, 

mentre, nel 1783, era alla ricerca di comete. Questa ga-
lassia si trova al centro del Gruppo dello Scultore ed è 

una delle galassie intrinsecamente più luminose situate 

entro un raggio di 50 milioni di anni luce dalla Via Lat-

tea; molte galassie ad essa vicine vi sono legate da una 

debole attrazione gravitazionale, fra le quali, oltre alle 

galassie del Gruppo dello Scultore, vi è anche NGC 247 

nella Balena. Il suo centro ha subìto un intenso fenome-
no di starburst, da cui sono derivati diversi superam-

massi stellari, tre dei quali hanno una magnitudine asso-

luta più luminosa di -11. Altri importanti processi di 

formazione stellare hanno avuto luogo sui suoi bracci, 

dove sono state osservate numerose supergiganti rosse, 

mentre il suo esteso alone contiene giovani stelle e idro-

geno neutro. Si ritiene che la causa di questi processi 
così intensi sia stata la collisione con una galassia nana 

ricca di idrogeno, avvenuta circa 200 milioni di anni fa. 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 7507 23h 12m 08s -28° 32′ 26″ Gal 10,8 2,8  

IC 5332 23h 34m 30s -36° 06′ 00″ Gal 10,6 6,6  

NGC 7793 23h 57m 48s -32° 35′ 30″ Gal 9,2 9,3  

NGC 55 00h 15m 08s -39° 13′ 14″ Gal 8,3 32,4  

NGC 134 23h 33m 16s -54° 05′ 43″ Gal 11,7 2,9  

NGC 253 00h 47m 33s -25° 17′ 17″ Gal 7,8 27,5 G. d. Scultore 

NGC 288 00h 52m 47s -26° 35′ 24″ Glob 8,1 14  

NGC 289 00h 52m 42s -41° 26′ 11″ Gal 11,0 5,1  

NGC 300 00h 54m 53s -37° 41′ 00″ Gal 8,3 21,9  

NGC 613 01h 34m 18s -29° 24′ 58″ Gal 10,1 5,5  

La galassia spirale NGC 300, il cui aspetto ricorda quello della Ga-

lassia del Triangolo (M33). 

La galassia NGC 55 presenta una forma irregolare, col nucleo de-

centrato e un disco sviluppato specialmente da un lato. 
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Circa 3 gradi a SSW della stella ζ Sculptoris si trova 

NGC 7793, un’altra galassia a spirale facente parte del 

Gruppo dello Scultore. Può essere notata anche con un 

telescopio da 120mm di apertura, ma occorre uno stru-
mento maggiore per apprezzare i dettagli dei bracci, i 

quali sono avvolti attorno a un piccolo nucleo lumino-

so. La sua distanza dalla Via Lattea è stimata sui 12,7 

milioni di anni luce, pertanto NGC 7793 viene  a tro-

varsi quasi al centro del Gruppo dello Scultore. Benché 

sia meno appariscente delle precedenti, si tratta comun-
que di una delle galassie più massicce e luminose del 

gruppo cui appartiene. Nei suoi bracci di spirale, molto 

ricchi di gas e polveri interstellari, nel 2008 è stata os-

servata una supernova. 

Fra le galassie non facenti parte del Gruppo dello Scul-
tore spicca la NGC 613, la cui posizione si individua 

circa 8 gradi ad est della stella α Sculptoris; si mostra in 

un telescopio da 120mm di apertura come un disco al-

lungato in senso ESE-WNW. I bracci sono raggruppati 

a coppie, una sul lato est ed una sul lato ovest del nu-

cleo; una stella di nona magnitudine disturba l'osserva-

zione sul lato nord. La sua distanza dalla Via Lattea è 

stimata sui 68 milioni di anni luce. La sua morfologia è 

quella delle spirali barrate, con una barra molto svilup-
pata che domina sul disco; i processi di formazione stel-

lare sono attivi particolarmente alle estremità della bar-

ra, in estensione verso i bracci, ben definiti. Il nucleo è 

anch’esso ben visibile e di grosse dimensioni, sebbene 

non domini sulla struttura a barra, ed è una sorgente re-

lativamente forte di emissioni radio. 

La costellazione ospita anche numerose altre galassie di 

magnitudine più brillante della undicesima, poco alla 

portata dei telescopi più diffusi fra gli appassionati ma 

obiettivi interessanti per l’astrofotografia, dato che è 

possibile riprenderle immerse in ricchi campi di galas-
sie. 

Un cenno a parte merita la Galassia Nana dello Sculto-

re, una piccola galassia di forma sferoidale appartenente 

al Gruppo Locale. Si tratta di un oggetto sfuggente, in-
visibile con normali telescopi nonostante la sua magni-

tudine nominale a causa della sua scarsa densità stellare. 

Per questo motivo, oltre che per la sua vicinanza (è una 

delle galassie più vicine a noi), è interamente risolvibile 

con grandi telescopi. La sua distanza dalla Via Lattea è 

stimata sui 290.000 anni luce; venne scoperta nel 1937 

dall’astronomo Harlow Shapley attraverso un telescopio 
da 24”. La quasi totale assenza di gas e polveri interstel-

lari la rende quasi trasparente rispetto alle remote galas-

sie che si trovano sullo sfondo. La metallicità delle sue 

componenti appare divisa in due gruppi, dove una è 

molto più antica e povera di metalli, mentre l’altra è più 

giovane e più ricca; questo fenomeno è stato osservato 
anche in molte altre galassie nane appartenenti al Grup-

po Locale. La scarsissima presenza di carbonio ed altri 

elementi pesanti rende questa galassia simile alle più 

antiche e primitive galassie osservate ai bordi dell’Uni-

verso. 

NGC 253, nota anche come la Galassia dello Scultore, è una delle 

galassie più brillanti dell’intera volta celeste. Al suo interno hanno 

avuto luogo intensissimi fenomeni di formazione stellare. 

NGC 7793 è una galassia a spirale vista quasi di faccia, legata come 

molte altre galassie di questa costellazione al Gruppo dello Scultore. 
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La Galassia Nana dello Scultore, una delle galassie nane sferoidali 

del Gruppo Locale meno dense e più povere in assoluto di polveri 

interstellari. 
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LUNGO IL DORSO 

DELL’ IDRA 

N 
elle sere dei mesi tardo invernali e primaverili 

dell’emisfero boreale, i brillanti campi stellari 

di Orione, Cane Maggiore e Poppa scendono 

verso sudovest lasciando il posto a un’ampia area di 
cielo povera di stelle e figure caratteristiche a sud del 

Leone. 

In questo scenario, l’unica stella di magnitudine 2 qui 

presente spicca quasi come fosse una stella di prima 
grandezza; si tratta di Alphard, che segna il cuore di 

una grande e sinuosa costellazione, in effetti la più 

grande dell’intera volta celeste: L’Idra. 

Questa smisurata costellazione rappresenta l’Idra mito-

logica dalle molte teste, anche se in cielo ve n’è rappre-
sentata solo una; questa testa si rinviene facilmente a 

sud del Cancro ed è costituita da un gruppetto di stelle 

di magnitudine 3 e 4. L’Idra è tuttavia una costellazione 

compresa quasi completamente nell’emisfero australe, 

per cui è a sud dell’equatore che questa domina davve-

ro i cieli, in particolare della tarda estate e dell’autunno 

australi. 

La sua lunghezza è tale da condividere i suoi confini 

con costellazioni che si trovano molto lontane fra loro, 

come il Cancro e il Centauro, l’Unicorno e la Bilancia. 

Essendo però nel complesso anche poco luminosa, non 
è sempre facile individuarla completamente se non si ha 

a disposizione un cielo buio e possibilmente senza Lu-

na. 

Metà della costellazione si stende parallela alla Via Lat-

tea australe, tenendosi sempre a una distanza media di 
circa 20-30° da questa; la coda devia invece leggermen-

te verso il polo nord galattico, fino a portarsi a poca 

distanza dalla brillante stella Spica, nella Vergine. 

Gran parte dell’Idra è circondata da costellazioni picco-
le e ancora meno appariscenti, in gran parte create solo 

in età moderna per colmare dei vuoti lasciati dalle co-

stellazioni più antiche e per celebrare i progressi in am-

bito tecnico e scientifico. Ecco così apparire, alle spalle 

della testa, la costellazione del Sestante, formata quasi 

solo da stelle di magnitudine 5. A sud si trova invece la 

Bussola, creata con stelle probabilmente appartenenti in 
origine alla Nave Argo, e l’oscura Macchina Pneumati-

ca, il cui unico aspetto davvero interessante è la presen-

za di una brillante galassia spirale. 

Altre di queste piccole costellazioni esistono invece già 
dall’età antica, come il Cratere, rappresentante in modo 

abbastanza fedele un calice, anche se formata da stelle 

poco luminose. Fa eccezione soltanto la piccola ma ca-

ratteristica costellazione del Corvo, che in una piccola 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Idra 1303 gradi quadrati 

Sestante 314 gradi quadrati 

Cratere 282 gradi quadrati 

Corvo 184 gradi quadrati 

Macchina Pneumatica 239 gradi quadrati 

sezione di cielo raggruppa un quadrilatero di stelle di 

magnitudine 2 e 3, facilmente riconoscibile a sud della 

Vergine e in prossimità della coda dell’Idra. La sua pre-

senza in cielo nelle ore serali indica, per gli osservatori 
dall’emisfero nord, l’ingresso nella parte centrale della 

primavera, mentre segnala l’arrivo ormai imminente 

dell’autunno dall’emisfero sud. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Essendo questo tratto di cielo compreso quasi intera-
mente nell’emisfero australe, è a sud dell’equatore che 

si può avere la visione migliore; l’unica eccezione è co-

stituita dal gruppetto di stelle della testa, situato a nord 

dell’equatore celeste, seppure solo di pochi gradi. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine si ha la visione meno proficua. Seb-
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bene la declinazione dell’area non sia particolarmente 

australe. Durante il transito al meridiano la stella Al-

phard raggiunge i 43° di altezza, mentre la parte più 

meridionale dell’Idra e della Macchina Pneumatica re-
stano solo a circa 10-15° rispettivamente. 

Alphard diviene ben visibile in tarda sera già dalla metà 

dell’inverno, in corrispondenza del sorgere del Leone, 

ma per poter osservare l’Idra nella sua interezza nelle 
prime ore della notte occorre attendere la primavera 

inoltrata, quando iniziano a levarsi anche la costellazio-

ne della Bilancia e le stelle più settentrionali del Cen-

tauro. 

Tuttavia, benché occorrano diverse ore affinché la co-
stellazione sorga completamente, il suo tramonto avvie-

ne molto rapidamente e quasi simultaneamente, a causa 

del suo particolare orientamento. 

 

Dall’equatore 

La figura dell’Idra e delle sue piccole costellazioni con-

finanti è caratteristica dei mesi della prima metà 

dell’anno. La stella Alphard durante il transito al meri-

diano raggiunge gli 83° di altezza in direzione sud, 
mentre la parte meridionale dell’Idra si porta fino a 55° 

di altezza; il brillante gruppetto di stelle della testa è 

invece quasi allo zenit, visibile però in direzione nord 

trovandosi nell’emisfero boreale. 

Il contrasto con la costellazione del Leone a nord e so-

prattutto coi brillanti e ricchi campi stellari della Via 

Lattea australe in direzione della Nave Argo è notevole 

e contribuisce ad oscurare ulteriormente questa parte di 

cielo. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine la visione è ottimale, sebbene per-
manga una certa difficoltà nell’individuare velocemente 

le geometrie delle costellazioni qui comprese a causa 

della scarsa luminosità delle loro stelle. 

La brillante e isolata Alphard si nota con facilità e du-
rante il transito al meridiano, nelle sere tardo-estive, 

raggiunge i 57° di altezza in direzione nord; l’estremità 

meridionale dell’Idra quando transita al meridiano si 

porta invece a pochi gradi dallo zenit. Nel corso dell’au-

tunno sorge anche il caratteristico quadrilatero del Cor-

vo. 

Essendo il cielo australe della tarda estate dominato dai 

ricchi e brillanti campi stellari delle costellazioni che 
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compongono la Nave Argo, il contrasto con questa par-

te di cielo molto buia e povera di stelle appariscenti si 

nota fortemente e contribuisce a farla apparire ancora 

più oscura. 

Nonostante le sue grandi dimensioni, l’Idra si leva so-

pra l’orizzonte in un tempo piuttosto breve, a causa del 

suo particolare orientamento; la fase del tramonto, al 

contrario, è piuttosto lunga e richiede parecchie ore a 
sparire del tutto sotto l’orizzonte dal momento in cui la 

testa inizia a tramontare. 

 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

Data la discreta lontananza del piano della Via Lattea, 

in quest’area di cielo si possono osservare oggetti extra-
galattici senza alcuna interferenza data dalle polveri 

oscure della nostra Galassia; nonostante ciò, sono co-

munque presenti alcuni oggetti facenti parte della Via 

Lattea, specialmente ammassi globulari e nebulose pla-

netarie. 

Le galassie osservabili in questa direzione sono tenden-

zialmente remote, a parte alcune che al contrario appar-

tengono a gruppi di galassie vicini al nostro Gruppo 

Locale; dato ciò, in quest’area sono in effetti osservabili 

alcune fra le galassie più luminose dell’intero emisfero 
australe. 

La coda dell’Idra attraversa il superammasso di galassie 

di Shapley; si tratta del più grande superammasso di 

galassie conosciuto, situato a una distanza media di cir-
ca 650 milioni di anni luce. Il suo nucleo si trova al con-

fine fra Idra e Centauro ed è costituito dal Complesso 

A3558, esteso per circa 25 milioni di anni luce e suddi-

viso a sua volta in tre sottogruppi formati da galassie 

massicce. 

 

Fra le stelle doppie è degna d’interesse la 27 Hydrae, le 

cui componenti giallo-arancioni sono facilmente separa-

bili anche con un binocolo; le due componenti sono ri-
spettivamente di magnitudine 5 e 7. 

 

Una stella notevole è la R Hydrae, una rossa variabile 

di tipo Mira famosa per essere la terza Mireide più lu-

Mappa della distribuzione delle galassie fino alla magnitudine 13,5 nella zona dell’Idra e dintorni. 
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minosa del cielo, dopo Mira e χ Cygni, con un ciclo che 

si conclude in quasi 389 giorni; in fase di massima rag-

giunge la magnitudine 3,5, diventando visibile anche 

dalle aree urbane e raggiungendo quasi la luminosità 
della vicina γ Hydrae. In fase di minima invece rag-

giunge la magnitudine 10,9. 

 

Sempre nell’Idra si trova l’unico ammasso aperto pre-

sente in quest’area di cielo, l’esteso e brillante M48. 

Visibile già a occhio nudo vicino al confine con l’Uni-

corno, può essere interamente risolto in stelle anche con 

un piccolo binocolo, mentre a forti ingrandimenti si 

perde la visione d’insieme. 

 

Ancora nell’Idra, si trova l’ammasso globulare M68, 
visibile a sud della costellazione del Corvo e spesso 

trascurato, sebbene sia di facile osservazione; può esse-

re notato già con un binocolo 10x50, mentre per iniziar-

ne la risoluzione in stelle occorrono strumenti da alme-

no 150mm di diametro. 

 

L’Idra ospita anche NGC 3242, un’interessante nebulo-

sa planetaria situata al centro della costellazione, nota 

anche come Fantasma di Giove per via del suo aspetto 
circolare e delle sue dimensioni apparenti simili a quel-

le di Giove; è già alla portata di piccoli strumenti e la 

sua età è di appena 1500 anni. 

 

Fra le galassie, da non perdere è M83, una delle più 

luminose dell’emisfero australe e, in generale, dell’inte-

ra volta celeste; soprannominata Girandola del Sud in 

contrapposizione con M101 nell’Orsa Maggiore, è una 
spirale pura vista quasi di faccia situata presso la coda 

dell’Idra, visibile già con un piccolo binocolo sul confi-

ne con la costellazione del Centauro. Con un telescopio 

da 200mm di diametro sono ben evidenti le strutture dei  

due bracci di spirale principali. La sua distanza è stima-

ta sui 15 milioni di anni luce, appena fuori dai limiti del 

Gruppo Locale. 

 

La costellazione del Corvo contiene le Galassie Anten-

ne (NGC 4038/9), una coppia di galassie famose per 

via del loro aspetto e da cui deriva anche il loro nome 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

M48 08h 13m 42s  -05° 45′ :  Hya Ammasso aperto 5,5  54     

27 Hydrae 09h 20m 30s  -09° 33′ 20″  Hya Stella tripla 5,0+6,9+9,0  229/9   

NGC 2997 09h 45m 39s  -31° 11′ 25″  Ant Galassia 9,6 8,9    

NGC 3115 10h 05m 14s  -07° 43′ :  Sex Galassia 9,9 7,2    

NGC 3242 10h 24m 46s  -18° 38′ 33″  Hya Nebulosa planetaria 8,6 0,7   Fantasma di Giove 

NGC 4038/9 12h 01m 53s  -18° 53′ :  Crv Galassia 11,1 5,2   Galassie Antenne 

M68 12h 39m 28s  -26° 44′ 35″  Hya Ammasso globulare 7,8  12     

R Hydrae 13h 29m 43s  -23° 16′ 53″  Hya Stella variabile 3,5 - 10,9    388,87   

M83 13h 37m 01s  -29° 51′ 57″  Hya Galassia 8,2  12,9   Gal. Girandola del Sud 

proprio: si tratta infatti di due galassie interagenti forte-

mente deformate, che si lasciano alle spalle due lunghe 

protuberanze di gas e stelle. 

 

Nella Macchina Pneumatica spicca NGC 2997, una ga-

lassia spirale facilmente osservabile con piccoli stru-
menti; la sua distanza è stimata sui 55-60 milioni di anni 

luce e presenta un bulge ridotto privo di barra attorno a 

cui si avvolgono due spessi bracci di spirale. 

 

Un’altra galassia interessante si trova nel Sestante ed è 

la NGC 3115; può essere notata con un grande binocolo 

o un piccolo telescopio e ha l’aspetto di un lungo fuso. 

La sua distanza è stimata sui 32 milioni di anni luce e al 

suo interno ospita un buco nero supermassiccio. 

La galassia spirale M83 nella costellazione dell’Idra è una delle più 

brillanti dell’intero emisfero australe; può essere vista anche con un 

binocolo nella parte meridionale della costellazione. 
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IDRA 

L 
’ Idra è la più estesa delle 88 costellazioni del 

cielo ed era anche una delle 48 costellazioni 

elencate da Tolomeo; con un'estensione di ben 

1303 gradi quadrati copre da sola il 3,16% della volta 
celeste. Non va confusa con l'Idra Maschio (Hydrus), 

che ha un nome molto simile. Nonostante le sue dimen-

sioni, la bassa luminosità delle sue stelle non ne facilita 

l'individuazione. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione si snoda parallelamente alla scia della 

Via Lattea, ma sempre ad una ventina di gradi di di-

stanza media da essa; nonostante la sua grandezza, con-

tiene solo una stella ragionevolmente luminosa 

(Alphard, α Hydrae), visibile con facilità in una zona 

priva di stelle luminose una ventina di gradi a sud di 

Regolo, nel Leone; gran parte della costellazione infatti 
giace in aree buie, prive di stelle di una certa entità. 

Il gruppo di stelle che rappresentano la testa è la parte 

più facilmente riconoscibile e si individua a sud del 

Cancro; si tratta di una concentrazione di sei stelle di 
magnitudine 3 e 4 molto vicine fra loro e formanti una 

sorta di pentagono deformato. Da questo gruppo è pos-

sibile seguire un vago allineamento di deboli stelle che 

dopo aver superato Alphard (il cuore dell'Idra) condu-

cono prima alla λ Hydrae e poi alla ν Hydrae, entrambe 

di magnitudine 3. La figura prosegue quindi decisamen-

te verso sud, fino a raggiungere la debole ma isolata ξ 

Hydrae, a sud del Cratere, per poi incunearsi fra la Ver-
gine e il Corvo, a nord, e il Centauro, a sud; la coda 

termina infine in prossimità della Bilancia, dopo essersi 

distesa a sud delle costellazioni zodiacali di Leone e 

Vergine. 

Il periodo più adatto alla sua osservazione nel cielo se-

rale ricade fra i mesi di marzo e giugno, ossia quando è 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Hydra 

Genitivo del nome Hydrae 

Abbreviazione ufficiale Hya 

Area totale 1303 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° maggio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 2 

Stelle più luminose della mag. 6,0 122 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Hya Alphard 09h 27m 35s −08° 39′ 31″ 1.99 177 arancio 

γ Hya Dhanab Al Shuja 13h 18m 55s −23° 10′ 17″ 2.99 132 giallo 

ζ Hya Hydrobius 08h 55m 24s +05° 56′ 44″ 3.11 151 giallo 

ν Hya Sherasiph 10h 49m 37s −16° 11′ 39″ 3.11 138 arancio 

π Hya Sataghni 14h 06m 22s −26° 40′ 55″ 3.25 101 arancio 

ε Hya Ashlesha 08h 46m 47s +06° 25′ 08″ 3.38 135 giallo 

ξ Hya  11h 33m 00s −31° 51′ 27″ 3.54 129 giallo 

λ Hya  10h 10m 35s −12° 21′ 14″ 3.61 115 arancio 

visibile per intero; essendo inoltre una costellazione 

contenuta quasi interamente nell'emisfero australe, alle 

latitudini settentrionali si presenta sempre piuttosto bas-

sa sull'orizzonte. Dall'emisfero sud la sua visibilità è 
leggermente maggiore, ma permane la limitazione nel 

poterla osservare per intero, a causa della sua estensione 

specialmente in ascensione retta. 

L'idra compare in due leggende. La prima e la più nota è 
quella in cui si racconta dell'Idra Femmina come della 

creatura che Ercole combatté e uccise nella seconda del-

le sue famose fatiche. L'Idra Femmina, una bestia dalle 

molte teste, era figlia del mostro Tefeo e di Echidna, 

una creatura metà donna e metà serpente. Era quindi 

consanguinea del dragone posto a guardia delle mele 

d'oro e ricordato nella costellazione del Drago. Si ritiene 
che le teste dell'Idra fossero nove e che quella posta in 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 06:00 

40°N 

La costellazione è visibile durante le sere invernali e primaverili in direzione sud, sotto Can-

cro, Leone e Vergine, tendenzialmente bassa sull’orizzonte; per intero è visibile solo per 

poche ore a notte, poiché quando sorge la coda, la testa è già in procinto di tramontare. Du-

rante il transito al meridiano (1° maggio alle 22; 1° giugno alle 20) la parte più settentriona-

le, a sud del Cancro, raggiunge i 56° di altezza, mentre la sezione più meridionale, a sud 

della Vergine, sta a meno di 20°. 

1° febbraio ore 04:00 

1° marzo ore 02:00 

1° aprile ore 00:00 

1° maggio ore 22:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare moderatamente alta nel cielo durante i primi sei mesi 

dell’anno, ed è visibile in direzione sud ad eccezione del gruppo della testa, individuabile a 

nord presso il confine col Cancro. Durante il transito al meridiano (1° aprile alle 22; 1° 

maggio alle 20) la parte della testa è visibile nei pressi dello zenit, mentre la coda può alzar-

si fino a un massimo di circa 60° in direzione sud, sotto la Vergine e sopra il Centauro. 

1° giugno ore 20:00 

1° luglio ore 18:00 

1° agosto ore 16:00 

1° settembre ore 14:00 La costellazione è visibile in direzione nord nelle notti estive e autunnali sopra Cancro, Leo-

ne e Vergine, molto alta sull’orizzonte; nonostante si trovi quasi tutta nell’emisfero australe, 

la sua enorme estensione in ascensione retta fa sì che sia osservabile per intero per un perio-

do ridotto rispetto ad altre costellazioni di pari declinazione. Durante il transito al meridiano 

(1° aprile alle 22; 1° maggio alle 20) la parte più settentrionale si trova a circa 45° di altez-

za, mentre la parte centrale e della coda può raggiungere un’altezza di 80° in direzione nord. 

40°S 
1° ottobre ore 12:00 

1° novembre ore 10:00 

1° dicembre ore 08:00 



mezzo fosse immortale. In cielo, tuttavia, è raffigurata 

con una sola testa, forse quella immortale. 

L'Idra viveva in una palude vicino alla città di Lerna e 

da lì di tanto in tanto faceva delle sortite nelle pianure 

vicine, per divorare bestiame e devastare le campagne. 

Sia il fiato che l'odore che si lasciava dietro erano rite-

nuti talmente velenosi che chiunque li respirasse moris-

se tra atroci sofferenze. Ercole raggiunse il nascondi-
glio dell'Idra sul suo carro e lo colpì con frecce infuoca-

te per costringerla a uscire allo scoperto, dove l'affron-

tò. L'Idra gli si avvolse intorno a una gamba; con il ba-

stone Ercole le sfondò le teste, che però, appena distrut-

te, ricrescevano immediatamente in numero doppio. Ad 

accrescere le preoccupazioni dell'eroe, un granchio sal-

tò fuori dalla palude e l'attaccò al piede che aveva libe-
ro, ma Ercole lo schiacciò uccidendolo. Il granchio è 

commemorato nella vicina costellazione del Cancro. 

Ercole chiese aiuto al suo cocchiere Iolao, che bruciò il 

moncone di ciascuna testa non appena Ercole la mozza-
va, per evitare che ne crescessero altre al suo posto. 

Alla fine egli tagliò la testa immortale dell'Idra e la sep-

pellì sotto una pietra enorme al lato della strada. Tagliò 

per lungo il corpo della bestia e immerse le sue frecce 

in quel fiele velenoso. Una seconda leggenda associa 

l'Idra Femmina alla costellazione del Corvo e del Crate-

re che si trova alle sue spalle. Secondo questa storia, il 
corvo fu mandato da Apollo a prendere acqua con la 

tazza, ma quello si attardò a mangiare fichi. Quando 

finalmente ritornò da Apollo diede la colpa del suo ri-

tardo all'Idra che, a sentire lui, aveva bloccato la sor-

gente. Ma Apollo sapeva che il corvo stava mentendo e 

lo punì piazzandolo in cielo in una posizione in cui l'I-
dra gli impedisce per l'eternità di bere dalla tazza. 

 

STELLE DOPPIE 

 

L'Idra ospita un gran numero di stelle doppie molto 

semplici da risolvere, grazie anche alle sue estese di-

mensioni. 

27 Hydrae è un interessante sistema multiplo: le due 

componenti primarie sono di quinta e settima magnitu-

dine e sono ben risolvibili anche con un semplice bino-

colo di piccole dimensioni, grazie alla loro separazione 

di quasi 4 primi d'arco; la componente secondaria inol-

tre è a sua volta una doppia, con componenti di settima 
e nona grandezza separate da 9,6". 

Un'altra coppia facile è formata dalle due stelle HD 

101666 e HD 101665; la primaria, arancione, è di ma-

gnitudine 5,2, mentre la secondaria, gialla, è di ottava, 
con una separazione è di oltre 1'. 

La HD 93526 è un'altra doppia risolvibile con piccoli 

strumenti: la componente primaria è di quinta magnitu-

dine ed è separata dalla secondaria, di settima, da oltre 

1'; entrambe le componenti sono bianche. 

La stella N Hydrae, nota talvolta anche come 17 Crate-

ris, è una coppia più stretta delle precedenti, ma le sue 

componenti sono di quarta e quinta magnitudine. 

La HD 87330 è una stella bianca di magnitudine 6,2, 

accompagnata da un astro di settima grandezza (HD 

87344) a 21". 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ε Hya AB-C  08h 46m 47s  +06° 25′ 08″  3,38  7,8  3,0  g + g  

17 Hya  08h 55m 30s  -07° 58′ 16″  6,67  6,91  4,1  b + b  

27 Hya A-BC  09h 20m 30s  -09° 33′ 20″  4,97  6,87  229  ar + g  

27 Hya BC  09h 20m 30s  -09° 33′ 20″  6,9  9,0  9,6  g + ar  

HD 87330/44  10h 04m 03s  -18° 06′ 05″  6,2  7,1  21,2  b + b  

HD 93526  10h 47m 38s  -15° 15′ 43″  5,4  7,6  74,7  b + b  

N Hya  11h 32m 17s  -29° 15′ 41″  4,93  5,64  9,3  g + g  

HD 100893  11h 36m 35s  -33° 34′ 12″  5,9  8,1  3,3  ar + g  

HD 101666/5 11h 41m 44s  -32° 29′ 58″  5,20  8,28  65  ar + g  

HD 118349  13h 36m 49s  -26° 29′ 43″  6,1  7,1  10,1  ar + g  

54 Hya  14h 46m 00s  -25° 26′ 35″  5,1  7,1  8,5  g + g  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Hya  13h 29m 43s  -23° 16′ 53″  3,5  10,9  388,87  Mireide  

S Hya  08h 53m 34s  +03° 04′ 06″  7,2  13,3  256,63  Mireide  

T Hya  08h 55m 40s  -09° 08′ 29″  6,7  13,5  298,7  Mireide  

U Hya  10h 37m 33s  -13° 23′ 04″  4,7  6,2  450:  Semiregol 

W Hya  13h 49m 02s  -28° 22′ 03″  6,9  9,0  382,2  SR Puls 

X Hya  09h 35m 30s  -14° 41′ 29″  7,2  13,6  301,10  Mireide  

Y Hya  09h 51m 04s  -23° 01′ 02″  6,9  9,0  302,8  Semiregol 

RT Hya  08h 29m 41s  -06° 19′ 08″  7,0  10,2  253:  Semiregol 

AK Hya  08h 39m 54s  -17° 18′ 11″  6,33  6,91  112:  SR Puls 

II Hya  11h 48m 45s  -26° 54′ 49″  4,85  5,12  -  Semiregol 

IN Hya  09h 20m 37s  +00° 10′ 54″  6,27  6,87  65:  Semiregol 

IO Hya  10h 07m 32s  -22° 29′ 23″  6,87  7,02  80:  Semiregol 

IQ Hya  09h 13m 32s  -23° 23′ 31″  5,0  6,2  -  Irregolare 

KW Hya  09h 12m 26s  -07° 06′ 35″  6,11  6,58  7,75  Eclisse  

χ2 Hya  11h 05m 58s  -27° 17′ 16″  5,65  5,94  2,2677  Eclisse  

L’Idra raffigurata nell’Urania’s Mirror, un atlante del 1824. 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=HD_101665&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


La ε Hydrae infine è una stella doppia risolvibile anche 

con un telescopio di piccolo diametro, come un 80mm; 

le due vicine componenti, di magnitudine 3,4 e 7,8, 

possiedono un periodo orbitale di circa 900 anni. Si 
trovano a circa 135 anni luce dal Sole. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Alcune delle stelle variabili della costellazione sono 

molto luminose e facili da osservare; altre sono invece 

particolarmente note. 

La più famosa è sicuramente la celebre R Hydrae, una 

Mireide fra le più luminose della volta celeste, superata 

solo da Mira stessa e dalla χ Cygni; fu anche la terza di 

questa classe di variabili ad essere scoperta, già nel 
1704. In fase di massima la sua magnitudine di 3,5 è 

quasi paragonabile alla vicina γ Hydrae, con la quale fa 

coppia a sud della brillante stella Spica (α Virginis), 

mentre in fase di minima è al di sotto della portata di un 

binocolo, ma non di un piccolo telescopio, arrivando 

alla magnitudine 10,9; il suo ciclo si conclude in circa 

un anno e 24 giorni. Un'altra Mireide, molto meno bril-
lante, è la T Hydrae, che oscilla fra le magnitudini 6,7 

e 13,5. 

Fra le semiregolari, una delle più famose è la W 

Hydrae: la sua luminosità in fase di massima è pari 
solo a 6,9, ma la sua notorietà deriva dal fatto di trovar-

si in uno stadio di variabilità che probabilmente si inter-

pone fra quello delle variabili semiregolari e quello del-

le Mireidi. Un'altra semiregolare molto nota è la U 

Hydrae, le cui oscillazioni sono apprezzabili con facili-

tà anche ad occhio nudo nell'arco di oltre un anno; si 

tratta di una stella di carbonio, che emette la gran parte 
della sua luce nella banda dell'infrarosso. 

Fra le variabili a eclisse, la più brillante è la χ2 Hydrae, 

anche se le sue oscillazioni sono comprese entro pochi 

decimi di magnitudine; la KW Hydrae possiede invece 
delle oscillazioni leggermente maggiori, ma è invisibile 

ad occhio nudo. 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione si trova in un'area priva di oggetti di 

una certa importanza; gli oggetti brillanti sono pochi e 

molto distanti fra di loro. Tuttavia, quelli presenti sono 

assai significativi. 

 

Fra gli ammassi aperti si nota subito M48, un oggetto 

piuttosto brillante e relativamente semplice da indivi-

duare: sebbene si trovi infatti in una zona di cielo priva 

di stelle od oggetti di rilievo, la sua luminosità facilita la 
sua individuazione; sotto un cielo in buone condizioni 

meteorologiche infatti M48 è visibile anche ad occhio 

nudo come un alone chiaro molto debole, mentre già 

con piccoli telescopi si possono riuscire ad individuare 

una cinquantina di stelle. Anche al binocolo è possibile 

risolvere alcune delle sue componenti principali, mentre 
con un telescopio anche solo di 80mm di diametro il 

numero delle stelle visibili si moltiplica, arrivando a 

diverse decine; le sue dimensioni estese fanno sì che 

esso rientri a mala pena nel campo visivo dell'oculare. 

Questo ammasso appare piuttosto sparso, con una densi-

tà assai bassa, e dovrebbe contenere all'incirca 80 stelle 

fino alla magnitudine 13, di cui una cinquantina sono 
visibili anche con un binocolo o un piccolo telescopio. 

La regione più densa del nucleo si estende per oltre 30 

minuti d'arco, mentre le regioni esterne si estendono 

fino a 54'; l'ammasso possiede un diametro di circa 23 

anni luce. La stella più calda di M48 è di tipo spettrale 

A2, con magnitudine di 8,8; l'ammasso inoltre contiene 

tre giganti gialle di tipo spettrale G e K. Ha un'età sti-
mata intorno ai 300 milioni di anni, un valore medio per 

questo tipo di oggetti; la sua distanza è invece stimata 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

M48  08h 13m 42s  -05° 45′ :  A  5,5  54   

NGC 2784  09h 12m 19s  -24° 10′ 18″  Gal 10,3  5,5  

NGC 2835  09h 17m 53s  -22° 21′ 17″  Gal 10,6  6,6  

NGC 2986  09h 44m 16s  -21° 16′ 45″  Gal 10,9  3,2  

NGC 3109  10h 03m 07s  -26° 09′ 31″  Gal 9,9  19,1  

NGC 3242  10h 24m 46s  -18° 38′ 33″  NP  8,6  0,7 Fantasma di Giove  

NGC 3464  10h 54m 40s  -21° 04′ 00″  Gal 12,5 2,6  

NGC 3585  11h 13m 17s  -26° 45′ 18″  Gal 10,2  4,7  

NGC 3621  11h 18m 17s  -32° 48′ 50″  Gal 9,2  12,2  

NGC 3904  11h 49m 13s  -29° 16′ 35″  Gal 11,0  2,7  

NGC 3923  11h 51m 02s  -28° 48′ 21″  Gal 10,0  5,9  

NGC 4105  12h 06m 41s  -29° 45′ 38″  Gal 10,7  2,7  

M68  12h 39m 28s  -26° 44′ 35″  Glob 7,8  12   

NGC 5061  13h 18m 05s  -26° 50′ 16″  Gal 10,5  3,5  

NGC 5101  13h 21m 46s  -25° 27′ 47″  Gal 10,6  5,4  

M83  13h 37m 01s  -29° 51′ 57″  Gal 8,2  12,9 Girandola del Sud  

NGC 5694  14h 39m 37s  -26° 32′ 18″  Glob 10,2  3,6   

L’ammasso aperto M48 è uno dei più estesi della volta celeste ed è 

visibile anche ad occhio nudo sotto un buon cielo. Si risolve facil-

mente anche con un piccolo binocolo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria


sui 1500 anni luce ed è dunque appartenente al nostro 

stesso braccio di spirale galattico, il Braccio di Orione. 

 

Tra gli ammassi globulari, l'unico alla portata di un 

piccolo strumento è M68, rintracciabile senza eccessive 

difficoltà circa 4° a sud della stella β Corvi, di seconda 
magnitudine; se il cielo è limpido può essere osservato 

anche con un binocolo 10x50, mentre un telescopio da 

60mm di apertura non è ancora in grado di risolverlo in 

stelle. La risoluzione inizia con uno strumento da 

150mm di diametro, con cui è possibile intravedere al-

cune stelle di tredicesima grandezza; l'aspetto tipico di 

un ammasso globulare è ben visibile con strumenti da 
200-300mm di apertura, con cui è possibile risolvere 

decine di componenti. M68 è stato uno degli oggetti di 

Messier più trascurati nel corso del tempo, forse anche 

a causa della sua posizione australe e in una regione già 

povera di oggetti interessanti. Si trova a una distanza di 

circa 33.000 anni luce dalla Terra; i suoi membri sono 
sparsi su un volume di almeno 140 anni luce di diame-

tro e la sua densità è piuttosto bassa, essendo di classe 

X. Possiede almeno una cinquantina di stelle variabili 

note, in massima parte del tipo RR Lyrae, e si avvicina 

a noi alla velocità a di 112 km/s. 

Un altro ammasso globulare è NGC 5694, noto anche 

con la sigla del Catalogo Caldwell C66, decisamente 

meno luminoso del precedente, dall'aspetto sfuggente e 

dalle ridotte dimensioni apparenti; sebbene nelle sue 

immediate vicinanze non siano presenti stelle partico-

larmente brillanti, la sua individuazione è facilitata dal-
la presenza delle stelle σ Librae e π Hydrae, due astri di 

terza magnitudine sulla cui linea congiungente è possi-

bile recuperare l'oggetto, leggermente più vicino alla 

prima stella. Un riferimento più vicino è dato da un ar-

co di stelle di quinta e sesta magnitudine situato poco 

ad est dell'ammasso stesso. Nonostante il suo modesto 

aspetto, NGC 5694 è considerato un oggetto di interes-

se in quanto è uno degli ammassi globulari più antichi 

che si conoscano appartenenti alla Via Lattea: la sua età 

pari a oltre 12 miliardi di anni lo rende simile ad altri 

ammassi molto vecchi, come M92 e Terzan 8, rispetti-
vamente nelle costellazioni di Ercole e Sagittario; a cau-

sa di ciò, le sue stelle hanno una metallicità estrema-

mente bassa. La sua distanza dal centro galattico è sti-

mata sui 95.000 anni luce, il che lo rende anche uno de-

gli ammassi più lontani; inoltre la sua alta velocità di 

allontanamento potrebbe portarlo a disperdersi all'ester-
no dell'alone galattico. Secondo uno studio pubblicato 

negli anni ottanta, questo ammasso si sarebbe originato 

nell'alone interno della Via Lattea e solo in un secondo 

momento ne sarebbe stato spinto via, probabilmente a 

causa dell'interazione fra la stessa Via Lattea e la Gran-

de Nube di Magellano. 

 

Fra le nebulose planetarie, numerose sebbene in gran 

parte poco luminose, spicca decisamente la NGC 3242 
(C59), soprannominata Fantasma di Giove per via del-

la sua forma circolare e del suo aspetto, le cui dimensio-

ni apparenti sono simili a quelle del pianeta Giove. La 

sua individuazione è notevolmente facilitata dalla pre-

senza della stella μ Hydrae, di magnitudine 3,8, dalla 

quale la nebulosa si trova poco meno di 2° in direzione 

sud; può essere osservata anche con telescopi da 
120mm di diametro, in cui appare come un dischetto di 

colore blu-verdastro, sebbene la sua struttura sia molto 

ben chiara con strumenti da 250mm, con i quali è possi-

bile notare anche l’alone esterno. Le sue dimensioni 

reali sono di circa 2 anni luce e contiene una nana bian-

ca centrale con una magnitudine apparente pari a 11. Gli 
strati più interni della nebulosa si sono formati circa 

1500 anni fa e le sue estremità sono segnate da due re-

gioni a emissione a bassa ionizzazione in rapida espan-

sione (FLIER), spesso evidenziate in rosso nelle imma-
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NGC 5694 è uno degli ammassi globulari più antichi che si cono-

scano. 

L’ammasso globulare M68 è uno degli oggetti di Messier meno 

osservati, sebbene sia relativamente facile. 



gini in falsi colori. La sua distanza è stimata sui 1400 

anni luce. 

 

Fra le galassie, spicca indubbiamente la grande M83, 

una bella galassia spirale di facile osservazione nota 

anche col nome di Galassia Girandola del Sud, in 
contrapposizione con l’altrettanto famosa M101 

nell’Orsa Maggiore, per via dei suoi bracci molto ben 

marcati. M83 è una fra le galassie più luminose del cie-

lo; la si può individuare circa 18° a sud della brillante 

stella Spica, poco a nord delle stelle che rappresentano 

la testa del Centauro ed è visibile anche con un binoco-

lo di dimensioni medio-basse sotto cieli discreti. Un 
telescopio da 150mm di apertura la mostra come una 

macchia nebulosa senza una forma ben definita, in cui 

il nucleo occupa una posizione di rilievo e domina con 

la sua luminosità l'alone; con strumenti più grandi, co-

me un 250mm, quest'ultimo appare tormentato e attra-

versato da una banda scura a sud. M83 appare vista 
quasi perfettamente di faccia, pertanto è ben studiata e 

le sue strutture dei bracci sono ben conosciute; la sua 

distanza è stimata sui 15 milioni di anni luce appena, 

diventando così una delle galassie più vicine a noi. Il 

suo moto nello spazio tuttavia la fa allontanare da noi 

alla velocità di 337 km/s. Gran parte delle stelle di M83 

sono giovani e sono disposte sulle spirali, rendendole 
così molto luminose e dal caratteristico colore azzurro; 

le stelle centrali sono invece più vecchie e appaiono di 

colore giallo o rossastro. M83 è ben nota anche per il 

gran numero di supernovae osservate, ben sei: la SN 

1923A, la SN 1945B, la SN 1950B, la SN 1957D, la 

SN 1968L e la SN 1983N. Il 16 giugno 2008 il progetto 
Galaxy Evolution Explorer della NASA scopre un gran 

numero di stelle neonate fra le spirali di M83; la stra-

nezza risiede nel fatto che sono state scoperte in una 

regione dove si credeva che non vi fosse materiale a 

sufficienza per avviare i fenomeni di formazione stella-

re. M83 si trova al centro di uno dei due sottogruppi in 
cui è suddiviso il Gruppo Centaurus A/M83, un insieme 

di galassie situato vicino al nostro Gruppo Locale; al 

centro del sottogruppo adiacente si trova invece la cele-

bre radiogalassia Centaurus A, visibile diversi gradi più 

a sud. Questi due gruppi sono talvolta identificati come 

un sistema unico e altre volte come due gruppi distinti; 
tuttavia, le galassie attorno a Centaurus A e quelle attor-

no a M83 sono fisicamente molto vicine fra di loro ed 
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NGC 3242 è una delle nebulose planetarie più famose e osservate 

dell’emisfero australe; si tratta di un oggetto molto giovane ma piut-

tosto esteso. 

I bracci di M83 presentano numerose regioni di gas ionizzato e stelle 

giovani nate ai loro bordi, oltre a numerose superbolle causate da 

esplosioni di supernovae. 

La galassia M83 è una delle più brillanti dell’intera volta celeste. 



entrambi i sottogruppi non sembrano muoversi in avvi-

cinamento o in allontanamento fra di loro, apparendo 

dunque in equilibrio. 

Fra le altre galassie, piuttosto numerose, la più appari-

scente è la NGC 3621, situata nella parte meridionale 

della costellazione; può essere trovata facilmente circa 

3° a WSW della stella ξ Hydrae ed è visibile anche con 

un binocolo 20x80 o un piccolo telescopio, nei quali si 
presenta come una macchia luminosa allungata in senso 

nordovest-sudest. Si tratta di una galassia di campo, 

ossia non appartenente ad alcun gruppo o ammasso di 

galassie, situata a circa 22 milioni di anni luce dalla Via 

Lattea; probabilmente appartiene alla periferia più 

estrema di una propaggine del gruppo di galassie del 

Leone. Le sue dimensioni reali si aggirano sui 93.000 
anni luce di diametro e la sua luminosità totale è pari a 

circa 13 miliardi di stelle come il Sole. Non presenta 

alcuna struttura a barra nelle sue regioni centrali, ren-

dendola di fatto una spirale pura, con dei bracci poco 

avvolti e assai dispersi; il suo bulge è sostanzialmente 

inesistente, ma al suo centro è presente un nucleo atti-
vo, suggerendo che al suo centro si trovi un buco nero 

supermassiccio di piccola massa, la cui massa sarebbe 

di circa 3 milioni di masse solari. 

Di una certa importanza è la galassia NGC 3109, non 

tanto per la sua luminosità, quanto per il fatto di essere 
un membro periferico del nostro Gruppo Locale di ga-

lassie. Si trova nella parte meridionale della costellazio-

ne, presso il confine con la Macchina Pneumatica, in 

una zona di cielo povera di stelle appariscenti; può es-

sere notata anche con un telescopio da 150mm di dia-

metro, attraverso cui si presenta come un sottile fuso 
luminoso. Il suo aspetto diventa più irregolare se osser-

vata attraverso telescopi da 300mm di diametro. Questa 

galassia è classificata come di forma irregolare di tipo 

Magellanico, ossia che presenta una struttura simile alla 

Grande Nube di Magellano, con dei bracci abbozzati e 

fortemente distorti; tuttavia potrebbe anche essere una 
galassia spirale in senso stretto, nel cui caso si trattereb-

be della più piccola galassia spirale del Gruppo Locale. 

Il suo aspetto reale è però di difficile studio perché que-

sta galassia si presenta quasi perfettamente di taglio. 

Potrebbe contenere un disco e un alone, mentre il nu-

cleo sembrerebbe del tutto assente; mentre le stelle del 
suo disco appartengono a diverse età, il suo alone sem-

bra essere formato soltanto da stelle molto vecchie e 

povere di metalli. La sua forma irregolare è dovuta 

all’interazione con la vicina Galassia Nana della Mac-

china Pneumatica, avvenuta circa un miliardo di anni fa, 

come è dimostrato dalla velocità radiale dell’idrogeno 

atomico del suo alone, compatibile con quella dell’altra 
galassia. La sua distanza è stimata sui 4,2 milioni di an-

ni luce, situandosi così all’estrema periferia del Gruppo 

Locale, a una distanza tale da non essere influenzata 

dalle forze mareali delle galassie maggiori. 

La NGC 3923 è una galassia ellittica situata circa 5° a 

nordest della stella ξ Hydrae; può essere notata con tele-

scopi da 120mm di diametro e appare come una mac-

chia leggermente ellittica. La sua distanza è pari a oltre 

90 milioni di anni luce e presenta una morfologia dell’a-

lone a strati, fatto comune in alcune galassie ellittiche, 

dovuto probabilmente a episodi di inglobamento di altre 
galassie minori. Nei suoi pressi sono visibili alcune altre 

galassie più piccole, la più appariscente delle quali è la 

NGC 3904. 

La galassia NGC 2784 è una spirale visibile al confine 
con la Bussola, circa 2,5° a nordest della stella κ Pyxi-

dis; è già evidente come una piccola chiazza chiara al-

lungata con strumenti da 120mm di diametro, sebbene 

con un po’ di difficoltà. La sua distanza è stimata sui 28 

milioni di anni luce. 

Altre galassie meno appariscenti sono visibili special-

mente nella fascia compresa fra la Vergine e il Centau-

ro. 
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La galassia NGC 3109 è situata all’estrema periferia del Gruppo 

Locale. 

La galassia NGC 3621 si trova lontana da gruppi di galassie ed è 

considerata relativamente solitaria. 



SESTANTE 

I 
l Sestante è una costellazione minore e poco lumi-

nosa sita in prossimità dell'equatore celeste, che fu 

introdotta nel XVII secolo dall'astronomo polacco 

Johannes Hevelius. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Sestante è una piccola e oscura costellazione a caval-

lo dell'equatore celeste, creata in epoca moderna assie-

me a tante altre costellazioni che rappresentano stru-

menti tecnologici; non possiede alcuna stella luminosa, 
dato che la più brillante è anche l'unica che raggiunge la 

quarta magnitudine, pertanto la sua individuazione può 

risultare difficoltosa. La posizione in cui si trova può 

essere individuata comunque con facilità grazie alle 

brillanti stelle del Leone e corrisponde alla regione pri-

va di stelle cospicue situata a sud della luminosa Rego-
lo; per scorgerne le componenti è necessario un cielo 

buio e possibilmente senza Luna. L'eclittica transita a 

circa un grado dall'angolo nordorientale della costella-

zione. 

Grazie alla sua posizione equatoriale, il Sestante è co-
munque visibile nella sua totalità in cielo dalla maggior 

parte della superficie terrestre, in tutta la fascia compre-

sa tra +80° e -80° di latitudine; il periodo migliore per 

la sua osservazione nel cielo serale coincide con quello 

in cui si osserva il Leone, ossia nei mesi dell'inverno e 

della primavera boreali, fra fine gennaio e metà giugno. 
Dall'emisfero australe è invece osservabile dalla fine 

dell'estate all'inizio dell'inverno. 

Prima della sua creazione ad opera di Hevelius, le stelle 

di questa costellazione non erano considerate di alcuna 

importanza e facevano solo parte di quei campi stellari 
di fondo situati fra le costellazioni, senza alcuna deno-

minazione specifica né rientranti in alcun allineamento 

utile a definire parti di costellazioni preesistenti, come 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Sextans 

Genitivo del nome Sextantis 

Abbreviazione ufficiale Sex 

Area totale 314 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° aprile 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 17 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Sex  10h 07m 56s −00° 22′ 18″ 4.48 287  bianco 

γ Sex  09h 52m 30s −08° 06′ 18″ 5.07 261 bianco 

β Sex  10h 30m 17s −00° 38′ 13″ 5.08 345 azzurro 

δ Sex  10h 29m 29s −02° 44′ 21″ 5.19 300 azzurro 

ε Sex  10h 17m 38s −08° 04′ 08″ 5.25 183 giallo 

HD 90362  10h 25m 44s −07° 03′ 36″ 5.60 329 rosso 

18 Sex  10h 10m 56s −08° 25′ 06″ 5.64 473 arancio 

HD 84607  09h 46m 24s +01° 47′ 08″ 5.65 273 giallo 

la vicina ed estesa Idra. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Il Sestante, essendo piccolo e povero di stelle, ospita 

ben poche stelle doppie. 

Tuttavia ve n’è una piuttosto facile, nota come 35 Sex-

tantis; si tratta di una stella visibile anche ad occhio 

nudo sotto un buon cielo, dal colore arancione e situata 
nella parte settentrionale della costellazione. Un sempli-

ce binocolo è in grado di risolverla in due stelle arancio-

ni di quinta e sesta grandezza, grazie alla loro grande 

separazione, pari ad oltre 6'. 

Un po’ più difficile da cogliere è la 40 Sextantis, le cui 

componenti, entrambe azzurre e di magnitudine 7, sono 
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523 

TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 03:00 

40°N 

La costellazione è visibile in direzione sud nelle notti invernali e primaverili, sotto il Leone 

e in particolare sotto la brillante Regolo. Durante il transito al meridiano (15 marzo alle 22; 

15 aprile alle 20) la parte più settentrionale raggiunge i 56° di altezza, mentre la parte cen-

trale sta a un’altezza media di 45-50°. 
1° febbraio ore 01:00 

1° marzo ore 23:00 

1° aprile ore 21:00 

1° maggio ore 19:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare alta nel cielo durante i primi sei mesi dell’anno, a sud del 

Leone e della brillante stella Regolo. Durante il transito al meridiano (15 marzo alle 22; 15 

aprile alle 20) la parte centrale si trova allo zenit. 1° giugno ore 17:00 

1° luglio ore 15:00 

1° agosto ore 13:00 

1° settembre ore 11:00 La costellazione è visibile in direzione nord nelle notti estive e autunnali, sopra il Leone e in 

particolare sopra la brillante Regolo. Durante il transito al meridiano (15 marzo alle 22; 15 

aprile alle 20) la parte più meridionale raggiunge i 62° di altezza, mentre la parte centrale 

sta a un’altezza media di 50-55°. 40°S 
1° ottobre ore 09:00 

1° novembre ore 07:00 

1° dicembre ore 05:00 



separate da soli 2”. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili, tutte molto poco appariscenti, la 
più brillante è la RT Sextantis, una variabile semirego-
lare che pulsa fra la magnitudine 7,9 e la 8,9 con un 
periodo oltre tre mesi; la si può osservare anche con un 
binocolo. 

Fra le Mireidi, l'unica di un certo rilievo è la S Sextan-
tis, di ottava magnitudine in fase di massima, che con-
clude il suo ciclo in poco meno di nove mesi. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione del Sestante giace lontana dalle nubi 

del piano della Via Lattea e si trova sul bordo di una 

regione ad elevata densità di galassie luminose; ciò giu-

stifica la presenza entro i suoi confini di alcune galassie 

luminose. 

 

Fra queste, la più brillante è la NGC 3115, nota anche 

con la sigla del Catalogo Caldwell C53 e soprannomi-

nata talvolta Galassia Fuso: si trova nella parte meri-

dionale della costellazione, poco a nord della linea che 

congiunge le stelle ε e δ Sextantis; può essere notata 

anche con un telescopio da 80mm, con cui si presenta 
come un piccolo  fuso luminoso ben allungato. Si tratta 

di una galassia lenticolare che ospita nel suo nucleo un 

buco nero supermassiccio, uno dei più grandi conosciuti 

all’epoca della sua scoperta, con una massa stimata sui 

2 miliardi di masse solari; ciò lo rende il buco nero di 

massa superiore al miliardo di masse solari più vicino 
alla Via Lattea. Il disco galattico è invece quasi total-

mente privo di gas interstellare e gran parte delle sue 

popolazioni stellari è di età avanzata. La sua distanza si 

aggira sui 32 milioni di anni luce, cui corrisponde un 

diametro leggermente superiore a quello della Via Lat-

tea.  

Nel nord della costellazione è invece visibile una coppia 

di galassie spirali catalogate come NGC 3166 e NGC 

3169, ben osservabili con un piccolo telescopio in una 

notte buia. Queste due galassie sono separate fra loro da 

circa 160.000 anni luce. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

35 Sex 10h 43m 21s  +04° 44′ 52″  5,79  6,9  65,7  ar + ar  

40 Sex 10h 49m 17s  -04° 01′ 26″  7,1  7,8  2,2  b + b  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Sex  10h 34m 56s  -00° 20′ 33″  8,2  13,7  264,9  Mireide  

RT Sex  10h 21m 02s  +02° 17′ 23″  7.9  8,95  96  SR Puls 

La costellazione del Leone, disegnata specularmente da Johannes 

Hevelius; il Sestante sta subito sotto. Questo è il primo atlante in cui 

compare la costellazione del Sestante; in precedenza le sue stelle 

erano divise fra Leone e Idra.. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2974  09h 42m 33s  -03° 42′ :  Gal 10,8  3,4  

NGC 3115  10h 05m 14s  -07° 43′ :  Gal 9,9  7,2  

NGC 3166  10h 13m 45s  +03° 25′ :  Gal 10,6  5,2  

NGC 3169  10h 14m 15s  +03° 28′ :  Gal 10,5  4,8  

La galassia NGC 3115, una galassia di tipo lenticolare relativamen-

te luminosa e facile da individuare anche con piccoli strumenti. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


CRATERE 

I 
l Cratere, noto anche come Coppa, è una costella-

zione piccola e poco luminosa situata poco a sud 

dell’equatore celeste, rappresentante un calice; 

nonostante il suo aspetto modesto, si tratta di una delle 
costellazioni più antiche, riportata anche da Tolomeo 

nella lista delle sue 48 costellazioni. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Cratere è una costellazione molto debole: solo una 

delle sue stelle supera la quarta magnitudine, mentre il 
resto della figura è delineata da stelle di quarta e quinta 

grandezza; ciò significa che sia virtualmente invisibile 

da ogni cielo cittadino, e che possa essere difficile da 

osservare anche sotto cieli bui e non inquinati. La sua 

posizione può essere scorta con qualche difficoltà una 

ventina di gradi a sud delle stelle più orientali del Leo-
ne, come Denebola, o a occidente della Vergine; nono-

stante ciò si tratta di una costellazione antica e ben nota 

fin dall'epoca dell'antica Grecia. 

Nel cielo serale la sua massima visibilità ricade nei me-

si della primavera boreale, fra la fine di febbraio e l'ini-
zio di luglio al massimo; nonostante si trovi solo pochi 

gradi a sud dell'equatore celeste e dunque sia visibile 

per intero da quasi tutte le regioni popolate della Terra, 

la sua osservazione nelle ore della sera dall'emisfero 

nord risulta penalizzata a causa della progressiva ridu-

zione delle ore di buio col procedere della primavera. 
Dall'emisfero australe, al contrario, la sua visibilità è 

facilitata dall'allungamento delle notti. 

Considerate appartenenti al vicino Corvo dai Babilone-

si, le stelle del Cratere erano già state raggruppate in 

una costellazione a parte fin dall’antica Grecia, quando 
veniva associata a un mito secondo cui un corvo, servo 

di Apollo, fu mandato da esso a raccogliere dell’acqua 

con un calice; il corvo procedette pigramente impiegan-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Crater 

Genitivo del nome Crateris 

Abbreviazione ufficiale Crt 

Area totale 282 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 aprile 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 17 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

δ Crt Labrum 11h 19m 21s −14° 46′ 45″ 3.56 195 arancio 

γ Crt  11h 24m 53s −17° 41′ 02″ 4.06 84 bianco 

α Crt Alkes 10h 59m 47s −18° 17′ 57″ 4.08 174 arancio 

β Crt Al Sharasif 11h 11m 39s −22° 49′ 32″ 4.46 266 bianco 

θ Crt  11h 36m 41s −09° 48′ 08″ 4.70 305 azzurro 

ζ Crt  11h 44m 46s −18° 21′ 02″ 4.71 350 giallo 

ε Crt  11h 24m 37s −10° 51′ 34″ 4.81 364 arancio 

λ Crt  11h 23m 22s −18° 46′ 48″ 5.08 143 giallo 

do molto tempo e quando tornò da Apollo addusse come 

scusa del tempo perso la presenza di un serpente acqua-

tico. Apollo, capita la bugia, scagliò adirato in cielo cor-

vo, calice e serpente acquatico, a formare le rispettive 
omonime costellazioni (il serpente è l’Idra). 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune delle stelle doppie della costellazione del Crate-

re, sebbene poco numerose, sono risolvibili anche con 

piccoli strumenti amatoriali. 

La più facile, sia come separazione che come differenza 

ridotta di luminosità, è la HD 99922, una stella di quinta 

magnitudine che possiede una compagna di ottava a 

circa 8" di separazione. 
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527 

TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 04:00 

40°N 

La costellazione è visibile in direzione sud nelle notti invernali e primaverili, una ventina di 

gradi sotto il grande trapezio del Leone e a destra del più brillante Corvo. Durante il transito 

al meridiano (1° aprile alle 22; 1° maggio alle 20) la parte più settentrionale raggiunge i 43° 

di altezza, mentre la parte più meridionale sta a un’altezza di 25°. 
1° febbraio ore 02:00 

1° marzo ore 00:00 

1° aprile ore 22:00 

1° maggio ore 20:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare alta nel cielo in direzione sud durante i primi sei mesi 

dell’anno, una ventina di gradi a sud della figura del Leone. Durante il transito al meridiano 

(1° aprile alle 22; 1° maggio alle 20) la costellazione è visibile a pochi gradi dallo zenit, 

sempre in direzione sud. 
1° giugno ore 18:00 

1° luglio ore 16:00 

1° agosto ore 14:00 

1° settembre ore 12:00 La costellazione è visibile in direzione nord nelle notti estive e autunnali, una ventina di 

gradi sopra il Leone e il suo grande trapezio di stelle brillanti. Durante il transito al meridia-

no (1° aprile alle 22; 1° maggio alle 20) la parte più meridionale raggiunge i 75° di altezza, 

mentre la parte più settentrionale sta a un’altezza di 57°. 40°S 
1° ottobre ore 10:00 

1° novembre ore 08:00 

1° dicembre ore 06:00 



Più stretta appare invece la γ Crateris, oltre che di dif-

ficoltà maggiore legata alla differenza di magnitudine 

delle componenti; la primaria è infatti una stella bianca 

di magnitudine 4,1, mentre la secondaria, distante 5,2”, 
è di magnitudine 9,5. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili presenti nella costellazione sono in 

genere piuttosto deboli. 

L'unica che raggiunge la sesta magnitudine è la SY 

Crateris, una variabile irregolare che oscilla di pochi 

decimi di magnitudine; escursioni più ampie le mostra 

invece la RU Crateris, che però è molto più debole. 

Di difficile osservazione sono invece le escursioni della 

RX Crateris, che oscilla di soli quattro decimi di ma-

gnitudine in circa 10 mesi. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Il Cratere occupa una posizione lontana dai campi stel-

lari della Via Lattea, mostrando così liberamente gli 

oggetti extragalattici, alcuni dei quali sono osservabili 

anche con strumenti amatoriali. 

 

La galassia NGC 3887 è la più luminosa fra quelle qui 

osservabili; si tratta di una galassia spirale barrata vista 

quasi di faccia ed è visibile anche con un telescopio da 
120mm di diametro. È osservabile 1,5 gradi a NNE del-

la stella ζ Crateris, nella parte orientale della costellazio-

ne. Occorre tuttavia un telescopio da 250mm per poter-

ne osservare i dettagli; il nucleo è molto luminoso ri-

spetto ai bracci, che appaiono invece più evanescenti. 

La sua distanza dalla Via Lattea è stimata di circa 68 

milioni di anni luce. 

Una seconda galassia è invece NGC 3962, di morfolo-

gia ellittica, visibile circa 3 gradi a nord della stella 

η Crateris; si tratta di una galassia più remota e relativa-

mente poco estesa, dunque debole. È osservabile con un 
telescopio da 150mm, dove appare come una macchia 

chiara circolare priva di particolari. Dista dalla Via Lat-

tea circa 45 milioni di anni luce. 

Numerose altre galassie sono presenti sullo sfondo, ma 
risultano troppo deboli per l’osservazione attraverso 

telescopi amatoriali. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

γ Crt 11h 24m 53s  -17° 41′ 03″  4,08  9,5  5,2  b + b  

HD 99922  11h 29m 39s  -24° 27′ 51″  5,83  8,8  8,3  b + b  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

RU Crt 11h 51m 06s  -11° 12′ 28″  8,5  9,5  -  Irregolare  

RX Crt 11h 17m 47s  -22° 08′ 45″  7,3  7,7  300:  Semiregol 

SY Crt 11h 15m 40s  -12° 35′ 33″  6,34  6,62  -  Irregolare  

Illustrazione speculare di Johannes Hevelius delle costellazioni del 

cratere e del Corvo, lungo le spire dell’Idra. Le costellazioni sono 

legate dalla stessa mitologia. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 3887  11h 47m 05s  -16° 51′ :  Gal 10,7  3,3  

NGC 3962  11h 54m 40s  -13° 58′ :  Gal 10,9  2,6  

NGC 3887 è una galassia spirale barrata vista quasi di faccia; è 

l’oggetto non stellare più appariscente della costellazione. 



CORVO 

I 
l Corvo è una piccola costellazione meridionale, 

con solo 11 stelle visibili ad occhio nudo (cioè più 

brillanti della magnitudine 5,5). È piuttosto antica 

ed è anche una delle 48 costellazioni elencate da Tolo-
meo. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione del Corvo ha delle dimensioni ridotte, 

ma nonostante ciò è molto facile da individuare, grazie 

alla presenza di alcune stelle di seconda e terza magni-
tudine disposte a formare un trapezio, che risalta note-

volmente in un'area di cielo altrimenti povera di stelle 

brillanti; ciò fa sì che il Corvo sia osservabile con faci-

lità anche dalle aree urbane. Le sue stelle principali, δ, 

γ, ε e β, formano un asterismo chiamato La Vela, a cau-

sa della loro disposizione che ricorda un'antica vela 

quadra. Le stelle γ e δ puntano in direzione della bril-
lante Spica, la stella azzurra della costellazione della 

Vergine. 

Il Corvo si trova nell'emisfero australe, mediamente una 

ventina di gradi a sud dell'equatore celeste. Il periodo 
migliore per la sua osservazione nel cielo serale ricade 

nei mesi compresi fra fine febbraio e metà luglio; la sua 

osservazione nelle ore della sera dall'emisfero boreale 

risulta tuttavia in parte penalizzata anche a causa della 

progressiva riduzione delle ore di buio col procedere 

della primavera, stagione in cui questa costellazione 

raggiunge la massima visibilità dopo il tramonto. 
Dall'emisfero australe al contrario è una figura caratte-

ristica e tipica dei cieli dell'autunno. 

Le stelle del Corvo erano già state raggruppate in una 

costellazione a parte fin dai Sumeri, mentre nell’antica 
Grecia veniva associata a un mito secondo cui un cor-

vo, servo di Apollo, fu mandato da esso a raccogliere 

dell’acqua con un calice; il corvo procedette pigramen-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Corvus 

Genitivo del nome Corvi 

Abbreviazione ufficiale Crv 

Area totale 184 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 10 maggio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 17 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

γ Crv Gienah 12h 15m 48s −17° 32′ 31″  2.58 165 bianco 

β Crv Kraz 12h 34m 23s −23° 23′ 48″  2.65 140 giallo 

δ Crv Algorab 12h 29m 52s  −16° 30′ 54″  2.94 88 bianco 

ε Crv Minkar 12h 10m 08s  −22° 37′ 11″  3.02 303 arancio 

α Crv Alchiba 12h 08m 25s  −24° 43′ 44″  4.02 48 giallo 

η Crv Avis Satyra 12h 32m 04s  −16° 11′ 45″  4.30 59 giallo 

HD 107418  12h 20m 56s  −13° 33′ 57″  5.14 196 arancio 

VV Crv  12h 41m 16s  −13° 00′ 50″  5.17 278 giallo 

te impiegando molto tempo e quando tornò da Apollo 

addusse come scusa del tempo perso la presenza di un 

serpente acquatico, portando un serpente come prova di 

ciò. Apollo, capita la bugia, scagliò adirato in cielo cor-
vo, calice e serpente acquatico, a formare le rispettive 

omonime costellazioni (il serpente è l’Idra). 

 

STELLE DOPPIE 

 

Fra le stelle doppie, ve ne sono alcune di facile risolu-

zione, grazie alla loro separazione. 

La HD 105590 possiede un sistema multiplo composto 

da tre stelle; la primaria è di magnitudine 6,9, dal colore 

giallastro, e possiede una componente arancione di nona 

a 10" e una giallastra di ottava a 19". Può essere risolta 
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531 

TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 06:00 

40°N 

La costellazione è visibile non molto alta in direzione sud nelle notti invernali e primaverili 

a sudovest della brillate Spiga ed è facilmente distinguibile per via del suo appariscente e 

raccolto quadrilatero di stelle. Durante il transito al meridiano (1° maggio alle 22; 1° giugno 

alle 20) la parte più settentrionale raggiunge i 38° di altezza, mentre la parte più meridionale 

sta a un’altezza di 25°. 

1° febbraio ore 04:00 

1° marzo ore 02:00 

1° aprile ore 00:00 

1° maggio ore 22:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare alta nel cielo in direzione sud durante i primi sei mesi 

dell’anno a sudovest della brillate Spiga ed è facilmente distinguibile per via del suo appari-

scente e raccolto quadrilatero di stelle. Durante il transito al meridiano (1° aprile alle 22; 1° 

maggio alle 20) la costellazione è visibile a un’altezza media di circa 70°, sempre in dire-

zione sud. 

1° giugno ore 20:00 

1° luglio ore 18:00 

1° agosto ore 16:00 

1° settembre ore 14:00 La costellazione è visibile in direzione nord nelle notti estive e autunnali sopra la Vergine, a 

sudovest della brillate Spiga, ed è facilmente distinguibile per via del suo appariscente e 

raccolto quadrilatero di stelle. Durante il transito al meridiano (1° aprile alle 22; 1° maggio 

alle 20) la costellazione è visibile a un’altezza media di circa 70°, sempre in direzione sud. 40°S 
1° ottobre ore 12:00 

1° novembre ore 10:00 

1° dicembre ore 08:00 



con facilità anche con piccoli strumenti. 

La δ Corvi è invece una brillante stella bianca di ma-
gnitudine 2,95; possiede una compagna di ottava gran-

dezza a 24", ben risolvibile con un piccolo telescopio. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili della costellazione sono poco nume-

rose, ma alcune di esse sono osservabili anche con un 
binocolo. 

Fra le Mireidi la più notevole è la R Corvi, che in fase 

di massimo arriva alla magnitudine 6,7; con un periodo 

di circa dieci mesi e mezzo oscilla fra questa e la ma-
gnitudine 14,4. 

Fra le variabili semiregolari spicca la TT Corvi, che 

varia fra la sesta e la settima grandezza in un periodo di 

circa 11 giorni e mezzo; la SV Corvi invece è molto 
più difficile da apprezzare poiché presenta delle pulsa-

zioni che la fanno variare di un solo decimo di magnitu-

dine, in un periodo medio di circa 70 giorni. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione del Corvo non contiene oggetti del 
Catalogo di Messier, poiché le sue galassie sono in ge-

nere piuttosto deboli. 

 

Fra gli oggetti interni alla Via Lattea si segnala una ne-

bulosa planetaria, nota come NGC 4361, dalla forma 

allungata e con al centro una nana bianca di tredicesima 

magnitudine. È individuabile 2 gradi a sudest della stel-

la γ Corvi; si presenta con una forma vagamente allun-

gata in senso NE-SW. Può essere individuata con un 
telescopio di almeno 120mm di diametro, dove appare 

come un disco chiaro senza molti particolari. La sua 

distanza è stimata attorno ai 2900 anni luce. 

 

Fra le galassie, spiccano le celebri Galassie Antenne 

(NGC 4038 e NGC 4039, o anche C60 e C61), due 

galassie spirali in collisione tra loro e fortemente defor-

mate: il loro nome è dovuto alle due lunghe code di gas 

e stelle che si disperdono nello spazio, mentre le loro 

regioni centrali appaiono in fortissima interazione. La 

posizione delle Galassie Antenne si può individuare con 
discreta facilità, avendo a disposizione un buon cielo; il 

metodo più semplice è quello di partire dalla stella ε 

Corvi (nota anche col nome Minkar, il "becco"), un 

astro di terza magnitudine, e congiungere questa con la 

meno luminosa η Crateris, di quinta grandezza. Circa a 

metà strada fra le due si trova una stellina azzurra di 

magnitudine 5,28, nota talvolta come 31 Crateris; da 
questa poi occorre spostarsi di circa 50' in direzione 

NNE. Le due galassie non si mostrano al cercatore, es-

sendo di undicesima magnitudine, ma sono ben osserva-

bili anche con un telescopio da 150mm con oculari di 

corta focale. La loro visione può risultare deludente, se 

si hanno in mente le magnifiche immagini diffuse dalla 

NASA: esse si mostrano infatti come due pallide mac-
chiette con una luminosità leggermente diversa l'una 

dall'altra, senza traccia alcuna delle famose "antenne" di 

stelle e gas responsabili del loro nome proprio. Le loro 

regioni di formazione stellare producono un gran nume-

ro di stelle e superammassi stellari, fenomeno favorito 

dalle forti compressioni. Entrambe le galassie sono im-
merse in due vasti involucri esterni, composti principal-

mente dalle polveri interstellari disperse dai due oggetti 

a causa dello smembramento reciproco per via della loro 

interazione. In queste regioni sono presenti pochissimi 

ammassi, sebbene in certe aree la densità delle polveri 

sia molto elevata, potendo così potenzialmente favorire 

la formazione stellare; fra circa 400 milioni di anni il 
loro nucleo si fonderà, incrementando ulteriormente la 

formazione stellare e creando un'unica galassia ellittica 

gigante. 

Fra le altre galassie, l'unica di rilievo è NGC 4027, una 
spirale barrata di aspetto deformato posta a una breve 

distanza angolare dalle due galassie precedenti.  
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 105590 AB  12h 09m 29s  -11° 51′ 25″  6,9  9,3  10,0  g + ar  

HD 105590 AC  12h 09m 29s  -11° 51′ 25″  6,9  8,6  19,1  g + g  

δ Crv 12h 29m 52s  -16° 30′ 54″  2,95  8,3  24,4  b + ar  

HD 110317  12h 41m 16s  -13° 00′ 50″  5,98  6,08  5,4  g + g  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Crv 12h 19m 38s  -19° 15′ 22″  6,7  14,4  317,03  Mireide  

RV Crv 12h 37m 41s  -19° 34′ 40″  8,60  9,16  0,7473  Eclisse  

SV Crv 12h 49m 47s  -15° 04′ 44″  6,78  7,6  70:  SR Puls 

TT Crv 12h 23m 19s  -11° 48′ 44″  6,47  6,57  11,5  Semiregol 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 4027  11h 59m 30s  -19° 16′ :  Gal  11,1  3,0  

NGC 4038/9  12h 01m 53s  -18° 53′ :  Gal 11,1  5,2 Antenne  

NGC 4361  12h 24m 31s  -18° 47′ :  NP  10,9  1,9  

Le celebri Galassie Antenne, visione d’insieme e dettaglio. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria


MACCHINA 

PNEUMATICA 

L 
a Macchina Pneumatica è una costellazione 

minore dell'emisfero meridionale che fu definita 

nel XVIII secolo. Il suo nome è un omaggio alla 

macchina inventata da Denis Papin per ricreare il vuoto 
in laboratorio. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Macchina Pneumatica è una costellazione molto 

piccola e oscura, una delle più dimenticate; non contie-

ne stelle brillanti: la più luminosa, o la meno debole, è 

α Antliae, una stella di magnitudine apparente 4,25 e 

tipo spettrale K4III. La sua individuazione è fortemente 

penalizzata anche a causa del suo relativo isolamento 
da stelle appariscenti; la si può reperire a nord delle 

Vele e a sudest della Bussola, anch'essa scarsamente 

luminosa ma più appariscente e più facile da individua-

re. La parte più sudoccidentale giace sul bordo più 

esterno della Via Lattea, ma non vi sono campi stellari 

di rilievo. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi compresi fra febbraio e giugno; 

dall'emisfero boreale il suo riconoscimento è in genere 

molto difficile anche a causa della scarsa altezza sull'o-
rizzonte che questa costellazione può raggiungere; 

dall'emisfero australe è visibile per più tempo, ma le 

difficoltà di individuazione permangono. 

La costellazione della Macchina Pneumatica, unitamen-

te ad altre dodici costellazioni del cielo meridionale, fu 
istituita dall'astronomo francese Nicolas Louis de La-

caille per riempire alcune regioni quasi vuote di stelle 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Antlia Antlia 

Genitivo del nome Antliae 

Abbreviazione ufficiale Ant 

Area totale 239 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° aprile 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 22 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Ant  10h 27m 09s −31° 04′ 04″ 4.28 366 arancio 

ε Ant  09h 29m 15s −35° 57′ 05″ 4.51 700 arancio 

ι Ant  10h 56m 43s −37° 08′ 15″ 4.60 199 arancio 

θ Ant  09h 44m 12s −27° 46′ 10″ 4.78 384 bianco 

HD 90132  09h 58m 52s −35° 53′ 27″ 5.23 106 bianco 

HD 96146  10h 23m 29s −38° 00′ 35″ 5.34 132 bianco 

HD 82205  11h 04m 54s −35° 48′ 16″ 5.43 530 bianco 

U Ant  09h 29m 55s −26° 35′ 23″ 5.49 763 arancio 

che non erano incluse in alcuna costellazione dell'epoca. 

Il suo nome completo, in latino, era in origine Antlia 

Pneumatica. Alle stelle di questa costellazione le lettere 

di Bayer non sembrano essere state assegnate secondo 

l'usuale scala di luminosità. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Fra le poche doppie della costellazione, la coppia di 

stelle più vistosa è quella formata da ζ1 e ζ2 Antliae, una 

coppia di stelle di sesta magnitudine risolvibili anche 

con un binocolo. 

La ζ1 Antliae è a sua volta una doppia con componenti 

biancastre di sesta e settima grandezza, separate da 8 

primi d'arco. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 03:00 

40°N 

La costellazione si osserva con molta difficoltà bassa in direzione sud sotto la brillante stella 

Alphard e sopra le Vele, limitatamente alle serate tardo-invernali e di inizio primavera. Du-

rante il transito al meridiano (15 marzo alle 22; 15 aprile alle 20) la sua stella più luminosa, 

situata nella parte settentrionale, raggiunge i 18° di altezza. 
1° febbraio ore 01:00 

1° marzo ore 23:00 

1° aprile ore 21:00 

1° maggio ore 19:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva moderatamente alta in direzione sud sotto la stella Alphard e 

sopra le Vele, durante le notti dei primi sei mesi dell’anno. Durante il transito al meridiano 

(15 marzo alle 22; 15 aprile alle 20) la sua parte centrale raggiunge l’altezza media di 55° 

sopra l’orizzonte meridionale. 
1° giugno ore 17:00 

1° luglio ore 15:00 

1° agosto ore 13:00 

1° settembre ore 11:00 La costellazione si osserva alta nel cielo in direzione nord durante gran parte dell’anno, seb-

bene non sia facile da individuare a causa dell’assenza di stelle brillanti; può essere trovata 

sopra la stella Alphard. Durante il transito al meridiano (15 marzo alle 22; 15 aprile alle 20) 

la sua estremità meridionale si presenta allo zenit. 40°S 
1° ottobre ore 09:00 

1° novembre ore 07:00 

1° dicembre ore 05:00 



STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili più luminose della costellazione sono 

di quinta magnitudine in fase di massima; tuttavia il 

loro numero è esiguo. 

La più brillante è la U Antliae, una variabile irregolare 
che in fase di massima è al limite della visibilità ad oc-

chio nudo, raggiungendo la magnitudine 5,7. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nonostante la vicinanza con la scia della Via Lattea, 

nella costellazione non sono presenti oggetti interni alla 

nostra Galassia; sono però visibili alcune galassie rela-
tivamente brillanti. 

Fra queste, la più notevole è indubbiamente la celebre 

NGC 2997, una grande spirale visibile nella parte nor-

doccidentale della costellazione e fra le più brillanti di 
questa parte di cielo australe. Si individua facilmente 

circa 4° a sud della stella θ Antliae; può essere indivi-

duata anche con un binocolo 20x80 o un piccolo tele-

scopio, dove appare come una macchia chiara legger-

mente ellittica e molto ben evidente, con una zona cen-

trale più luminosa. Strumenti da 200-250mm di diame-
tro consentono di poter apprezzare anche la struttura dei 

due bracci, estesi ben oltre i limiti del suo bulge lumi-

noso. Il suo nucleo appare circondato da una catena di 

nubi calde giganti formate da idrogeno molecolare; i 

suoi bracci sono molto poco ben avvolti e la struttura 

del disco domina su quella del nucleo. Non vi è presen-

za di barra centrale, pertanto NGC 2997 è un esempio 

di galassia spirale pura, che si presenta con un’inclina-

zione di circa 45°. La sua distanza è stata oggetto di di-

battito, con valori assegnati compresi fra i 25 milioni, i 

26 milioni e finanche i 55 milioni di anni luce; tuttavia 
sembra maggiormente accettata una distanza grande, sui 

55-60 milioni di anni luce, che la renderebbe di fatto 

una delle galassie a spirale più grandi entro questa di-

stanza, più grande anche della Via Lattea. NGC 2997 è 

la principale di un gruppo di galassie situate tutte a di-

stanze comprese fra i 55 e i 70 milioni di anni luce, dal-
la quale prende il nome (Gruppo di NGC 2997); la gran 

parte di queste galassie possiede una morfologia irrego-

lare, mentre la loro bassa luminosità le rende di difficile 

osservazione. 

Un’altra galassia, decisamente meno appariscente, è la 
NGC 3223, visibile nel centro della costellazione circa 

4° a SSW della stella α Antliae; si tratta di una galassia 

spirale appena visibile con strumenti da 200mm di dia-

metro, situata a oltre 100 milioni di anni luce di distan-

za. 

Numerose altre galassie sono visibili nelle foto a lunga 

esposizione specialmente attorno a NGC 2997 e nella 

zona occidentale della costellazione. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ζ1 Ant  09h 30m 46s  -31° 53′ 21″  6,35  7,21  8,0  b + b  

η Ant  09h 58m 52s  -35° 53′ 27″  5,25  12,0  31  g + g  

δ Ant  10h 29m 35s  -30° 36′ 25″  5,6  9,5  10,9  azz + b  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Ant  09h 32m 19s  -28° 37′ 40″  6,40  6,92  0,6483  Eclisse  

U Ant  10h 35m 13s  -39° 33′ 45″  5,7  6,8  -  Irregolare 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2997  09h 45m 39s  -31° 11′ 25″  Gal  9,6  8,9  

NGC 3223  10h 21m 36s  -34° 16′ 03″  Gal 11,2  4,1  

La galassia NGC 2997 è ben visibile anche con piccoli telescopi. 

La Macchina Pneumatica illustrata da Johann Bode. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


LA REGIONE 

DEL CENTAURO 

L 
’area di cielo centrata attorno alla costellazione 

del Centauro è una delle più caratteristiche 

dell’intera volta celeste: è attraversata dalla Via 

Lattea australe in un suo tratto particolarmente brillan-
te, facilmente osservabile anche dalle periferie urbane, 

su cui brillano numerose stelle luminose, quattro delle 

quali superano la magnitudine 1,5. 

Due di queste stelle formano una coppia separata da 
alcuni gradi e una di queste è anche la più luminosa del 

gruppo: si tratta di Alfa Centauri, famosa per essere la 

stella più vicina al Sole; Alfa Centauri è in realtà un 

sistema stellare, formato da due stelle vicine fra loro 

più una terza, molto staccata, una nana rossa chiamata 

Proxima perché in questi secoli attraversa una parte 

della sua orbita rivolta verso di noi e quindi è legger-
mente più vicina delle altre due. Alfa Centauri A e Alfa 

Centauri B, assieme, appaiono a occhio nudo e con pic-

coli strumenti come un’unica stella che ha come lumi-

nosità la somma delle magnitudini delle due: risulta 

così che “Alfa Centauri” sia la terza stella più luminosa 

del cielo, con una magnitudine apparente di –0,27. La 

seconda stella della coppia è Hadar (Beta Centauri), 

che brilla di magnitudine 0,61. 

Le altre due stelle più brillanti della magnitudine 1,5 

appartengono alla costellazione più caratteristica dell’e-

misfero australe, la Croce del Sud; la sua forma a croce 

perfetta è un punto di riferimento assoluto nei cieli del 
sud e lo è anche da un punto di vista culturale, dal mo-

mento che molte nazioni australi la hanno scelta come 

figura da apporre nelle proprie bandiere nazionali, co-

me l’Australia e la Nuova Zelanda. 

La costellazione del Centauro occupa da sola oltre la 

metà dell’area analizzata in questa sezione e ad essa 

appartengono la gran parte delle stelle più luminose 

della magnitudine 3; attorno ad essa e alla Croce del 

Sud, stretta fra le zampe del Centauro, se ne osservano 

altre molto meno appariscenti, ma comunque abbastan-

za ricche di stelle di fondo e oggetti non stellari, grazie 
alla presenza del piano della Via Lattea. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Essendo tutte costellazioni profondamente australi, il 

punto d’osservazione adatto deve necessariamente tro-

varsi a sud dell’equatore, o al massimo pochi gradi a 
nord di questo: infatti già al Tropico del Cancro alcune 

aree non sono più osservabili e a nord del 45° parallelo 

nord le stelle e gli oggetti più appariscenti sono fuori 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Centauro 1060 gradi quadrati 

Croce del Sud 68 gradi quadrati 

Lupo 334 gradi quadrati 

Norma 165 gradi quadrati 

Altare 237 gradi quadrati 

Compasso 110 gradi quadrati 

Triangolo Australe 93 gradi quadrati 

Mosca 138 gradi quadrati 

dalla visibilità. 

 

Da 40°N 

Dalla latitudine 40°N l’unico periodo adatto per l’osser-

vazione nel cielo serale è quello primaverile e solo a 

patto di avere l’orizzonte meridionale buio e libero da 
ostacoli. Nelle sere di fine maggio un’ora dopo il tra-

monto si possono osservare con facilità le due stelle 

luminose più settentrionali del Centauro, θ e ι Centauri, 

e subito sotto altre stelle meno appariscenti; con un tele-

scopio di almeno 150mm di diametro e un po’ di fortu-

na è possibile scorgere il chiarore del famoso Omega 

Centauri, l’ammasso globulare più grande e luminoso 
della volta celeste: se la notte è ideale se ne può anche 

tentare una difficile e parziale risoluzione delle sue stel-
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le più esterne. Osservare Omega Centauri dal quarante-

simo parallelo nord può rappresentare una sfida entu-

siasmante per i veri appassionati. 

Dopo due ore circa il Centauro già volge al tramonto e 

al suo posto si può osservare gran parte della costella-

zione del Lupo, facilmente individuabile a sudovest 

dello Scorpione; a differenza del Centauro, il Lupo è 

visibile quasi completamente. 

La Croce del Sud e la coppia Alfa e Beta Centauri, co-

me pure le costellazioni minori limitrofe, restano per-

manentemente al di sotto dell’orizzonte e non possono 

essere osservate. 

 

Dall’equatore 

Il Centauro e le costellazioni circostanti sono ben visi-
bili nelle sere dei mesi compresi fra aprile e luglio. Le 

aree settentrionali del Centauro e del Lupo possono 

raggiungere l’altezza di 60° quando passano il meridia-

no; Alfa e Beta Centauri si trovano ben più a sud e arri-

vano a toccare i 30°, come pure la Croce del Sud. Il 

tratto della Via Lattea su cui queste costellazioni giac-

ciono è anch’esso ben evidente sotto un cielo buio, co-
me pure tutti gli oggetti non stellari in esse contenuti. 

La Croce del Sud già diviene visibile alcune ore dopo il 

tramonto fin dal mese di marzo e resta sopra l’orizzonte 

fino a inizio agosto, quando le sue stelle iniziano a per-

dersi nel chiarore del tramonto; la coppia Alfa e Beta 
Centauri è ben evidente da aprile, ma la sua osservazio-

ne si estende fino alle prime sere di settembre. 

 

Da 40°S 

Osservando dal quarantesimo parallelo sud si ha la vi-

sione migliore: durante il transito al meridiano infatti la 

parte settentrionale delle costellazioni del Centauro e 

del Lupo si presentano allo zenit, la coppia Alfa e Beta 

Centauri e la Croce del Sud stanno a 70° di altezza in 
direzione sud e le aree più meridionali si trovano a 55°. 

La Croce del Sud e la metà inferiore del Centauro sono 

inoltre circumpolari e anche nel periodo meno indicato 

per la loro osservazione (da ottobre a dicembre) la loro 
altezza sull’orizzonte non scende mai sotto i 10°, pre-

sentandosi capovolte. 

Grazie a ciò e agli allineamenti favorevoli, la Croce del 

Sud è utilizzata nell’emisfero australe come riferimento 

per l’individuazione del polo sud celeste, che ricade in 
un’area priva di stelle appariscenti. 
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Sebbene il periodo migliore sia quello dell’autunno au-

strale, questa regione celeste è ben osservabile per gran 

parte dell’anno a esclusione dei mesi primaverili. Du-

rante l’estate le sue stelle sono visibili a sudest e poi 
alte nel cielo prima dell’alba; la loro altezza sempre 

maggiore nelle prime ore successive al tramonto indica 

che l’estate australe volge al termine e l’autunno è pros-

simo ad arrivare. Durante i mesi autunnali il Centauro e 

la Croce del Sud dominano il cielo, prima di lasciare il 

posto allo Scorpione e al centro della Via Lattea. 

 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

Con un binocolo o un piccolo cannocchiale moltissimi 

oggetti sono già di facile osservazione. 

Prima ancora di lanciarsi nell’osservazione tramite stru-

menti vale la pena osservare a occhio nudo nella sua 

interezza l’Associazione Scorpius-Centaurus, un’as-

sociazione stellare tanto vasta e brillante da essere tra-

scurata come tale in favore di oggetti di aspetto e di-

mensioni più classici; spesso infatti osservando Centau-

ro, Lupo e Croce del Sud non ci si rende conto che in 
realtà si sta osservando un unico insieme molto esteso 

di stelle che condividono la stessa regione di spazio e le 

stesse origini. 

L’associazione è formata da tre sottogruppi di stelle in 

base alla loro età: questi sono Scorpione Superiore 

(abbreviato US), coincidente con le stelle settentrionali 

dello Scorpione inclusa Antares, Centauro Superiore-

Lupo (UCL), comprendente tutte le stelle luminose del 

Lupo e la parte nord del Centauro ad eccezione della θ 

Centauri, e Centauro Inferiore-Croce (LCC), compren-

dente le stelle meridionali del Centauro e la Croce del 

Sud ad esclusione di Alfa Centauri e γ Crucis. Tutti e tre 

i sottogruppi sono posti a una distanza compresa fra i 
380 e i 470 anni luce. 

Il gruppo UCL è quello centrale e più antico, con un’età 

di circa 17 milioni di anni; da qui la formazione stellare 

si sarebbe estesa verso sud, dando origine 12 milioni di 

anni fa alle stelle del gruppo LCC, per poi estendersi in 
direzione opposta circa 5 milioni di anni fa, generando 

il gruppo US. 

Attualmente la formazione stellare è ancora attiva in 

alcune nubi marginali, fra le quali vi è la Nube di Rho 

Ophiuchi, la Nube del Lupo (un vasto sistema di nebulo-
se oscure che occupa la parte settentrionale del Lupo) e 

la più piccola Nube del Camaleonte, tutte aree dove le 

giovani stelle sono principalmente di piccola massa. 

Nella zona sono presenti anche alcune nubi inerti o poco 

attive, quali la Nebulosa Pipa (Nell’Ofiuco) e la Nebu-

losa Sacco di Carbone, quest’ultima molto ben evidente 

Schema generale dei sottogruppi dell’Associazione Scorpius-Centaurus e delle nubi associate, cui sono legati importanti processi di formazio-

ne stellare che hanno interessato gli ultimi 20 milioni di anni. La stella luminosa a destra del centro è Alfa Centauri, all’interno del gruppo 

LCC c’è la Croce del Sud. Il Lupo è compreso nel gruppo UCL e la testa dello Scorpione ricade nel gruppo US. 
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perché maschera fortemente il piano della Via Lattea a 

sudest della Croce del Sud. 

 

Osservando al binocolo gli altri oggetti, il più importan-

te è senza dubbio ω Centauri, l’ammasso globulare più 

brillante del cielo; se la notte è buia e limpida si nota 
distintamente anche a occhio nudo e appare come una 

stella sfocata di magnitudine 4, che sembra congiungere 

idealmente l’arco di stelle a ovest che rappresenta il 

dorso del Centauro con il gruppo stellare orientale della 

costellazione. 

 

Sotto buone condizioni osservative si distingue bene 

anche al binocolo la grande galassia NGC 5128, di 

aspetto lenticolare e attraversata da una grossa banda 
oscura non visibile con piccoli strumenti; la galassia è 

famosa per ospitare una delle radiosorgenti più forti del 

cielo, Centaurus A. 

 

Nella vicina Croce del Sud spicca l’ammasso NGC 

4755, soprannominato Scrigno di gioie per via del con-

trasto di colori fra le sue stelle; già al binocolo si risol-

ve in una dozzina di stelle molto ravvicinate fra loro, 

ma per apprezzare il contrasto di colore delle sue com-
ponenti occorrono ingrandimenti e aperture maggiori. 

 

Sempre nella Croce del Sud si può osservare una famo-

sa coppia ottica, formata dalla brillante Acrux più una 

stella di magnitudine 4 visibile a breve distanza a sudo-

vest; Acrux a sua volta è una doppia stretta, con com-

ponenti risolvibili con grandi telescopi. 

 

Anche la coppia di μ Crucis è facilmente risolvibile 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome Cost. 

NGC 3766 11h 36m 14s 61° 36′ 36″ Ammasso aperto 5,3 12    Cen 

NGC 3918 11h 50m 18s -57° 10′ 57″ Nebulosa planetaria 8,1 0,2   Planetaria Blu Cen 

NGC 4372 12h 25m 45s -72° 39′ 33″ Mus Ammasso globulare 7,2 18,6    

α Crucis + HD 108250 12h 26m 36s -63° 05′ 57″ Stella doppia 0,77 + 4,80  90  Acrux Cru 

NGC 4755 12h 53m 37s -60° 21′ 22″ Ammasso aperto 4,2 10   Scrigno di gioie Cru 

μ1-μ2 Crucis 12h 54m 36s -57° 10′ 30″ Stella doppia 4,03 + 5,08  34,9   Cru 

NGC 4945 13h 05m 27s -49° 28′ 03″ Galassia 8,9 20,0    Cen 

NGC 5128 13h 25m 29s -43° 01′ 00″ Galassia 6,8 25,7   Centaurus A Cen 

NGC 5139 13h 27m : -47° 29′ : Ammasso globulare 3,9 36   ω  Centauri Cen 

NGC 5281 13h 46m 35s -62° 54′ 59″ Ammasso aperto 5,9 8,0    Cen 

NGC 5316 13h 53m 57s -61° 52’ 06” Ammasso aperto 6.0 13    Cen 

NGC 5460 14h 07m 28s -48° 20′ 33″ Ammasso aperto 5,6 35    Cen 

NGC 5662 14h 35m 38s -56° 37′ 05″ Ammasso aperto 5,5 30    Cen 

α Centauri 14h 39m 40s -60° 50′ 15″ Stella doppia -0,01 + 1,35  19  Rigil Kentaurus Cen 

NGC 5822 15h 24m : -54° 24′ : Ammasso aperto 6,5 40    Lup 

NGC 6025 16h 03m : -60° 30′ : TrA Ammasso aperto 5,1 12    

NGC 6087 16h 18m 48s -57° 56′ : Nor Ammasso aperto 5,4 12    

con un binocolo ed è in effetti una delle stelle doppie 

più facili del cielo. 

 

Fra gli ammassi aperti compresi fra Lupo, Regolo e 

Triangolo Australe sono facili da risolvere NGC 6087, 

nel Regolo, che si mostra di forma molto allungata in 
senso est-ovest e apparentemente diviso in due raggrup-

pamenti stellari, e NGC 6025, visibile pochi gradi più a 

sud e situato entro i confini del Triangolo Australe, 

orientato in senso nord-sud e anch’esso piuttosto allun-

gato, con evidenti una decina di stelle anche attraverso 

un binocolo 10x50. 

Confronto fra le dimensioni fisiche del Sole e delle tre stelle che com-

pongono il sistema di Alfa Centauri. Alfa Centauri A è leggermente 

più grande del Sole, mentre Alfa Centauri B è un po’ più piccola. La 

stella Proxima, orbitante attorno alla coppia A+B a grande distanza, 

possiede dimensioni molto ridotte. 
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CENTAURO 

I 
l Centauro è una delle costellazioni più estese e 

faceva già parte dell'elenco di 48 costellazioni re-

datto da Tolomeo; è una delle più brillanti del cielo 

ed è visibile per intero dall'emisfero sud o alle basse 
latitudini settentrionali. 

In tempi storici il Centauro era interamente osservabile 

anche dalle latitudini temperate medie, al punto che era 

perfettamente nota sia ai Greci che ai Romani; a causa 
della precessione degli equinozi, questa parte di cielo 

ha assunto declinazioni sempre più meridionali, tanto 

che oggi dalle regioni in cui era una volta visibile può 

essere osservata soltanto parzialmente. 

Il Centauro contiene alcuni oggetti da primato: il siste-
ma stellare più vicino al Sole (α Centauri, che per altro 

appare anche come la terza stella più luminosa del cie-

lo), l’ammasso globulare più luminoso della volta cele-

ste (ω Centauri) e la galassia attiva più vicina alla no-

stra (Centaurus A). 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Centauro è un'importante costellazione australe, di 

notevole estensione e particolarmente luminosa e ricca, 

grazie alla presenza di alcune fra le stelle più luminose 

dell'Associazione Scorpius-Centaurus, l'associazione 

OB più vicina al Sole; si tratta di un'associazione stella-
re composta da stelle blu luminose con un'origine co-

mune e che si muovono assieme nello spazio. La parte 

settentrionale della costellazione contiene il gruppo di 

stelle più vecchio dell'associazione, che è formato da 

tutte le stelle azzurre visibili con facilità a occhio nudo 

al confine con il Lupo; la parte sudoccidentale ospita 

invece uno dei gruppi più giovani.  

Il numero delle stelle del Centauro visibili a occhio nu-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Centaurus 

Genitivo del nome Centauri 

Abbreviazione ufficiale Cen 

Area totale 1060 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 maggio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 10 

Stelle più luminose della mag. 6,0 170 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome proprio A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Cen Rigil Kentaurus 14h 39m 40s -60° 50’ 10” -0,27 4,34 giallo 

β Cen Hadar 14h 03m 50s -60° 22’ 23” 0,61 525 azzurro 

θ Cen Menkent 14h 06m 41s -36° 22’ 07” 2,06 61 giallo 

γ Cen Muhlifain 12h 41m 31s -48° 57’ 36” 2,20 130 bianco 

ε Cen Birdun 13h 39m 53s -53° 27’ 59” 2,29 376 azzurro 

η Cen Marfikent 14h 35m 31s -42° 09’ 28” 2,33 308 azzurro 

ζ Cen Alnair Al Baten 13h 55m 32s -47° 17’ 18” 2,55 384 azzurro 

δ Cen Ma Wei 12h 08m 22s -50° 43’ 21” 2,58 395 azzurro 

do in condizioni di cielo buio è davvero molto elevato, 

arrivando a quasi duecento. La nomenclatura delle sue 

stelle principali col sistema delle lettere di Bayer è una 

delle più complete fra tutte le costellazioni: le lettere 
greche si esauriscono infatti con le stelle fino alla ma-

gnitudine 4, procedendo quindi con le lettere latine mi-

nuscole e infine con quelle maiuscole; da notare per al-

tro che alcune lettere sono anche ripetute, come nel caso 

della triade C1-C2-C3 Centauri.  

La costellazione si estende in declinazione per 35°, an-

che se è nella parte meridionale che si concentrano le 

stelle e i suoi oggetti più luminosi, grazie alla presenza 

di un tratto della Via Lattea piuttosto ricco; se è vero 

che la zona settentrionale risulta visibile anche dalle 

latitudini temperate boreali, le stelle che costituiscono le 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 06:15 

40°N 

La costellazione si può osservare soltanto per metà: il gruppo di stelle attorno a Theta e Iota 

Centauri è ben visibile sull’orizzonte meridionale, a patto di avere il sud libero da ostacoli; 

Alfa e Beta Centauri sono invece sempre invisibili. Omega Centauri è osservabile con diffi-

coltà a pochi gradi dall’orizzonte. Aprile e maggio sono i mesi adatti per la sua osservazione 

nel cielo serale, ma già da metà giugno le sue stelle si perdono nella luce del crepuscolo e a 

luglio è praticamente impossibile osservarla. Durante il transito al meridiano (5 maggio alle 

22) le stelle più settentrionali presentano un’altezza di quasi 20°. 

1° febbraio ore 04:15 

1° marzo ore 02:15 

1° aprile ore 00:15 

1° maggio ore 22:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile con facilità in direzione sud nelle ore serali dei mesi fra aprile 

e luglio. Durante il transito al meridiano (5 maggio alle 22; 5 giugno alle 20) le stelle più 

settentrionali presentano un’altezza di circa 60°, mentre la coppia Alfa e Beta Centauri sta a 

circa 30°. Nelle sere di marzo inizia ad essere già parzialmente visibile a sudest, mentre la 

coppia Alfa e Beta Centauri e la parte occidentale della costellazione si può osservare a su-

dovest fino ai primi giorni di settembre. 

1° giugno ore 20:15 

1° luglio ore 18:15 

1° agosto ore 16:15 

1° settembre ore 14:15 La costellazione è osservabile nei cieli della sera per gran parte dell’anno, anche nella sua 

interezza; la coppia Alfa e Beta Centauri è circumpolare: al transito al meridiano (5 maggio 

alle 22; 5 giugno alle 20) e la loro altezza è pari a 70°, mentre nel punto più basso, ossia 

nelle sere primaverili di ottobre e novembre, stanno a 10°. Nei mesi autunnali australi è la 

figura dominante nelle notti stellate e la sua parte centro-settentrionale si presenta allo zenit. 

40°S 
1° ottobre ore 12:15 

1° novembre ore 10:15 

1° dicembre ore 08:15 



zampe del Centauro possono essere osservate solo in 

prossimità del Tropico del Cancro, con una visibilità 

che migliora procedendo verso sud. 

Il Centauro contiene anche la stella più vicina al Sole, α 

Centauri, distante 4,3 anni luce, nota anche come Rigil 

Kentaurus, dall'arabo «piede del centauro»; a occhio 

nudo appare come la terza stella del cielo per grandez-

za, ma con un piccolo telescopio si nota che è una stella 

doppia, formata da due stelle gialle come il Sole. Una 
terza stella, molto meno brillante, viene chiamata Pro-

xima Centauri ("La più vicina del Centauro") perché 

leggermente più vicina a noi delle altre due. La stella 

β Centauri si chiama Hadar, che in arabo vuol dire 

«una di due stelle che stanno in coppia»; α e β Centauri 

segnano le zampe anteriori del Centauro e fanno da in-

dicatori della piccola ma luminosa Croce del Sud, che 

si trova sotto i suoi quarti posteriori. Il Centauro contie-

ne anche l'ammasso globulare di stelle più grande e più 
brillante visibile dalla Terra, ω Centauri. 

La costellazione del Centauro è stata menzionata da 

Eudosso, già nel IV secolo a.C., e Arato di Soli (III se-

colo a.C.); Tolomeo vi catalogò trentasette stelle. I cen-
tauri erano bestie mitiche, metà uomini e metà cavalli.; 

erano esseri selvaggi e zotici, soprattutto se avevano 

bevuto. Ma un centauro, di nome Chirone, spiccava tra 

tutti in quanto saggio e colto ed è lui quello rappresen-

tato da questa costellazione. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Grazie alle sue estese dimensioni e ai suoi ricchi campi 

stellari, nel Centauro abbondano le stelle doppie di faci-

le osservazione. Molte delle stelle della costellazione 

sono disposte in coppie risolvibili anche senza strumen-

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 98096 11h 16m 28s -45° 52’ 48” 6,92 7,24 2,4 g + g 

HD 99803 11h 28m 35s -42° 40′ 27″ 5,14 7,80 13,2 b + b 

D Cen 12h 14m 03s -45° 43′ 26″ 5,77 6,90 2,8 ar + ar 

HD 107998 12h 24m 45s -41° 23′ 03″ 6,24 8,90 10,0 ar + g 

γ Cen 12h 41m 31s -48° 57′ 36″ 2,86 3,00 1,5 b + b 

HD 112935 13h 00m 32s -33° 30′ 19″ 6,20 8,70 6,4 g + g 

J Cen 13h 22m 38s -60° 59′ 18″ 4,51 6,20 60,3 az + az 

Q Cen 13h 41m 45s -54° 33′ 34″ 5,21 6,52 5,4 az + b 

HD 120642 13h 52m 05s -52° 48′ 41″ 5,26 7,49 18,1 az + b 

3 Cen 13h 51m 50s -32° 59′ 39″ 4,51 5,97 7,9 az + az 

4 Cen 13h 53m 13s -31° 55′ 39″ 4,75 8,53 14,9 az + g 

HD 122510 14h 03m 02s -31° 41′ 03″ 6,50 7,74 2,1 g + g 

β Cen 14h 03m 50s -60° 22′ 23″ 0,61 3,95 1,3 az + az 

χ Cen 14h 06m 03s -41° 10′ 47″ 4,36 8,49 41 az + b 

HD 125628 14h 22m 37s -58° 27′ 33″ 5,01 6,96 9,2 ar + g 

α Cen 14h 39m 40s -60° 50′ 15″ 0,01 1,34 19 g + ar 

ti, o al più con un piccolo binocolo; una di queste è il 

gruppo di γ Centauri, che conta tre stelle ben visibili ad 

occhio nudo molto vicine fra loro, la più brillante delle 

quali è la vera γ Centauri. 

Un altro gruppo facilmente risolvibile è quello di δ 

Centauri, una stella di colore blu che con un piccolo 

binocolo si risolve in tre stelle fra la seconda e la sesta 

magnitudine, che contribuiscono a rendere la stella 
δ Centauri apparentemente molto luminosa. 

Altre coppie visibili ad occhio nudo sono quelle formate 

dalle stelle μ Centauri e ν Centauri, entrambe di terza 

magnitudine, c1 e c2 Centauri, sul bordo nordorientale 

ed entrambe di quarta magnitudine, e il trio composto 
da C1, C2 e C3 Centauri, tutte di quinta grandezza e 

poste a ovest, verso il confine con le Vele.  

La più nota e osservata doppia fisica della costellazione 

è α Centauri, che ad occhio nudo appare come la terza 
stella più luminosa della volta celeste; in realtà è com-

posta da due stelle molto luminose: la primaria, di ma-

gnitudine 0,01, è la quarta stella singola più luminosa 

del cielo dopo Sirio, Canopo e Arturo, e ha una massa di 

poco superiore a quella del Sole; la secondaria, di ma-

gnitudine 1,34, è la ventunesima stella singola più lumi-

nosa del cielo e ha una massa inferiore a quella del Sole, 
con un colore tendente all'arancione. Le due componenti 

sono risolvibili con un telescopio di 100-120mm. Proxi-

ma, la terza stella, è invece molto più debole e distacca-

ta rispetto alle altre due di ben 2°. 

Anche Hadar, con cui α Centauri fa coppia ad occhio 

nudo, è una stella doppia, ma le sue componenti sono 

estremamente strette, al punto che occorre un telescopio 

di grande diametro per poterle risolvere. Si tratta per 

altro di una coppia prospettica e non reale. 

Una delle coppie più ampie della costellazione è la HD 

116087, nota anche come J Centauri; è visibile ad oc-

chio nudo come una stella singola di quarta magnitudi-

ne, mentre un semplice binocolo è sufficiente a risolver-

la in due componenti di quarta e sesta grandezza. 

χ Centauri è una coppia prospettica, in cui la primaria è 

una stella azzurra di magnitudine 4,3, accompagnata da 

una stellina di ottava grandezza a oltre 40" di separazio-

ne, rendendola così risolvibile anche con un binocolo. 

La brillante coppia di stelle formata da Alfa Centauri (a sinistra) e 

Beta Centauri (a destra). Dall’emisfero australe costituiscono un 

punto di riferimento irrinunciabile. 
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HD 120642 è una stella azzurra visibile senza l'ausilio 

di strumenti in una notte senza inquinamento luminoso; 

possiede una compagna di settima magnitudine a circa 

18" ed è risolvibile con un piccolo telescopio.  

 

STELLE VARIABILI 

 

Il Centauro contiene diverse decine di stelle variabili 

con una magnitudine massima più brillante della 8,0, 

mentre tutte quelle note nella costellazione sono oltre 

un migliaio. 

Le più appariscenti sono tutte variabili irregolari e sono 

ben visibili anche ad occhio nudo senza difficoltà; una 

delle più luminose è la μ Centauri, che mostra delle 

oscillazioni attorno alla mezza magnitudine, dunque 

percepibili con facilità nel corso del tempo prendendo 

come riferimento la luminosità delle stelle vicine. Altre 

stelle molto brillanti appartenenti alla categoria delle 
stelle Be sono la δ Centauri e la η Centauri, le quali 

mostrano però un'escursione di luminosità molto conte-

nuta. Meno brillante ma più facile da osservare è la 

V767 Centauri, che presenta delle escursioni fra la 

quinta e la sesta magnitudine. 

Fra le semiregolari, la più facile per escursione di lumi-

nosità è la T Centauri, che in circa tre mesi oscilla fra 

le magnitudini 5,5 e 9,0; in fase di massima è visibile 

anche ad occhio nudo, mentre al minimo è al limite del-

la visibilità con un binocolo di media potenza come un 

10x50. Anche la V744 Centauri mostra delle variazio-

ni notevoli, ma contenute fra la quinta e la sesta gran-
dezza. 

Le Mireidi sono tutte relativamente poco luminose, an-

che in fase di massima; la più brillante infatti, la R 

Centauri, quando è al massimo è di magnitudine 5,3. 
Le altre raggiungono al massimo la magnitudine 7,0.  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Cen 14h 16m 34s -59° 54′ 49″ 5,3 11,8 546,2 Mireide 

T Cen 13h 41m 46s -33° 35′ 51″ 5,5 9,0 90,44 SR Puls 

U Cen 12h 33m 31s -54° 39′ 34″ 7,0 14,0 220,28 Mireide 

V Cen 14h 32m 33s -56° 53′ 16″ 6,43 7,21 5,4938 Cefeide 

W Cen 11h 55m 01s -59° 15′ 14″ 7,6 13,7 201,57 Mireide 

X Cen 11h 49m 12s -41° 45′ 27″ 7,0 13,8 315,1 Mireide 

RR Cen 14h 16m 57s -57° 51′ 16″ 7,27 7,68 0,6957 Eclisse 

RS Cen 11h 20m 28s -61° 52′ 37″ 7,71 14,1 164,37 Mireide 

RV Cen 13h 37m 36s -56° 28′ 35″ 7,0 10,8 446,0 Mireide 

XX Cen 13h 40m 19s -57° 36′ 47″ 7,30 8,31 10,954 Cefeide 

XZ Cen 12h 24m 12s -35° 38′ 02″ 7,8 10,7 290,7 Mireide 

V381 Cen 13h 50m 44s -57° 34′ 50″ 7,32 8,01 5,0788 Pulsante 

V412 Cen 13h 57m 28s -57° 42′ 40″ 7,1 9,6 - Irregolare 

V659 Cen 13h 31m 33s -61° 34′ 57″ 6,45 6,71 5,6218 Cefeide 

V716 Cen 14h 13m 40s -54° 37′ 32″ 5,96 6,52 1,4901 Eclisse 

V744 Cen 13h 40m 00s -49° 57′ 00″ 5,14 6,66 - SR Puls 

V759 Cen 14h 10m 41s -47° 46′ 08″ 7,40 7,56 0,3940 Eclisse 

V763 Cen 11h 35m 13s -47° 22′ 21″ 5,55 5,80 60: SR Puls 

V766 Cen 13h 47m 11s -62° 35′ 23″ 6,17 7,50 - LBV 

V767 Cen 13h 53m 57s -47° 07′ 41″ 5,86 6,26 - Irregolare 

V768 Cen 14h 48m 38s -36° 38′ 05″ 5,93 6,15 - Semiregol 

V771 Cen 11h 27m 00s -61° 22′ 10″ 6,87 7,07 - Semiregol 

V772 Cen 11h 41m 50s -63° 24′ 52″ 7,80 8,36 - Irregolare 

V785 Cen 11h 35m 37s -47° 10′ 06″ 7,6 7,9 - Irregolare 

V788 Cen 12h 08m 54s -44° 19′ 34″ 5,74 5,93 4,9664 Eclisse 

V790 Cen 13h 22m 36s -60° 58′ 20″ 6,15 6,33 1,2782 Eclisse 

V795 Cen 14h 14m 57s -57° 05′ 10″ 4,97 5,10 - Irregolare 

V806 Cen 13h 49m 27s -34° 27′ 02″ 4,16 4,26 26,5 Semiregol 

V810 Cen 11h 43m 31s -62° 29′ 22″ 4,95 5,12 130: Semiregol 

V817 Cen 12h 08m 55s -41° 13′ 54″ 5,47 5,58 - Irregolare 

V1002 Cen 14h 19m 44s -36° 51′ 30″ 6,48 6,98 - Irregolare 

δ Cen 12h 08m 22s -50° 43′ 21″ 2,51 2,65 - Irregolare 

η Cen 14h 35m 30s -42° 09′ 28″ 2,30 2,41 - Irregolare 

μ Cen 13h 49m 37s -42° 28′ 25″ 2,92 3,47 - Irregolare 

ο1 Cen 11h 31m 46s -59° 26′ 31″ 5,8 6,6 200: Semiregol 

ο2 Cen 11h 31m 49s -59° 30′ 56″ 5,12 5,22 46,3 α Cyg 

Le variabili a eclisse sono molto numerose e alcune si 

possono osservare con facilità. Fra queste la più facile è 

la V716 Centauri, che in appena 1,5 giorni oscilla fra la 

quinta e la sesta grandezza; sotto un cielo nitido le sue 
variazioni sono percepibili anche ad occhio nudo, in 

quanto nella fase di eclisse principale la stella non è più 

visibile ad occhio nudo. La RR Centauri è facile da 

osservare a causa delle sue escursioni, ma la sua ridotta 

visibilità comporta che essa sia osservabile solo con un 

binocolo. Le altre variabili a eclisse mostrano in genere 

L’ammasso aperto NGC 3766, visibile nell’estremità sudoccidentale 

del Centauro e situato in piena Via Lattea, è uno degli ammassi di 

più facile osservazione all’interno della costellazione. 
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delle ridotte variazioni. 

 

OGGETTI  DEL PROFONDO CIELO 

 

La parte più meridionale del Centauro giace sulla Via 

Lattea australe ed è perciò ricca di oggetti galattici co-

me ammassi e nebulose. La parte settentrionale ne è 

invece lontana e vi si possono osservare numerose ga-

lassie, in particolare quelle dell'ammasso Hydra-

Centaurus, posto a fianco di quello della Vergine, ma 

più lontano. 

 

Tra gli ammassi aperti spicca NGC 3766, noto anche 

con la sigla del Catalogo Caldwell C97, un ammasso 
posto ad ovest della Croce del Sud, in un campo molto 

ricco di stelle di fondo; può essere individuato anche ad 

occhio nudo, a condizione che la notte sia buia e nitida, 

ma appare solo come una stellina sfuocata e leggermen-

te estesa, mentre un binocolo 10x50 già è in grado di 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 3557 11h 09m 58s -37° 32′ 22″ Gal 10,6 4,1  

NGC 3680 11h 25m 37s -43° 15′ 00″ A Ap 7,6 12  

NGC 3766 11h 36m 14s -61° 36′ 36″ A Ap 5,3 12  

IC 2944 11h 36m : -63° 02′ : N+A 4,5 75 Neb. di λ  Cen 

NGC 3918 11h 50m 18s -57° 10′ 57″ N Pl 8,1 0,2 Planetaria Blu 

NGC 3960 11h 50m 33s -55° 40′ 35″ A Ap 8,3 6  

NGC 4373 12h 25m 19s -39° 45′ 37″ Gal 10,9 3,4  

IC 3370 12h 27m 36s -39° 30′ 00″ Gal 11,1 2,8  

IC 3896 12h 56m 36s -50° 19′ 00″ Gal 11,0 2,5  

NGC 4852 13h 00m 15s -59° 36′ 58″ A Ap 8,9 11  

NGC 4930 13h 04m 05s -41° 24′ 41″ Gal 11,2 4,5  

NGC 4945 13h 05m 27s -49° 28′ 03″ Gal 8,9 20,0  

NGC 4976 13h 08m 37s -49° 30′ 21″ Gal 10,2 5,6  

NGC 5102 13h 21m 58s -36° 37′ 49″ Gal 9,1 8,7  

Ced 122 13h 24m : -64° 01′ : Neb 6: 150 Neb. di m Cen 

NGC 5128 13h 25m 29s -43° 01′ 00″ Gal 6,8 25,7 Centaurus A 

NGC 5138 13h 27m 15s -59° 02′ 27″ A Ap 7,6 7  

NGC 5139 13h 27m : -47° 29′ : Glob 3,9 36 ω  Centauri 

IC 4296 13h 36m 36s -33° 58′ 00″ Gal 10,6 2,7  

NGC 5253 13h 39m 56s -31° 38′ 31″ Gal 10,7 5,0  

NGC 5281 13h 46m 35s -62° 54′ 59″ A Ap 5,9 8,0  

NGC 5286 13h 46m 27s -51° 22′ 24″ Glob 7,4 9,1  

NGC 5316 13h 53m 57s -61° 52’ 06” A Ap 6.0 13  

NGC 5367 13h 57m 44s -39° 58′ 42″ Neb - 13  

NGC 5419 14h 03m 39s -33° 58′ 43″ Gal 10,8 4,2  

NGC 5460 14h 07m 28s -48° 20′ 33″ A Ap 5,6 35  

NGC 5606 14h 27m 47s -59° 37′ 56″ A Ap 7,7 3  

NGC 5617 14h 29m 44s -60° 42′ 39″ A Ap 6,3 10  

NGC 5662 14h 35m 38s -56° 37′ 05″ A Ap 5,5 30  

risolverlo in stelle e, se la notte è buia, si possono già 

individuare i colori delle componenti, che appaiono al-

cune azzurre, altre rosse, contrastando fortemente le une 

con le altre. In un telescopio di apertura oltre i 150mm 
l'ammasso è ben risolto. Le stelle più luminose sono di 

magnitudine 7, la sua distanza è di 5700 anni luce. In 

luminosità e forma ricorda vagamente M37, nella co-

stellazione dell'Auriga: entrambi si estendono infatti per 

15' di diametro e mostrano una forma allungata, ma 

confrontando le distanze si scopre che M37 è in realtà 
più piccolo del 20%; il diametro reale di NGC 3766 è 

pari a circa 25 anni luce, mentre l'assorbimento a causa 

delle polveri oscure ne riduce la luminosità di mezza 

magnitudine. Inoltre NGC 3766, a differenza di M37, è 

estremamente giovane, con un'età di 14 milioni di anni e 

una popolazione di circa 140 stelle; M37 invece ha 200 

milioni di anni e le sue stelle sono quasi 2000. L'am-
masso NGC 3766 è composto in maggioranza da stelle 

biancastre di classe spettrale A, ma sono presenti anche 

alcune stelle giganti rosse e delle stelle massicce di co-

lore giallo; contiene al suo interno la stella doppia BF 

Centauri, una variabile a eclisse la cui luminosità oscilla 

fra 8,5 e 9,4, passando il 20% del periodo, di 3,7 giorni, 

in eclisse. 

Dalla parte opposta alla Croce, nei pressi di Hadar, sono 

presenti numerosi ammassi di piccole dimensioni, fra i 

quali spicca NGC 5281; si tratta di un ammasso molto 

piccolo ma brillante che con un binocolo 10x50 si può 
individuare senza difficoltà, anche se spesso sembra 

presentarsi come una singola stella sfocata o al più un 

piccolissimo gruppo di stelline. Un telescopio da 

150mm di apertura riesce in parte a risolverlo, ma la 

concentrazione di stelle è così elevata che occorrono 

strumenti maggiori per scinderlo del tutto; a sudovest 

appare dominato da una stella rossa di ottava magnitudi-

NGC 5662 è un brillante ammasso aperto situato a nord di Alfa 

Centauri, sul bordo di un campo galattico fortemente oscurato dalle 

polveri interstellari. 
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ne. La sua distanza è invece stimata sui 3600 anni luce. 

Si tratta di un oggetto molto giovane, avendo un'età di 

circa 14 milioni di anni appena, anche se esistono stime 

che riportano un'età fino a circa 40 milioni di anni. 
Contiene diverse stelle calde e massicce di classe spet-

trale B e A e alcune stelle dalle caratteristiche esotiche, 

fra le quali spicca la stella Be HD 119682; ad essa è 

associata la forte sorgente di raggi X 1WGA J1346.5-

6255, facente parte della categoria degli analoghi 

γ Cassiopeiae. Si ritiene che si tratti di una blue strag-

gler, data la sua grande massa e la sua posizione insoli-

ta nel diagramma colore-magnitudine rispetto alle altre 
stelle dell'ammasso di pari massa, già evolute in giganti 

rosse. 

NGC 5316 è visibile nelle vicinanze, in direzione di un 

campo stellare molto ricco; si evidenzia anche con un 

binocolo 10x50, in cui appare come una macchia nebu-
losa su cui brillano 4-5 deboli stelline di ottava e nona 

magnitudine. Un telescopio da 80mm di apertura per-

mette di risolvere completamente l'ammasso in una 

ventina di stelle in prevalenza di colore rosso-arancio; 

strumenti da 200mm di diametro rivelano anche le 

componenti meno luminose. Dista circa 3960 anni luce 
ed è un ammasso piuttosto ricco e di media concentra-

zione, ben contrastato rispetto ai campi stellari circo-

stanti. La sua età è stimata sui 160 milioni di anni ed è 

pertanto un ammasso di età intermedia; contiene alcune 

stelle giganti rosse piuttosto luminose, la cui magnitudi-

ne assoluta è stata stimata come pari a -1,85. La compo-

nente più brillante è visibile sul lato nordoccidentale 
dell'ammasso e ha una magnitudine apparente di 9,31. 

A solo 1° a ovest di Alfa Centauri si trova l’ammasso 

NGC 5617; giace in corrispondenza di un campo stella-

re molto ricco. Attraverso un binocolo 10x50 è ben vi-
sibile come una macchia chiara, seppure oscurata dalla 

presenza di α Centauri; le sue componenti, a partire dal-

la magnitudine 10, sono disposte su due assi perpendi-

colari fra loro, cosicché in telescopi di 150mm di aper-

tura si evidenzia bene una forma a "T". A nord brillano 
due stelle rosse di nona magnitudine e a sud una catena 

di stelline azzurre della stessa grandezza. NGC 5617 è 

un ammasso piuttosto ricco e di media concentrazione, 

ben contrastato rispetto ai campi stellari circostanti; la 

sua distanza è stimata attorno ai 5000 anni luce. Con 

un'età di circa 82 milioni di anni viene considerato un 
ammasso di età intermedia, in cui sono presenti alcune 

giganti rosse e stelle peculiari, come le blue stragglers, 

derivanti probabilmente dalla fusione fra due stelle; nel-

la sua direzione è presente una sorta di finestra nel mez-

zo interstellare in cui la vista risulta scarsamente oscura-

ta, facilitando così lo studio di quest'ammasso. 

NGC 5662 giace invece 4° a nord della stella, su un 

campo stellare in parte oscurato dalle polveri interstella-

ri; un binocolo 10x50 già è sufficiente per notare la sua 

caratteristica principale, una stella rossa di quinta ma-

gnitudine, il cui colore contrasta fortemente con il resto 

dell'ammasso, composto da stelle azzurre; molto proba-
bilmente si tratta di una stella non appartenente all'am-

masso che si trova lungo la linea di visuale. L’ammasso 

appare diviso in due parti, la principale delle quali a 

nordest; la sezione a sudovest è meno appariscente e 

appare dominata a sua volta da una stellina rossa, an-

ch'essa non appartenente di certo all'oggetto. La sua di-

stanza si aggira sui 2170 anni luce e ricade pertanto in 
una zona estremamente periferica del Braccio di Orione 

o in una regione interbraccio. Le sue stelle dominanti 

sono di classe spettrale A e degli ultimi gruppi della 

classe B e la morfologia globale include due sezioni ben 

distinte, una settentrionale più ricca e una meridionale 

più povera. Studi fotometrici hanno permesso di indivi-

NGC 5281 è uno dei numerosi ammassi giovani osservabili sul 

Braccio del Sagittario in direzione del Centauro. 

NGC 5617 giace a brevissima distanza angolare dalla brillante stella 

Alfa Centauri, al punto da risultarne fortemente oscurato se i due 

oggetti sono visibili nello stesso campo visivo. 
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duare 86 membri accertati dell'ammasso, cui si aggiun-

gono 19 stelle ritenute probabili membri; fra queste vi è 

anche la variabile Cefeide V Centauri, una stella isolata 

situata a sudest dell'ammasso avente una magnitudine 
media attorno a 6,71 e un periodo di 5,5 giorni. L'età di 

quest’ammasso è stata stimata attorno ai 90 milioni di 

anni.Altri ammassi sono visibili lungo la Via Lattea 

attorno alla coppia di Alfa e Beta Centauri e sono evi-

denti anche con un binocolo. 

Più a nord e presso il confine col Lupo si osserva NGC 

5460, la cui ricerca viene di molto facilitata dalla pre-

senza della stella ζ Centauri, visibile 2 gradi a nordo-

vest; si tratta di un ammasso dalla morfologia particola-

re, formato da tre grappoli di stelle di ottava e nona ma-

gnitudine, allineati in senso nord-sud. Lo strumento 
ideale per la sua osservazione è il binocolo, con ingran-

dimenti che vanno dal 10x50 al 15x80, oppure piccoli 

telescopi, dato che forti ingrandimenti fanno perdere la 

visione d’insieme; molto bello il contrasto di colore 

delle sue componenti, alcune azzurre, altre arancioni. 

L’ammasso dista 2210 anni luce, la sua età è stimata sui 
160 milioni di anni e contiene una nutrita popolazione 

di stelle delle prime classi spettrali, come la B e la A; la 

metallicità media di tutte le componenti è paragonabile 

a quella solare. Quattro di queste stelle sono state rico-

nosciute come binarie spettroscopiche. 

 

Tra gli ammassi globulari spicca indubbiamente il fa-

moso ω Centauri (avente anche la sigla NGC 5139, o 

anche C80), il più luminoso del cielo terrestre. Come si 
capisce dal suo nome, è talmente luminoso da essere 

stato scambiato per una stella per molto tempo. L'am-

masso non appare brillante solo per la sua vicinanza, 

ma anche per le sue dimensioni reali: è uno dei più 

grandi conosciuti, con circa un milione di masse solari. 

Con un binocolo o un piccolo cannocchiale si mostra 

invece come una grande macchia nebulosa, estesa su 

mezzo grado di diametro e più luminosa al centro. Per 

iniziare la sua risoluzione in stelle è sufficiente un tele-
scopio da 80mm di diametro. Nonostante si tratti di un 

agglomerato di milioni di stelle, la sua luminosità è tal-

mente elevata che, come detto in precedenza, fu inizial-

mente scambiato per una stella vera e propria; a confer-

ma di ciò vi è il fatto che il suo stesso nome comune, ω 

Centauri, riporti una lettera greca, come in uso per le 
stelle. L'oggetto era noto ai Greci e ai Romani, poiché a 

causa della precessione degli equinozi si trovava all'epo-

ca molto più alto sull'orizzonte mediterraneo, ma veniva 

considerato una stella come le altre e dunque non certo 

come un grande ammasso di stelle. Johann Bayer, che 

era solito catalogare le stelle più luminose di una costel-

lazione assegnando loro una lettera greca in ordine di 
luminosità, diede la lettera omega all'ammasso, scam-

biandola per una stella. Bayer la incluse nella sua opera 

Uranometria del 1603, anche perché era già stata osser-

vata dal suo "predecessore" Tolomeo. Posto ad una di-

stanza stimata intorno ai 15.800 anni luce, ω Centauri 

risulta essere uno degli ammassi globulari più vicini al 

Sistema Solare. È il più grande ammasso globulare co-
nosciuto appartenente alla Via Lattea, il secondo per 

dimensioni dell'intero Gruppo Locale; contiene diversi 

milioni di stelle della Popolazione II, per una massa 

complessiva pari a quella di cinque milioni di Soli (la 

stessa massa delle galassie nane più piccole conosciute). 

La magnitudine delle sue componenti più luminose è 
pari a 11,5. La sua età risulta essere di circa 12 miliardi 

di anni, ossia simile a quella dell'Universo stesso. È 

inoltre l'unico ammasso globulare conosciuto che pre-

senta una chiara dispersione nel suo contenuto di metal-

li; ciò darebbe credito alla teoria secondo la quale ω 

Centauri sarebbe il nucleo di un'antica galassia nana 

Dettaglio della zona centrale di Omega Centauri; sono evidenti di-

verse blue straggler, risultanti dalle fusione di due stelle. 

Omega Centauri è l’ammasso globulare più luminoso della volta 

celeste ed è ben visibile anche a occhio nudo sotto un cielo buio e 

limpido. 
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"fagocitata" dalla nostra. Il nucleo della galassia, rima-

sto integro, avrebbe assunto le caratteristiche di ammas-

so globulare, con una popolazione di stelle molto anti-

che; altri ammassi stellari con caratteristiche simili so-
no noti all'interno e all'esterno della Via Lattea. 

Un altro ammasso globulare è NGC 5286 (C84), molto 

meno appariscente e molto più distante, per giunta 

oscurato dalla luce della stella M Centauri, che si trova 
lungo la sua linea di vista; può essere individuato anche 

con un rifrattore da 60mm, mentre la sua risoluzione in 

stelle inizia ad essere ben apprezzabile con strumenti di 

120mm di apertura. La sua distanza si aggira sui 36.000 

anni luce, che nella sua direzione equivalgono a circa 

29.000 anni luce dal centro galattico; possiede una for-

ma leggermente ellittica ed è uno dei più vecchi cono-
sciuti, con un’età di 12,54 miliardi di anni. Basandosi 

sull’osservazione del moto delle stelle in prossimità del 

suo centro, si è ipotizzato che qui vi si possa trovare un 

buco nero di massa intermedia, che conterrebbe meno 

dell’1% della massa totale dell’ammasso. Secondo alcu-

ni studi, quest’oggetto potrebbe essere associato all’A-
nello dell’Unicorno, una lunga scia di stelle avvolta at-

torno alla Via Lattea, che potrebbe essere ciò che resta 

di un’antica galassia nana cannibalizzata dalla nostra. 

 

Fra le nebulose planetarie la più importante è NGC 

3918, soprannominata dal suo scopritore John Herschel 

Planetaria Blu a causa del suo colore dominante 

nell’osservazione visuale; è appena visibile attraverso 

un telescopio da 120mm, mentre con strumenti oltre i 

200mm di diametro è ben osservabile come un dischetto 
di colore marcatamente azzurro al centro di un ricco 

campo stellare. La sua stella centrale resta comunque 

invisibile. Si tratta di gran lunga della nebulosa planeta-

ria più luminosa fra quelle situate a sud della declinazio-

ne 50°S. Per individuarla conviene partire dalla stella 

δ Crucis e cercare 3,5 gradi a WNW. La sua distanza è 
stimata sui 4900 anni luce e mostra segni di espansione 

alla velocità di 24 km/s; la sua stella centrale ha magni-

tudine 14,6 ed è fortemente mascherata dalla lucentezza 

della sua nebulosa. 

Una menzione a parte la merita la Nebulosa Boome-

rang (ESO 172-7, A.R. 12h44m46s, DEC –54°31’11”), 

non tanto per la sua luminosità, essendo fuori dalla por-

tata di piccoli strumenti, quanto per il fatto di essere il 

luogo più freddo conosciuto finora: con una temperatura 

La Nebulosa Boomerang, dall’aspetto peculiare, è oggetto di studio 

per le sue caratteristiche peculiari, fra cui la sua bassissima tempera-

tura. 

L’ammasso globulare NGC 5286, di media concentrazione e visibile 

anche con piccoli strumenti. 
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La nebulosa Planetaria Blu, NGC 3918, ripresa dal telescopio spa-

ziale Hubble. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Massa_solare


di appena 1K, ossia 1° sopra lo zero assoluto, è infatti 

anche più freddo della radiazione di fondo dell’Univer-

so stesso derivata dal Big Bang, che possiede invece 

una temperatura di circa 3K. Questa nebulosa fu foto-
grafata in dettaglio dal telescopio spaziale Hubble nel 

1998; allora si pensava si trattasse della fase immedia-

tamente precedente a quella di nebulosa planetaria. In 

precedenza, nel 1980, era stata osservata da Terra tra-

mite l'Anglo-Australian Telescope e, nonostante la 

scarsa risoluzione delle immagini, era apparso comun-
que chiaro che la nebulosa possedeva una forma legger-

mente asimmetrica, suggerendo così il nome di Nebulo-

sa Boomerang. 

Tra le nebulose diffuse spicca IC 2944, in direzione di 

un gruppo di stelle apparentemente dominato dalla stella 

λ Centauri, dove nelle foto a lunga posa si evidenzia la 

grande nebulosa di fondo; in realtà questa nebulosa si 
trova molto più distante da λ Centauri e non è quindi 

fisicamente legata ad essa. Con un binocolo è ben visi-

bile soprattutto l'ammasso interno, formato da stelle a 

partire dalla settima magnitudine, con all'interno la va-

riabile LW Centauri. La nube è famosa perché contiene 

al suo interno dei densi globuli di Bok, in cui è attiva la 
formazione di nuove stelle; i globuli di Bok visibili in 

questa nube vengono chiamati col nome di globuli di 

Thackeray. Si tratta di densi bozzoli di gas e polveri non 

illuminate che si stagliano sul fondo chiaro costituito 

dall'idrogeno ionizzato, sul bordo nordoccidentale della 

nebulosa; i globuli sono raggruppati in uno spazio dal 

diametro di circa 14 anni luce e furono individuati nel 

1950. L'origine di questi globuli probabilmente è con-
nessa alla presenza di un'antica nube molecolare molto 

densa, che col tempo è stata erosa dalla radiazione ultra-

violetta delle stelle più brillanti e calde della regione, 

similmente a come avviene nei globuli cometari attorno 

alla Nebulosa di Gum; attualmente i globuli di Thacke-

ray sono soggetti a forze dinamiche violente che li mo-

dellano e li disgregano continuamente. La loro vita me-
dia si pensa che sia molto breve. Il complesso nebuloso 

di cui IC 2944 fa parte si estende per circa un grado di 

volta celeste, comprendendo anche le vicine nebulose 

Gum 39 e Gum 41, situate alla medesima distanza, e 

una grande nube molecolare situata poco più ad ovest, 

con una massa pari a circa 710.000 masse solari. La re-
gione galattica in cui giace IC 2944 è particolarmente 

ricca e complessa: comprende infatti quattro grandi as-

sociazioni OB, la più occidentale delle quali è Cari-

na OB1, nota per essere l'associazione fisicamente lega-

ta alla grande Nebulosa della Carena, mentre centrata su 

IC 2944 vi è l’associazione Crux OB1; quest’ultima 

conta una trentina di componenti stellari di grande mas-
sa; di queste, una quindicina sono stelle di classe O, in 

Il complesso nebuloso di Ced 122, visibile a est della Nebulosa Sacco 

di Carbone. 

I Globuli di Thackeray nella nebulosa IC 2944, dense nubi di gas e 

polveri in via di collasso, al cui interno nasceranno nuove stelle. 
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Il vasto complesso nebuloso IC 2944/48, soprannominato “pollo che 

corre” (Running Chicken); in alto a destra sono evidenti i suoi fa-

mosi bozzoli scuri. 

https://it.wikipedia.org/wiki/NGC_5128#cite_note-baademinkowski1954-3


prevalenza sulla sequenza principale, e una decina sono 

di classe B, in prevalenza giganti e supergiganti. Si ag-

giungono infine alcune stelle massicce di classi diverse, 

come una supergigante gialla, una bianca e alcune su-
pergiganti rosse. 

Dalla parte opposta rispetto alla Nebulosa Sacco di Car-

bone, visibile a sudest della Croce del Sud, si estende la 

grande nebulosa Ced 122, un oggetto poco noto e os-
servato ma che può essere individuato parzialmente 

anche attraverso un grande binocolo, se la notte è per-

fettamente buia. Così come la precedente nebulosa (IC 

2944), anche questa giace sul Braccio del Sagittario, un 

braccio di spirale più interno rispetto al nostro. La sua 

stella principale sembra apparentemente la gigante gial-

la m Centauri (da cui il nome improprio di “Nebulosa 
di m Centauri”); tuttavia, questa stella si trova ad appe-

na 257 anni luce dal sistema solare ed è pertanto com-

pletamente slegata dalla nebulosa, la cui posizione, se-

condo le misurazioni, sarebbe come visto all'interno del 

Braccio del Sagittario a una distanza di almeno 5700 

anni luce. La stella responsabile della ionizzazione dei 
gas della nube sarebbe, secondo alcuni studi, la stella 

blu HD 116796, assieme ad altre due stelle di classe 

spettrale B situate nelle vicinanze. La regione galattica 

in cui viene a trovarsi Ced 122 è la medesima della nu-

be RCW 75 e della brillante ed estesa associazione 

Centaurus OB1, entrambe poste alla distanza media di 

6500 anni luce dal sistema solare. 

Nella parte settentrionale del Centauro si trova la isola-

ta NGC 5367, una piccola nebulosa a riflessione illumi-

nata da un gruppetto di stelle molto giovani e azzurre e 

immersa in un bozzolo nebuloso più esteso e non illu-
minato; nonostante sia poco nota, è stata individuata già 

nel 1834 ad opera di John Herschel e può essere foto-

grafata con facilità grazie alla sua luminosità. Si ritiene 

che queste stelle si siano originate dalla pressione in-

dotta sui gas dall’esplosione di una supernova avvenuta 

10-20 milioni di anni fa. 

 

Tra le galassie la più importante è sicuramente NGC 

5128, nota anche con la sigla C77, una galassia peculia-

re che con la sua distanza pari a circa 15 milioni di anni 
luce è anche relativamente vicina alla Via Lattea. Anche 

un binocolo 7x30 è in grado di mostrare questa galassia, 

sebbene essa appaia come una macchia chiara senza 

particolari attrattive. Con un piccolo telescopio appare 

come una normale galassia ellittica, ma con aperture da 

120mm o superiori o con esposizioni fotografiche a lun-

ga posa mostra una fascia equatoriale di polveri oscure, 
attribuibili alla fagocitazione di una piccola galassia 

satellite. Il suo centro ospita una potente sorgente di 

onde radio, catalogata come Centaurus A; si pensa che 

qui sia situato un buco nero supermassiccio con una 

massa pari a diversi milioni di masse solari. Centaurus 

A possiede una morfologia piuttosto insolita: vista dalla 
Terra essa appare come una galassia lenticolare o ellitti-

ca con una banda di polveri sovrapposta; la sua partico-

larità è stata scoperta nel 1847 da John Herschel e suc-

cessivamente fu inclusa nell’Atlas of Peculiar Galaxies 

(pubblicato nel 1966). La strana morfologia della galas-

sia è generalmente riconosciuta essere il risultato di una 

fusione tra due più piccole galassie. NGC 5128 è com-
posta principalmente da stelle in avanzato stato evoluti-

vo, mentre nel disco si trova la regione dove la forma-

zione stellare è più intensa; qui infatti sono state identi-

ficate circa 100 regioni di formazione stellare. Dai due 

poli di Centaurus A partono due emissioni di onde radio 

a getto della lunghezza di diversi milioni di anni luce. 

Fra le altre galassie spicca NGC 4945 (C83), una galas-

sia spirale vista quasi di taglio, anch'essa molto appari-

Foto ad alta risoluzione presa dal Telescopio Hubble che rivela i 

dettagli della banda oscura centrale; questa regione è caratterizzata 

da elevati tassi di formazione stellare, con la nascita di stelle di gran-

de massa. 

La grande galassia lenticolare NGC 5128, una delle più luminose 

del cielo nonché una delle più famose e fotografate a causa del suo 

aspetto peculiare, che ospita al suo interno la forte radiosorgente 

Centaurus A. 
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scente e facile da osservare anche con piccoli strumenti, 

dove appare come un lungo fuso chiaro, mezzo grado a 

nordovest della stella doppia ξ2 Centauri. Con un tele-

scopio da 200-250mm di diametro già si evidenziano 
alcune irregolarità nel suo fuso luminoso. La sua di-

stanza è stimata sui 9 milioni di anni luce ed è quindi 

anch’essa, come la precedente, una delle galassie più 

vicine al Gruppo Locale; appartiene allo stesso gruppo 

di Centaurus A e di M83. Le sue dimensioni sono para-

gonabili a quelle della Galassia del Triangolo e si pre-
senta vista di taglio, cosicché alternativamente viene 

presentata o come una galassia spirale semplice o come 

una spirale con la barra; di certo si sa che la classe di 

spirale è il tipo b, ossia con un nucleo non dominante 

rispetto al disco ma cospicuo e dei bracci ben avvolti. 

Osservazioni condotte ai raggi X hanno mostrato che il 

suo nucleo sarebbe attivo e potrebbe ospitare un buco 

nero supermassiccio. 

A breve distanza verso est si trova NGC 4976, una ga-

lassia lenticolare molto più lontana, essendo ad almeno 

40 milioni di anni luce; si può individuare anche con un 

telescopio da 120mm di apertura, dove appare come 
una debole macchia chiara priva di dettagli e legger-

mente allungata in senso nord-sud. Il nucleo si presenta 

luminoso e con strumenti di grande diametro l’aspetto 

generale della galassia rimane lo stesso, quasi privo di 

caratteristiche di rilievo. 

Una galassia luminosa è NGC 5102, anch’essa di mor-

fologia lenticolare; si trova appena 15 primi d’arco ad 

est della brillante stella ι Centauri, tanto vicina che la 

sua luminosità ne disturba l'osservazione. Con un pic-

colo strumento si può notare come una macchia ben 

evidente, allungata in senso nordest-sudovest. La sua 
distanza è stimata sui 12 milioni di anni luce ed è quin-

di parte del gruppo di galassie cui appartiene anche la 

brillante M83, visibile poco più a nord. 
Le numerose galassie visibili nella parte settentrionale 

del Centauro sono meno appariscenti e necessitano di 

strumenti con diametri a partire da 200mm. Fra queste 

vi sono NGC 4373, nel settore nordoccidentale, e NGC 

5253, in quello nordorientale; quest’ultima in particola-

re appartiene al gruppo di M83, trovandosi a una distan-

za di 11 milioni di anni luce. Si individua circa 2° a nor-

dovest della stella i Centauri e può essere notata anche 

con strumenti da 120-150mm di diametro. Ha una mor-

fologia irregolare e un aspetto allungato, di dimensioni 
reali molto contenute (una galassia nana) ma che sta 

sperimentando un fenomeno di starburst, ossia intensi 

processi di formazione stellare. 

Vi sono infine alcune galassie di aspetto peculiare o con 

caratteristiche insolite; fra queste la più famosa in asso-
luto è la debole e remota NGC 4650A, di magnitudine 

13. Si tratta di una galassia ad anello polare, un raro tipo 

di galassie che possiedono un nucleo allungato ed un 

anello di stelle giovani molto esteso passante per i poli 

del nucleo. La sua distanza è stimata sui 150 milioni di 

anni luce. A breve distanza, sia apparente che reale, vi è 

NGC 4650, una galassia spirale barrata un po’ più lumi-
nosa, essendo di magnitudine 12. L’ammasso di galassie 

di cui queste due fanno parte è conosciuto come Am-

masso del Centauro ed è dominato dalla galassia ellitti-

ca gigante NGC 4696, di magnitudine 11. 

La galassia ad anello polare NGC 4650A. 

La galassia spirale NGC 4945, visibile quasi di taglio nella parte 

meridionale della costellazione. 
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CROCE 

DEL SUD 

L 
a Croce del Sud è la più piccola delle 88 costel-

lazioni moderne, ma anche una delle più famose 

e appariscenti. È circondata da tre lati dal Cen-

tauro, mentre a sud si trova la piccola costellazione del-
la Mosca. 

A causa della sua luminosità e della sua forma incon-

fondibile, è spesso raffigurata nelle bandiere delle na-

zioni situate nell'emisfero australe, come l'Australia e la 
Nuova Zelanda, le quali l'hanno assunta come simbolo 

della loro posizione geografica meridionale. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione della Croce del Sud è una delle più 

brillanti e caratteristiche del cielo australe: la disposi-
zione delle sue stelle ricorda perfettamente quella di 

una croce ed è riconoscibile con estrema facilità; la sua 

stella principale, Acrux, è inoltre la tredicesima stella 

più brillante del cielo. La costellazione si osserva per 

intero a sud del 27º parallelo nord, mentre dall'emisfero 

sud è circumpolare nelle sue regioni temperate: in que-

ste zone si può affermare che la Croce del Sud fa da 
controparte australe all'asterismo del Grande Carro, in 

quanto è visibile in tutte le notti dell'anno e consente di 

individuare il polo sud celeste. 

Infatti, dato che il polo sud celeste manca di una stella 

brillante che lo marchi, come fa la Polaris con il polo 
nord (Sigma Octantis è la più vicina, ma è così debole 

da essere inutile), due delle stelle della Croce del Sud 

(α e γ, Acrux e Gacrux rispettivamente) sono normal-

mente usate per trovarlo: infatti il metodo più semplice 

per rintracciare il polo sud celeste consiste, una volta 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Crux 

Genitivo del nome Crucis 

Abbreviazione ufficiale Cru 

Area totale 68 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 maggio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 4 

Stelle più luminose della mag. 6,0 34 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome proprio A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Cru Acrux 12h 26m 36s -63° 05’ 57” 0,81 321 azzurro 

β Cru Mimosa 12h 47m 43s -59° 41’ 19” 1,30 352 azzurro 

γ Cru Gacrux 12h 31m 10s -57° 06’ 45” 1,63v 88 rosso 

δ Cru Decrux 12h 15m 09s -58° 44’ 56” 2,79 364 azzurro 

ε Cru Juxta 12h 21m 22s -60° 24’ 05” 3,59 228 arancio 

μ1 Cru  12h 54m 36s -57° 10’ 40” 4,03 377 azzurro 

ζ Cru  12h 18m 26s -64° 00’ 11” 4,06 361 azzurro 

η Cru  12h 06m 53s -64° 36’ 49” 4,14 64 giallo 

nota la Croce del Sud, nel tracciare una linea che parta 

dalla stella più settentrionale della Croce (γ Crucis, 

Gacrux), scenda alla più meridionale (α Crucis, Acrux), 

secondo l'asse maggiore, e prolungandola nella stessa 
direzione e verso per circa cinque volte. 

Alternativamente, per trovare il polo sud celeste si può 

costruire una linea tra α Centauri e Achernar (α Erida-

ni), una stella situata alla medesima declinazione, ma 
opposta rispetto al polo sud celeste: il punto dove questa 

linea interseca la linea precedente corrisponde col polo 

sud celeste. Oppure ancora, partire da Sirio (α Canis 

Majoris), raggiungere Canopo (α Carinae) e proseguire 

per la stessa distanza. 

La costellazione giace sulla Via Lattea australe in un 

tratto molto brillante, sulla quale si sovrappone, a su-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 06:15 

40°N 

La costellazione è sempre invisibile, poiché la sua declinazione fortemente australe la rende 

parzialmente visibile a partire dalla latitudine 34°N e totalmente visibile a sud della latitudi-

ne 25°N. La parte più settentrionale si trova circa 5° sotto l’orizzonte quando passa il meri-

diano. 
1° febbraio ore 04:15 

1° marzo ore 02:15 

1° aprile ore 00:15 

1° maggio ore 22:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile con facilità in direzione sud nelle ore serali dei mesi fra aprile 

e luglio. Durante il transito al meridiano (5 maggio alle 22; 5 giugno alle 20) il centro della 

costellazione presenta un’altezza sopra l’orizzonte pari a 30°, mentre Acrux sta a circa 27°. 

Nelle sere di aprile inizia ad essere già visibile a sudest qualche ora dopo il tramonto, men-

tre nelle sera di agosto le sue stelle si perdono nella luce del crepuscolo. 

1° giugno ore 20:15 

1° luglio ore 18:15 

1° agosto ore 16:15 

1° settembre ore 14:15 La costellazione è circumpolare ed è quindi osservabile in tutte le notti dell’anno: al transito 

al meridiano (5 maggio alle 22; 5 giugno alle 20) la sua altezza media è pari a 70°, mentre 

nel punto più basso, ossia nelle sere primaverili di ottobre e novembre, si può osservare 

capovolta a un’altezza media di 10°. Nei mesi autunnali australi è la figura dominante nelle 

notti stellate. 

40°S 
1° ottobre ore 12:15 

1° novembre ore 10:15 

1° dicembre ore 08:15 



dest, una nebulosa oscura nota come Sacco di Carbone; 

le sue stelle più brillanti (ad eccezione di γ Crucis) fan-

no parte della grande e particolarmente brillante asso-

ciazione stellare nota come Associazione Scorpius-
Centaurus. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi compresi fra febbraio e luglio; 

nell'emisfero australe la sua presenza sempre più alta 
nel cielo poco dopo il tramonto indica che la stagione 

estiva volge al termine, mentre nelle sere dell'autunno 

la costellazione raggiunge il suo punto più alto sopra 

l'orizzonte. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Nonostante le ridotte dimensioni, nella Croce del Sud si 

osservano numerose stelle doppie, sia fisiche che pro-

spettiche. 

Acrux è la più famosa: un semplice binocolo è in grado 

di risolvere, poco a sud della stella brillante, una stelli-
na azzurra di magnitudine 4,8, nota con la sigla HD 

108250 e non legata fisicamente alla precedente; la sua 

osservazione è resa un po' difficoltosa dalla luminosità 

della primaria. La componente principale è a sua volta 

una doppia fisica molto stretta, con componenti di ma-

gnitudine 1,4 e 2,1 separate da appena 4". 

Gacrux è un'altra coppia molto facile, grazie alla gran-

de separazione, quasi 2 primi d'arco, che intercorre fra 

la primaria, di seconda grandezza, e la secondaria, di 

sesta e visibile con un binocolo; si tratta di una doppia 

prospettica. 

Le due stelle μ1 e μ2
 Crucis costituiscono un'altra cop-

pia non legata fisicamente; le due stelle sono risolvibili 

anche con un binocolo come un 20x80 o con un piccolo 

telescopio. 

La stella ι Crucis è una doppia molto ampia, dove le 

due componenti sono separate da ben 27"; la difficoltà 

in questo caso risiede nella grande differenza di lumi-

nosità: la primaria è infatti di magnitudine 4,7, mentre 
la secondaria è di magnitudine 10,3. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

α Cru 12h 26m 36s -63° 05′ 57″ 1,40 2,09 4,4 az + az 

α+HD108250 12h 26m 36s -63° 05′ 57″ 0,77 4,80 90 az + az 

Gacrux 12h 31m 10s -47° 46′ 05″ 1,59 6,39 110,6 r + b 

ι Cru 12h 45m 38s -60° 58′ 52″ 4,69 10,34 26,9 ar + b 

HD 110956 12h 46m 23s -56° 29′ 20″ 4,62 8,93 69 az + az 

μ1-μ2 Cru 12h 54m 36s -57° 10′ 30″ 4,03 5,08 34,9 az + az 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili sono note un gran numero di Ce-

feidi, tutte osservabili con un piccolo binocolo. 

Fra queste la più luminosa è la BG Crucis, le cui oscil-

lazioni avvengono entro la quinta magnitudine, anche se 
sono piuttosto ridotte e dunque non facilmente percepi-

bili. Una Cefeide con ampie escursioni è la R Crucis, 

che in quasi sei giorni oscilla fra la sesta e la settima 

grandezza e le sue variazioni sono osservabili nel corso 

dei giorni con un binocolo prendendo come riferimento 

alcune delle stelle vicine; lo stesso discorso si applica 

alla AG Crucis, dove però le escursioni avvengono più 
rapidamente e sono comprese fra la settima e l'ottava 

grandezza. 

La μ2 Crucis, la componente minore della coppia di 

μ Crucis, è una variabile Gamma Cassiopeiae che oscil-
la di pochi decimi di magnitudine, che sono però perce-

pibili in quanto nella fase di massima luminosità la sua 

magnitudine tende ad essere più simile alla compagna 

μ1 Crucis. 

Le variabili di tipo Mira sono invece per lo più molto 
deboli anche nella loro fase di massimo. Fra le più lumi-

nose vi sono BH Crucis e BO Crucis, le quali nel picco 

massimo di luminosità non arrivano neanche alla ma-

gnitudine 7,0. 

La costellazione della Croce del Sud  giace in direzione di un campo 

stellare molto ricco della Via Lattea, come è ben evidente da questa 

foto a lunga posa. In basso a sinistra rispetto alle sue stelle più lumi-

nose si evidenzia bene la Nebulosa Sacco di Carbone. 

La brillante stella Acrux come appare al telescopio: una doppia stret-

tissima con stelle di magnitudine relativamente simile, con una stella 

di magnitudine 4 situata a sudovest. Nell’emisfero australe il sistema 

stretto di Acrux è una delle coppie più famose e più osservate. 
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OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione, come detto, giace sul piano della Via 

Lattea in un suo tratto molto ricco e intenso; questo fa 

sì che entro i suoi confini siano ben visibili diversi og-

getti del profondo cielo interni alla nostra Galassia. 

La Nebulosa Sacco di Carbone è certamente l'oggetto 

più notevole; si tratta della più prominente nebulosa 

oscura del cielo, ben visibile ad occhio nudo come una 

toppa scura in questo tratto di Via Lattea, poco ad est 

della stella Acrux, e viene anche indicata con la sigla 

del Catalogo Caldwell C99. Sotto un cielo buio e limpi-

do è perfettamente riconoscibile la sua forma rozza-
mente triangolare. Con una distanza di circa 600 anni 

luce dal Sole, è una delle nebulose oscure a noi più vi-

cine. Era per altro ben conosciuta in epoca antica dagli 

abitanti dell'emisfero australe della Terra, nonché certa-

mente dai popoli del Mediterraneo, che la poterono os-

servare in un'epoca in cui la precessione degli equinozi 

la rendeva visibile a latitudini più settentrionali. La 
quasi totalità degli studi concordano sul fatto che la 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Cru 12h 23m 38s -61° 37′ 45″ 6,4 7,23 5,8258 Cefeide 

S Cru 12h 54m 22s -58° 25′ 50″ 6,22 6,92 4,6810 Cefeide 

T Cru 12h 21m 21s -62° 16′ 54″ 6,32 6,83 6,7333 Cefeide 

AG Cru 12h 41m 26s -59° 47′ 39″ 7,73 8,58 3,8337 Cefeide 

BG Cru 12h 31m 40s -59° 25′ 26″ 5,34 5,58 3,3428 Cefeide 

BH Cru 12h 16m 17s -56° 17′ 10″ 7,2 10,0 421: Mireide 

BO Cru 12h 36m 39s -61° 40′ 48″ 7,7 12,0 - Mireide 

BY Cru 12h 04m 49s -62° 00′ 08″ 7,62 8,01 - Eclisse 

μ2 Cru 12h 54m 37s -57° 10′ 07″ 4,99 5,18 - Irregolare 

Nebulosa Sacco di Carbone sia una nube di polveri rela-

tivamente quieta, senza alcuna traccia evidente di feno-

meni di formazione stellare nascosti; a diverse lunghez-

ze d'onda è emerso che nelle regioni retrostanti si trova-
no delle stelle blu massicce e brillanti, la cui luce è for-

temente oscurata sulla nostra linea di vista. La presenza 

di quasi 300 stelle nelle regioni prossime alla nube sug-

gerisce che si possa trattare non di una singola struttura 

nebulosa, ma di due strutture separate, alle distanze di 

610 e 790 anni luce, dunque fra le più vicine nebulose 
oscure a noi; la prima nube avrebbe dimensioni pari a 

54 anni luce. Questa doppia struttura potrebbe essere in 

qualche modo correlata alla regione di nebulose oscure 

compresa nella costellazione del Camaleonte, visibile 

circa 15° a sudovest. 

 

Fra gli ammassi aperti l’oggetto più notevole è senz’al-

tro NGC 4755, conosciuto anche come Scrigno di 

Gioie o Ammasso di Kappa Crucis o con la sigla C94; 

fu scoperto da Nicolas Louis de Lacaille nel 1751 ed è 
l'oggetto non stellare più luminoso della costellazione. 

Con l'aiuto di un binocolo 8x40 o 10x50 già si nota la 

sua caratteristica più evidente, e cioè il forte contrasto 

tra il colore rosso di una delle sue stelle principali (che 

La Nebulosa Sacco di Carbone non è completamente opaca, come si 

evidenzia bene in questa foto: i suoi banchi di polveri e gas non sono 

particolarmente densi e lasciano passare una piccola parte della luce 

delle stelle retrostanti. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 
Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 4103 12h 06m 40s -61° 15′ 00″ A Ap 7,4 6  

NGC 4349 15h 24m 06s -61° 52′ 13″ A Ap 7,4 15  

NGC 4609 12h 42m 20s -62° 59′ 38″ A Ap 6,9 5  

NGC 4755 12h 53m 37s -60° 21′ 22″ A Ap 4,2 10 Scrigno di gioie 

- 12h 50m : -63° : Osc - 420 Sacco di Carb. 

NGC 4755 deve il suo soprannome “Scrigno di gioie” al forte con-

trasto generato da una stella rossa in mezzo alle altre stelle, tutte in 

prevalenza bianco-azzurre. 
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per altro sarebbe estranea all'ammasso e vi apparirebbe 

sovrapposta solo per un effetto ottico), e quello domi-

nante dell'ammasso, che è invece composto da stelle 

bianche e azzurre; proprio questo contrasto di colori, 
che fa pensare a un insieme di gioielli multicolori, è 

all'origine del nome proprio di NGC 4755, Scrigno di 

Gioie. Un piccolo telescopio rifrattore è già sufficiente 

per risolverlo completamente in stelle. L'ammasso con-

tiene circa 280 stelle concentrate entro un diametro di 

appena 10', che alla distanza comunemente accettata di 

6440 anni luce dal Sole equivalgono a circa 14 anni 

luce; la sua distanza è rivelatrice della sua posizione in 
un braccio di spirale galattico diverso dal nostro, ossia 

quello del Sagittario, più interno. La sua età è stimata 

sui 10 milioni di anni, ossia coetaneo di altri ammassi 

ben conosciuti, come l'Ammasso Doppio di Perseo e 

NGC 2362, l'ammasso di τ Canis Majoris; inoltre appa-

re oscurato dalle polveri oscure interstellari, pure in 
maniera irregolare: la media dell'assorbimento della 

luce dell'ammasso sulla nostra linea di vista è di 0,4 

magnitudini, ossia il 30% della sua luce viene oscurata. 

Al suo interno sono note nove variabili Beta Cephei. 

Un altro ammasso aperto facilmente rintracciabile è 
NGC 4609 (C98), visibile ad est di Acrux, sul bordo 

occidentale del Sacco di Carbone e per questo notevol-

mente oscurato dai suoi gas; è composto da alcune stel-

le gialle di nona e decima magnitudine, così da risultare 

visibile, seppure con difficoltà, anche con un binocolo 

10x50. Con un telescopio di 80mm sono visibili una 
decina di stelle disposte in concatenazioni quasi paral-

lele; un 150mm lo risolve completamente; con strumen-

ti da 200mm l'ammasso è risolto ampiamente in alcune 

decine di stelle fino alla magnitudine 13,7. Si tratta di 

un ammasso piuttosto ricco e concentrato, anche se le 

sue componenti sono in prevalenza deboli; la sua di-

stanza è stimata attorno ai 3990 anni luce ed è quindi 
situato sul bordo esterno del Braccio del Sagittario, in 

direzione di una regione galattica piuttosto ricca di stel-

le giovani e regioni H II associate a nubi molecolari 

giganti. A breve distanza angolare in direzione sudest si  

trova il piccolo ammasso aperto Hogg 15, la cui distan-

za è stata stimata sui circa 10.430 anni luce, dunque 

molto più lontano di NGC 4609, e al cui interno è pre-

sente, fra le sue componenti, anche una stella di Wolf-
Rayet. 

A circa 1° a nord di Acrux si trova il debole ma ricchis-

simo NGC 4349, appena in risalto su un campo stellare 

molto fitto. Le sue stelle più brillanti sono di decima 
magnitudine e sono invisibili attraverso un binocolo 

10x50, attraverso il quale l'ammasso si mostra come una 

debole macchia chiara; con un telescopio da 100mm è 

possibile notare una quindicina di stelle fino alla magni-

tudine 12, molte delle quali allineate in senso nord-sud. 

Strumenti da 200mm di diametro permettono una com-

pleta risoluzione dell'oggetto. La sua distanza è stimata 
sui 7100 anni luce, mentre la sua età si aggira sui 210 

milioni di anni; non presenta quindi stelle delle classi 

spettrali O e B, le quali hanno già avuto modo di evol-

vere e probabilmente terminare il loro ciclo vitale; le 

sue stelle più massicce sono infatti giganti rosse, con 

una massa pari a circa 3,9 masse solari. 

NGC 4103, infine, si trova 1,5 gradi a sudovest della 

stella δ Crucis ed è composto da diverse stelle di colore 

bianco-azzurro, tra le quali la più luminosa è di magni-

tudine apparente 9,15, molto ben evidenti anche in un 

telescopio di 80mm di apertura, sufficiente per risolver-
lo appieno; attraverso un binocolo 10x50 si scorge inve-

ce come una macchia chiara molto bene evidente. Uno 

strumento da 150mm permette di avere una visione 

molto dettagliata, grazie a una risoluzione quasi com-

pleta. Si tratta di un ammasso piuttosto piccolo e molto 

concentrato, moderatamente ricco di stelle, gran parte 
delle quali azzurre; la sua distanza è stimata attorno ai 

5320 anni luce, simile cioè a quella degli altri ammassi 

della costellazione e ricade pertanto all’interno del 

Braccio del Sagittario. Contiene una trentina di stelle 

fino alla magnitudine 12, in massima parte delle prime 

classi spettrali; la sua età è stimata sui 24 milioni di anni 

ed è pertanto molto giovane. 

NGC 4349 è un ammasso formato da numerose stelle deboli; sebbe-

ne occorrano grandi strumenti per la sua completa risoluzione, il 

gran numero di componenti offre una bella visuale. 

NGC 4609 è un ammasso aperto ben contrastato grazie al fondo 

cielo reso oscuro dalla Nebulosa Sacco di Carbone. 
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LUPO 

I 
l Lupo è una costellazione meridionale di dimen-

sioni medio-piccole, nonché una delle 48 elencate 

da Tolomeo nel suo Almagesto; si trova tra il Cen-

tauro e lo Scorpione. 

Stretta fra le brillantissime costellazioni di Scorpione e 

Centauro, il Lupo appare oscurato; nonostante ciò è di 

per sé una costellazione luminosa, seppur di dimensioni 

contenute: tre delle sue stelle sono infatti più luminose 

della magnitudine 3. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Lupo è una costellazione non molto estesa ma piutto-

sto ricca, composta da un gran numero di stelle di se-

conda e terza magnitudine, più diverse decine di quarta 

e quinta, che la rendono particolarmente facile da indi-
viduare e caratteristica a causa del suo ricco sfondo di 

stelline azzurre; di fatto occupa la parte più orientale 

della grande Associazione Scorpius-Centaurus, un'asso-

ciazione stellare molto luminosa, nonché l'associazione 

OB più vicina al Sole, composta in prevalenza da stelle 

di colore blu e azzurro. Fino alla sesta magnitudine vi 
sono circa una settantina di stelle, fra le quali ve ne so-

no molte doppie e multiple. Quasi tutte le stelle appar-

tenenti alla costellazione non presentano un nome pro-

prio, come invece avviene nelle adiacenti Scorpione e 

Centauro, sebbene si tratti comunque di astri appari-

scenti. La parte più orientale giace sulla Via Lattea in 

un tratto molto oscurato. 

La parte meridionale si avvicina all'equatore galattico 

ed è in questa direzione che sono presenti i campi stel-

lari di fondo più ricchi, su cui spiccano alcuni estesi 

ammassi aperti; anche qui tuttavia il piano galattico 
risulta fortemente oscurato dalle polveri interstellari.  

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Lupus 

Genitivo del nome Lupi 

Abbreviazione ufficiale Lup 

Area totale 334  gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 giugno 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 74 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome proprio A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Lup Men 14h 41m 56s −47° 23′ 17″ 2.30 548 azzurro 

β Lup Kekouan 14h 58m 32s −43° 08′ 02″ 2.68 523 azzurro 

γ Lup Thusia 15h 35m 08s −41° 10′ 00″ 2.77 567 azzurro 

δ Lup Hilasmus 15h 21m 22s −40° 38′ 51″ 3.22 510 azzurro 

ε Lup  15h 22m 41s −44° 41′ 22″ 3.37 504 azzurro 

ζ Lup  15h 12m 17s −52° 05′ 57″ 3.41 116 giallo 

η Lup  16h 00m 07s −38° 23′ 48″ 3.42 493 azzurro 

ι Lup  14h 19m 24s −46° 03′ 29″ 3.55 352 azzurro 

Il Lupo è visibile nel cielo serale specialmente nei mesi 

compresi fra marzo e luglio, sebbene la sua declinazione 

fortemente australe non ne consenta una facile osserva-

zione dall'emisfero boreale: dall'area mediterranea si 
presenta visibile quasi completamente, ad eccezione 

della parte più meridionale, visibile dalle coste africane; 

dall'emisfero sud appare invece dominante nei cieli 

dell'autunno australe, grazie alla sua posizione a sud 

dell'eclittica che ne facilita l'osservazione specialmente 

a sud della fascia tropicale. In passato questa parte di 
cielo era molto meglio visibile anche dall'emisfero nord, 

ma a causa della precessione degli equinozi la sua visi-

bilità è andata riducendosi con l'aumento della sua de-

clinazione australe. 

Nell'anno 1006 in questa costellazione esplose la super-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 08:15 

40°N 

La costellazione è osservabile per la gran parte, con la sola eccezione della parte più meri-

dionale, che al transito al meridiano (5 giugno alle 22) resta circa 5° sotto l’orizzonte. Nelle 

sere di mesi di maggio e giugno le sue stelle luminose più settentrionali si alzano fino a cir-

ca 15° e sono facilmente identificabili a sudovest di Antares e della testa dello Scorpione. 

Può essere osservato anche durante i mesi estivi, prossimo al tramonto, fino ai primi di ago-

sto, data oltre la quale le sue stelle iniziano a perdersi nel chiarore del crepuscolo. 

1° febbraio ore 06:15 

1° marzo ore 04:15 

1° aprile ore 02:15 

1° maggio ore 00:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile con facilità in direzione sud nelle ore serali dei mesi fra aprile 

e agosto. Durante il transito al meridiano (5 giugno alle 22; 5 luglio alle 20) le sue stelle 

luminose più settentrionali presentano un’altezza di circa 55°, mentre la parte meridionale, 

che giace sulla scia della Via Lattea, sta a cica 35°. Nel mese di settembre è osservabile 

sulla via del tramonto, in direzione sudovest, nelle primissime ore della sera. 

1° giugno ore 22:15 

1° luglio ore 20:15 

1° agosto ore 18:15 

1° settembre ore 16:15 La costellazione è osservabile nei cieli della sera per gran parte dell’anno, anche nella sua 

interezza; al transito al meridiano (5 giugno alle 22; 5 luglio alle 20) la costellazione si pre-

senta allo zenit ed è pertanto una delle figure dominanti dei cieli autunnali australi. L’estre-

mità più meridionale si presenta circumpolare, sebbene al punto più basso raggiunga un’al-

tezza di appena 5°. 

40°S 
1° ottobre ore 14:15 

1° novembre ore 12:15 

1° dicembre ore 10:15 



nova SN 1006, che raggiunse la magnitudine –7,5. 

Gli antichi Greci chiamarono questa costellazione, che 
rappresentava un animale selvaggio non meglio identi-

ficato, Therion, mentre i Romani la chiamarono Bestia. 

La bestia era raffigurata impalata su un lungo bastone 

chiamato thyrsus (tirso), tenuto dal Centauro dell'atti-

gua costellazione. Di conseguenza le due costellazioni 

erano solitamente considerate una figura unica. Erato-

stene disse che il Centauro teneva l'animale rivolto ver-
so l'altare (con riferimento all’omonima costellazione) 

come se fosse sul punto di sacrificarlo. Igino si riferì a 

lui semplicemente come a una vittima, mentre Germa-

nico Cesare disse che il centauro o stava trasportando 

cacciagione dal bosco o stava portando doni all'altare. 

L'identificazione di questa costellazione con un lupo 

sembra abbia avuto inizio durante il Rinascimento. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione del Lupo ospita un gran numero di 

stelle doppie, molte delle quali sono risolvibili anche 

con semplici strumenti amatoriali. 

La γ Lupi è una coppia di stelle molto particolare: è 

formata da una coppia ottica di stelle, una azzurra e una 

gialla, ben risolvibile anche con un semplice binocolo, 

in cui le componenti sono entrambe attorno alla magni-

tudine 3,0; con un telescopio di grande diametro è pos-

sibile notare che entrambe le componenti sono a loro 
volta delle doppie, con componenti di terza e quarta 

magnitudine separate da circa 1". 

La κ Lupi è una delle più facili: è composta da due 

stelle di terza e quinta magnitudine, separate da 26", 
dunque alla portata di un piccolo telescopio; entrambe 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

a Lup 14h 37m 20s -46° 08′ 00″ 5,40 8,9 19,4 ar 

π Lup 15h 05m 07s -47° 03′ 04″ 4,72 4,82 1,8 az + az 

κ Lup 15h 11m 58s -48° 44′ 37″ 3,87 5,69 26,6 b + b 

μ Lup 15h 18m 32s -47° 52′ 31″ 4,27 7,20 23,0 az + az 

ε Lup 15h 22m 41s -44° 41′ 23″ 3,37 9,1 27,1 az + az 

ξ Lup 15h 56m 54s -33° 57′ 58″ 5,37 5,73 10,3 b + b 

η Lup 16h 00m 07s -38° 23′ 48″ 3,42 7,8 15,0 az + az 

le componenti sono bianche. 

La ξ Lupi è una coppia più stretta, in cui le componenti 
sono separate da circa 10", ma queste presentano una 

luminosità molto simile fra loro, essendo entrambe di 

quinta magnitudine. 

La μ Lupi è una coppia di stelle dal colore azzurrogno-
lo, piuttosto facile da risolvere, ma in cui le componenti 

hanno una luminosità nettamente diversa, essendo la 

primaria di quarta magnitudine e la secondaria di setti-

ma. 

La ε Lupi è una coppia fra le più larghe della costella-

zione; le due componenti, entrambe azzurre, hanno ma-

gnitudine differente, ma sono separate da circa 27". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili contenute nella costellazione del Lupo 
sono numerose, ma in genere piuttosto deboli. 

Fra le Mireidi l'unica che può essere osservata con faci-

lità è la S Lupi, che quando è al massimo è visibile con 

un binocolo, essendo di settima magnitudine; in quasi 

un anno oscilla fra questa e la tredicesima grandezza.  

Il lunghissimo filamento nebuloso che contraddistingue il resto della 

supernova del 1006, visibile ad ovest di Delta Lupi sul confine col 

Centauro. La nebulosa completa possiede una forma a guscio con 

evidenti segni di disturbo, che si riflettono sulla sua morfologia a 

tratti irregolare. 

La variabile GQ Lupi, una giovanissima stella T Tauri, possiede un 

oggetto massiccio (b) che le orbita attorno. La sua massa sarebbe 

circa 20 volte quella di Giove e pertanto si posizionerebbe al confine 

fra le nane brune e gli oggetti di natura planetaria. 
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Una variabile a eclisse semplice da osservare è la GG 

Lupi, che in due giorni oscilla fra la quinta e la sesta 

magnitudine, scendendo così fino al limite della visibi-

lità ad occhio nudo. 

La EX Lupi, infine, è una stella di giovane età: si tratta 

di una stella T Tauri con ampie escursioni di luminosi-

tà, che transita irregolarmente fra l'ottava e la quattordi-

cesima magnitudine. 

Fra le altre variabili è da menzionare una stella partico-

lare, seppure troppo debole per essere oggetto di osser-

vazione amatoriale: si tratta di GQ Lupi, una giovanis-

sima stella T Tauri la cui età si aggira sui 2 milioni di 

anni, attorno alla quale nel 2005 è stata confermata la 
scoperta di un oggetto substellare; quest’oggetto è stato 

denominato GQ Lupi b ed è stato anche visualizzato 

otticamente dal Very Large Telescope il 25 giugno 

2004. Assieme a 2M1207b (una nana bruna visibile 

nella costellazione del Centauro), si tratta di uno dei 

primi candidati esopianeti ad essere stati osservati diret-
tamente. Tuttavia, data la sua massa, stimata in media 

circa 20 masse solari ma che potrebbe andare da 1 a 36 

volte la massa di Giove, e data la definizione di pianeta 

che stabilisce un limite di 13 masse gioviane per oggetti 

con una metallicità paragonabile a quella solare, l’og-

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Lup 14h 53m 27s -46° 36′ 57″ 7,8 13,5 339,73 Mireide 

EX Lup 16h 03m 06s -40° 18′ 25″ 8,5 14,3 - T Tauri 

GG Lup 16h 18m 52s -57° 53′ 59″ 5,49 6,0 2,1642 Eclisse 

GH Lup 15h 24m 38s -52° 51′ 14″ 7,55 7,83 9,285 Cefeide 

GM Lup 15h 04m 43s -40° 51′ 41″ 6,38 6,7 - Irregolare 

GO Lup 15h 28m 13s -37° 21′ 31″ 6,98 7,19 - Semiregol 

getto GQ Lupi b potrebbe non essere considerato un 

pianeta. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione del Lupo giace sul bordo di un tratto 

della Via Lattea meridionale molto oscurato, compreso 

fra il Centauro e la Scorpione; questo fa sì che entro i 

suoi confini siano presenti degli oggetti galattici, i quali 

però sono, in generale, relativamente deboli.  

Fra gli ammassi aperti, i più luminosi si trovano nella 

parte meridionale. NGC 5822 è il più notevole ed è in-

dividuabile due gradi a SSW di ζ Lupi, la stella lumino-

sa più meridionale della costellazione, con una certa 

difficoltà pure con l'ausilio di un binocolo a causa della 
sua scarsa concentrazione stellare; con un telescopio di 

100mm è possibile terminarne la risoluzione anche a 

bassi ingrandimenti. Con strumenti più grandi si posso-

Il ricco ed esteso ammasso aperto NGC 5822, visibile nella parte 

meridionale della costellazione; esso si staglia su un fitto campo 

stellare ed è un oggetto molto bello attraverso telescopi da 200mm di 

apertura. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 5630 14h 18m 27s -43° 23′ : Gal 11,0 4,1  

IC 4406 14h 22m 26s -44° 09′ : N Pl 11,0 0,5  

NGC 5643 14h 32m 41s -44° 10′ : Gal 10,0 4,6  

NGC 5800 15h 01m : -51° 55′ : A Ap - 12  

NGC 5822 15h 24m : -54° 24′ : A Ap 6,5 40  

NGC 5824 15h 03m 59s -33° 04′ : Glob 9,0 6,2  

NGC 5882 15h 16m 50s -45° 39′ : N Pl 11,0 0,1  

NGC 5927 15h 28m 00s -50° 40′ : Glob 8,3 12  

NGC 5986 15h 46m 06s -37° 47′ : Glob 7,1 9,8  

EX Lupi è una stella molto giovane avvolta e circondata da una 

densa nube protoplanetaria. L’immagine mostra nel dettaglio dei 

microcristalli di silicati (in particolare forsterite) che si ritiene siano 

in formazione all’interno della nube. Durante le esplosioni che subi-

sce la giovane stella la nube si riscalda e i silicati amorfi al suo inter-

no fondono; come si raffreddano danno origine a piccoli cristalli di 

forsterite. 
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no osservare anche i campi stellari di fondo, ma già 

medi ingrandimenti non consentono di avere una visio-

ne d'insieme dell'oggetto a causa delle sue grandi di-

mensioni. L'ammasso appare composto da un centinaio 
di stelle disposte in un cerchio fortemente schiacciato e 

allungato in senso est-ovest, con diametro maggiore 

apparente di 40' d'arco ed è dominato da stelle bianche 

e gialle a partire dalla magnitudine 9. NGC 5822 è un 

ammasso aperto di grandi dimensioni sia apparenti che 

reali, situato alla distanza di circa 2990 anni luce in cor-
rispondenza del bordo più esterno del Braccio del Sa-

gittario. La sua età è stimata attorno ai 660 milioni di 

anni ed è così in una fase di evoluzione intermedia, si-

milmente a quanto avviene col ben noto ammasso delle 

Ìadi (nel Toro). 

Poco più a nord si trova NGC 5800, un ammasso molto 

piccolo e povero che ricorda vagamente M73: è infatti 

formato da quattro o massimo cinque stelle molto vici-

ne fra loro disposte a formare una sorta di triangolo; il 

loro colore va dal bianco-giallo fino all’arancione. 

 

Fra gli ammassi globulari si può notare NGC 5986, un 

oggetto moderatamente concentrato visibile nella parte 

nordoccidentale della costellazione non lontano dalla 
stella η Lupi; sebbene sia facilmente individuabile an-

che con un binocolo 10x50 sotto un cielo molto buio, la 

sua risoluzione è più difficile ed è possibile solo con 

telescopi di diametro superiore ai 150mm. La sua di-

stanza è stimata sui 34.000 anni luce. 

Altri globulari sono presenti nella costellazione, ma 

sono tutti più deboli e difficili da individuare. 

 

Fra le nebulose planetarie ve ne sono diverse piuttosto 

deboli, ma con un aspetto che spesso le ha rese ben no-

te. Fra queste vi è IC 4406, nota col nome di Nebulosa 

Retina; le immagini combinate del Telescopio Spaziale 

Hubble e del Very Large Telescope ci hanno permesso 
di osservare l'aspetto singolare di questa nebulosa: per 

la sua elevata simmetria, appartiene alla classe delle 

nebulose planetarie bipolari, similmente alla famosa 

Nebulosa Farfalla (nello Scorpione). Dalla foto si può 

osservare infatti come le due parti, destra e sinistra, sia-

no uguali; il gas e le polveri intorno alla stella morente 
formano una specie di ciambella di materiale, che inte-

ragisce con le radiazioni che la stella emette ionizzando 

gli atomi di ossigeno (nella foto azzurri), idrogeno (in 

verde) e azoto (in rosso). Vi è anche un'altra zona di gas 

neutro, che nella banda della luce visibile non è osserva-

bile, che però può essere studiata mediante la radioa-

stronomia. La sua distanza è stimata sui 2000 anni luce. 

Un’altra nebulosa dalla forma insolita è NGC 5882, 

visibile anche con piccoli telescopi; le immagini ottenu-

te con il Telescopio Spaziale Hubble e il New Techno-

logy Telescope mostrano che la nebulosa sembra essere 

formata da un guscio interno ellittico e brillante, e da 
uno esterno più debole, del diametro di circa 15 secondi 

d’arco; il margine della zona interna sembra essere for-

mato da strutture simili a bolle. La stella centrale non è 

posta proprio nel centro di simmetria della nebulosa, ma 

leggermente più a ovest rispetto ad esso: questo potreb-

be essere dovuto all'instabilità del processo di perdita di 

massa e/o all'interazione con una stella compagna. La 
nebulosa dista circa 7500 anni luce. 

 

Il bordo ovest della costellazione si trova lontano dalla 

via Lattea, così è possibile notare alcune galassie a spi-

rale, le quali però sono piuttosto deboli e fuori dalla por-

tata di piccoli strumenti. 

La nebulosa planetaria NGC 5882, fotografata dal telescopio spazia-

le Hubble, mostra una forma molto complessa, formata da due re-

gioni ben distinte. 

IC 4406, nota anche come Nebulosa Retina, è una nebulosa plane-

taria di aspetto molto allungato e una forma insolita, quasi rettango-

lare. 
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NORMA 

L 
a Norma (o Squadra o Regolo) è una piccola 

costellazione non molto appariscente situata nei 

pressi dello Scorpione, che comprende al suo 

interno parte della Via Lattea. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione è individuabile, per altro non senza 

una certa difficoltà, a sud-sudovest dello Scorpione, 

stretta fra le brillanti costellazioni del Lupo, ad ovest, e 

dell'Altare, ad est; occupa per intero una regione galat-
tica priva di oggetti luminosi, e in cui le stelle, deboli, 

quasi spariscono nel chiarore della Via Lattea australe, 

che qui è interessata da una grande nube stellare molto 

simile a quella visibile nello Scudo e posta quasi specu-

larmente ad essa rispetto al centro galattico. 

La Norma non possiede una stella α, né una β 

(accorpate ora allo Scorpione e sono, rispettivamente, 

le attuali H e N Scorpii), mentre la sua stella più bril-

lante, la γ2 Normae, è solo di quarta magnitudine appa-

rente; gli astri più luminosi si concentrano nella parte 

settentrionale della costellazione, a ridosso del bordo 
della nube stellare. I mesi ideali per la sua osservazione 

nel cielo serale sono quelli compresi fra aprile e agosto, 

alle basse latitudini temperate boreali o nella fascia tro-

picale, mentre dall'emisfero sud questa fascia si allarga. 

Alle latitudini medie mediterranee è visibile soltanto 

per metà. 

Questa costellazione fu definita da Nicolas Louis de 

Lacaille durante la sua permanenza al Capo di Buona 

Speranza dal 1751 al 1752. La chiamò originariamente 

"la Livella e il Regolo", gli strumenti del carpentiere. È 

stata anche chiamata il "Triangolo del Sud" (senza alcu-
na relazione con il Triangolo Australe).  

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Norma 

Genitivo del nome Normae 

Abbreviazione ufficiale Nor 

Area totale 165  gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 5 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 14 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome proprio A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

γ2 Nor   16h 19m 51s −50° 09′ 19″ 4.01 127 giallo 

ε Nor   16h 27m 11s −47° 33′ 17″ 4.46 400 azzurro 

ι1 Nor   16h 03m 32s −57° 46′ 29″ 4.63 140 bianco 

η Nor   16h 03m 13s −49° 13′ 47″ 4.65 218 giallo 

δ Nor   16h 06m 29s −45° 10′ 24″ 4.73 123 bianco 

μ Nor   16h 34m 05s −44° 02′ 43″ 4.86 4657 azzurro 

κ Nor   16h 13m 29s −54° 37′ 49″ 4.95 438 giallo 

γ1 Nor   16h 17m 01s −50° 04′ 05″ 4.97 1436 giallo 

STELLE DOPPIE 

 

Le stelle doppie visibili nella Norma, oltre che essere 

esigue di numero, sono in generale anche di difficile 

separazione. 

Fra le coppie ottiche, la più facile è quella costituita da 
γ1-2 Normae, formata da due stelle di quarta e quinta 

magnitudine ed entrambe giallastre; a questa si aggiun-

ge una terza stella di quinta a breve distanza. 

Fra le coppie strette e risolvibili solo tramite strumenti, 

la più semplice è costituita dalla ε Normae: essa è for-
mata da una stella di quarta e una di settima grandezza, 

entrambe di colore chiaramente azzurro, separate da 

circa 23".  
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 09:15 

40°N 

La costellazione è osservabile per metà, con le sue stelle più luminose visibili a meno di 10° 

durante il transito al meridiano (21 giugno alle 22); la parte meridionale resta invece perma-

nentemente sotto l’orizzonte, fino a un’altezza di circa –10°, dove si trova il confine col 

Triangolo Australe. La sua osservazione nel cielo serale è limitata ai mesi di giugno e luglio 

e soltanto per 2-4 ore (a seconda del punto considerato). Gran parte dei suoi oggetti non 

stellari, trovandosi nella parte meridionale della costellazione, non sono mai osservabili. 

1° febbraio ore 07:15 

1° marzo ore 05:15 

1° aprile ore 03:15 

1° maggio ore 01:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile con facilità in direzione sud nelle ore serali dei mesi fra mag-

gio e settembre. Durante il transito al meridiano (21 giugno alle 22; 21 luglio alle 20) le sue 

stelle più luminose si trovano a un’altezza di circa 40-45°; la grande nube stellare presente 

nella sua parte meridionale si distingue facilmente sotto un cielo buio a un’altezza di circa 

36°. La costellazione può inoltre essere osservata nelle primissime ore della sera fino a otto-

bre inoltrato. 

1° giugno ore 23:15 

1° luglio ore 21:15 

1° agosto ore 19:15 

1° settembre ore 17:15 La costellazione è osservabile nei cieli della sera per gran parte dell’anno, anche nella sua 

interezza; al transito al meridiano (21 giugno alle 22; 21 luglio alle 20) la sua parte più set-

tentrionale supera gli 80° di altezza ed è pertanto osservabile senza difficoltà, in particolare 

per quanto riguarda la sua luminosa nube stellare. La metà meridionale della Norma si pre-

senta inoltre circumpolare e nel punto più basso il suo confine col Triangolo Australe si 

trova a 10° sopra l’orizzonte. 

40°S 
1° ottobre ore 15:15 

1° novembre ore 13:15 

1° dicembre ore 11:15 



STELLE VARIABILI 

 

Nella costellazione, grazie ai ricchi campi stellari che 

contiene, sono note un gran numero di stelle variabili, 

alcune delle quali apprezzabili anche con un binocolo. 

Fra le Mireidi la più appariscente è la T Normae, che 
quando è al massimo è al limite della visibilità ad oc-

chio nudo, mentre in fase di minimo è di tredicesima 

magnitudine; il suo ciclo ha una durata di 240 giorni. 

Anche la R Normae è facile da individuare in fase di 

massima, essendo di sesta grandezza. 

Alcune delle Cefeidi classiche sono osservabili con fa-

cilità, in particolare la S Normae, che in fase di massi-

ma è visibile ad occhio nudo in una notte limpida, es-

sendo di magnitudine 6,1; il suo periodo di variazione è 

di quasi 10 giorni. 

Una variabile irregolare è la QU Normae, di quinta 

magnitudine, ma le cui variazioni sono molto limitate e 

quindi difficilmente apprezzabili; si sospetta inoltre che 

la μ Normae possa essere una variabile Alfa Cygni. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Grazie alla sua posizione sulla Via Lattea in un suo trat-

to ricco di campi stellari notevoli, questa costellazione 

contiene molti oggetti del profondo cielo, in particolare 

ammassi aperti. 

Fra questi il più brillante è NGC 6087, visibile nella 

parte sudorientale 4° a ovest della stella η Arae, ed è al 

limite della visibilità ad occhio nudo. La sua caratteri-

stica più notevole è la presenza di alcune stelle di ma-

gnitudine 6 e 7, la più luminosa delle quali, la 

S Normae, è una variabile del tipo Delta Cephei, che 

domina l'ammasso; NGC 6087 non è particolarmente 
ricco ed è composto da circa 35 stelle risolvibili con 

facilità anche con un potente binocolo. In un telescopio 

di piccole dimensioni è già completamente risolto an-

che a ingrandimenti piuttosto bassi, nonostante le sue 

dimensioni relativamente poco estese. Nel 1989 fra le 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Nor 15h 35m 57s -49° 30′ 29″ 6,5 13,9 507,50 Mireide 

S Nor 16h 18m 52s -57° 53′ 59″ 6,12 6,77 9,7541 Cefeide 

T Nor 15h 44m 04s -54° 59′ 13″ 6,2 13,6 240,7 Mireide 

U Nor 15h 42m 21s -55° 18′ 43″ 8,63 9,83 12,644 Cefeide 

OZ Nor 16h 28m 50s -44° 48′ 45″ 7,5 7,67 - Irregolare 

QU Nor 16h 29m 42s -46° 14′ 36″ 5,29 5,41 - Irregolare 

μ Nor 16h 34m 05s -44° 02′ 43″ 4,87 4,98 - Irregolare 

sue stelle è stata scoperta una piccola nebulosa planeta-

ria, in seguito catalogata come KoRe 1, in base alle ini-

ziali dei cognomi degli scopritori; tuttavia la sua debole 

luminosità e le sue ridotte dimensioni (14") suggerisco-
no che questa non sia legata fisicamente all'ammasso 

ma si trovi molto più lontana, apparendo fra le sue stelle 

per un effetto prospettico. La distanza dell’ammasso è 

stimata sui 2900 anni luce. 

Pochi gradi più a nord si trova la nube stellare più bril-

lante di questo tratto galattico, considerabile come la 

controparte più meridionale della famosa Nube stellare 

dello Scudo, nella costellazione omonima; qui è possibi-

le individuare un notevole numero di ammassi aperti, 

primo fra tutti NGC 6067. Con l'ausilio di un piccolo 

telescopio la risoluzione di quest’ammasso è completa, 

con evidenti diverse decine di stelle anche a ingrandi-
menti piuttosto bassi. Le componenti più luminose sono 

di magnitudine 9, cui si aggiungono diverse decine di 

stelle fino alla 12. Dista circa 4600 anni luce. 

Cr 299 è invece un ammasso molto poco concentrato e 
relativamente esteso, fatto che complica la sua osserva-

zione, benché sia formato da stelle di magnitudine 7 e 8. 

La sua distanza è stimata sui 2980 anni luce. 

Le nebulose planetarie nel Regolo sono abbondantissi-

me, ma sono tutte deboli; fra queste spicca la celebre 
Nebulosa Formica (Mz 3), molto debole ma molto ben 

studiata a causa delle sue dinamiche interne. 

Gli altri oggetti sono tutti piuttosto deboli. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 5946 15h 35m 28s -50° 39′ : Glob 9,6 7,1  

Cr 292 15h 49m 51s -57° 37′ : A Ap 7,9 15  

NGC 6067 16h 13m 12s -54° 13′ : A Ap 5,6 12  

NGC 6087 16h 18m 48s -57° 56′ : A Ap 5,4 12  

Cr 299 16h 19m 56s -54° 59′ : A Ap 6,9 29  

NGC 6152 16h 32m 42s -52° 38′ : A Ap 8,1 25  

NGC 6087 è un brillante ammasso aperto visibile anche ad occhio 

nudo come una debole macchia chiara. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ι1 Nor 16h 03m 32s -57° 46′ 30″ 4,6 7,5 10,8 b + b 

ε Nor 16h 27m 11s +47° 33′ 17″ 4,47 7,46 22,8 az + az 
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ALTARE 

L'Altare è una piccola ma relativamente appariscente 

costellazione. Non è visibile da quasi tutta l'Europa, 

mentre le sue stelle principali sono tutte visibili a sud 

dei 30°N; nonostante non abbia stelle particolarmente 
luminose, è individuabile con estrema facilità proprio a 

sud della coda dello Scorpione. 

 

CARATTERISTICHE 

 

L'Altare è una costellazione caratteristica dei cieli del 

sud; gran parte di essa giace sulla Via Lattea, in un 
campo molto brillante; la scia luminosa ne attraversa il 

lato nordoccidentale, ma il chiarore diffuso è visibile in 

una notte buia anche su quasi tutta la costellazione. Di 

conseguenza sono presenti ricchi campi stellari e asso-

ciazioni di stelle. 

La costellazione si presenta come una sorta di farfalla a 

sud della coda dello Scorpione; le sue stelle principali 

sono di terza magnitudine. La stella più brillante della 

costellazione, β Arae, presenta una magnitudine appa-

rente da Terra pari a 2,84; la γ Arae è invece una famo-

sa stella doppia. 

La costellazione diventa ben visibile per un osservatore 

posto a sud del venticinquesimo parallelo nord. Si indi-

vidua con facilità, a sud dello Scorpione, per via di una 

concatenazione di stelle di terza magnitudine, disposte 
in senso nord-sud. Due di queste stelle formano una 

coppia apparente molto larga e ben osservabile ad oc-

chio nudo, dai colori contrastanti: si tratta delle stelle 

β Arae e γ Arae. 

A causa della precessione degli equinozi, la costellazio-
ne era ben visibile dalle latitudini mediterranee all'epo-

ca dei Romani e soprattutto dei Greci; fu infatti elenca-

ta da Tolomeo. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Ara 

Genitivo del nome Arae 

Abbreviazione ufficiale Ara 

Area totale 237 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 2 

Stelle più luminose della mag. 6,0 43 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Ara Karnot 17h 25m 18s −55° 31′ 47″ 2.84 603 giallo 

α Ara Choo 17h 31m 51s −49° 52′ 33″ 2.84 242 bianco 

ζ Ara Korban 16h 58m 37s −55° 59′ 24″ 3.12 574 azzurro 

γ Ara Zadok 17h 25m 24s −56° 22′ 40″ 3.31 1136 arancio 

δ Ara Tseen Yin 17h 31m 06s −60° 41′ 01″ 3.60 187 blu 

θ Ara Tao Shou 18h 06m 38s −50° 05′ 29″ 3.65 1012 azzurro 

η Ara  16h 49m 47s −59° 02′ 29″ 3.77 313 giallo 

ε1 Ara Tso Kang 16h 59m 35s −53° 09′ 39″ 4.06 304 arancio 

Gli altari fanno spesso la loro comparsa nella leggenda 

greca, poiché gli eroi non facevano che offrire sacrifici 

agli dèi, quindi non deve sorprendere se ne troviamo 

uno fra le stelle. Ma questo è un altare speciale, poiché 
secondo Eratostene e Manilio è quello davanti al quale 

gli dèi pronunciarono solenni promesse di aiuto recipro-

co prima di intraprendere la lotta contro i Titani. Quella 

lotta costituì uno degli eventi più importanti della mito-

logia greca. 

A quel tempo Crono, uno dei dodici Titani, governava 

sull'Universo. Crono aveva privato del trono suo padre, 

Urano, ma c'era una profezia che diceva che a sua volta 

sarebbe stato deposto da uno dei suoi figli. Nel dispera-

to tentativo di impedire alla profezia di avverarsi, Crono 

se li inghiottiva non appena nascevano; lo fece con 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 10:15 

40°N 

La costellazione è visibile solo in minima parte sotto lo Scorpione a causa della sua declina-

zione fortemente australe e la sua osservazione è limitata alle sere dei mesi centrali dell’e-

state; la ristretta fascia visibile per altro non ospita stelle luminose. Durante il transito al 

meridiano (20 luglio alle 22; 20 agosto alle 20) la stella Alfa Arae si trova rasente l’orizzon-

te, mentre la parte al confine con lo Scorpione sta a soli 5° di altezza. 

1° febbraio ore 08:15 

1° marzo ore 06:15 

1° aprile ore 04:15 

1° maggio ore 02:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua con facilità in direzione sud sotto lo Scorpione nelle sere dei 

mesi da maggio a ottobre, grazie anche alla relativa luminosità delle sue stelle più appari-

scenti. Durante il transito al meridiano (20 luglio alle 22; 20 agosto alle 20) l’altezza media 

sull’orizzonte è di circa 35°, mentre l’estremità meridionale arriva a 23° di altezza. 
1° giugno ore 00:15 

1° luglio ore 22:15 

1° agosto ore 20:15 

1° settembre ore 18:15 La costellazione si presenta quasi completamente circumpolare, con la sola eccezione di una 

ristretta fascia a ridosso dello Scorpione, per altro priva di selle luminose; il periodo miglio-

re per la sua osservazione nel cielo serale ricade comunque nei mesi tardo-autunnali e inver-

nali, fino alla primavera avanzata. Durante il transito al meridiano (20 luglio alle 22; 20 

agosto alle 20) la sua altezza media è di circa 75°, mentre la stella Alfa Arae arriva a 80° di 

altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 16:15 

1° novembre ore 14:15 

1° dicembre ore 12:15 



Estia, Demetra, Era, Ade e Poseidone, tutti destinati a 

divenire dèi e dee. Venne il momento che sua moglie, 

Rea, non sopportò più di vedere altri suoi figli fare 

quella fine. Depose di nascosto l'ultimo nato, Zeus, in 
una grotta del Monte Ditte a Creta e al suo posto diede 

a Crono da inghiottire una pietra, dicendogli che era il 

neonato Zeus. 

A Creta, Zeus crebbe sano e salvo. Quando divenne 
adulto ritornò nel palazzo paterno e costrinse Crono a 

vomitare i bambini che aveva ingoiato, che si presenta-

rono nel loro aspetto di dèi e dee belli e cresciuti. Zeus 

e i suoi fratelli dèi prepararono quindi un altare e su 

quello giurarono di spodestare il cattivo Crono e gli 

altri Titani. 

Dopo la vittoria contro i Titani, essi suddivisero l'Uni-

verso giocando a dadi. Poseidone divenne il padrone 

del mare, ad Ade toccò l'oltretomba, e a Zeus il cielo. Il 

loro altare divenne la costellazione dell'Altare, che Zeus 

sistemò in cielo a perenne gratitudine per la loro vitto-
ria sui Titani. 

I Greci consideravano l'Altare come presagio di tempe-

ste in mare. Secondo Arato di Soli, se la costellazione 

dell'Altare era visibile mentre altre stelle erano coperte 

dalle nuvole, i marinai potevano aspettarsi burrasche da 
sud. 

Originariamente i Greci raffigurarono l'Altare con il 

fumo che da esso dipartiva diretto verso nord, ma a par-

tire dall'atlante di Johann Bayer del 1603 esso è stato 
descritto con la parte superiore rivolta a sud. Altri at-

lanti rappresentano l'Altare come quello su cui il Cen-

tauro è sul punto di sacrificare il Lupo. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione è ricca di stelle doppie, alcune delle 
quali sono alla portata di piccoli strumenti amatoriali. 

La stella γ Arae è un interessante sistema multiplo: 

presenta due componenti, una di magnitudine 3,34 e 

l'altra di 6,69, distinguibili anche con un telescopio di 
dimensioni medio-piccole; a queste si aggiunge una 

terza componente di dodicesima magnitudine, separata 

notevolmente dalle altre due. 

Il sistema di HD 157661 è formato da una coppia molto 

stretta di stelle azzurre, le cui componenti sono di quin-
ta e sesta grandezza; possono essere risolte con un tele-

scopio da 120mm e buoni ingrandimenti. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 150135/6 16h 41m 19s -48° 45′ 48″ 5,81 7,1 9,6 az + az 

HD 161880 17h 50m 29s -48° 17′ 08″ 6,9 8,7 8,1 az + b 

γ Ara AB 17h 25m 24s -56° 22′ 40″ 3,34 6,69 17,0 az + b 

γ Ara AC 17h 25m 24s -56° 22′ 40″ 3,34 12 41,6 az + b 

HD 157661 17h 26m 52s -45° 50′ 35″ 5,7 6,5 2,3 az + az 

V539 Ara 17h 50m 28s -53° 36′ 45″ 5,66v 9,22 12,3 az + az 

La V539 Arae è una stella variabile a eclisse; presenta 

una compagna di nona magnitudine a 12" di distanza. 

Le due selle HD 150135 e HD 150136 formano una 

coppia di stelle azzurre interne all'ammasso aperto NGC 

6193; le due componenti sono di quinta e settima gran-

dezza e sono separabili con un telescopio da 80mm e 

buoni ingrandimenti. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Grazie alla presenza dei campi stellari della Via Lattea, 

nell'Altare sono note diverse centinaia di stelle variabili, 

gran parte delle quali sono comunque piuttosto deboli e 

fuori dalla portata di piccoli strumenti. 

La più appariscente è la già citata V539 Arae, la stella 

doppia che è anche variabile a eclisse: essa oscilla fra le 

magnitudini 5,66 e 6,18 in poco più di tre giorni e le sue 

variazioni possono essere apprezzate con facilità con un 

binocolo, se si paragona la sua luminosità ad altre stelle 

di quinta grandezza vicine. Un'altra variabile a eclisse 
con ampie escursioni è la R Arae, che varia fra la sesta 

e la settima grandezza in quattro giorni e mezzo. 

Fra le numerose Mireidi la più brillante è la U Arae, 

che quando è al massimo è di settima magnitudine e può 
essere scorta anche con un piccolo binocolo, mentre 

quando è al minimo diventa invisibile anche in un tele-

scopio di media potenza. La X Arae ha una luminosità 

simile alla precedente in fase di massimo. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

L'estremità nordoccidentale dell'Altare è attraversata 

dalla Via Lattea in un suo tratto molto ricco; ciò fa sì 

che la costellazione contenga diversi ammassi aperti, 

alcuni dei quali facilmente osservabili anche con un bi-

nocolo. 

 

Fra gli ammassi aperti, il più importante è NGC 6193 

(C82), situato nella parte settentrionale della costella-

zione; la stella più vicina ben visibile a occhio nudo è ε 
Normae, situata circa 2 gradi a nordovest. Con un bino-

colo è visibile solo la caratteristica più importante, cioè 
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PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Ara 16h 39m 45s -56° 59′ 40″ 6,0 6,9 4,4151 Eclisse 

U Ara 17h 53m 37s -51° 41′ 14″ 7,7 14,1 225,21 Mireide 

X Ara 16h 36m 25s -55° 24′ 53″ 8,0 13,5 175,78 Mireide 

Y Ara 16h 39m 05s -59° 48′ 23″ 8,5 12,0 241,3 Mireide 

Z Ara 16h 54m 13s -56° 15′ 54″ 8,6 12,5 288,73 Mireide 

RY Ara 17h 21m 05s -51° 07′ 14″ 8,0 11,0 143,5 Semiregol. 

V535 Ara 17h 38m 06s -56° 49′ 17″ 7,17 7,75 0,6293 Eclisse 

V539 Ara 17h 50m 28s -53° 36′ 45″ 5,66 6,18 3,1691 Eclisse 

V626 Ara 17h 42m 04s -50° 30′ 39″ 6,2 6,57 0,5914 Irregolare 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


la presenza di una coppia di stelle di magnitudine 5 e 6 

che domina su un gruppetto di stelle di magnitudine 9 e 

10; con un telescopio di piccole dimensioni è possibile 

risolvere completamente l'oggetto e con uno strumento 
di 200mm di apertura si noterà pure che le due compo-

nenti principali sono stelle doppie. Nelle foto a lunga 

esposizione si evidenzia inoltre una tenue nebulosità 

diffusa, illuminata dall'ammasso, conosciuta con la si-

gla NGC 6188. NGC 6193 costituisce il nucleo di una 

brillante associazione OB nota come Ara OB1a; la sua 
distanza, stimata attorno ai 4240 anni luce, la colloca 

vicino al bordo esterno del Braccio del Sagittario, in 

primo piano rispetto alla vicina regione di Scorpius 

OB1. Le sue componenti fisiche sarebbero una sessanti-

na, la maggior parte delle quali comprese fra le classi 

spettrali O, B e A; fra queste spicca HD 150135/6, la 

stella più luminosa dell'ammasso, costituita in realtà da 
un sistema doppio con componenti entrambe di classe 

O con un periodo orbitale di appena 2,66 giorni. La 

componente primaria sembra anche essere la stella più 

vicina al Sole a possedere la classe spettrale O3. L’età 

delle componenti si aggira sui 3 milioni di anni appena. 

Studi condotti col telescopio Chandra hanno permesso 

di scoprire 43 sorgenti di raggi X con una massa pari ad 

almeno 1 massa solare, tutte racchiuse entro un raggio 
di 6,8' dalla stella centrale dell'ammasso. Numerose al-

tre sorgenti di raggi X scoperte in questa regione possie-

dono anche una controparte visibile agli infrarossi e so-

no molto probabilmente membri effettivi dell'associa-

zione. Sono state anche identificate 185 protostelle di 

Classe II, associate sia all'ammasso che alla nebulosa 
NGC 6188. 

A circa 1,4 gradi in direzione NNE rispetto al preceden-

te oggetto si trova NGC 6200; appare come un gruppo 

di stelle di scarsa concentrazione, alcune delle quali so-

no visibili anche con un binocolo, sebbene possano es-
sere facilmente confuse con altre stelle di fondo. Una 

stella di magnitudine 7,1 situata a sudest e sovrapposta 

all'ammasso contribuisce a renderlo di forma triangola-

re. Con un telescopio da 120mm di apertura è piena-

mente risolvibile; con strumenti maggiori lo si può ap-

prezzare solo a ingrandimenti molto bassi per via della 
sua bassa concentrazione. NGC 6200 è un ammasso 

poco concentrato ed esteso situato alla distanza di circa  

6700 anni luce dunque all'interno del Braccio del Sagit-

tario; la sua distanza è superiore sia a quella della regio-

ne di Scorpius OB1 sia a quella dell'apparentemente 

vicino NGC 6193. La sua età è piuttosto giovane e si 

aggira sugli 8,5 milioni di anni, come è testimoniato 
dalla presenza di numerose stelle azzurre. La sua grande 

estensione reale e gli effetti dell'oscuramento irregolare 

della sua luce ha fatto ritenere alcuni studiosi che si pos-

sa trattare più di un raggruppamento apparente di stelle 

di classe spettrale O e B piuttosto che un reale oggetto; 

gli stessi hanno ritenuto che se si tratta di un ammasso 

realmente esistente, la sua distanza dovrebbe essere si-
mile a quella di NGC 6204, vale a dire attorno ai 

3600 anni luce. A questo si dovrebbe aggiungere l'as-

senza di idrogeno neutro alla distanza da essi riportata. 

Appena più a nord si trova un altro ammasso appari-
scente, noto come NGC 6204. Si trova in una regione 

NGC 6193 è un giovane ammasso aperto circondato da un’estesa 

nebulosa di gas ionizzato, facilmente visibile nelle foto a lunga espo-

sizione. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6193 16h 41m : -48° 46′ : A+N 5,2 14  

NGC 6200 16h 44m : -47° 28′ : A Ap 7,4 15  

NGC 6204 16h 46m : -47° 01′ : A Ap 8,2 5  

NGC 6300 17h 17m : -62° 49′ : Gal 10,2 4,5  

NGC 6352 17h 30m : -48° 25′ : Glob 7,8 7,1  

NGC 6362 17h 32m : -67° 03′ : Glob 8,1 10,7  

NGC 6397 17h 41m : -53° 40′ : Glob 5,3 25,7  

L’ammasso aperto NGC 6204 e il vicino Hogg 22 sono entrambi 

facili oggetti da risolvere anche con piccoli telescopi. 
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parzialmente oscurata da polveri interstellari, che fanno 

sì che l'ammasso non risulti particolarmente appariscen-

te; con un binocolo è appena individuabile come una 

piccola e debole macchia nebulosa, mentre con un pic-
colo telescopio già si risolve in una decina di stelle a 

partire dalla magnitudine 9,7. Con strumenti da 200mm 

di apertura è possibile notare alcune decine di stelle 

fino alla magnitudine 14, in prevalenza bianco-azzurre. 

Pochi primi a sudest è visibile l'ammasso aperto 

Hogg 22, formato da poche stelle molto concentrate. 
NGC 6204 è situato a circa 3540 anni luce di distanza, 

in corrispondenza del bordo esterno del Braccio del 

Sagittario; la sua età è piuttosto giovane ed è stimata sui 

37 milioni di anni, fatto evidente anche dalla presenza 

di giovani stelle di colore azzurro fra le sue componen-

ti. Altre stime indicano una distanza di 3900 anni luce e 

un'età attorno agli 80 milioni di anni, dati che sostan-
zialmente non si discostano eccessivamente. Gli studi 

su questo e gli ammassi vicini sono resi più difficoltosi 

a causa dell'oscuramento ad opera delle polveri inter-

stellari. A brevissima distanza verso sudest si trova un 

piccolo gruppo di stelle luminose costituenti un ammas-

so a sé stante, catalogato come Hogg 22; si tratta di un 

ammasso molto più giovane, essendo dominato da stel-
le di classe spettrale O con un'età di 5 milioni di anni, e 

probabilmente più lontano, essendo forse situato a 9100 

anni luce di distanza. 

 

Fra gli ammassi globulari spicca il brillate NGC 6397 

(C86), visibile circa 3° a nordest della stella β Arae; 

Invisibile ad occhio nudo, si rivela all'osservazione bi-

noculare come una leggera macchia chiara. Per notare 
le sue componenti più luminose, che sono di tredicesi-

ma magnitudine, occorrono telescopi con un'apertura 

non inferiore ai 150-180mm. È uno degli ammassi glo-

bulari più vicini conosciuti, essendo distante dal Sole 

7200 anni luce, ma non risulta essere il più luminoso a 

causa della sua debole concentrazione, essendo di clas-

se XI. Nonostante ciò, al suo interno sono note numero-

se blue stragglers, ossia stelle azzurre risultato della 

fusione fra due stelle che sono entrate in profonda inte-

razione fra loro. La sua età è stimata sui 13,8 miliardi di 

anni e si suppone che nel suo passato abbia subito un 
collasso del suo nucleo. 

NGC 6352 (C81) è un po’ meno luminoso e si indivi-

dua 1,5° a nordovest della stella α Arae, subito a sud 

della coda dello Scorpione; si trova in pieno nella fascia 

luminosa della Via Lattea. Si può individuare, seppure 
con difficoltà, con un binocolo in un cielo molto nitido; 

le stelle più brillanti, di magnitudine 13,4, possono ini-

ziare ad essere risolte solo con un telescopio da 150-200 

mm di apertura. Nei dintorni di quest'oggetto sono pre-

senti ricchi campi stellari. Come il precedente, anche 

NGC 6352 è uno degli ammassi globulari meno concen-
trati, essendo di classe XI; la sua età è invece stimata sui 

14,5 miliardi di anni, similmente ad altri ammassi più 

famosi come 47 Tucanae, di cui sembra possedere an-

che una simile metallicità. A tal proposito va ricordato 

che quest'ammasso è uno dei più ricchi in metalli che si 

conoscano: se in genere le stelle degli ammassi globula-

ri hanno una quantità di ferro (relativa all'idrogeno) di 
1/100 rispetto alla quantità del Sole, questo sembra 

averne circa 1/50, vale a dire 50 volte più ricco in ferro 

della gran parte dei globulari conosciuti. 

 

Fra le galassie, la più cospicua è NGC 6300, che fa par-

te di un gruppo di galassie adiacente al nostro Gruppo 

Locale; è visibile con facilità con un telescopio di picco-

le dimensioni 3 gradi a sudovest della stella δ Arae e 

risalta notevolmente nel campo circostante, che appare 
povero di stelle. È una galassia a spirale barrata dalla 

forma molto regolare, con una barra molto luminosa e 

due bracci ben avvolti che quasi formano un "anello" 

intorno al nucleo. Dista dalla Via Lattea quasi 36 milio-

ni di anni luce. 

La galassia NGC 2300 è una grande spirale barrata visibile anche 

con piccoli strumenti. 

NGC 6397 è un ammasso globulare luminoso ma dalla bassissima 

concentrazione; si tratta anche di uno dei più vicini conosciuti ed è 

ben visibile con un binocolo. 

574 



TRIANGOLO 

AUSTRALE 

I 
l Triangolo Australe è una piccola ma brillante 

costellazione del profondo emisfero australe, situa-

ta a sudest del Centauro, che comprende al suo 

interno parte della Via Lattea. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Si tratta di una piccola ma appariscente costellazione 

dell'emisfero meridionale, le cui tre stelle più brillanti, 

di seconda e terza magnitudine, formano un triangolo 

quasi equilatero; a queste si aggiungono altre due stelle 
di quarta grandezza, che rendono così la costellazione 

per certi versi simile ad un "triangolo mozzato". Si tro-

va sul bordo meridionale della Via Lattea, nel cui chia-

rore appare parzialmente immersa; non contiene tutta-

via campi stellari particolarmente ricchi visibili ad oc-

chio nudo o con piccoli strumenti. La sua individuazio-
ne è facilitata dalla presenza, a nordovest, delle brillan-

tissima coppia di stelle formata da Alfa Centauri e Ha-

dar. 

La sua stelle più brillante, Atria, è di magnitudine 1,91. 

Il Triangolo Australe fu introdotto da Johann Bayer nel 

1603, nel suo lavoro Uranometria, per riempire alcune 

aree di cielo rimaste ancora prive di costellazioni a sud 

dello Scorpione. La sua visibilità nel cielo notturno è 

limitata alle regioni dell'emisfero sud, dove si mostra 

per lo più circumpolare, e alle basse latitudini dell'emi-

sfero nord, a partire dal Tropico del Cancro; grazie alla 
luminosità delle sue stelle principali, la costellazione è 

visibile anche dalle aree urbane senza difficoltà. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Triangulum Australe 

Genitivo del nome Trianguli Australis 

Abbreviazione ufficiale TrA 

Area totale 110  gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 5 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 3 

Stelle più luminose della mag. 6,0 11 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α TrA Atria 16h 48m 40s −69° 01′ 39″ 1.91 415 arancio 

β TrA Betria 15h 55m 09s −63° 25′ 47″ 2.83 40 giallo 

γ TrA  15h 18m 55s −68° 40′ 46″ 2.87 183 bianco 

δ TrA  16h 15m 26s −63° 41′ 08″ 3.86 621 giallo 

ε TrA  15h 36m 43s −66° 19′ 01″ 4.11 216 arancio 

ζ TrA  16h 28m 28s −70° 05′ 05″ 4.90 39 giallo 

HD 150549  16h 46m 40s −67° 06′ 35″ 5.10 626 bianco 

κ TrA  15h 55m 30s −68° 36′ 11″ 5.11 2991 giallo 

STELLE DOPPIE 

 

Le stelle doppie nel Triangolo Australe sono presenti in 

numero esiguo, anche a causa delle piccole dimensioni 

della costellazione. 

Fra le poche doppie di facile risoluzione, la più sempli-
ce è la T Trianguli Australis, una stella di sesta magni-

tudine variabile che mostra una compagna di decima 

separata da oltre 40". 

HD 140483 è formata da due componenti entrambe di 

sesta grandezza, ma con una separazione inferiore ai 2" 
e dunque risolvibile solo con un telescopio di almeno 80 

o 100mm di diametro. 

Un’altra doppia interessante è quella di ι Trianguli Au-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 09:15 

40°N 

La costellazione è sempre invisibile, poiché la sua declinazione fortemente australe la rende 

parzialmente visibile a partire dalla latitudine 29°N e totalmente visibile a sud della latitudi-

ne 19°N. L’estremità settentrionale si trova circa 10° sotto l’orizzonte quando passa il meri-

diano, mentre la stella Beta Trianguli Australis sta a –13°. 
1° febbraio ore 07:15 

1° marzo ore 05:15 

1° aprile ore 03:15 

1° maggio ore 01:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile in direzione sud nelle ore serali dei mesi fra maggio e settem-

bre, sebbene appaia comunque piuttosto bassa. Durante il transito al meridiano (21 giugno 

alle 22; 21 luglio alle 20) le sue stelle più luminose si trovano a un’altezza di circa 20-25°, 

ma grazie alla loro luminosità sono facilmente distinguibili. La costellazione può inoltre 

essere osservata nelle primissime ore della sera fino a ottobre inoltrato. 

1° giugno ore 23:15 

1° luglio ore 21:15 

1° agosto ore 19:15 

1° settembre ore 17:15 La costellazione è circumpolare, pertanto è ben osservabile per intero nei cieli della sera per 

tutto l’anno; al transito al meridiano (21 giugno alle 22; 21 luglio alle 20) le sue stelle più 

luminose si trovano a 60-65° di altezza, mentre nelle sere di dicembre e gennaio si trovano 

15-20° sopra l’orizzonte. Grazie alla sua luminosità è facile da riconoscere, a sudest della 

coppia Alfa e Beta Centauri. 

40°S 
1° ottobre ore 15:15 

1° novembre ore 13:15 

1° dicembre ore 11:15 



stralis, dove la primaria, di magnitudine 5,3, è separata 

da una stellina di decima grandezza da circa 20”. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili, spiccano per numero le Cefeidi 

classiche, alcune delle quali sono alla portata di piccoli 

strumenti. 

Fra queste la più luminosa è la S Trianguli Australis, 
che quando è al massimo è visibile anche ad occhio 

nudo nelle notti più serene; il periodo di variazione è di 

circa 6 giorni. R Trianguli Australis è un'altra stella 

facile da osservare, anche se di poco meno luminosa; il 

suo ciclo è di poco più di 3 giorni. Meno brillante è la 

U Trianguli Australis, sebbene le sue escursioni di 
una magnitudine esatta la rendano facilmente distingui-

bile nel corso di due notti. 

All’interno della costellazione sono state osservate al-

cune novae, anche se molto deboli. Nel 1978 si osservò 

la stella EK Trianguli Australis, una nana bianca che 
strappa materia da una stella compagna ed è quindi cir-

condata da un disco di accrescimento; periodicamente 

la nana può subire delle violente esplosioni, così il si-

stema passa dalla normale magnitudine 16 fino a rag-

giungere la 11. Nel 2008 si è osservata un’altra nova, 

che ha raggiunto la magnitudine 8,4. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione, nonostante si trovi sul bordo della Via 

Lattea, non offre un gran numero di oggetti non stellari, 

anche a causa delle sue ridotte dimensioni; le polveri 

galattiche inoltre oscurano il cielo profondo, rendendo 

difficile anche l'osservazione delle galassie. 

 

L’unico oggetto di facile osservazione è un ammasso 

aperto, catalogato come NGC 6025, noto anche con la 

sigla del Catalogo Caldwell C95. Si tratta di un ammas-

so piuttosto brillante, al limite della visibilità ad occhio 

nudo: può essere individuato infatti senza strumenti in 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R TrA 15h 19m 46s -66° 29′ 46″ 6,33 7,00 3,3893 Cefeide 

S TrA 16h 01m 11s -63° 46′ 36″ 5,95 6,81 6,3234 Cefeide 

U TrA 16h 07m 19s -62° 54′ 38″ 7,30 8,29 2,5684 Cefeide 

X TrA 15h 14m 19s -70° 04′ 46″ 5,02 6,4 - Nova 

HP TrA 15h 06m 07s -63° 25′ 38″ 8,2 8,6 2,7582 Eclisse 

una notte particolarmente nitida, dove si mostra di 

aspetto simile a una minuscola stella sfuocata; la sua 

posizione si individua con facilità, circa 10° ad est della 

brillante stella α Centauri, a nord delle stelle del Trian-
golo Australe. Un binocolo 10x50 è già sufficiente per 

risolverlo in diverse stelle nelle notti più buie; è compo-

sto da due stelle di magnitudine 7 e da una quindicina di 

stelle di nona, disposte lungo un asse NW-SE, che gli 

conferisce un aspetto particolarmente allungato. Attra-

verso un piccolo telescopio è pienamente risolto anche a 
bassi ingrandimenti. L'ammasso non sembra contenere 

alcuna condensazione centrale, mentre la sua forma ap-

pare notevolmente allungata in senso nord-sud; le stelle 

membri sarebbero circa 140, comprese tutte in un dia-

metro di circa 15', che alla distanza di 2460 anni luce 

equivalgono a 11 anni luce circa. Le componenti più 

brillanti sono di magnitudine 7 e sono, come visto, ben 
visibili anche con un binocolo. L'età dell'ammasso è 

stimata sui 90 milioni di anni, ossia un'età non troppo 

diversa da quella delle Pleiadi. 

 

Nella costellazione si osservano anche alcune nebulose 

planetarie, ma sono tutte assai deboli; la più luminosa è 

NGC 5979, di magnitudine 12,3 e visibile a poca di-

stanza dall’ammasso aperto precedente. 

 

Fra le galassie, tutte anch’esse molto deboli, vi è una 

coppia di galassie interagenti nota come ESO 69-6; le 
loro spirali appaiono fortemente alterate e presentano 

due lunghe code formate dalle stelle e dal gas strappato 

dalla reciproca attrazione gravitazionale. La loro distan-

za si aggira sui 600 milioni di anni luce. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 5979 15h 47m 41s -61° 13’ 02” N Pl 12,3 0,4  

NGC 6025 16h 03m : -60° 30′ : A Ap 5,1 12  

NGC 6025 è un ammasso brillante e facile da risolvere anche con 

un binocolo. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

T TrA 15h 09m 37s -68° 43′ 17″ 5,9 10,0 41,3 b 

HD 140483 15h 47m 54s -65° 26′ 27″ 6,48 6,52 1,9 b + g 

ι TrA 16h 27m 57s -64° 03′ 29″ 5,30 10,0 19,6 verde 
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COMPASSO 

I 
l Compasso è una piccola costellazione posta ad 

una declinazione compresa tra -55° e -70° e stretta 

fra le ben più luminose costellazioni del Centauro 

e del Triangolo Australe. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Compasso è una delle costellazioni più piccole del 

cielo e si trova stretto fra le due brillanti stelle che rap-

presentano il piede del Centauro, Alfa Centauri e Ha-

dar, e la piccola ma appariscente costellazione del 
Triangolo Australe; giace su un tratto piuttosto brillante 

della Via Lattea del sud, ma non contiene né stelle lu-

minose, né oggetti notevoli: la sua stella principale, la α 

Circini, è di magnitudine 3,2 e viene ulteriormente 

oscurata dalla vicina presenza di Alfa Centauri, poco 

più a nord. Nonostante ciò, proprio la vicinanza di que-
ste stelle luminose ne consente una facile individuazio-

ne nella volta stellata. 

La declinazione di questa costellazione è fortemente 

australe: ciò comporta che da quasi tutte le aree della 

Terra a nord della fascia tropicale non sia mai osserva-
bile; d'altra parte, nella fascia temperata australe si pre-

senta circumpolare ed è osservabile in particolare nelle 

notti dell'autunno (marzo-giugno), quando si presenta 

alta sull'orizzonte. In antichità quest'area di cielo, assie-

me ad Alfa Centauri, era visibile anche dalle latitudini 

mediterranee, fino a quando la precessione degli equi-
nozi non ha portato queste stelle a declinazioni troppo 

meridionali; tuttavia all’epoca le sue stelle non erano 

considerate una costellazione a sé ed erano accorpate al 

vicino Centauro. La figura del Compasso venne deli-

neata per la prima volta dall’astronomo francese Nico-

las Louis de Lacaille nel 1756. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Circinus 

Genitivo del nome Circini 

Abbreviazione ufficiale Cir 

Area totale 93  gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 20 giugno 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 21 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Cir  14h 42m 31s −64° 58′ 28″ 3.18 53 giallo 

β Cir  15h 17m 31s −58° 48′ 03″ 4.07 97 bianco 

γ Cir  15h 23m 23s −59° 19′ 14″ 4.48 509 azzurro 

ε Cir  15h 17m 39s −63° 36′ 38″ 4.85 373 arancio 

δ Cir  15h 16m 57s −60° 57′ 26″ 5.04 6392 blu 

θ Cir  14h 56m 44s −62° 46′ 52″ 5.08 834 azzurro 

η Cir  15h 04m 48s −64° 01′ 53″ 5.16 267 giallo 

HD 150549  14h 55m 35s −60° 06′ 50″ 5.18 173 arancio 

STELLE DOPPIE 

 

Le esigue dimensioni della costellazione non consento-

no di avere molte possibilità di contenere stelle doppie 

di rilievo.  

L'unica doppia alla portata di piccoli strumenti amato-
riali è la α Circini, che è composta da una stella bianca 

di magnitudine 3,2 accompagnata da una stellina aran-

cione di ottava con separazione di circa 16". 

Una seconda stella doppia è la γ Circini, formata da due 

stelle di magnitudine molto simile fra loro (entrambe di 
magnitudine 5) separate da poco meno di un secondo 

d’arco; si tratta quindi di una coppia molto stretta e di 

difficile risoluzione. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 08:15 

40°N 

La costellazione è sempre invisibile, poiché la sua declinazione fortemente australe la rende 

parzialmente visibile a partire dalla latitudine 34°N e totalmente visibile a sud della latitudi-

ne 19°N. L’estremità settentrionale si trova circa 6° sotto l’orizzonte quando passa il meri-

diano.  
1° febbraio ore 06:15 

1° marzo ore 04:15 

1° aprile ore 02:15 

1° maggio ore 00:15 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile abbastanza facilmente in direzione sud nelle ore serali dei 

mesi fra aprile e settembre. Durante il transito al meridiano (20 maggio  alle 22; 20 giugno 

alle 20) la stella Alfa Circini ha un’altezza di 25°, non molto alta ma a sufficienza per essere 

lontana dalle interferenze delle turbolenze atmosferiche prossime all’orizzonte. La costella-

zione può inoltre essere osservata nelle primissime ore della sera fino ai primi giorni di otto-

bre.  

1° giugno ore 22:15 

1° luglio ore 20:15 

1° agosto ore 18:15 

1° settembre ore 16:15 La costellazione è circumpolare, pertanto è ben osservabile per intero nei cieli della sera per 

tutto l’anno; al transito al meridiano (20 maggio alle 22; 20 giugno alle 20) la stella Alfa 

Circini si trova a 65° di altezza, mentre nelle sere di dicembre e gennaio si trova 15° sopra 

l’orizzonte. La sua individuazione è sempre facilitata dalla brillante stella Alfa Centauri.  40°S 
1° ottobre ore 14:15 

1° novembre ore 12:15 

1° dicembre ore 10:15 



STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili, abbastanza numerose nonostante 

la ridotta estensione della costellazione, spiccano per 

luminosità le Cefeidi classiche. 

Fra queste la più brillante è la AX Circini, che oscilla 
fra la quinta e la sesta magnitudine in un periodo di 

poco più di 5 giorni; anche AV Circini è una Cefeide, 

ma meno luminosa, essendo di ottava grandezza in fase 

di massima. 

La θ Circini è invece una variabile irregolare, con 
oscillazioni di alcuni decimi di magnitudine appena 

apprezzabili anche ad occhio nudo. 

 

OGGETTI NON STELLARI 

 

Nonostante la presenza della Via Lattea, date le dimen-

sioni ridotte della costellazione, gli oggetti non stellari 
di facile osservazione non abbondano. 

L’oggetto più notevole e maggiormente studiato è una 

grande nube molecolare che si trova verso il centro del-

la costellazione, chiamata Nube del Compasso; in essa 
sono attivi fenomeni di formazione stellare generanti 

stelle di piccola e media massa e si trova a circa 2300 

anni luce, in una regione apparentemente intermedia fra 

il nostro Sperone di Orione e il più interno Braccio del 

Sagittario. Nonostante le sue dimensioni superino i 5°, 

essendo in prevalenza visibile come una nube oscura 

non è rilevabile otticamente con strumenti amatoriali. 

 

Fra gli ammassi aperti l’unico facilmente osservabile è 
NGC 5823 (C88). È visibile all'estremità settentrionale 

della costellazione, sulla linea che congiunge le stelle 

Alfa Centauri e ζ Lupi, più spostato verso quest'ultima, 

nei pressi del ben più esteso ammasso aperto NGC 

5822 (nel Lupo); invisibile ad occhio nudo, con un bi-

nocolo come un comune 10x50 diventa visibile come 

una piccola macchia chiara, solo in parte risolvibile. 
Già con un telescopio da 100mm l'ammasso viene ri-

solto senza difficoltà, essendo poco concentrato; le sue 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

AV Cir 14h 50m 30s -67° 29′ 52″ 8,0 8,6 3,0651 Cefeide 

AX Cir 14h 52m 35s -63° 48′ 35″ 5,65 6,09 5,2733 Cefeide 

BP Cir 14h 46m 42s -61° 27′ 43″ 7,54 7,87 2,3984 Pulsante 

BS Cir 14h 23m 32s -66° 38′ 42″ 6,7 7,8 2,205 Pulsante 

θ Cir 14h 56m 44s -62° 46′ 52″ 5,02 5,44 - Irregolare 

componenti più brillanti sono di magnitudine 10 e si 

dispongono in allineamenti posti sui bordi dell'ammas-

so, mentre al centro sono presenti per lo più stelle meno 

luminose. La sua distanza di circa 3900 anni luce corri-
sponde a una regione situata al bordo esterno del Brac-

cio del Sagittario. La sua età sarebbe pari a quasi 800 

milioni di anni ed è pertanto piuttosto evoluto; mancano 

infatti stelle particolarmente massicce, da tempo già 

esplose come supernovae. 

Un altro ammasso, molto più piccolo e più difficile da 

osservare è Pismis 20, visibile ad appena 12' a sudovest 

di β Circini, sul bordo della "fenditura" sulla Via Lattea 

causata dalla presenza di nebulose oscure che si estende 

dal Lupo fino ai pressi di Alfa Centauri; è composto da 

una decina di stelle di dodicesima magnitudine, disposte 
a formare una "V", al cui vertice si trova un astro gialla-

stro di magnitudine 8,2, il più luminoso dell'ammasso. 

Quasi del tutto invisibile anche con un binocolo, con un 

piccolo telescopio e forti ingrandimenti si risolve perfet-

tamente in una manciata di stelline bianco-azzurre. Con 

strumenti più grandi e ingrandimenti ancora più spinti 
non sono visibili ulteriori componenti. 

 

Fra le galassie vi è ESO 97-13, nota talvolta anche co-
me la Galassia del Compasso; si individua circa 5 gra-

di a SSE di β Centauri e appare fortemente oscurata dal-

le polveri galattiche, trovandosi a soli 4° dall'equatore 

galattico. Nonostante ciò, appare anche incredibilmente 

luminosa. Si tratta di una delle galassie più vicine alla 

Via Lattea, da cui dista circa 13 milioni di anni luce; 
può essere osservata anche con un telescopio da 

300mm, eppure proprio a causa della sua posizione non 

era mai stata osservata prima del 1970. Con una forma a 

spirale, fa parte della classe delle galassie attive. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

Pismis 20 15h 15m 24s -59° 04′ : A Ap 7,8 4,5  

NGC 5823 15h 05m 42s -55° 36′ : A Ap 7,9 10  

NGC 5823, ricco e ben risolvibile anche con piccoli strumenti. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

α Cir 14h 42m 31s -64° 58′ 29″ 3,2 8,6 15,6 b + ar 

γ Cir 15h 23m 23s -59° 19′ 15″ 5,1 5,5 0,9 azz + b 
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MOSCA 

L 
a Mosca è una costellazione minore dell’emisfe-

ro australe, una delle tante inventate in epoche 

recenti, sebbene sia più luminosa di molte altre 

costellazioni coetanee. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Nonostante le sue piccole dimensioni, la Mosca si può 

individuare con estrema facilità subito a sud della Cro-

ce del Sud, dove sono visibili un gruppo di stelle di ter-

za e quarta magnitudine sul bordo meridionale della 
brillante Via Lattea australe; parte dei suoi campi stella-

ri si presentano fortemente oscurati da nebulose oscure, 

mentre la parte settentrionale è ulteriormente oscurata 

dalla sezione più meridionale della Nebulosa Sacco di 

Carbone. 

La costellazione venne creata da Petrus Plancius sulla 

base di osservazioni condotte da altri astronomi, quindi 

inserita nel suo globo celeste del 1597; pochi anni do-

po, nel 1603, venne inserita anche fra le costellazioni 

illustrate nell’Uranometria di Johann Bayer. Una volta 

era nota come Musca Australis, in contrapposizione ad 

una Musca Borealis, situata a nordest dell'Ariete; oggi 

si tende a chiamarla semplicemente Musca, o, talvolta, 
Musca indica, uno dei vari nomi assunti in passato. È 

stata anche nota col nome di Apis, l'Ape. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi compresi fra febbraio e luglio; la 

sua declinazione fortemente australe ne impedisce l'os-

servazione alle latitudini boreali a nord del Tropico del 
Cancro; dalle regioni australi, al contrario, è facilmente 

osservabile anche per gran parte dell'anno e alle latitu-

dini temperate si presenta circumpolare. È una tipica 

figura minore dell'autunno australe. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Musca 

Genitivo del nome Muscae 

Abbreviazione ufficiale Mus 

Area totale 138  gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 10 maggio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 31 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Mus Myia 12h 37m 11s −69° 08′ 08″ 2.69 306 azzurro 

β Mus Diptera 12h 46m 17s −68° 06′ 29″ 3.04 311 azzurro 

δ Mus  13h 02m 16s −71° 32′ 56″ 3.61 91 arancio 

λ Mus  11h 45m 37s −66° 43′ 44″ 3.63 128 bianco 

γ Mus  12h 32m 28s −72° 07′ 59″ 3.84 324 azzurro 

ε Mus  12h 17m 35s −67° 57′ 38″ 4.06 302 rosso 

μ Mus  11h 48m 14s −66° 48′ 53″ 4.75 432 arancio 

η Mus  13h 15m 15s −67° 53′ 40″ 4.79 405 azzurro 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione della Mosca contiene alcune stelle dop-

pie ottiche piuttosto ampie. 

La HD 103079 è la coppia più ampia; è composta da 

una stella azzurra visibile anche ad occhio nudo, più una 
compagna di settima magnitudine ben visibile anche 

con un binocolo, con una separazione di circa 1,5 primi 

d'arco. 

La η Muscae è una stella azzurra visibile ad occhio nu-

do, con una compagna anche in questo caso di settima 
grandezza, ma con una separazione di poco inferiore al 

primo d'arco. 

La stella β Muscae (nota talvolta come Diptera) è una 

stella doppia stretta formata da due astri di magnitudine 
3,7 e 4, con un periodo orbitale di 383 anni; attualmente 

la separazione è pari al secondo d'arco, quindi occorre 

uno strumento che permetta un elevato grado di risolu-

zione. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 05:45 

40°N 

La costellazione è sempre invisibile, poiché la sua declinazione fortemente australe la rende 

parzialmente visibile solo a partire dalla latitudine 25°N e totalmente visibile a sud della 

latitudine 14°N. L’estremità settentrionale si trova circa 15° sotto l’orizzonte quando passa 

il meridiano. 
1° febbraio ore 03:45 

1° marzo ore 01:45 

1° aprile ore 23:45 

1° maggio ore 21:45 

EQUA-

TORE 

La costellazione è osservabile piuttosto bassa in direzione sud nelle ore serali dei mesi fra 

aprile e luglio, ma la sua individuazione è notevolmente facilitata dalla presenza della so-

vrastante Croce del Sud. Durante il transito al meridiano (25 aprile  alle 22; 25 maggio alle 

20) la stella Alfa Muscae ha un’altezza di 21°, mentre il confine col Camaleonte si trova a 

14°. La costellazione può inoltre essere osservata nelle primissime ore della sera fino a metà 

ottobre. 

1° giugno ore 19:45 

1° luglio ore 17:45 

1° agosto ore 15:45 

1° settembre ore 13:45 La costellazione è circumpolare, pertanto è ben osservabile per intero nei cieli della sera per 

tutto l’anno; al transito al meridiano (25 aprile  alle 22; 25 maggio alle 20) la stella Alfa 

Muscae si trova a 61° di altezza, mentre nelle sere di dicembre e gennaio si trova 19° sopra 

l’orizzonte. La sua individuazione è sempre facilitata dalle brillanti stelle della Croce del 

Sud. 

40°S 
1° ottobre ore 11:45 

1° novembre ore 09:45 

1° dicembre ore 07:45 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili presenti nella Mosca sono per lo più 

poco luminose, sebbene ve ne siano alcune di facile 

osservazione. 

Fra le Cefeidi, le prime che furono scoperte nella co-
stellazione, vi sono le due stelle R Muscae e S Mu-

scae, che oscillano entrambe fra la quinta e la sesta ma-

gnitudine, con un periodo compreso fra i 7 e i 9 giorni; 

entrambe quando sono al massimo della luminosità so-

no al limite della visibilità ad occhio nudo. 

Una variabile semiregolare di facile osservazione è la ε 

Muscae, le cui variazioni, piuttosto ridotte, possono 

essere percepite nell'arco di poco più di un mese para-

gonandone la luminosità con quella di altre stelle vici-

ne. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La Mosca è situata sul bordo meridionale della Via Lat-

tea australe, il che potrebbe far pensare alla presenza di 

una discreta quantità di oggetti non stellari, se non fosse 

che questo tratto (che per altro è lo stesso dove si trova-

no le costellazioni della Carena e della Croce del Sud) 
si presenta fortemente oscurato da polveri interstellari, 

appartenenti a un complesso molecolare in cui ha luogo 

la formazione stellare, specialmente in direzione sud. 

 

Alcuni oggetti brillanti sono individuabili nella parte 

più meridionale della costellazione, lontano dalle pol-

veri galattiche più dense, ed in particolare si tratta di 

due ammassi globulari: NGC 4372 (C108) è il più lu-

minoso ed è anche piuttosto facile da trovare, essendo 
mezzo grado a sudovest della brillante stella γ Muscae; 

si tratta di un oggetto sfuggente, la cui magnitudine 

complessiva è pari a 7,8. È difficile da scorgere con un 

binocolo, mentre un telescopio da 120mm già lo risolve 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Mus 12h 42m 05s -69° 24′ 27″ 5,93 6,73 7,5102 Cefeide 

S Mus 12h 12m 47s -70° 09′ 06″ 5,89 6,49 9,6601 Cefeide 

BO Mus 12h 34m 55s -67° 45′ 25″ 5,30 6,56 - Semiregol. 

ε Mus 12h 17m 35s -67° 57′ 39″ 3,99 4,31 40: Semiregol. 

μ Mus 11h 48m 14s -66° 48′ 54″ 4,6 4,8 - Irregolare 

in stelle, essendo uno degli ammassi meno concentrati 

che si conoscano (classe XII). La sua distanza è stimata 

sui 19.000 anni luce dal Sole e si trova a 23.000 anni 

luce dal centro della Via Lattea. All'interno dell'ammas-
so sono state identificate una ventina di stelle variabili, 

di cui otto sono del tipo SX Phoenicis (simili alle Delta 

Scuti, ma povere in metalli), mentre altre otto sono delle 

binarie a eclisse e spettroscopiche. La completa assenza 

delle variabili RR Lyrae conferma il fatto che NGC 

4372 sia in generale molto povero in metalli, fatto che 
indica un’età più antica della media degli altri ammassi 

globulari; a titolo di esempio, una stella di questo am-

masso ha il 20% del ferro presente nel Sole. 

NGC 4833 (C105) è meno appariscente, ma è già visi-

bile attraverso un binocolo 10x50 come una debole 
macchia chiara di forma circolare, mentre un telescopio 

di 200mm già inizia a risolverlo in stelle; appare piutto-

sto concentrato (classe VII) e dominato a nord da una 

stellina di nona magnitudine che di certo nulla ha a che 

fare con l’ammasso. La sua distanza è stimata sui 

21.000 anni luce dal Sole. 

Fra le nebulose planetarie spicca NGC 5189, famosa 

per avere una forma a S che ricorda una galassia spirale 

barrata; dista circa 3000 anni luce ed è visibile anche 

con piccoli strumenti. La Mosca ospita anche un’altra 

planetaria, chiamata Nebulosa Clessidra (MyCn 18); 
dista 8000 anni luce ed è ben fuori dalla portata di pic-

coli strumenti. 

Nelle foto grandangolari a lunga posa si evidenzia a 

nord di γ Muscae una lunga e sottile nebulosa oscura 
arcuata soprannominata Arazzo Nero (SL 149), che 

maschera un ricco campo di deboli stelle di fondo. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 4372 12h 25m 45s -72° 39′ 33″ Glob 7,2 18,6  

NGC 4463 12h 29m 55s -64° 47′ 23″ A Ap 7,2 5  

NGC 4815 12h 57m 58s -64° 57′ 42″ A Ap 8,6 3  

NGC 4833 12h 59m 35s -70° 52′ 28″ Glob 8,4 13,5  

NGC 5189 13h 33m 33s -65° 58′ 27″ N Pl 10,3 2,3  

La Nebulosa Clessidra (MyCn 18), una nebulosa planetaria dalla 

splendida forma regolare, qui ripresa dal telescopio spaziale Hubble. 

PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 103079 11h 51m 51s -65° 12′ 21″ 4,91 7,41 86 az + g 

HD 105151 12h 06m 23s -65° 42′ 34″ 6,78 7,97 8,8 g + g 

β Mus 12h 46m 17s -68° 06′ 29″ 3,51 4,00 1,3 az + az 

θ Mus 13h 08m 07s -65° 18′ 22″ 5,50 7,54 5,3 az + az 

η Mus 13h 15m 15s -67° 53′ 40″ 4,76 7,29 54 az + g 
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LA NAVE ARGO 

E DINTORNI 

I 
l tratto di Via Lattea australe a sud del Cane Mag-

giore comprende una delle aree più ricche di stelle 

dell’intera volta celeste. Anticamente in questa 

zona veniva raffigurata la mitica Nave Argo, l’imbarca-
zione citata dalle Argonautiche di Apollonio Rodio, su 

cui viaggiarono Giasone e gli Argonauti attraversando 

gli stretti del Bosforo e dei Dardanelli per arrivare nel 

Ponto Eusino (il Mar Nero) alla ricerca del famoso Vel-

lo d’Oro della Colchide. 

Oggi la costellazione della Nave Argo non esiste più in 

quanto tale, essendo stata suddivisa in tre parti da Nico-

las Louis de Lacaille, evidentemente considerandola 

troppo grande; queste parti sono la Poppa, le Vele e la 

Carena, cui si aggiunge la Bussola, le cui stelle antica-

mente forse rappresentavano l’albero maestro della na-
ve. 

La nave Argo era la più vasta costellazione del cielo e 

coi confini attuali, ricavati dai confini delle costellazio-

ni in cui è stata smembrata, avrebbe avuto un'estensione 
di 1800 gradi quadrati di volta celeste. È attraversata 

dalla Via Lattea da nordovest a sudest e conta un gran 

numero di stelle luminose, prima fra tutte Canopo, la 

seconda stella più brillante del cielo, ora nella costella-

zione della Carena. Lo sfondo della Via Lattea è invece 

pervaso da un numero impressionante di stelline al li-

mite della visibilità ad occhio nudo, dovuto alla presen-
za di un tratto del Braccio di Orione (il braccio in cui si 

trova anche il nostro sistema solare) particolarmente 

intenso e in certi tratti scarsamente oscurato dalla pol-

vere interstellare. A questo si aggiunge la presenza del 

tratto centrale della Cintura di Gould, una fascia di stel-

le giovani e brillanti che si estende da Perseo fino allo 

Scorpione attraversando la Via Lattea australe. 

Come costellazione unitaria avrebbe avuto diversi pri-

mati, o quantomeno eccellenze: fra le sue stelle ci sa-

rebbe la già citata Canopo, seconda stella del cielo in 

ordine di luminosità, quindi la Nebulosa della Carena, 

la più luminosa e appariscente della volta celeste, più 
anche della famosa Nebulosa di Orione; la Nebulosa di 

Gum invece risulta essere la più estesa del cielo, nono-

stante non sia osservabile otticamente. Altri oggetti no-

tevoli sono la stella η Carinae, una delle più massicce 

conosciute e probabilmente in procinto di esplodere 

come supernova; γ Velorum, un sistema stellare di cui 

fa parte la stella di Wolf-Rayet più brillante del cielo e 

più vicina a noi; l'ammasso aperto delle Pleiadi del Sud 

(IC 2602), uno dei più luminosi; NGC 2808, uno degli 

ammassi globulari più densi conosciuti. 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Poppa 673 gradi quadrati 

Bussola 221 gradi quadrati 

Vele 500 gradi quadrati 

Carena 494 gradi quadrati 

Colomba 270 gradi quadrati 

Pittore 247 gradi quadrati 

Pesce Volante 141 gradi quadrati 

Le stelle della Nave Argo riportano una nomenclatura 

omogenea, a testimonianza del fatto che quando Johann 

Bayer eseguì la catalogazione delle sue stelle la costella-

zione era ancora considerata nella sua interezza, seppure 
con l'eccezione delle stelle della Bussola. Quando la 

Nave Argo fu divisa, anche la nomenclatura di Bayer 

delle sue stelle fu divisa e le tre costellazioni derivate 

ereditarono così una denominazione stellare parziale e 

frammentata, sia nelle lettere greche che in quelle latine. 

Alla Carena andarono le stelle α, β, ε, η, θ, ι, υ, χ e ω, 
alle Vele andarono le stelle γ, δ, κ, λ, μ, ο, φ e ψ, mentre 

alla Poppa andarono le stelle ζ, ν, ξ, π, ρ, σ e τ. 

Per le lettere latine la suddivisione è molto più confusa, 

in quanto sussistono numerosi doppioni fra le tre costel-

lazioni, pur restando una certa suddivisione. 
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La costellazione della Bussola, a differenza delle altre 

tre costellazioni, presenta una nomenclatura di Bayer 

del tutto autonoma. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Questa regione di cielo si estende notevolmente in de-

clinazione, pertanto se le aree più settentrionali della 

Poppa sono osservabili fino al circolo polare artico, il 

tratto più meridionale della Via Lattea e la costellazione 

del Pesce Volante possono essere osservati solo a sud 
del Tropico del Cancro. 

 

Da 40°N 

Da questa latitudine, piuttosto penalizzante, le costella-

zioni della Poppa, della Colomba e della Bussola sono 

osservabili per intero, le Vele lo sono soltanto per metà 

e il tratto più australe della Via Lattea coi suoi bellissi-

mi oggetti resta invece sempre invisibile. 

Sotto un buon cielo e con l’orizzonte sud libero è co-

munque possibile apprezzare la ricchezza di stelle di 

fondo in direzione della Poppa, nelle sere invernali e di 

inizio primavera. Al passaggio al meridiano la regione 

settentrionale della Poppa raggiunge i 39° di altezza, 

mentre la più bassa fra le stelle brillanti visibili che 

compongono la Nave Argo, la γ Velorum, si trova ad 

appena 3° di altezza. 

 

Dall’equatore 

Dall’equatore questa regione di cielo è osservabile per 

intero in direzione sud; se però l’estremità nord della 

Poppa arriva a 79° di altezza, il confine meridionale 

della Carena si alza di appena 15°. 

La Via Lattea fra Vele e Carena è ben visibile ed è facil-
mente riconoscibile la grande Nebulosa della Carena e 

gli ammassi aperti circostanti; la brillantissima stella 

Canopo quando transita al meridiano raggiunge i 37° di 

altezza. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine l’osservazione di questa regione è 

ideale: l’intera Carena e parte delle Vele sono circumpo-

lari, mentre l’intera Nave Argo è ben godibile durante le 
sere estive e autunnali. La luminosissima stella Canopo 

facilita molto l’individuazione, come pure la Falsa Cro-

ce e il brillante tratto della Via Lattea australe che ospita 
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le sue dimensioni risultino più piccole. 

 

A breve distanza verso nord spicca la grande Nebulosa 

della Carena (NGC 3372). Anch’essa è visibile a oc-

chio nudo, essendo la nebulosa più luminosa dell’intera 

volta celeste; con un binocolo appare divisa da una ban-
da oscura che la attraversa in senso est-ovest. Con un 

piccolo telescopio sono già evidenti e risolti in stelle i 

suoi numerosi piccoli ammassi aperti associati, tutti 

formati da stelle giovani e azzurre. Al suo interno si 

trova anche la celebre supergigante rossa η Carinae. 

 

Poco più ad est, sempre a occhio nudo è possibile nota-

re un oggetto dall’aspetto nebuloso allungato in senso 

est-ovest; si tratta di NGC 3532, soprannominato Poz-

zo dei Desideri per la ricchezza dei suoi campi stellari 

che lo fanno rassomigliare al fondo di un pozzo stracol-

mo di monetine. Con un binocolo 10x50 è già possibile 

risolverlo in centinaia di deboli stelle. 

 

NGC 3114, visibile alcuni gradi ad ovest, è anch’esso 

visibile a occhio nudo, ma al binocolo rivela la sua na-

tura di ammasso stellare, apparendo completamente 

risolto in stelle, spesso disposte a formare delle lunghe 
concatenazioni. 

 

Nelle Vele spicca la nebulosa planetaria NGC 3102, 

facilmente osservabile con piccoli telescopi e sopranno-

minata Anello del Sud a causa della sua somiglianza 

sia di brillantezza che di aspetto con la celebre Nebulo-

sa Anello della Lira. 

 

Poco più a sud spicca NGC 3201, uno degli ammassi 

globulari meno densi conosciuti e pertanto risolvibile 

con facilità in stelle anche nelle sue regioni più interne. 

 

Nella parte settentrionale della Poppa vi sono numerosi 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

Cr 135 07h 07m 48s  -37° 10′ 00″  Pup Ammasso aperto 2,1  50    Ammasso di Pi Puppis 

M47 07h 36m 05s  -14° 28′ 57″  Pup Ammasso aperto 4,4  29     

M46 07h 41m 47s  -14° 48′ 36″  Pup Ammasso aperto 6,1  27     

M93 07h 44m 30s -23° 51’ 24″  Pup Ammasso aperto 6,0 22    

NGC 2477 07h 52m 10s  -38° 32′ 00″  Pup Ammasso aperto 5,8  27     

NGC 2516 07h 58m 07s  -60° 45′ 12″  Car Ammasso aperto 3,8  29     

IC 2391 08h 40m :  -53° 04′ :  Vel Ammasso aperto 2,6  50    Ammasso di Omicron Vel 

NGC 3102 10h 07m 02s  -40° 26′ 12″  Vel Nebulosa planetaria 9,8  1,2    Anello del Sud 

NGC 3114 10h 02m 43s  -60° 06′ 32″  Car Ammasso aperto 4,2 35    

NGC 3201 10h 17m 37s  -46° 24′ 40″  Vel Ammasso globulare 6,9  18     

NGC 3372 10h 45m :  -59° 52′ :  Car Nebulosa diffusa 3,0  120   Nebulosa della Carena 

η Carinae 10h 45m 04s  -59° 41′ 03″  Car Stella variabile -0,8 - +7,9   -  

IC 2602 10h 43m :  -64° 24′ :  Car Ammasso aperto 1,9  50    Pleiadi del Sud 

NGC 3532 11h 05m 48s  -58° 46′ 13″  Car Ammasso aperto 3,0 55   Pozzo dei Desideri 

ammassi aperti, alcuni dei quali catalogati anche dal 

Messier, come la famosa coppia M46 e M47, entrambi 

visibili con un binocolo e perfettamente risolti in stelle 

con un piccolo telescopio. M46 è anche noto per la pic-
cola nebulosa planetaria visibile nella sua direzione. 

 

Più a sud, l’ammasso M93 completa la terna di Messier, 

anch’esso risolvibile con piccoli strumenti, sebbene sia 

più ostico dei precedenti. 

 

Fra gli altri ammassi nella Poppa spiccano NGC 2477, 

ricchissimo ma risolvibile solo a forti ingrandimenti, e 

Cr 135, povero di stelle ma dalla forma caratteristica. 

Dettaglio della zona centrale della Nebulosa della Carena, con in 

evidenza la piccola struttura oscura nota come Buco della Serratura. 

Poco a sinistra si osserva anche la stella Eta Carinae. 
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POPPA 

L 
a Poppa è la più grande e la più settentrionale 

delle tre costellazioni in cui è stata divisa la vec-

chia Nave Argo. Stretta fra le brillanti stelle Si-

rio e Canopo, quasi appare oscurata, ma in realtà è una 
delle costellazioni più ricche della volta celeste. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La costellazione giace sulla Via Lattea in un tratto 

estremamente ricco di campi stellari; questa ricchezza è 

dovuta al fatto che in questa direzione il Braccio di 
Orione, ossia il braccio di spirale dove si trova anche il 

Sistema Solare, si presenta in gran parte poco oscurato 

da nebulosità e polveri galattiche poste a distanze relati-

vamente brevi. Un altro fattore importante è la presenza 

di uno dei tratti più prossimi della Cintura di Gould, 

una grande fascia di stelle giovani e luminose. L'area 
della Poppa appare dunque pervasa da un grandissimo 

numero di stelle deboli, visibili ad occhio nudo in cieli 

tersi e, possibilmente, alle latitudini equatoriali o au-

strali; la regione più densamente popolata è quella me-

ridionale, sul confine con le Vele, area in cui si estende 

la grande associazione di stelle Cr 173. La parte più 

settentrionale, in particolare verso il confine con l'Idra, 
appare molto meno ricca di stelle ed anzi si mostra co-

me una delle aree più oscure del cielo, oscurità accen-

tuata anche dalla presenza tutt'attorno di stelle fra le più 

luminose del cielo. La Via Lattea nella parte sudocci-

dentale della Poppa al contrario mostra evidenti segni 

di oscuramento ad opera di nubi oscure. 

Dalle latitudini mediterranee è visibile per intero solo 

dalle regioni centro-meridionali. Trovare in cielo la 

Poppa non presenta difficoltà: la parte più settentrionale 

si estende infatti ad est di Sirio e del Cane Maggiore, 

mentre a sud di quest'ultima si trova la parte meridiona-
le, che termina subito a nord della brillante Canopo. Le 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Puppis 

Genitivo del nome Puppis 

Abbreviazione ufficiale Pup 

Area totale 673 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 4 

Stelle più luminose della mag. 6,0 147 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

ζ Pup Naos 08h 03m 35s  −40° 00′ 11″  2.21 1399 blu 

π Pup Ahadi 07h 17m 09s  −37° 05′ 51″  2.71 1094 arancio 

ρ Pup Tureis 08h 07m 33s  −24° 18′ 16″  2.83 63 giallo 

τ Pup Altaleban 06h 49m 56s  −50° 36′ 52″  2.94 183 arancio 

ν Pup Kaimana 06h 37m 46s  −43° 11′ 45″  3.17 423 azzurro 

σ Pup Hadir 07h 29m 14s  −43° 18′ 07″  3.25 184 arancio 

ξ Pup Asmidiske 07h 49m 18s  −24° 51′ 35″  3.34 1347 giallo 

c Pup  07h 45m 15s  −37° 58′ 07″  3.62 1387 arancio 

sue stelle più luminose sono di magnitudine 2 e sono 

facilmente individuabili anche dai centri urbani; il ricco 

sottofondo stellare è formato principalmente da stelle di 

magnitudini 4 e 5. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale va da dicembre ad aprile; dalle latitudini setten-

trionali rimane sempre molto bassa sull'orizzonte nelle 

notti invernali e a nord del 40°N la parte più meridiona-
le resta sempre invisibile. Dall'emisfero australe al con-

trario è una delle figure dominanti dei cieli dell'estate e 

la sua osservazione si prolunga fino a tutto l'autunno. 

La ζ Puppis (Naos) è la stella principale della costella-

zione; si tratta di una stella supergigante di magnitudine 
2,21. Sebbene sembri anonima all'osservazione ad oc-

chio nudo, è una delle stelle più luminose conosciute in 

termini assoluti, risplendendo con una luce pari a 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:00 

40°N 

La costellazione si osserva in direzione sud principalmente nelle notti invernali, a sinistra 

della brillante stella Sirio; nonostante non si presenti molto alta, è facile da individuare gra-

zie alla presenza di stelle di magnitudine 2. Durante il transito al meridiano (1° marzo alle 

22; 1° aprile alle 20) la parte più settentrionale, la più ricca di ammassi aperti, raggiunge i 

38° di altezza, mentre l’estremità meridionale resta esattamente rasente l’orizzonte. 

1° febbraio ore 22:00 

1° marzo ore 20:00 

1° aprile ore 18:00 

1° maggio ore 16:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva piuttosto alta in cielo in direzione sud elle sere dei mesi compre-

si fra novembre e aprile, lungo la Via Lattea a sinistra della brillante stella Sirio, stringendo-

si poi fra questa e Canopo. Durante il transito al meridiano (1° marzo alle 22; 1° aprile alle 

20) la sua parte più settentrionale raggiunge i 78° di altezza, mentre la parte meridionale è 

visibile a circa 40°, poco sopra Canopo. 

1° giugno ore 14:00 

1° luglio ore 12:00 

1° agosto ore 10:00 

1° settembre ore 08:00 La costellazione si osserva facilmente molto alta nel cielo durante la gran parte delle notti 

dell’anno, grazie alla sua posizione australe; si incastra fra le brillanti stelle Sirio e Canopo, 

lungo la Via Lattea meridionale. Durante il transito al meridiano (1° marzo alle 22; 1° aprile 

alle 20) la parte centro-meridionale della costellazione è allo zenit. 40°S 
1° ottobre ore 06:00 

1° novembre ore 04:00 

1° dicembre ore 02:00 



25.000 volte quella del Sole in luce visibile e, prenden-

do anche in considerazione la banda ultravioletta, dove 

emette la maggior parte della sua energia, circa un mi-

lione di volte più della nostra stella. La sua distanza è 
stimata sui 1400 anni luce. 

La costellazione rappresenta la poppa della Nave Argo, 

sulla quale Giasone e gli Argonauti si imbarcarono alla 

ricerca del Vello d'oro. L'estesissima costellazione dalla 
Nave Argo venne divisa in epoca moderna dal Lacaille 

e sotto questa veste è giunta fino ai giorni nostri, frazio-

nata in tre parti: Poppa, Vele e Carena. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Fra le numerosissime stelle visibili ad occhio nudo o 
con semplici binocoli, molte sono doppie, fisiche o pro-

spettiche. 

La prima coppia che salta alla vista anche ad occhio 

nudo è quella formata da v1 e v² Puppis, due stelle di 

colore azzurro ben risolvibili sotto un cielo terso; si 
tratta di due delle componenti più brillanti dell'ammas-

so Cr 135, che comprende anche la stella π Puppis. Le 

due stelle sono legate da un comune moto proprio e 

sono vicine anche fisicamente. 

Un'altra coppia facilmente risolvibile con un binocolo è 

quella formata da HD 69081 e HD 69082, entrambe 

azzurre e separate da oltre 1 primo d'arco; nei dintorni è 

osservabile un ricco campo stellare, specie in direzione 

sud. 

La k Puppis appare ad occhio nudo come una stella 

azzurra di quarta magnitudine; un telescopio di 80-

100mm di diametro rivela due componenti di simile 

magnitudine molto vicine fra di loro. Pochi primi d'arco 

a sudest si trova una coppia di stelle azzurre di sesta 

grandezza, risolvibile anche con un binocolo. 

Nella parte più occidentale e meridionale della costella-

zione si trova una coppia di stelle gialle osservabili con 

un binocolo; la componente più orientale, HD 41742, è 

però a sua volta una doppia con componenti di sesta e 

ottava grandezza separate da meno di 5". 

La σ Puppis è una coppia più larga; la primaria è una 

stella arancione visibile anche ad occhio nudo sotto cieli 

pure non perfetti, mentre la secondaria è di ottava ma-

gnitudine e può essere risolta con un telescopio di pic-

cole dimensioni. 

HD 53705 e HD 53706 sono due stelle di quinta e sesta 

magnitudine aventi una separazione simile alla prece-

dente; la primaria è gialla e la secondaria è arancione. 

 

STELLE VARIABILI 

 

La costellazione contiene un gran numero di stelle va-
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 41742  06h 04m 40s  -45° 04′ 46″  6,01  8,97  4,7  g + g  

HD 46273 06h 29m 49s  -50° 14′ 20″  5,28  8,3  12,4  g + g  

HD 47973  06h 38m 38s  -48° 13′ 13″  5,05  7,3  13,0  g + b  

HD 53705/6  07h 03m 58s  -43° 36′ 32″  5,54  6,79  21,0  g + ar  

σ Pup 07h 29m 14s  -43° 18′ 07″  3,25  8,6  22,3  ar + g  

n Pup 07h 34m 19s  -23° 28′ 25″  5,83  5,87  9,6  g + g  

HD 60855  07h 36m 04s  -14° 29′ 34″  5,66  9,71  19,6  az + b  

k Pup 1-2  07h 38m 50s  -26° 48′ 14″  4,41  4,63  9,9  az + az 

2 Pup 07h 45m 29s  -14° 41′ 26″  6,06  6,89  16,8  b + b  

5 Pup 07h 47m 57s  -12° 11′ 34″  5,50  5,67  2,0  g + g  

HD 66005/6  07h 59m 12s  -49° 58′ 37″  6,35  6,37  16,4  ar + b  

HD 69081/2  08h 13m 59s  -36° 20′ 00″  5,09  6,11  66  az + az  

HD 71487  08h 26m 18s  -39° 03′ 32″  6,53  7,17  8,0  b + b  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Pup 07h 40m 53s  -31° 39′ 40″  5,50  6,71  -  Semiregol 

V Pup 07h 58m 14s  -49° 14′ 42″  4,35  4,92  1,4545  Eclisse  

RS Pup 08h 11m 09s  -34° 25′ 37″  6,52  7,67  41,388 Cefeide  

KQ Pup 07h 33m 48s  -14° 31′ 26″  4,82  5,17  -  Irregolare  

MX Pup 08h 13m 30s  -35° 53′ 58″  4,60  4,92  -  Irregolare  

MY Pup 07h 38m 18s  -48° 36′ 05″  5,54  5,76  5,6948  Cefeide  

MZ Pup 08h 02m 19s  -32° 40′ 29″  5,20  5,44  -  Irregolare  

NO Pup 08h 26m 18s  -39° 03′ 32″  6,53  6,98  1,2569  Eclisse  

NP Pup 06h 54m 27s  -42° 21′ 56″  6,25  6,52  -  Irregolare  

NQ Pup 07h 53m 05s  -11° 37′ 29″  7,55  7,68  -  Irregolare  

NS Pup 08h 11m 22s  -39° 37′ 07″  4,40  4,50  -  Irregolare  

NV Pup 07h 18m 18s  -36° 44′ 02″  4,58  4,78  -  Irregolare 

OR Pup 07h 53m 59s  -26° 20′ 56″  6,85  7,10  -  Irregolare  

OW Pup 07h 33m 51s  -36° 20′ 18″  5,37  5,56  -  Irregolare  

PQ Pup 08h 08m 38s  -37° 40′ 52″  6,17  6,42  -  Irregolare 

PV Pup 07h 45m 29s  -14° 41′ 10″  6,88  7,32  1,6697  Eclisse  

L2 Pup 07h 13m 32s  -44° 38′ 23″  2,60  7,18  140,6  Semiregol 

ρ Pup 08h 07m 33s  -24° 18′ 16″  2,68  2,87  0,1409  Pulsante 

L’ammasso di Pi Puppis (Cr 135), che comprende la brillante cop-

pia di stelle azzurre v1 e v2 Puppis. 



riabili visibili anche ad occhio nudo con facilità; molte 

di queste mostrano anche delle ampie escursioni di lu-

minosità. 

Fra le variabili semiregolari la più facilmente osserva-

bile è la L2 Puppis, posta nella parte più meridionale 

della costellazione, che in circa 4 mesi oscilla fra le 

magnitudini 2,6 e 7,2; in fase di massima è ben visibile 

anche dai centri urbani di medie dimensioni, mentre 
quando è al minimo occorre un binocolo per poterla 

individuare. Un'altra semiregolare è la R Puppis, che 

mostra delle oscillazioni più contenute, comprese fra la 

quinta e la sesta grandezza. 

Le variabili irregolari più luminose arrivano in fase di 
massima alla magnitudine 4, come nel caso della KQ 

Puppis, della MX Puppis e della NV Puppis, quest'ul-

tima avente anche la sigla v1 Puppis e facente parte del 

già citato gruppo di stelle Cr 135. 

Fra le Cefeidi la più luminosa è la MY Puppis, che 

però è solo di quinta magnitudine; le altre dello stesso 

gruppo sono ancora più deboli. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione della Poppa è attraversata dalla Via 
Lattea da nordovest a sudest, in un tratto molto ricco di 

oggetti celesti, specialmente ammassi aperti, molti dei 

quali si trovano nella parte settentrionale e sono visibili 

anche con un semplice binocolo; di questi, tre sono stati 

catalogati anche da Charles Messier. 

 

Fra questi spicca M46, che si individua nel nord della 

costellazione; non vi sono tuttavia stelle particolarmen-

te rilevanti nelle sue vicinanze. L'unica di una certa im-
portanza è la stella 2 Argus Navis (oggi 2 Puppis), di 

sesta magnitudine. L'oggetto vicino più importante ri-

mane comunque l'ammasso M47, che si trova circa un 

grado ad ovest di M46. M46 è ben visibile con un bino-

colo, che ne permette la parziale risoluzione in stelle; 

un telescopio da 150-200 mm lo risolve completamente 

ed è in grado di mostrare pure la sua caratteristica più 

celebre, ossia la nebulosa planetaria, nota come NGC 

2438, che si trova apparentemente nella sua direzione. 
M46 si trova a una distanza di circa 5400 anni luce dalla 

Terra e ha un'età stimata a 300 milioni di anni. L'am-

masso contiene circa 500 stelle, di cui 150 di magnitudi-

ne tra 10 e 13; il suo diametro angolare è di circa 27', 

mentre il suo diametro reale è di 30 anni luce. Studiando 

il suo spostamento verso il rosso si deduce che l'ammas-
so si allontana da noi alla velocità di 41,4 km/s. Caratte-

ristica interessante di quest’ammasso, come detto prima, 

è la presenza di una nebulosa planetaria, catalogata co-

me NGC 2438, che sembra trovarsi apparentemente al 

suo interno. In realtà essa è più vicina di M46: la sua 

distanza è stata stimata di 2900 anni luce e si trova so-

vrapposta all'ammasso per effetto prospettico. 

Il vicino M47 è più facile da osservare, essendo visibile 

anche ad occhio nudo; la sua estensione angolare è 

all'incirca pari a quella della Luna piena. Con un buon 

binocolo i due ammassi sono ben visibili, dando vita ad 
un magnifico spettacolo; un binocolo è anche sufficiente 

per risolverlo completamente in stelle. Poco più a nord 

si osserva anche un altro ammasso, meno luminoso, 

NGC 2423. M47 si trova a una distanza di 1600 anni 

luce dalla Terra ed ha un'età stimata intorno ai 78 milio-

ni di anni; è quindi un ammasso abbastanza giovane e la 

sua popolazione stellare è simile a quella delle Pleiadi. 
Circa 50 stelle si trovano all’interno di quest’ammasso, 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2298  06h 48m 59s  -36° 00′ 19″  Glob 9,3  6,8   

Cr 135  07h 07m 48s  -37° 10′ 00″  A Ap 2,1  50  A. di Pi Puppis 

NGC 2409  07h 31m 37s  -17° 11′ 26″  A Ap 7,3  2,3   

M47  07h 36m 05s  -14° 28′ 57″  A Ap 4,4  29   

NGC 2423  07h 37m 07s  -13° 52′ 17″  A Ap 6,7  19   

Mel 71  07h 37m 30s  -12° 04′ 00″  A Ap 7,1  9   

M46  07h 41m 47s  -14° 48′ 36″  A Ap 6,1  27   

NGC 2438  07h 41m 50s  -14° 44′ 09″  N Pl  10,8  1,2  

NGC 2439  07h 40m 45s  -31° 41′ 33″  A Ap 6,9  10   

M93 07h 44m 30s -23° 51’ 24″  A Ap 6,0 22  

NGC 2440  07h 41m 55s  -18° 12′ 32″  N Pl 9,4  1,2  

NGC 2451  07h 45m 15s  -37° 58′ 03″  A Ap 2,8  45  A. di c Puppis  

NGC 2467  07h 52m 30s  -26° 25′ 48″  Neb  7,1  15   

NGC 2477  07h 52m 10s  -38° 32′ 00″  A Ap 5,8  27   

Cr 173  08h 04m :  -46° :  A Ap 0,6:  370  Vela OB2  

NGC 2520  08h 04m 58s  -28° 08′ 48″  A Ap 6,5  22   

NGC 2539  08h 10m 38s  -12° 49′ 09″  A Ap 6,5  21   

NGC 2546  08h 12m 16s  -37° 35′ 39″  A Ap 6,3  40   

NGC 2567  08h 18m 29s  -30° 38′ 44″  A Ap 7,4  10   

NGC 2571  08h 18m 56s  -29° 44′ 57″  A Ap 7,0  13   

Gum 12  08h 30m :  -45° :  SNR  -  1200:  Neb. di Gum  

L’ammasso aperto M46 è famoso per la presenza nella sua direzio-

ne di una brillante nebulosa planetaria, ben visibile anche con pic-

coli strumenti. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Resto_di_supernova


la più brillante delle quali è una gigante di tipo B2 di 

magnitudine 5,7. Nel gruppo si conoscono due stelle 

arancioni, di magnitudine 7,83 e 7,93 che, se sono 

membri effettivi dell'ammasso, devono essere 200 volte 
più luminose del Sole. La densità media di M47 è di 

0,62 stelle per parsec cubo, ma nelle regioni centrali 

questa sale fino a 16. M47 si allontana da noi alla velo-

cità di circa 9,7 km/s. 

Mezzo grado a nord di M47 si trova NGC 2423; è un 

ammasso circondato da un ricco campo stellare e forma 

un bel trio coi due precedenti oggetti. È visibile anche 

con un binocolo 10x50, in cui si mostra come un alone 

chiaro e nebuloso con qualche debole stellina al suo 

interno; un telescopio da 80mm già consente di risol-

verlo quasi completamente in stelle, mentre una visione 
molto ben definita e ricca è possibile con strumenti da 

200mm, in cui sono evidenti decine di stelle. NGC 

2423, benché luminoso e di facile risoluzione, si pre-

senta decisamente meno ricco e concentrato dei due 

ammassi vicini e le sue stelle principali sono di nona 

magnitudine; se la stima della sua distanza, pari a 2500 
anni luce, è corretta, risulta essere più vicino di M46, 

ma più lontano di M47, il quale ha anche le componenti 

più brillanti fra i tre ammassi. Da un punto di vista della 

distribuzione dunque questi tre oggetti non sono legati 

fisicamente e si presentano vicini solo per un puro ef-

fetto prospettico. Con un'età di oltre 700 milioni di an-

ni, NGC 2423 appartiene alla classe degli ammassi di 
età intermedia, più avanzata di quella delle Ìadi e del 

Presepe; la stella più calda in esso presente possiede la 

classe spettrale B8, mentre abbondano le stelle di classe 

A e diverse stelle evolute che hanno abbandonato la 

sequenza principale. Fra queste è presente la stella 

NGC 2423-3, una gigante rossa attorno alla quale si è 

scoperto che orbita un pianeta di tipo gioviano, con 
10,6 volte la massa del pianeta Giove. 

Più a sud, nella parte centro-settentrionale della costel-

lazione 1° a nordovest della stella ξ Puppis, si trova 

M93, il terzo degli ammassi di Messier; è uno dei più 
piccoli, ma allo stesso tempo uno dei più brillanti della 

Poppa. È al limite estremo della visibilità ad occhio 

nudo: si può provare ad individuarlo se si osserva in 

una notte particolarmente nitida e buia, a patto di cono-

scerne esattamente la posizione; con un binocolo 10x50 

appare di forma leggermente allungata e già si risolvono 

alcune delle componenti, che diventano una trentina con 

un 20x80. Un piccolo telescopio amatoriale come un 

140mm consente di risolverlo completamente in decine 
dei minute stelline, mentre un telescopio di grande dia-

metro come un 300mm rivela circa un centinaio di com-

ponenti fino alla tredicesima magnitudine. M93 è a una 

distanza di circa 3600 anni luce dalla Terra, dunque sul 

bordo esterno del nostro braccio di spirale, il Braccio di 

Orione, mentre il suo raggio è stimato essere compreso 
tra 10 e 12 anni luce (dunque un diametro di circa 22 

anni luce); la sua età è stimata di circa 100 milioni di 

anni. Le stelle più brillanti di M93 sono giganti blu del 

tipo B9, di magnitudine apparente 8,20. L'indice di co-

lore B-V dell'ammasso è di 0,37, con un assorbimento 

di quasi 0,2 magnitudini, dovuto principalmente all'as-

sorbimento da parte della polvere interstellare. 

Sempre nel nord si trova NGC 2539, visibile in un'area 

completamente priva di stelle appariscenti; la presenza, 

7 gradi a SSW, del ben noto gruppo di M46 e M47 con-

tribuisce a rendere questa zona ancora meno conosciuta 
ed oscura. In realtà, quest'ammasso è ben visibile anche 

con un piccolo binocolo, nel quale si presenta come una 

macchia chiara priva di stelle, dominata però a sudest da 

una stella giallognola di magnitudine 4,76, che parzial-

mente lo oscura; un telescopio da 100mm è comunque 

sufficiente per risolverlo completamente in stelle. NGC 

2539 è un ammasso moderatamente ricco e compatto, 
anche se è formato da stelle piuttosto deboli; la sua di-

stanza è stimata attorno ai 4440 anni luce. L’ammasso 

possiede una sessantina di stelle, tutte comprese fra le 

magnitudini undicesima e tredicesima, racchiuse in un 

diametro apparente di 15'; se si considerano le stelle 

fino alla quindicesima grandezza, il numero di compo-

nenti triplica, raggiungendo le 160 unità in un diametro 
di 21', corrispondenti a 24 anni luce. NGC 2539 si trova 

a 760 anni luce dal piano galattico, così risulta poco 

oscurato dalla polvere interstellare; la sua età è stimata 

sui 650 milioni di anni, rendendosi così molto simile ad 

altri ammassi ben noti, come le Ìadi, il Presepe e NGC 

6633. La percentuale di carbonio e azoto determinata 
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NGC 2439 è facilmente risolvibile anche con un binocolo. 

La coppia di ammassi aperti M46 e M47 è osservabile con facilità 

anche alle latitudini molto settentrionali. 



nelle sue giganti rosse è risultata essere praticamente 

simile a quella delle giganti delle Ìadi; mancano inoltre 

stelle dalle caratteristiche esotiche, come le blue strag-

glers. 

Fra gli ammassi della parte centrale spicca NGC 2439; 

si individua circa 4 gradi a sudest della brillante stella η 

Canis Majoris, in direzione di un campo stellare piutto-

sto ricco; appare dominato verso nord da una stellina 

giallastra di sesta magnitudine. Un binocolo 10x50 può 
permettere di risolvere in parte le sue componenti più 

luminose, anche se l'oggetto permane di aspetto nebulo-

so; attraverso un telescopio da 100mm è risolto in una 

ventina di stelle fino alla magnitudine 12, mentre con 

uno strumento da 200mm e ingrandimenti sui 100x il 

campo visivo si satura di stelle. NGC 2439 è un am-

masso assai ricco e luminoso, consistente di una nutrita 
popolazione di stelle giovani; la sua distanza è stimata 

attorno ai 12.600 anni luce ed è quindi situato in una 

zona esterna della Via Lattea, probabilmente in corri-

spondenza del Braccio di Perseo, in un tratto che pre-

senta segni di disgregazione a causa della sua termina-

zione. Secondo alcuni studi, in direzione di quest'ogget-

to non vi sarebbe un gruppo compatto di stelle, ma piut-
tosto ciò che si osserva sarebbe il risultato di una so-

vrapposizione di diversi gruppi stellari lungo la stessa 

linea di vista; alcune di queste stelle appartengono a 

diverse piccole associazioni OB, la più vicina delle 

quali si troverebbe ad appena 3260 anni luce. A una 

distanza inferiore vi sarebbe invece una regione ricca di 
polvere interstellare, cui sono associati alcuni gruppi 

stellari. In direzione dell'ammasso è visibile la stella 

variabile R Puppis, che oscilla fra le magnitudini 6,5 e 

6,7 con un periodo non definibile in quanto non regola-

re; questa stella starebbe al di là dell'ammasso e lo scu-

risce notevolmente. Gran parte delle componenti sono 

di decima e undicesima grandezza e si concentrano po-
co a sud di questa stella, come a formare una sorta di 

"grappolo". 

Verso la parte centro-meridionale della costellazione vi 

sono alcuni ammassi molto luminosi, fra i quali spicca 

NGC 2451. L'ammasso è individuabile facilmente poco 

a nord della retta che congiunge le stelle π Puppis e ζ 

Puppis; ad occhio nudo è già ben evidente come una 

macchia chiara con alcune minute stelline al centro, di 
cui una appare dominante. Essendo un oggetto posto a 

latitudini piuttosto australi, non poté essere osservato da 

Charles Messier (il quale, per altro, notò comunque de-

gli oggetti di questo emisfero, ma aventi declinazione 

inferiore). È composto quasi interamente da stelle bril-

lanti e ciò permette che l'osservazione al binocolo risulti 
la più gratificante; al telescopio l'oggetto si fa infatti 

rarefatto e diventa difficile apprezzarne la bellezza; al 

centro si trova la stella c Puppis, una gigante rossa, 

chiaramente estranea all'oggetto, il cui colore contrasta 

fortemente con il resto dell'ammasso, composto princi-

palmente da stelle bianche e azzurre. Secondo uno stu-

dio del 2003, NGC 2451 sarebbe in realtà il risultato 
della sovrapposizione di due ammassi aperti, distanti e 

indipendenti fra loro, che appaiono riuniti in un unico 

oggetto solo per un effetto prospettico: NGC 2451 A è il 

più vicino dei due, posto ad una distanza di 671 anni 

luce; il secondo, NGC 2451 B, è più lontano, a 1206 

anni luce di distanza. L'età degli ammassi è stimata sui 

50-80 milioni di anni per NGC 2451 A e circa 50 milio-
ni di anni per NGC 2451 B. 

A breve distanza si trova NGC 2477 (C71), un oggetto 

molto compatto, dall'aspetto più simile ad un brillante 

ammasso globulare, se non fosse che si tratta di un og-
getto interno alla Via Lattea. Un binocolo non consente 

di andare oltre la semplice individuazione e l'oggetto 

rimane nebuloso; un telescopio di 200mm di diametro è 

lo strumento ideale per osservare NGC 2477, perché è 

in grado di risolverlo in stelle. Le componenti più lumi-

nose sono di magnitudine 10. NGC 2477 è un ammasso 

ricco e luminoso, consistente di una nutrita popolazione 
di stelle; la sua distanza è stimata attorno ai 4000 anni 

luce. Si tratta di uno degli ammassi aperti più ricchi che 

si conoscano; secondo alcune stime l'ammasso avrebbe 

oltre 1900 componenti, concentrate in uno spazio dal 

diametro di 22 anni luce; poiché però l'oggetto giace in 

un tratto di Via Lattea ricchissimo di stelle di fondo, è 
difficile stabilire con esattezza quali stelle siano membri 

effettivi dell'ammasso e quali no. Le componenti più 

brillanti sono di dodicesima magnitudine apparente e 

possiedono un tasso di metallicità simile a quello del 
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NGC 2451 è un ammasso piuttosto luminoso, ma allo stesso tempo 

relativamente povero di componenti. 

Il compattissimo ammasso aperto NGC 2477. 



nostro Sole; le sue stelle avrebbero un'età di circa 1,3 

miliardi di anni, il che renderebbe l'ammasso due volte 

più vecchio delle Ìadi. 

Il curioso Cr 135, o Ammasso di π Puppis, è un og-

getto piuttosto luminoso ma di debole concentrazione; 

si individua facilmente a sud del triangolo composto 

dalle brillanti stelle ε Canis Majoris, δ Canis Majoris e 

η Canis Majoris, con le quali forma un asterismo a for-
ma di croce. Sebbene sia poco conosciuto, specialmente 

dall'emisfero boreale, si tratta di una delle associazioni 

più brillanti ed appariscenti della volta celeste. In cieli 

particolarmente nitidi e con l'oggetto non troppo basso 

sull'orizzonte si possono identificare tutte le sue quattro 

componenti principali anche ad occhio nudo; sono di-

sposte a formare una sorta di cono col vertice rivolto 
verso sud, rappresentato dalla stella π Puppis. Lo stru-

mento ideale per la sua osservazione è un binocolo o al 

più un telescopio di corta focale con bassi ingrandimen-

ti; con ingrandimenti eccessivi infatti si perde la visione 

d'insieme; un binocolo 10x50 si rivela lo strumento più 

adatto, poiché rivela sia le componenti che il contrasto 
di colori fra la rossa π Puppis e le altre stelline più a 

nord, di colore azzurro. La sua caratteristica principale 

è data, come detto, da un gruppo di quattro stelle visibi-

li anche ad occhio nudo disposte a formare un triangolo 

(o un cono) col vertice verso sud, la più brillante delle 

quali è la stella π Puppis; questa stella è una supergi-

gante rosso-arancione posta apparentemente al di là 
dell'ammasso. Le componenti più vicine fra loro sono 

le tre stelle di quinta magnitudine, più altre disposte 

lungo il lato orientale, visibili con un binocolo o un pic-

colo telescopio; le tre stelle di quinta sono tutte variabi-

li: la più interessante è la coppia delle componenti di 

NV Puppis (nota anche come v1 Puppis): la primaria è 

una variabile del tipo Gamma Cassiopeiae, la seconda-
ria è del tipo Beta Cephei. Questa stella forma con la 

stella NW Puppis (o anche v2 Puppis), di magnitudine 

simile, una coppia molto più larga e risolvibile anche ad 

occhio nudo in cieli particolarmente tersi. La distanza 

dell'ammasso è stimata sugli 840 anni luce, mentre la 

velocità radiale è stimata sui 15,35 km/s. Nel corso de-

gli anni novanta è stato eseguito uno studio sulla veloci-

tà radiale di oltre una sessantina di stelle attorno a que-

st'area di cielo; lo studio non è stato in grado di chiarire 

l'esistenza reale dell'ammasso (ossia se le componenti 
siano davvero fortemente legate fra loro), ma ha per-

messo di scoprire che sia le stelle di Cr 135 che quelle 

dei campi stellari di fondo mostrano un moto proprio 

molto simile. Pertanto, è plausibile che tutte le stelle 

visibili nel campo possano essere appartenute a un'anti-

ca associazione stellare. Secondo delle ricerche più re-
centi condotte col satellite Hipparcos, l'ammasso in real-

tà esisterebbe, sebbene le sue componenti si siano note-

volmente disperse; anche la stella π Puppis, nonostante 

sia leggermente più lontana, sembrerebbe mostrare la 

stessa velocità radiale di altre stelle presenti nell'area, 

indice che anche questa sarebbe stata in origine un 

membro dell'ammasso. 

Ancora un ammasso aperto, seppure non molto concen-

trato, è NGC 2546. Si individua con facilità, grazie alla 

sua luminosità e alla presenza della stella ζ Puppis nelle 

vicinanze: l'ammasso sta infatti 2,5 gradi a nordest di 
questa stella; si presenta come un insieme molto esteso 

di stelle azzurrognole, le cui componenti principali sono 

di ottava e nona magnitudine. Con un binocolo come un 

10x50 si è dunque già in grado di individuare e risolvere 

alcune delle componenti principali dell'oggetto. Un bi-

nocolo 20x80 o un telescopio da 80mm con un oculare a 

basso ingrandimento consente di risolvere l'ammasso 
completamente. Date le sue grandi dimensioni apparen-

ti, ingrandimenti oltre i 70x si rivelano spesso non adatti 

alla sua osservazione. NGC 2546 è un ammasso mode-

ratamente ricco e piuttosto disperso, con alcune decine 

di stelle sparse su un diametro di circa 40'; la sua distan-

za è stimata attorno ai 3000 anni luce. L'ammasso si 

osserva in direzione della ricchissima Via Lattea della 
Poppa, un tratto relativamente poco oscurato e interes-

sato dalla presenza di alcune delle stelle più luminose 
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La grande associazione stellare Cr 173, a cavallo fra la Poppa e le 

Vele. 

NGC 2546 è un ammasso luminoso ed esteso, ma poco concentrato. 



appartenenti alla Cintura di Gould; come la gran parte 

degli ammassi aperti osservabili nella costellazione, 

anche questo è piuttosto giovane: con un'età stimata sui 

30 milioni di anni è infatti simile soprattutto a NGC 
2264, nella costellazione dell'Unicorno, anche se non 

mancano stime che riportano un'età di 74 milioni di 

anni. All'ammasso sembrano appartenere una quaranti-

na di stelle, tutte calde e bianco-azzurre, sparse su un'a-

rea di cielo dal diametro di circa 40'; fra queste sono 

state scoperte tre stelle di tipo Ap, ossia particolarmente 
ricche di alcuni metalli e in rotazione molto lenta.  

Un oggetto poco noto agli astronomi amatoriali ma di 

grande interesse è l’associazione Cr 173; questa occupa 

l'intera sezione meridionale della costellazione della 

Poppa, sconfinando in buona parte pure nelle Vele. È 
perfettamente individuabile anche ad occhio nudo, gra-

zie alla luminosità delle sue componenti stellari più 

brillanti, che raggiungono la quinta e la quarta magnitu-

dine; questo agglomerato di stelle domina questa parte 

di cielo grazie alla concentrazione di astri luminosi. 

Attraverso un binocolo appare tuttavia come un vago 
addensamento di astri, leggermente più ricco del resto 

del cielo, e spesso non è possibile vederlo per intero, 

date le sue vaste dimensioni angolari. Di fatto, que-

st’oggetto coincide con la brillante associazione OB 

nota come Vela OB2, posta nel Braccio di Orione, la 

quale è responsabile del generico addensamento di stel-

le visibile in direzione dell'antica costellazione della 
Nave Argo. All'ammasso appartengono gran parte delle 

stelle comprese fra la quinta e la settima magnitudine 

apparente visibile in quest'area. Vela OB2 è una delle 

associazioni OB più vicine in assoluto, dopo l'associa-

zione Scorpius-Centaurus; essendo alla distanza media 

di circa 1335-1370 anni luce, viene a trovarsi fisica-

mente all'interno della Nebulosa di Gum, un'immensa 
nebulosa probabilmente causata dall'esplosione di di-

verse supernovae. L'associazione conta quasi un centi-

naio di componenti sparse su un diametro di circa 6°, le 

più luminose delle quali sarebbero la stessa γ Velorum, 

situata apparentemente presso il suo centro geometrico 

(anche se alcuni scienziati non concordano sulla sua 

appartenenza all’associazione), più altre stelle di quarta 

e quinta magnitudine, come HD 68324, HD 64740 e HD 

65818. Con lo studio dei dati del satellite Hipparcos, si 

è potuto determinare che l'associazione Vela OB2 di 
fatto coincide con l'esteso ammasso aperto catalogato 

negli anni trenta da Per Collinder con la sigla Cr 173, 

sebbene egli gli diede una diversa distanza. 

 

La costellazione contiene anche un ammasso globulare, 

noto come NGC 2298. Si individua 5,5 gradi ad ovest 

della stella π Puppis o, volendo, 3,5 gradi a sud della κ 

Canis Majoris; forma con queste due stelle un ipotetico 

triangolo rettangolo, col vertice dell'angolo retto 
sull'ammasso. Fu osservato per la prima volta da James 

Dunlop e si rende evidente in un telescopio di almeno 

100-120mm di apertura; le sue singole stelle principali 

possono essere osservate solo con forti ingrandimenti. 

L'ammasso dista circa 40.000 anni luce da noi e 61.000 

dal centro galattico; si trova inoltre a circa 11.000 anni 
luce dal piano galattico, in direzione della periferia della 

Via Lattea. Le stelle più luminose sono di sedicesima 

magnitudine apparente; l'indice di colore (B-V) è pari a 

1,4, tipico degli oggetti con stelle vecchie e povere in 

metalli. 

 

Fra le nebulose planetarie, oltre alla già citata NGC 

2438, visibile in direzione di M46 e osservabile anche 

con piccoli telescopi come un evidente anellino lumino-
so, vi è la NGC 2440, situata circa 4° a sud di M47. Si 

può notare anche con strumenti da 120mm di diametro, 

pur senza poter osservare particolari di rilievo. La sua 

stella centrale è probabilmente la nana bianca con la più 

alta temperatura superficiale conosciuta, attorno ai 

200.000 K e una magnitudine di 17,5; la sua distanza è 

stimata sui 4000 anni luce. 

 

La più estesa nebulosa diffusa dell’intera volta celeste è 
compresa fra la Poppa e la vicina costellazione delle 

Vele; si tratta della Nebulosa di Gum, un grande resto 

di supernova scoperto solo alla metà del XX secolo 

dall’astronomo australiano Colin Gum. Non è visibile 
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L’ammasso globulare NGC 2298. 

La Nebulosa di Gum copre gran parte della Poppa e delle Vele. 



né otticamente, né con un telescopio amatoriale, poiché 

i suoi filamenti sono molto tenui; gran parte delle sue 

emissioni sono nella banda dell'infrarosso e dell'Hα. Il 

suo aspetto è simile a un'enorme sfera cava di gas ioniz-
zato, il cui diametro si estende per circa 30° di volta 

celeste. Il bordo settentrionale è individuabile nei pressi 

della stella π Puppis, mentre il confine meridionale si 

trova a pochi gradi dall'asterismo australe della Falsa 

Croce, fra Vele e Carena. Mentre i bordi meridionali 

appaiono molto ben definiti, per quelli settentrionali 
permangono delle incertezze: secondo alcuni scienziati 

infatti questo bordo coinciderebbe con una lunga serie 

di filamenti gassosi posti prevalentemente nella costel-

lazione della Bussola e noti con la sigla Sh2-312; altri 

scienziati ritengono che questi filamenti si trovino trop-

po distanti dal punto di origine della Nebulosa di Gum 

e che possiedano una velocità radiale differente; questo 
scenario ha portato gli studiosi a ipotizzare che tali fila-

menti costituiscano una nube distinta rispetto alla Ne-

bulosa di Gum e con un moto differente, rivolto verso 

nella nostra direzione. La distanza media della nube è 

pari a circa 1470 anni luce ed è situata sul bordo interno 

del Braccio di Orione, in cui si trova anche il sistema 

solare e la quasi totalità delle stelle osservabili ad oc-
chio nudo; la sua estensione coincide con lo spazio 

compreso fra le due stelle Naos (ζ Puppis) e Regor 

(γ2 Velorum); l'origine di questa struttura è stata a lun-

go dibattuta: in passato è stato ipotizzato che si trattase 

di un'antica sfera di Strömgren, ossia una bolla di idro-

geno ionizzato, mentre secondo altre ipotesi si trattereb-
be di un resto di supernova. Quest'ultimo è lo scenario 

più accreditato, ossia un'espansione della nube in segui-

to all'esplosione di una o più supernovae; la ionizzazio-

ne dei gas della nube è data dalle due stelle luminose 

poste agli estremi della nube stessa, ζ Puppis e 

γ2 Velorum. Per conoscere le origini della nube è stato 

indagato il contesto galattico cui appartiene e in parti-
colare le sue stelle adiacenti. La ζ Puppis in particolare, 

è stato notato che si tratta di una supergigante blu fug-

gitiva, ossia con un elevato moto proprio, situata a circa 

1000 o 1100 anni luce di distanza, sul lato della nebulo-

sa rivolto verso il Sole; questa sua elevata velocità la 

porta a trovarsi lontana sia rispetto alle regioni nebulose 

in grado di generare stelle con la sua massa, sia rispetto 

alle altre stelle del suo stesso tipo, considerando che la 
sua origine sarebbe il giovanissimo ammasso aperto Tr 

10, nelle Vele. Alcuni studiosi hanno messo in relazione 

l'origine della nebulosa con l'attuale posizione di 

ζ Puppis, suggerendo che una delle concause dell'espan-

sione della nube sia stata l'esplosione di una compagna 

fisica della stessa ζ Puppis, la cui potente onda d'urto 
avrebbe impresso a tale stella una notevole velocità, 

alterandone il normale moto e allontanandola dal punto 

in cui è avvenuta l'esplosione. Gli eventi che hanno ge-

nerato la Nebulosa di Gum avrebbero avuto luogo da 1 

a 6 milioni di anni fa. Gli oggetti più noti associati alla 

Nebulosa di Gum sono i cosiddetti globuli cometari. 

Queste particolari strutture sono i resti di nubi moleco-

lari a cui la potente radiazione ultravioletta di ζ Puppis e 
γ2 Velorum ha strappato gli strati più esterni; il gas che 

componeva questi strati costituisce una sorta di lunga 

chioma orientata nella direzione opposta rispetto alle 

fonti della radiazione e al fronte di ionizzazione. Ciò 

che resta di queste nubi è il denso nucleo, le cui caratte-

ristiche sono quelle dei globuli di Bok e in cui avviene 
la formazione stellare, in particolare di stelle di piccola 

massa. Secondo un altro modello, la fonte dell'energia 

che ha divelto gli strati esterni delle nubi non sarebbe la 

radiazione ultravioletta delle due stelle, ma la potente 

onda d'urto causata dall'esplosione delle supernovae che 

hanno generato la nebulosa. 

Una nebulosa facile da osservare è la NGC 2467, visibi-

le 1,5° a sudest della stella ξ Puppis; In alcune carte è 

riportata anche con la sigla Sh2-311 o col soprannome 

di “Nebulosa Teschio”. Si tratta di una nebulosa ad 

emissione, visibile con un telescopio da almeno 120-

150mm di apertura; l'ammasso aperto associato, per al-
tro poco concentrato, contiene invece alcune stelle di 

nona magnitudine. Le stelle dell'ammasso sono tutte 

azzurre e illuminano la nebulosa. La distanza di questa 

nebulosa è stimata sui 13.700 anni luce, pertanto appar-

terrebbe a un braccio di spirale più esterno rispetto al 

nostro. 

Le poche galassie visibili in direzione della Poppa sono 

tutte poco appariscenti. 
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La nebulosa NGC 2467 è una grande regione di idrogeno ionizzato 

visibile anche con strumenti di piccolo diametro. 

Il globulo GC01, al cui interno è presente una giovane stella. 



BUSSOLA 

L 
a Bussola è una costellazione meridionale mino-

re, introdotta da Nicolas Louis de Lacaille con il 

nome “Pyxis Nautica”; il significato del suo no-

me latino è “scatola” o “cofanetto”, dato che all’epoca 
romana la bussola non era ancora stata inventata. A 

volte viene considerata la bussola della Nave Argo, an-

che se gli antichi greci certo non usavano bussole nella 

navigazione; sembra che però le sue deboli stelle venis-

sero considerate in antichità come l'albero maestro della 

nave. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Bussola è una piccola e oscura costellazione situata 

ai margini della scia luminosa della Via Lattea, ad est 

della Poppa e a nord delle Vele; occupa una regione di 

cielo particolarmente povera di stelle appariscenti, 

mentre lo sfondo è ricco di astri a partire dalla settima 
grandezza, specie sul lato sudoccidentale. La figura 

della costellazione è delineata da tre stelle di terza e 

quarta magnitudine, allineate in senso nord-sud; si tratta 

di tre astri intrinsecamente molto luminosi, ma la loro 

grande distanza ne fa diminuire la luminosità. Oltre a 

queste vi sono alcune stelle di quinta grandezza. Si trat-
ta della parte più piccola in cui è stata suddivisa l'antica 

costellazione della Nave Argo e in particolare la sua 

nomenclatura di Bayer è del tutto autonoma, a differen-

za delle altre tre costellazioni facenti una volta parte 

della nave. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale è compreso fra i mesi di gennaio e maggio; 

dall'emisfero nord la sua individuazione è resa difficol-

tosa dalla sua declinazione moderatamente australe, 

mentre dall'emisfero sud è più facilmente rintracciabile. 

In entrambi i casi è necessario comunque un cielo buio 
e non inquinato, possibilmente anche senza il chiarore 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Pyxis 

Genitivo del nome Pyxidis 

Abbreviazione ufficiale Pyx 

Area totale 221 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 18 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Pyx Al Sumut 08h 43m 36s  −33° 11′ 11″  3.69 845 azzurro 

β Pyx  08h 40m 06s  −35° 18′ 30″  3.97 388 giallo 

γ Pyx  08h 50m 32s  −27° 42′ 36″  4.02 209 arancio 

κ Pyx  09h 08m 03s  −25° 51′ 31″  4.62 487 arancio 

θ Pyx  09h 21m 30s  −25° 57′ 55″  4.71 522 rosso 

λ Pyx  09h 23m 12s  −28° 50′ 02″  4.71 182 giallo 

ζ Pyx  08h 39m 42s  −29° 33′ 39″  4.86 236 giallo 

δ Pyx  08h 55m 32s  −27° 40′ 54″  4.87 226 bianco 

della Luna. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene alcune stelle doppie piuttosto 

ampie. 

La α Pyxidis possiede una compagna di ottava magnitu-

dine, ben risolvibile anche con un binocolo grazie alla 

loro separazione di oltre 1,5 primi d'arco; in realtà non 
si tratta di un sistema fisico, ma solo prospettico. 

La ζ Pyxidis è una stella gialla di quinta magnitudine 

che presenta una compagna di decima grandezza; sebbe-

ne la loro separazione sia di quasi 1 primo d'arco, la 
bassa luminosità della componente secondaria fa sì che 

essa sia osservabile solo con un telescopio amatoriale. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 22:00 

40°N 

La costellazione si osserva in direzione sud limitatamente alle notti invernali, piuttosto bas-

sa sull’orizzonte; sotto un cielo buio può essere notata a sinistra della Poppa e sul bordo 

della scia brillante della Via Lattea, all’altezza della coda del Cane Maggiore. La debolezza 

delle sue componenti principali non facilita la sua individuazione. Durante il transito al me-

ridiano (15 gennaio alle 22; 15 febbraio alle 20) la parte centrale raggiunge un’altezza di 

circa 20°, mentre l’estremità meridionale resta a circa 13° di altezza. 

1° febbraio ore 20:00 

1° marzo ore 18:00 

1° aprile ore 16:00 

1° maggio ore 14:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva alta nel cielo in direzione sud, sul bordo della scia della Via Lat-

tea e a sinistra della parte centrale della Poppa, non lontano anche dalla coda del Cane Mag-

giore. La debolezza delle sue componenti principali non facilita la sua individuazione. Du-

rante il transito al meridiano (15 gennaio alle 22; 15 febbraio alle 20) la parte centrale rag-

giunge un’altezza di circa 60°, mentre l’estremità meridionale resta a circa 53° di altezza. 

1° giugno ore 12:00 

1° luglio ore 10:00 

1° agosto ore 08:00 

1° settembre ore 06:00 La costellazione può essere osservata durante le notti estive molto alta in direzione nord, sul 

bordo della Via Lattea e a ovest della parte centrale della Poppa, non lontano anche dal bril-

lante triangolo della coda del cane Maggiore. La debolezza delle sue componenti principali 

non facilita la sua individuazione. Durante il transito al meridiano (15 gennaio alle 22; 15 

febbraio alle 20) la parte centrale raggiunge un’altezza di circa 80°, mentre l’estremità meri-

dionale arriva a pochissimi gradi dallo zenit. 

40°S 
1° ottobre ore 04:00 

1° novembre ore 02:00 

1° dicembre ore 00:00 



STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili della Bussola sono in genere poco 

appariscenti, con l'eccezione di alcune variabili a eclis-

se, come la TY Pyxidis e la VV Pyxidis, entrambe 

oscillanti fra la sesta e la settima magnitudine e visibili 

con facilità anche con un piccolo binocolo, sia nelle fasi 

di massimo che in quelle di minimo. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nonostante la parziale presenza della Via Lattea, la co-

stellazione non contiene oggetti galattici particolarmen-

te appariscenti. 

 

Fra gli ammassi aperti, l’unico facilmente apprezzabile 

anche con piccoli strumenti è NGC 2627. La sua posi-

zione si può trovare abbastanza facilmente mezzo grado 
a sudovest della stella doppia ζ Pyxidis, in un campo 

molto ricco di stelle deboli; è un oggetto minuto e piut-

tosto debole, individuabile sotto un cielo scuro e limpi-

do anche con un binocolo 10x50, seppur con qualche 

difficoltà. Un telescopio da 120mm è più indicato per la 

sua osservazione, in quanto con esso è possibile scorge-
re alcune decine di stelle fino alla magnitudine 13. Per 

una risoluzione completa occorrono però strumenti con 

aperture a partire dai 200mm in su. Si tratta di un am-

masso piuttosto ricco e denso, ma formato per lo più da 

deboli stelle; la sua distanza è stimata attorno ai 6630 

anni luce ed è quindi situato in prossimità del Braccio di 
Perseo, in un tratto dove sono presenti segni di disgre-

gazione a causa della sua stessa terminazione. È formato 

da una quarantina di stelle più luminose della magnitu-

dine 13, disposte in senso est-ovest a formare una sorta 

di scia; la presenza nel suo campo di alcune giganti ros-

se lo rende un interessante oggetto per gli studi fotome-
trici. Per la sua età sono state fornite stime attorno ai 

370 milioni di anni, così come molto più grandi, fino a 

1,4 miliardi di anni; dal diagramma colore-magnitudine 

è evidente che un gran numero di componenti abbia la-

sciato la fase di sequenza principale per evolvere verso 

lo stadio di gigante. 

 

Fra le nebulose planetarie vi è la NGC 2818, visibile 

nella parte meridionale, sul confine con le Vele. È un 
oggetto molto debole, con magnitudine fotografica at-

torno a 10, ma la sua individuazione è facilitata dal fatto 

di trovarsi apparentemente dentro l’ammasso aperto 

NGC 2818A, che sebbene sia poco appariscente è co-

munque ben contrastato rispetto alle stelle di fondo. 

Tuttavia la nebulosa non ne farebbe parte fisicamente, 

in quanto i due oggetti hanno diverse velocità radiali; la 
distanza della nebulosa sarebbe sui 10.400 anni luce. 

 

Fra le galassie, l’unica appariscente è NGC 2613, una 

spirale vista quasi di taglio già visibile con strumenti da 

120mm di diametro, con cui appare come una macchia 

chiara allungata quasi perfettamente in senso est-ovest, 

debolmente più luminosa al centro. Può essere indivi-

duata circa 4,5° a ENE della stella ρ Puppis. Questa ga-

lassia presenta un bulge di piccole dimensioni in con-
fronto all’estensione del disco; la sua distanza è stimata 

sui 49 milioni di anni luce. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ζ Pyx 08h 39m 43s  -29° 33′ 39″  5,51  10,0  52,3  g + g  

α Pyx 08h 43m 36s  -33° 11′ 11″  3,68  8,05  98  azz + g  

HD 77737  09h 03m 16s  -33° 36′ 02″  7,15  8,16  13,7  b + b  

ε Pyx 09h 09m 57s  -30° 21′ 55″  5,56  9,25  17,8  b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Pyx 09h 05m 05s  -25° 05′ 20″  8,0  14,3  206,10  Mireide  

TY Pyx 08h 59m 43s  -27° 58′ 49″  6,85  7,50  3,1986  Eclisse  

UZ Pyx 08h 46m 36s  -29° 43′ 41″  6,99  7,47  100:  Semiregol 

VV Pyx 08h 27m 33s  -20° 50′ 38″  6,57  7,05  4,5962  Eclisse  

L’ammasso aperto NGC 2627, poco appariscente ma piuttosto ricco. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2613  08h 33m 23s  -22° 58′ 23″  Gal 10,6  7,2  

NGC 2627  08h 37m 14s  -29° 57′ 01″  A Ap  8,4  11   

NGC 2818 09h 16m 02s -36° 37’ 39” NP 9,9 2  NGC 2818, una nebulosa planetaria visibile sul confine con le Vele. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


VELE 

Q uella delle Vele è una costellazione meridionale, 

una delle tre in cui è stata divisa la Nave Argo. 

È visibile, peraltro solo per metà, dalle regioni 

mediterranee medie, mentre è una costellazione caratte-
ristica del cielo australe. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Quella delle Vele è una costellazione di medie dimen-

sioni; si individua senza difficoltà, a nord di un tratto 

molto brillante della Via Lattea australe, grazie alla di-
sposizione a triangolo delle stelle γ Velorum, δ Velo-

rum e λ Velorum. La stella più brillante risulta essere la 

γ Velorum, nota anche come Regor, di magnitudine 

apparente 1,75; Le stelle più meridionali della costella-

zione, δ e κ Velorum, assieme alle stelle ε e ι della Ca-

rena formano un asterismo noto come Falsa Croce, 

poiché simile e talvolta scambiato con la costellazione 

della Croce del Sud. Un tratto fortemente oscurato della 
Via Lattea attraversa per intero la costellazione; lo 

sfondo si presenta, in particolare sul lato confinante con 

la Poppa, ricchissimo di stelle di quarta e quinta gran-

dezza, in direzione della grande associazione Cr 173. 

Un binocolo è un buono strumento per apprezzare que-

sti ricchi campi stellari, che in condizioni ottimali sono 
pure visibili ad occhio nudo senza difficoltà, rendendo 

il tratto della Via Lattea delle Vele uno dei più ricchi di 

stelle di fondo dell'intera volta celeste. 

La stella più luminosa delle Vele, la già citata γ Velo-

rum, è una delle stelle più brillanti conosciute, oltre che 
essere di fatto un sistema stellare, di cui fa parte la stel-

la di Wolf-Rayet più appariscente della volta celeste, 

nonché la più vicina; gran parte delle sue emissioni è 

costituita da radiazione ultravioletta. 

La nomenclatura stellare segue quella assegnata alla 

costellazione della Nave Argo: le stelle α e β della Na-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Vela 

Genitivo del nome Velorum 

Abbreviazione ufficiale Vel 

Area totale 500 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° marzo 

Stelle più luminose della mag. 3,0 5 

Stelle più luminose della mag. 6,0 124 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

γ2 Vel Regor 08h 09m 32s  −47° 20′ 12″  1.75 840 blu 

δ Vel Koo She 08h 44m 42s  −54° 42′ 31″  1.93 80 bianco 

λ Vel Al Suhail 09h 08m 00s  −43° 25′ 57″  2.23 573 arancio 

κ Vel Markab 09h 22m 07s  −55° 00′ 38″  2.47 539 azzurro 

μ Vel Peregrini 10h 46m 46s  −49° 25′ 12″  2.69 116 giallo 

N Vel Marut 09h 31m 13s  −57° 02′ 04″  3.16 238 arancio 

φ Vel Tseen Ke 09h 56m 52s  −54° 34′ 04″  3.52 1929 azzurro 

ο Vel Xestus 08h 40m 18s  −52° 55′ 19″  3.60 495 azzurro 

ve Argo sono ora le stelle α e β della Carena. Alle Vele 
sono finite le stelle γ e δ, e poi κ, λ e μ, ο e infine ψ. 
Seguono diverse lettere latine, prima minuscole (b, c, 
etc.) e poi maiuscole, anch'esse secondo l'assegnazione 
data alla costellazione della Nave Argo, seppure con 
qualche episodio di confusione a causa di duplicazioni 
della stessa lettera in più costellazioni. 

Il periodo migliore per la sua osservazione ricade nei 

mesi compresi fra gennaio e maggio; si tratta, per coloro 

che osservano dell'emisfero sud, di una delle costella-

zioni dominanti dei cieli estivi e autunnali, che alle lati-

tudini medie australi si presenta pure in parte circumpo-
lare; dall'emisfero nord la sua visibilità è molto sacrifi-

cata e a nord del 50°N è praticamente completamente 

invisibile. Affinché sia osservabile per intero, occorre 

trovarsi a latitudini inferiori ai 33°N. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:00 

40°N 

La costellazione è visibile solo per metà durante le notti invernali e di tarda stagione; la 

parte visibile appare molto bassa verso sud, permettendo una visione difficoltosa dei suoi 

ricchi campi stellari, mentre le due componenti della Falsa Croce facenti parte delle Vele 

non risultano mai osservabili. Durante il transito al meridiano (15 febbraio alle 22; 15 mar-

zo alle 20) la parte più settentrionale raggiunge un’altezza di circa 13, mentre il confine 

meridionale resta 7° sotto l’orizzonte. 

1° febbraio ore 22:00 

1° marzo ore 20:00 

1° aprile ore 18:00 

1° maggio ore 16:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile non molto alta in direzione sud nelle notti comprese fra dicembre 

e aprile, lungo la Via Lattea meridionale. Le stelle della Falsa Croce ne rendono inconfondi-

bile la sua posizione. Durante il transito al meridiano (15 febbraio alle 22; 15 marzo alle 20) 

la parte centrale della costellazione appare a un’altezza di 40° circa, mentre le due compo-

nenti della Falsa Croce facenti parte delle Vele restano a circa 35° di altezza. 

1° giugno ore 14:00 

1° luglio ore 12:00 

1° agosto ore 10:00 

1° settembre ore 08:00 La costellazione è visibile con grande facilità durante la gran parte delle notti dell’anno, ma 

in particolar modo durante l’estate e l’inizio dell’autunno. La metà meridionale della costel-

lazione è circumpolare e le stelle della Falsa Croce ne evidenziano chiaramente la posizio-

ne. Durante il transito al meridiano (15 febbraio alle 22; 15 marzo alle 20) la sua estremità 

settentrionale è visibile allo zenit, mentre le due stelle della Falsa Croce facenti parte delle 

Vele arrivano a 75° di altezza e si presentano circumpolari. 

40°S 
1° ottobre ore 06:00 

1° novembre ore 04:00 

1° dicembre ore 02:00 



STELLE DOPPIE 

 

La costellazione ospita numerose stelle doppie, sebbene 

la maggior parte siano risolvibili solo con strumenti di 

diametro superiore agli 80mm. 

Uno dei sistemi più ampi è quello di γ Velorum; è 
composto da due stelle azzurre di magnitudine 1,78 (γ2 

Velorum) e 4,27 (γ1 Velorum), con una separazione 

tale da poter essere risolte anche con un grande binoco-

lo o un piccolo telescopio. La componente primaria è 

una stella di Wolf-Rayet, una delle più luminose della 

volta celeste. Altre stelle sono osservabili nelle imme-

diate vicinanze, in particolare una stella di ottava e una 
di nona grandezza. Il sistema di γ Velorum è in realtà 

molto più complesso ed è costituito da almeno sei stel-

le; la componente più stretta è però visibile solo spet-

troscopicamente ed è una stella blu di sequenza princi-

pale e classe spettrale O. La γ Velorum C è una stella 

di classe spettrale A0 e di magnitudine 8,5, separata da 

γ² Velorum di 63 secondi d'arco; γ Velorum D e γ Ve-

lorum E formano un ulteriore sistema binario separato 

93 secondi d'arco da γ² Velorum: γ Velorum D è una 

stella di classe A0 e di magnitudine 9,4; γ Velorum E è 

una debole stella di tredicesima magnitudine.  

La μ Velorum è una stella di colore giallo posta nella 

parte più orientale della costellazione; con un binocolo 

è possibile individuare a circa 5 primi d'arco in direzio-

ne est una compagna di quinta magnitudine. Un tele-

scopio da 100-120mm è in grado di mostrare anche una 

terza componente estremamente vicina alla primaria, in 

orbita attorno ad essa. 

La HD 92449, nota anche come x Velorum, è una stel-

la giallastra che con un binocolo è risolvibile in due 

componenti, una di quarta e una di sesta magnitudine; 

la componente meno luminosa ha un colore azzurro che 
contrasta con quello della primaria. 

La stella HD 71510 è risolvibile anch'essa al binocolo in 

due componenti in questo caso entrambe azzurre e di 

pari magnitudine. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili della costellazione sono quasi tutte al 

di sotto della visibilità ad occhio nudo, mentre sono in 

gran numero osservabili tramite binocoli. 

La più brillante è λ Velorum, una delle stelle principali 

della costellazione; si tratta di una variabile semiregola-

re che mostra delle oscillazioni estremamente contenute 

e dunque non percepibili. 

Fra le numerose variabili a eclisse la più luminosa è la ο 

Velorum, che sta al centro del brillante ammasso aperto 

IC 2395, che mostra delle oscillazioni molto contenute 

nell'arco di quasi tre giorni; fra le altre variabili a eclisse 

vi è la GP Velorum e la CV Velorum, entrambe con 

una magnitudine massima attorno a 6,7. 

La AH Velorum è una variabile Cefeide che con la sua 

magnitudine massima pari a 5,5 è la più brillante della 

costellazione; le altre Cefeidi raggiungono al massimo 

la settima magnitudine, tranne la RZ Velorum, che mo-

stra però delle oscillazioni molto contenute. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione delle Vele è attraversata dalla Via Lat-

tea meridionale; sebbene in questo tratto questa sia for-

temente oscurata, la costellazione abbonda di oggetti 

quali ammassi aperti e nebulose diffuse. 

 

Fra gli ammassi aperti, davvero notevole è IC 2391 
(C85), che si individua con grande facilità poco meno di 

due gradi a nord della brillante stella δ Velorum, una 

delle quattro componenti dell'asterismo noto come Fal-

sa Croce. È visibile perfettamente anche ad occhio nudo 

pure nelle notti non eccelse e si presenta già parzialmen-

te risolto, essendo le componenti principali di magnitu-
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

γ Vel  08h 09m 32s  -47° 20′ 12″  1,78  4,27  41,2  az + az  

HD 71510  08h 25m 31s  -51° 43′ 39″  5,18  5,30  42,0  az + az 

A Vel  08h 29m 05s  -47° 55′ 44″  5,33  7,70  3,4  az + az 

HD 72127  08h 29m 28s  -44° 43′ 29″  5,15  6,95  4,6  az + az 

HD 72350  08h 30m 39s  -44° 44′ 14″  6,31  10,52  4,0  az + b  

HD 74146  08h 39m 58s  -53° 03′ 17″  5,18  8,90  16,7  azz + b  

δ Vel  08h 44m 42s  -54° 42′ 31″  1,96  6,0  2,6  b + b  

HD 79416  09h 12m 31s  -43° 36′ 48″  6,04  6,7  2,8  az + b  

HD 82984  09h 33m 45s  -49° 00′ 18″  5,54  6,34  2,1  az + az  

HD 85980  09h 54m 18s  -45° 17′ 01″  5,82  8,2  5,3  az + az 

J Vel  10h 20m 55s  -56° 02′ 36″  4,54  8,3  7,1  az + az 

s Vel  10h 31m 58s  -45° 04′ 00″  5,74  6,1  13,7  az + az 

x Vel  10h 39m 19s  -55° 36′ 12″  4,42  6,6  51,8  g + az  

μ Vel AB  10h 46m 46s  -49° 25′ 13″  2,81  5,72  2,6  g + b  

μ Vel AB-C  10h 46m 46s  -49° 25′ 13″  2,81  5,92  280  g + b  

Il sistema di Gamma Velorum come apparirebbe con grandi tele-

scopi attenuandone il bagliore. Simulazione Stellarium. 



dine 4 e 5; un semplice binocolo è sufficiente per termi-

nare del tutto la sua risoluzione, in quanto non contiene 

alcuna concentrazione di stelle di magnitudine inferiore 

alla nona. Si presenta dunque come un oggetto molto 
disperso, sebbene molto appariscente. Un telescopio di 

piccole dimensioni come un 80mm lo mostra come un 

insieme di stelle talmente sparso che è difficile ricono-

scervi un ammasso vero e proprio, per cui gli strumenti 

migliori per la sua osservazione rimangono i binocoli 

10x50 o 20x80. Il primo ad annotarne la presenza fu 
l'astronomo arabo Al Sufi, attorno al 960 d.C. L'am-

masso tuttavia è talmente appariscente che di sicuro è 

stato notato anche in epoche precedenti, dagli antichi 

Egizi e dalle popolazioni che abitavano l'emisfero au-

strale della Terra; persino Greci e Romani dovevano 

conoscerne l'esistenza, dato che all'epoca, a causa della 

precessione degli equinozi, l'oggetto si mostrava al di 
sopra dell'orizzonte mediterraneo. L'abate Nicolas Louis 

de Lacaille fu il primo a risolverne le componenti stella-

ri e lo citò nel suo catalogo del 1755 come un ammasso 

stellare nebuloso. La stella principale di quest'ammasso 

è ο Velorum, una variabile cefeide che oscilla fra le ma-

gnitudini 3,56 e 3,67 in circa 3 ore e 7 minuti. L'età di 
questo ammasso sarebbe di circa 53 milioni di anni, os-

sia paragonabile ad altri ammassi aperti e associazioni, 

come le Pleiadi e l'associazione di Alfa Persei. A questo 

ammasso sono legate diverse stelle, fra le quali spiccano 

Denebola, la coda del Leone, e Procione, nella costella-

zione del Cane Minore: in particolare, sembra che que-

ste due stelle appartengano alla medesima associazione 
stellare di IC 2391. La magnitudine complessiva 

dell'ammasso è pari a 2,6; la distanza è stimata sui 490 

anni luce dal sistema solare; a una simile distanza, le 

dimensioni reali dell'ammasso sarebbero di circa 9 anni 

luce di diametro. Le sue stelle sono particolarmente 

sparse, al punto che è difficile individuare un vero cen-

tro dell'ammasso. IC 2391 è stato oggetto di studio 
nell'ambito del progetto ROSAT, che si è occupato della 

completa mappatura a raggi X del cielo, assieme alle 

stelle di altri importanti ammassi australi. Questo studio, 

applicato alle stelle di questo ammasso e di quello delle 

Pleiadi del Sud (IC 2602), ha contribuito a determinare 

la metallicità tipica degli astri dei giovani ammassi 
aperti; inoltre, più in generale, il progetto ROSAT ha 

permesso di accertare con maggior precisione quali stel-

le minori osservabili nello stesso campo fossero membri 

reali dell'ammasso, tramite la determinazione della 

quantità di litio presente nell'atmosfera di queste stelle e 

attraverso lo studio della velocità di rotazione e dell'atti-

vità magnetica stellare. 

Un altro ammasso, tanto esteso da essere spesso ignora-

to in quanto non conosciuto come tale dagli appassiona-

ti, è Cr 173. La sua descrizione completa è fornita nelle 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

Cr 173  08h 04m :  -46° :  A Ap 0,6:  370  Vela OB2  

NGC 2547  08h 10m 11s  -49° 13′ 32″  A Ap 4,7  20   

Gum 12  08h 30m :  -45° :  SNR  -  1200:  Neb di Gum  

NGC 2626  08h 35m 31s  -40° 40′ 20″  Neb -  5 x 5   

Gum 16  08h 35m :  -45° 10′ :  SNR 12:  480  Neb. delle Vele  

IC 2391  08h 40m :  -53° 04′ :  A Ap 2,6  50  A. di o Vel 

IC 2395  08h 42m 37s  -48° 06′ 50″  A Ap 4,6  7   

NGC 2669  08h 46m 22s  -52° 56′ 51″  A Ap 6,1  12   

NGC 2910  09h 30m 29s  -52° 54′ 50″  A Ap 7,2  5   

NGC 3132  10h 07m 02s  -40° 26′ 12″  N Pl  9,8  1,2  Anello del Sud  

NGC 3201  10h 17m 37s  -46° 24′ 40″  Glob 6,9  18   

NGC 3228  10h 21m 22s  -51° 43′ 57″  A Ap 6,0  5   

NGC 3330  10h 38m 48s  -54° 06′ 56″  A Ap 7,4  6   

Il brillante ammasso aperto IC 2391, risolvibile anche con un picco-

lo binocolo e ben visibile a occhio nudo. La stella brillante in basso 

è Delta Velorum. 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Vel  09h 33m 13s  -45° 12′ 31″  7,74  9,5  5,9336  Eclisse  

T Vel  08h 37m 41s  -47° 21′ 43″  7,68  9,34  4,6394  Cefeide  

V Vel  09h 22m 16s  -55° 57′ 37″  7,19  7,95  4,3710  Cefeide  

Z Vel  09h 52m 55s  -54° 10′ 48″  7,8  14,8  411,4  Mireide 

RZ Vel  08h 37m 01s  -44° 06′ 53″  6,42  7,64  20,398  Cefeide  

SV Vel  10h 44m 56s  -56° 17′ 22″  7,91  9,12  14,097  Cefeide  

SW Vel  08h 43m 39s  -47° 24′ 11″  7,44  8,96  23,441  Cefeide  

AH Vel  08h 12m 00s  -46° 38′ 40″  5,50  5,89  4,2272  Cefeide  

AI Vel  08h 14m 05s  -44° 34′ 33″  6,15  6,76  0,1116  Pulsante 

CV Vel  09h 00m 38s  -51° 33′ 20″  6,69  7,19  6,8895  Eclisse  

FY Vel  08h 32m 23s  -49° 36′ 05″  6,84  7,06  33,72  Eclisse  

GK Vel  09h 25m 08s  -43° 58′ 36″  6,26  6,39  120:  Semiregol 

GO Vel  08h 37m 40s  -40° 26′ 08″  6,61  6,98  75:  Semiregol 

GP Vel  09h 02m 07s  -40° 33′ 17″  6,76  6,99  8,9647  Eclisse  

GY Vel  10h 16m 40s  -51° 12′ 17″  6,23  6,50  -  Irregolare  

HQ Vel  10h 45m 44s  -53° 37′ 43″  7,30  7,56  -  Irregolare  

IU Vel  09h 00m 22s  -43° 10′ 26″  5,97  6,08  -  Irregolare 

λ Vel  09h 08m 00s  -43° 25′ 57″  2,14  2,30  -  Semiregol 

ο Vel  08h 40m 18s  -52° 55′ 19″  3,55  3,67  2,779  Beta Cep 

https://it.wikipedia.org/wiki/Resto_di_supernova
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria


pagine dedicate alla vicina costellazione della Poppa, 

ma una parte di esso sconfina nelle Vele, in particolare 

per la presenza della stella γ Velorum; tuttavia, la reale 

appartenenza di questa stella all’ammasso è tuttora di-
scussa. Le stelle di Cr 173, essendo tutte giovani, con 

un’età stimata sui 3-4 milioni di anni, e calde, di colore 

blu-azzurro, costituiscono di fatto un’associazione OB, 

nota come Vela OB2; con una distanza media di circa 

1350 anni luce, Vela OB2 è una delle associazioni OB 

più vicine al sistema solare. 

Un altro ammasso molto brillante, seppure di dimensio-

ni contenute, è NGC 2547. È a malapena visibile ad 

occhio nudo come una sorta di stella molto sfuocata e 

debole, in parte oscurato dalla vicina stella γ Velorum, 

che si individua due gradi a nord, e dalla Via Lattea, 
piuttosto intensa in questo tratto; la presenza di questa 

brillante stella facilita tuttavia la sua individuazione. Un 

binocolo 10x50 è già sufficiente per risolverlo in stelle, 

mentre con un 20x80 è già completamente sciolto; at-

traverso un telescopio da 80mm ricorda vagamente la 

forma della costellazione australe della Gru. NGC 2547 
appare dominato da una stella azzurra di magnitudine 

6,46, mentre le restanti sono quasi tutte di ottava e nona 

magnitudine. NGC 2547 è un ammasso molto ricco e 

brillante, formato da numerose stelle azzurre e calde; la 

sua distanza è stimata attorno ai 1480 anni luce ed è 

quindi situato sul Braccio di Orione, presso il bordo 

interno della Nebulosa di Gum. Permangono tuttavia 
alcune incertezze. Se questa stima è corretta, le sue stel-

le componenti sono racchiuse in un diametro di appena 

10 anni luce. Una vaga nebulosità, non associata all'am-

masso in quanto sovrapposta sulla nostra linea di vista, 

si osserva a forti ingrandimenti; questo complesso ne-

buloso, parte della Nebulosa di Gum, pare avvolgere 

anche tutta la porzione di cielo in cui si estende l'am-
masso. La stella più brillante di NGC 2547 è la bianco-

azzurra HD 68478, di magnitudine 6,44. Sono note 70 

componenti con classe spettrale compresa fra B3 e K0; 

estendendo il conto fino alle stelle di classe M e una 

massa pari a 0,2 masse solari, si arriva a circa 600 stelle. 
Data la sua età, stimata attorno ai 30 milioni di anni, 

quest'ammasso è oggetto di studi in quanto si trova nel 

pieno della fase più importante per la formazione dei 

pianeti terrestri; fra tutte le componenti note tuttavia 

soltanto quattro sembrano possedere caratteristiche spet-

trali che riconducono alla presenza di un disco protopla-
netario: una di classe G, due di classe K e una di classe 

M. 

L’ammasso IC 2395 è anch’esso di piccole dimensioni, 

ma è anche meno luminoso; può essere notato anche 

con un binocolo circa 5° ad est di γ Velorum e altrettanti 
a nord di IC 2391. Sempre con un binocolo se ne può 

iniziare la risoluzione, ma un piccolo telescopio è ideale 

per scinderlo completamente in stelle fino alla magnitu-

dine 10. Appare piuttosto compatto, seppure non parti-

colarmente ricco. Storicamente spesso confuso con un 

altro ammasso o addirittura catalogato come due oggetti 
distinti da diversi cataloghi, conta una cinquantina di 

membri stellari con un’età non superiore ai 17 milioni di 

anni, sparsi su un diametro reale di circa 15 anni luce. 

La sua distanza è stimata sui 2300 anni luce e si ritiene 

che faccia parte del complesso sistema di associazioni e 

nubi molecolari nota come Vela Molecular Ridge. A 

breve distanza angolare si trova anche il piccolo ammas-

so NGC 2670, risolvibile solo con telescopi da almeno 
120mm di diametro. 

Nella parte occidentale della costellazione si rinvengono 

altri due ammassi appariscenti. Il primo è NGC 3228, 

piccolo ma ben evidente. Si individua facilmente circa a 
metà strada sulla linea che congiunge le due stelle μ 

Velorum e φ Velorum; giace in un campo stellare relati-

vamente ricco, sul bordo della Via Lattea, e un binocolo 

10x50 già consente di individuare quest'ammasso come 

un piccolissimo gruppo di stelline, fra le quali la domi-

nante è di ottava magnitudine. Un telescopio con apertu-

re sugli 80-100mm risolve completamente l'ammasso in 
un gruppetto di 8-9 stelle azzurre; ingrandimenti otteni-

bili con telescopi ancora più aperti e lunghe focali per-

mettono di notare che oltre a queste componenti non 

sembrano essercene altre più deboli e di fondo. Si tratta 
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IC 2395 e, in basso NGC 2670. 

NGC 2547, visibile poco a sud di Gamma Velorum; è un facile am-

masso ben risolvibile anche con un binocolo. 



di un ammasso di piccole dimensioni e poco popolato, 

formato da una decina di stelle azzurre molto vicine fra 

loro e poche stelle più deboli; la sua distanza è stimata 

attorno ai 1770 anni luce ed è quindi situato sul bordo 
interno del Braccio di Orione, a una distanza simile a 

quella delle brillanti Pleiadi del Sud. L'ammasso è com-

posto da tre stelle fra l'ottava e la nona magnitudine, cui 

si sovrappongono apparentemente altre tre stelline di 

decima, più alcune sul lato più ad est; le sue componen-

ti appaiono tutte bianco-azzurre, di classe spettrale B9, 
da cui si è dedotta un'età dell'ammasso sugli 85 milioni 

di anni. Il suo astro più luminoso è HD 89915, una stel-

la azzurra di sequenza principale con classe B9.5V e 

magnitudine 7,88. Fra le restanti componenti è presente 

una gigante arancione di classe K0. 

L’altro ammasso è NGC 3330, 2° a nord di x Velorum, 

il quale però appare poco contrastato rispetto ai ricchi 

campi stellari di fondo; le sue stelle principali sono di 

magnitudine 9 e 10 e possono essere risolte con un bi-

nocolo 20x80 o un piccolo telescopio. 

 

Fra gli ammassi globulari vi è NGC 3201 (C79), situa-

to nella parte orientale della costellazione. È possibile 

individuarlo (non senza difficoltà, se la notte non è pro-
pizia) cinque gradi a nordovest della stella giallastra μ 

Velorum anche con un binocolo, nel quale si presenterà 

comunque come un oggetto simile ad una macchietta 

chiara, sfuggente; in un telescopio amatoriale di piccola 

apertura si presenta ancora con un aspetto nebbioso e 

comunque con una luminosità molto bassa rispetto alla 
sua estensione apparente. Per iniziare la risoluzione in 

stelle occorrono strumenti relativamente grandi. In real-

tà, per essere un ammasso globulare, è uno dei più lu-

minosi, essendo di magnitudine 6,8, con un diametro 

apparente di quasi 20' d'arco; nel 2002 è stato oggetto 

di studio su una particolare classe di stelle, le variabili 

RR Lyrae. NGC 3201 è stato catalogato di classe X in 
una scala che va da I a XII, dove a valore più basso cor-

risponde una maggiore concentrazione stellare: il che 

quindi indica che siamo di fronte ad un oggetto poco 

concentrato. La sua età è stimata sui 10,24 miliardi di 

anni o, secondo altri studi, 10,6 miliardi di anni. La sua 

distanza è stimata sui 17.000 anni luce dal sistema sola-
re, mentre la distanza dal centro galattico è di circa 

30.000 anni luce; sulla nostra linea di vista, quest'am-

masso ha una velocità radiale estremamente alta, avvi-

cinandosi a noi alla velocità di 490 km/s, il valore più 

alto conosciuto per un ammasso stellare. Eliminando la 

velocità e il moto del Sole, resta un valore di 240 km/s 

di velocità assoluta, il che sarebbe sufficiente per poter 

consentire all'ammasso di sfuggire all'influsso gravita-
zionale della Via Lattea; inoltre, rispetto alle stelle della 

Via Lattea si muove con un moto retrogrado. 

 

Fra le nebulose planetarie, spicca la famosissima NGC 

3132 (C74), nota anche come Anello del Sud per la sua 

somiglianza alla celebre Nebulosa Anello nella Lira. Si 

trova nella parte settentrionale della costellazione, circa 

2° a nordovest della stella q Velorum; è distinguibile 

anche con un binocolo 15x70 sotto buone condizioni 
atmosferiche, mentre con telescopi da 120mm e forti 

ingrandimenti si evidenzia la sua forma ad anello. Con 

strumenti di grandi diametri rivela la sua struttura com-

plessa, con un anello allungato e una stella al centro ben 

evidente. Le foto ad alta risoluzione della nebulosa rive-

lano in realtà due stelle molto vicine, una di decima e 
l'altra di sedicesima magnitudine apparente. La vera 

stella centrale, responsabile della formazione della ne-

bulosa, è la più debole delle due; questa stella centrale 

possiede una superficie molto calda, di circa 100.000 K, 

ed emette intensa radiazione ultravioletta, che illumina i 

gas della nebulosa. Secondo alcuni studi, le due stelle 

sarebbero in realtà fisicamente legate, formando una 
doppia fisica;  sarebbe proprio la natura di questo siste-
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Il piccolo ma appariscente ammasso NGC 3228, il cui aspetto e 

concentrazione possono essere paragonati a M29 nel Cigno. 

La celebre nebulosa Anello del Sud (NGC 3132). 

L’ammasso globulare NGC 3201, uno dei meno compatti della Via 

Lattea. 



ma stellare la responsabile della forma allungata dell’a-

nello, a causa delle interazioni gravitazionali. In futuro, 

anche la componente più brillante collasserà espellendo 

a sua volta un involucro di gas che andrà a formare una 
seconda nebulosa planetaria. Si è stimato che il guscio 

gassoso della nebulosa si espanda alla velocità di circa 

24 km/s; la sua distanza si aggira sui 2000 anni luce. 

 

Fra le nebulose diffuse, la più famosa è il grande resto 

di supernova noto col nome di Nebulosa delle Vele 

(Gum 16). Si presenta come una nebulosa diffusa 

dall'aspetto tenue e filamentoso, non visibile all’osser-

vazione diretta coi telescopi più diffusi ma ben evidente 
nelle fotografie a lunga esposizione; dista circa 800 

anni luce e il suo asse principale corre da nord a sud e 

sembra quasi contenere la stella e Velorum. La Nebulo-

sa delle Vele è uno dei più grandi resti di supernova 

identificati in termini di dimensione angolare: il suo 

diametro visuale è superiore a 4 gradi. Il suo aspetto è 
molto variabile a seconda della lunghezza d'onda in cui 

la si osserva. Alle onde radio appare sotto forma di un 

guscio all'interno del quale si distingue la struttura cau-

sata dal vento della pulsar. La supernova che ha genera-

to questa nebulosa è stata classificata in base alla com-

posizione chimica. Nella banda del visibile sono visibili 

soltanto alcuni filamenti, mentre ai raggi X la struttura 
esterna è più irregolare e la regione centrale più segna-

ta, indice della notevole attività della pulsar centrale. 

L’età esatta della nebulosa è difficile da stabilire a cau-

sa dell’atipicità della sua pulsar centrale, ma viene ac-

cettato un valore di circa 11.000 anni. Al momento 

dell'esplosione si stima che la supernova abbia raggiun-
to la magnitudine apparente di -9, ossia sarebbe stata in 

grado di proiettare a terra le ombre degli oggetti.  

Nel suoi pressi si trova la nebulosa NGC 2736, forse in 

interazione con essa, sebbene quest'ipotesi sia dubbia. I 

dintorni della Nebulosa delle Vele, specie verso nord, 
presentano una grande ricchezza di deboli ed estese 

nebulose diffuse associate a piccoli ammassi aperti, 

come Tr 10 e Cr 197, tutti di piccole dimensioni e ri-

solvibili con piccoli telescopi. Le nebulose qua osserva-

bili appartengono al sistema del Vela Molecular Rid-

ge, un vasto complesso di nubi molecolari giganti situa-

te fra 2300 e 3300 anni luce, in cui sono attivi importan-

ti processi di formazione stellare generanti anche stelle 

di grande massa. A questa struttura appartiene anche la 
nebulosa NGC 2626, di difficile osservazione ma evi-

dente nelle foto a lunga posa; si tratta di una nebulosa a 

riflessione, un debole alone chiaro illuminato da una 

stella di decima magnitudine, una giovane stella T Tau-

ri. Nei pressi si individua pure la stella variabile EM 

Velorum. La sua distanza è stimata anch’essa sui 3300 
anni luce. 

Tutta la regione occidentale delle Vele è velata dalle 

propaggini meridionali della Nebulosa di Gum, un’im-

mensa struttura nebulosa estesa per oltre 30°, distante 

circa 1400 anni luce e che si estende fino alla zona cen-
trale della costellazione della Poppa. Una descrizione 

più esaustiva è fornita nelle pagine che descrivono que-

st’ultima costellazione; qua ci si sofferma solo sulla par-

te meridionale. Questa sezione sembra sovrapporsi sulla 

linea di vista di una grande struttura ad anello composta 

da polveri, con una grande cavità al centro; questa bolla, 
a cui è stato assegnato il nome di IRAS Vela Shell, sa-

rebbe stata causata dall'azione del vento stellare dell'as-

sociazione Vela OB2 (Cr 173); appare infatti centrata 

sulla stella γ2 Velorum, facente parte di quest'associa-

zione. Attorno a questa bolla si sono accumulati i gas e 

le polveri che originariamente componevano un grande 

complesso nebuloso molecolare, da cui le stelle dell'as-
sociazione stessa hanno avuto origine. Presso l’estremi-

tà più meridionale, a metà via fra le stelle γ e κ Velo-

rum, si trova il peculiare oggetto HH 46/47, uno dei più 

brillanti della sua categoria. Gli oggetti di Herbig-Haro 

come questo sono generati dai venti stellari bipolari ori-

ginati dalle stelle di nuova formazione. Il getto di HH 

46/47 è formato da una complessa struttura simile ad 
una concatenazione di aree filamentose ed altre più den-

se; questa struttura può essere spiegata tramite dei cam-

biamenti della velocità di espulsione del getto stesso e 

della direzione. Alla distanza di 1470 anni luce, le sue 

dimensioni reali si aggirano sui 9 anni luce. 
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La Nebulosa di Gum ricopre tutta la parte occidentale delle Vele e si 

staglia anche sullo sfondo della Nebulosa delle Vele. 

La famosa Nebulosa delle Vele, un esteso resto di supernova ben 

visibile nelle foto a lunga esposizione. 



CARENA 

L 
a Carena è la più meridionale delle costellazio-

ni che facevano parte dell'antica costellazione 

della Nave Argo; si trova sul bordo meridionale 

della Via Lattea australe ed è una figura dominante dei 
cieli del sud. La Carena contiene alcune stelle e oggetti 

di grande rilievo: fra le prime spicca la brillante stella 

Canopo, la seconda stella più luminosa del cielo; fra gli 

oggetti celesti primeggia la grande Nebulosa della Ca-

rena, che detiene il record di nebulosa diffusa più bril-

lante della volta celeste, e l'ammasso aperto delle Pleia-

di del Sud (IC 2602), uno dei più luminosi. 

 

CARATTERISTICHE 

 

La Carena è una costellazione di medie dimensioni, al 

di sotto dell'orizzonte nelle regioni temperate boreali; si 

tratta infatti di una tipica costellazione australe: può 

essere osservata per intero solo a partire dal quindicesi-
mo parallelo nord. È facilmente individuabile grazie 

alla brillantissima stella Canopo, una ipergigante gialla 

seconda in luminosità solo a Sirio. Canopo si trova 

all'estremità occidentale della costellazione ed è anche 

la sua stella più settentrionale, tra quelle visibili ad oc-

chio nudo; ad est le stelle ε Carinae e ι Carinae sono 

immerse nella Via Lattea. Nell'estremità orientale spic-
ca la stella θ Carinae, circondata da un folto gruppetto 

di stelline, e la luminosa Miaplacidus, la stella β della 

costellazione. 

La Carena è una costellazione estremamente interessan-

te. La sua parte nordorientale giace sulla Via Lattea in 
un suo campo particolarmente intenso, ricco di stelle e 

di oggetti di ogni genere. Le stelle ε e ι Carinae forma-

no, con le più settentrionali δ e κ Velorum, un asteri-

smo noto come Falsa Croce, perché a volte confuso 

con la vera Croce del Sud. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Carina 

Genitivo del nome Carinae 

Abbreviazione ufficiale Car 

Area totale 494 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° marzo 

Stelle più luminose della mag. 3,0 6 

Stelle più luminose della mag. 6,0 122 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Car Canopo 06h 23m 57s  −52° 41′ 45″  -0,74 313 giallo 

β Car Miaplacidus 09h 13m 12s  −69° 43′ 03″  1.67 111 bianco 

ε Car Avior 08h 22m 31s  −59° 30′ 34″  1,86 632 arancio 

ι Car Turais 09h 17m 05s  −59° 16′ 31″  2.21 692 bianco 

θ Car Vathorz Posterior 10h 42m 57s  −64° 23′ 40″  2.74 439 azzurro 

υ Car Vathorz Prior 09h 47m 06s  −65° 04′ 19″  2.92 1622 bianco 

ω Car Simiram 10h 13m 44s  −70° 02′ 16″  3.29 370 azzurro 

p Car  10h 32m 01s  −61° 41′ 07″  3.30 497 azzurro 

serale ricade nei mesi compresi fra gennaio e maggio ed 

è limitata quasi esclusivamente alle latitudini australi, 

ad eccezione della ristretta fascia boreale compresa fra 

l'equatore e il Tropico del Cancro; la parte più setten-
trionale, con Canopo, è visibile anche alle latitudini me-

diterranee meridionali, mentre la parte immersa nella 

Via Lattea può essere osservata solo in prossimità delle 

zone tropicali. 

La costellazione contiene anche una stella singolare, η 

Carinae, che nel 1843 subì un’impennata della sua lumi-

nosità tale da diventare più brillante di Canopo, ma da 

quel momento la sua brillantezza è scesa al di sotto del 

livello di visibilità a occhio nudo. Gli astronomi la riten-

gono una stella molto massiccia che in un futuro non 

molto lontano esploderà come supernova. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:00 

40°N 

La costellazione è totalmente invisibile da questa latitudine, per cui non può essere osserva-

ta, dato chela sua estremità più settentrionale si trova a 51° di declinazione sud. Durante il 

transito al meridiano (15 febbraio alle 22; 15 marzo alle 20) la brillante stella Canopo resta 

circa 3° sotto l’orizzonte. 
1° febbraio ore 22:00 

1° marzo ore 20:00 

1° aprile ore 18:00 

1° maggio ore 16:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile bassa in direzione sud durante le sere della prima metà dell’anno; 

grazie alla luminosità di Canopo e di altre sue componenti stellari, fra le quali le due stelle 

meridionali della Falsa Croce, è facilmente individuabile. Durante il transito al meridiano 

(15 febbraio alle 22; 15 marzo alle 20) Canopo raggiunge un’altezza di circa 37° ed è incon-

fondibile trovandosi sotto Orione e Sirio. La parte orientale, comprendente un tratto brillan-

te di Via Lattea, è visibile a circa 30° di altezza. 

1° giugno ore 14:00 

1° luglio ore 12:00 

1° agosto ore 10:00 

1° settembre ore 08:00 La costellazione è visibile durante tutto l’anno, essendo completamente circumpolare; i me-

si più indicati per l’osservazione nel cielo serale sono tuttavia quelli estivi e autunnali, 

quando si presenta alta in direzione sud e inconfondibile grazie alla brillante stella Canopo e 

alle due stelle meridionali della Falsa Croce. Durante il transito al meridiano (15 febbraio 

alle 22; 15 marzo alle 20) Canopo raggiunge un’altezza di circa 77°, mentre la parte orienta-

le, che giace sulla Via Lattea, è visibile a circa 70° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 06:00 

1° novembre ore 04:00 

1° dicembre ore 02:00 



STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene un numero relativamente esi-

guo di stelle doppie di facile osservazione. 

La stella HD 77002, nota anche come b1 Carinae, è una 

delle più aperte; la primaria è ben visibile ad occhio 
nudo nelle notti buie, essendo di magnitudine 5,1, e 

possiede una compagna di settima grandezza separata 

da oltre 40", risolvibile anche con un binocolo 20x80. 

Una simile separazione la possiedono anche le due 

componenti principali di HD 66546, composta da una 
stella di sesta magnitudine con una compagna di ottava. 

Uno strumento da 100mm consente di rivelare un'ulte-

riore compagna di nona magnitudine molto vicina alla 

componente primaria. 

La HD 92397 è una stella arancione visibile con facilità 

anche ad occhio nudo, posta sul bordo nordoccidentale 

della Nebulosa della Carena; nel ricco campo stellare in 

cui si trova si distingue anche con un telescopio di me-

die dimensioni una stella di settima magnitudine molto 

vicina ad essa. 

La HD 92436 è una stella dal marcato colore rosso po-

sta poco più a nord della precedente; possiede una com-

pagna apparente di ottava magnitudine a oltre 20" di 

separazione. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili della Carena, la più celebre in as-

soluto, nonché una delle più famose e studiate del cielo, 

è la η Carinae, una variabile S Doradus che periodica-

mente sembra subire delle violente esplosioni di mate-

riale; la sua magnitudine nella seconda metà del Nove-
cento è rimasta sostanzialmente stabile attorno alla se-

sta magnitudine, ma in altri periodi è stata molto più 

brillante e verso la metà dell'Ottocento aveva persino 

una magnitudine negativa, al punto che a tratti superava 

la luminosità di Canopo, diventando così la seconda 

stella più brillante del cielo. η Carinae si trova immersa 

in una fitta nebulosità causata dalla sua ultima esplosio-
ne, la Nebulosa Omuncolo, a sua volta situata all'inter-

no della Nebulosa della Carena. 

Fra le altre variabili, una delle più luminose è la Cefeide 
l Carinae, che in fase di massima è di magnitudine 3,28 

ed è perfettamente visibile anche dai piccoli centri urba-

ni senza l'ausilio di alcuno strumento. Anche la stella x 

Carinae è una Cefeide brillante, che oscilla fra le ma-

gnitudini 3,8 e 4,0; le sue variazioni non sono rilevabili 

ad occhio nudo con facilità, essendo molto contenute. 
Un'altra Cefeide relativamente brillante è la U Carinae, 

che in fase di massima è al limite della visibilità ad oc-

chio nudo, mentre in fase di minima la sua luminosità 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 57852/3  07h 20m 22s  -52° 18′ 43″  6,02  6,66  9,3  g + g  

HD 57918  07h 20m 39s  -52° 22′ 53″  6,90  9,13  29  g + g  

HD 66546 AB  08h 01m 23s  -54° 30′ 56″  6,12  9,93  12,0  az + az 

HD 66546 AC  08h 01m 23s  -54° 30′ 56″  6,12  8,14  40,2  az + az 

C Car 08h 15m 16s  -62° 54′ 56″  5,25  7,61  3,9  b + b  

HD 74341  08h 40m 44s  -57° 32′ 44″  6,52  8,4  3,8  b + b  

b1 Car 08h 56m 59s  -59° 13′ 46″  5,09  7,0  40,2  az + b  

υ Car 09h 47m 06s  -65° 04′ 19″  2,92  6,03  2,6  b + b  

HD 86388  09h 55m 06s  -69° 11′ 20″  6,8  8,3  9,4  b + b  

HD 92397/8  10h 38m 45s  -59° 10′ 59″  4,69  7,62  14,6  ar + b  

HD 92436  10h 39m 00s  -58° 49′ 01″  5,96  8,33  23,5  r + b  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Car  09h 32m 15s  -62° 47′ 20″  3,9  10,5  308,71  Mireide 

S Car  10h 09m 22s  -61° 32′ 56″  4,5  9,9  149,49  Mireide  

U Car  10h 57m 48s  -59° 43′ 56″  5,72  7,02  38,768 Cefeide  

UY Car  10h 32m 05s  -61° 46′ 58″  8,54  9,33  5,5437  Cefeide  

ER Car  11h 09m 41s  -58° 50′ 16″  6,58  7,13  7,7186  Cefeide  

QX Car  09h 54m 34s  -58° 25′ 17″  6,6  7,21  4,4780  Eclisse  

QY Car  10h 11m 47s  -58° 03′ 38″  5,63  5,83  -  Irregolare 

QZ Car  10h 44m 23s  -59° 59′ 36″  6,16  6,49  5,9981  Eclisse  

IW Car  09h 26m 53s  -63° 37′ 49″  7,9  9,6  67,5  RV Tau  

V341 Car  07h 56m 51s  -59° 07′ 33″  6,2  7,1  -  Semiregol 

V344 Car  08h 46m 43s  -56° 46′ 11″  4,40  4,51  -  Irregolare 

V345 Car  09h 05m 38s  -70° 32′ 19″  4,67  4,78  -  Irregolare 

V368 Car  10h 11m 35s  -58° 49′ 40″  6,1  6,4  120:  Semiregol 

V374 Car  07h 58m 51s  -60° 49′ 28″  5,72  5,84  -  Irregolare 

l Car  09h 45m 15s  -62° 30′ 28″  3,28  4,18  35,536 Cefeide  

x Car  11h 08m 35s  -58° 58′ 30″  3,84  4,02  -  Cefeide  

η Car  10h 45m 04s  -59° 41′ 03″  -0,8  7,9  -  Irregolare 

ι Car  09h 17m 06s  -59° 16′ 31″  2,23  2,28  -  Irregolare  

La stella Eta Carinae, circondata dalla Nebulosa Omuncolo, i resti 

dell’esplosione da essa subita nell’Ottocento. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare


arriva alla settima grandezza. 

Fra le variabili a eclisse quella che mostra la più ampia 
escursione di luminosità è la QX Carinae, che oscilla 

di poco meno di una magnitudine in circa 4,5 giorni. 

La Carena contiene anche due Mireidi molto brillanti in 

fase di massima; la più luminosa è la R Carinae, che 
raggiunge la magnitudine 3,9, mentre la S Carinae arri-

va alla 4,5; entrambe sono facilmente individuabili an-

che sotto un cielo non perfettamente buio in fase di 

massima, mentre al minimo arrivano entrambe attorno 

alla decima magnitudine. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Entro i confini con la Carena si trova uno dei tratti di 

Via Lattea più brillanti e ricchi dell'intera volta celeste, 

il cosiddetto Arco della Carena; la costellazione perciò 

abbonda di oggetti del cielo profondo appartenenti alla 

nostra Galassia, come ammassi e nebulose. Il fatto che 

però sia anche uno dei tratti più meridionali della Via 
Lattea, fa sì che sia visibile solo dalle regioni dell'emi-

sfero australe, più la fascia tropicale di quello boreale. 

L'Arco della Carena è perfettamente distinguibile anche 

ad occhio nudo nelle notti sufficientemente buie da per-

mettere l'osservazione della scia della Via Lattea; si 

trova con facilità a WSW della brillante costellazione 
della Croce del Sud e un semplice binocolo permette di 

distinguerne con facilità gli oggetti più luminosi, prima 

fra tutte la Nebulosa della Carena, l'oggetto più signifi-

cativo dell'Arco, che essendo la nebulosa più brillante 

del cielo è ben osservabile anche ad occhio nudo. Attor-

no ad essa si dispongono un gran numero di concentra-

zioni stellari e ammassi più o meno ricchi, alcuni dei 
quali, come NGC 3532 e le Pleiadi del Sud, sono in 

realtà oggetti posti in primo piano e appartenenti al no-

stro braccio di spirale, il Braccio di Orione. L'osserva-

zione al telescopio rivela un altissimo numero di detta-

gli sia delle strutture nebulose che di quelle stellari. Da 

un punto di vista prettamente amatoriale l'Arco della 
Carena costituisce una delle attrazioni dell'emisfero 

celeste australe più apprezzate per gli astrofili di tutto il 

mondo. 

 

Tra gli innumerevoli ammassi aperti il più notevole è 

senza dubbio quello noto come Pleiadi del Sud, che 

porta anche la sigla IC 2602 (o C102); il nome proprio 
è dovuto al suo aspetto e alla sua grande luminosità, che 

lo rende simile al ben noto ammasso boreale delle Pleia-

di. È infatti uno degli ammassi aperti più brillanti della 

volta celeste; nell'emisfero celeste australe è l'ammasso 

più luminoso ed è visibile perfettamente ad occhio nudo 

durante tutto l'anno dalle aree temperate australi, dove si 

presenta circumpolare, in una zona già di per sé molto 
ricca di gruppi stellari e nebulose. Si individua con 

estrema facilità pochi gradi a sud della brillantissima 

Via Lattea australe, in un punto ricco di stelle di quinta 

e sesta magnitudine; ad occhio nudo sono distinguibili 

alcune stelline minute ad est della stella azzurra θ Cari-

nae (nota anche come Vathorz Posterior), che conferi-

scono all'ammasso un aspetto sfocato e nebuloso. Ha 
una forma che ricorda vagamente i segni lasciati dal 

colpo di zampa di un felino, dove le tre stelle ad est ri-

chiamano le quattro dita centrali e la stellina a nord di 

θ Carinae il primo dito; il palmo è invece rappresentato 

dalla stessa θ Carinae. Quest'ultima stella costituisce 

inoltre uno dei vertici, il più settentrionale, di un asteri-
smo noto nell'emisfero sud col nome di Croce di Dia-

mante, che appare orientato allo stesso modo della vici-

na costellazione della Croce del Sud, sebbene l'asteri-

smo sia meno luminoso e più allungato rispetto alla co-

stellazione. Lo strumento migliore per l'osservazione è 

un binocolo 10x50, o al più un piccolo telescopio, poi-

ché ad ingrandimenti maggiori si perde la vista d'insie-

me. La disposizione delle sue stelle principali, raccolte 
su un lato attorno alla stella più brillante, è simile a 

quella delle Pleiadi, nella costellazione del Toro, anche 

se in forma un po' ridotta. Con strumenti superiori, co-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2516  07h 58m 07s  -60° 45′ 12″  A Ap  3,8  29   

NGC 2808  09h 12m 03s  -64° 51′ 47″  Glob 6,2  13,8   

NGC 2822  09h 13m 50s  -69° 38′ 41″  Gal  10,8  3,3  

NGC 2867  09h 21m 25s  -58° 18′ 42″  N Pl  9,7  12,0   

NGC 3114  10h 02m 43s  -60° 06′ 32″  A Ap 4,2  35   

NGC 3136  10h 05m 48s  -67° 22′ 40″  Gal 11,0  3,1  

IC 2581  10h 27m 24s  -57° 38′ 00″  A Ap 4,3  7   

NGC 3293  10h 35m 54s  -58° 14′ 10″  A Ap 4,7  5   

NGC 3324  10h 37m 19s  -58° 39′ 36″  A Ap 6,7  5   

Mel 101  10h 42m 06s  -65° 06′ 00″  A Ap 8,0  14   

IC 2602  10h 43m :  -64° 24′ :  A Ap 1,9  50  Pleiadi del Sud  

NGC 3372  10h 45m :  -59° 52′ :  Neb  3,0  120 Neb. della Carena  

NGC 3532  11h 05m 48s  -58° 46′ 13″  A Ap 3,0  55 Pozzo dei Desideri  

NGC 3572  11h 10m 19s  -60° 14′ 54″  A Ap 6,6  6   

Tr 18  11h 11m 24s  -60° 40′ 00″  A Ap 6,9  12   

L’Arco della Carena è una delle aree più congestionate e ricche 

dell’intera Via Lattea visibile dalla Terra. Gran parte degli oggetti 

qui visibili appartengono al Braccio del Sagittario. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_diffusa
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_aperto


me un telescopio amatoriale da 80-100mm, si individua 

fra le sue componenti principali un buon numero di 

stelle minori, gran parte delle quali di colore tendente al 

giallognolo. L'ammasso delle Pleiadi del Sud è formato 
da circa 150 stelle giovani, tutte disposte sulla sequenza 

principale, di cui sette sono perfettamente visibili ad 

occhio nudo nelle notti più oscure e nitide; la caratteri-

stica principale è la divisione netta che intercorre fra 

l'arco di stelle visibile ad est, formato da tre stelle di 

quinta magnitudine più altre meno luminose, e il grup-
po ad ovest, meno ricco ma comprendente la stella prin-

cipale, la gigante azzurra θ Carinae, di magnitudine 

visuale 2,74. Fra le sue componenti si osserva pure una 

variabile Gamma Cassiopeiae, la stella HD 92938 (fra 

le componenti più brillanti è quella più vicina a 

θ Carinae), classificata anche con la sigla di stella va-

riabile V518 Carinae; le sette stelle più luminose della 
magnitudine 5,8 sono tutte di classe spettrale B. La ma-

gnitudine complessiva dell'ammasso è invece pari a 1,9; 

considerando la magnitudine apparente delle Pleiadi, 

che è pari a 1,6, le Pleiadi del Sud risultano essere del 

39% meno luminose rispetto alle Pleiadi del Toro. L'età 

dell'ammasso si aggirerebbe sui 30 milioni di anni. Nel 

corso dei decenni si sono indicati per quest'oggetto vari 
valori di distanza, spesso molto diversi fra loro e co-

munque sovrastimati; il satellite Hipparcos ha più di 

recente fornito un valore di 479 anni luce dal Sistema 

Solare e questo dato viene ormai dato come certo dalla 

comunità scientifica. 

Poco a sud del brillante ammasso delle Pleiadi del Sud 

si individua l’ammasso Mel 101, nei pressi di una stella 

azzurra di quinta magnitudine, che contribuisce a oscu-

rarlo. Si può osservare con un binocolo come un 15x70 

o, meglio, con un piccolo telescopio; le sue stelle prin-

cipali sono di nona e decima grandezza e la stella che lo 
domina è una nana arancione, che però non fa parte 

dell'ammasso, trovandosi in primo piano. La distanza 

dell'ammasso è stimata sui 7500 anni luce, pertanto ben 

più lontano del precedente. Le sue stelle sono tutte di 

colore bianco-azzurro e appaiono fortemente oscurate 

da una banda di nebulose oscure che si frappone fra noi 
e l'ammasso stesso. 

Spostandosi verso l’Arco della Carena, l’ammasso che 

domina questa parte di cielo è il bellissimo NGC 3532 

(C91), noto anche come Pozzo dei Desideri per via del 

brulicare di centinaia di stelline che lo fanno somigliare 
a un pozzo pieno di monete. Si tratta di un ammasso 

estremamente ricco, visibile ad occhio nudo come una 

macchia luminosa allungata in senso est-ovest poco a 

nordest della brillante Nebulosa della Carena, anche se 

la notte non è particolarmente buia, come nelle periferie 

delle città; già un binocolo 10x50 è in grado di risolver-
lo in una miriade di piccole stelline, distribuite attorno a 

due punti ben distinti: quello ad ovest, meno ricco e do-

minato da due stelle di ottava magnitudine, e quello ad 

est, dominato da una stella doppia di settima. A sudest è 

ben visibile la stella di quarta grandezza x Carinae. At-

traverso un telescopio da 80mm sono osservabili centi-

naia di stelle fino alla dodicesima magnitudine e l'am-
masso appare talmente esteso che in oculari di focale 

molto corta non si riesce a contenere tutto; gli strumenti 

più adatti pertanto sono binocoli di media potenza o al 

più un piccolo telescopio. L'ammasso è composto da 

oltre 670 stelle, la gran parte delle quali sono bianche, 

di classe spettrale A, ma non mancano stelle di classe F, 

ossia di colore giallo. La metallicità delle componenti è 
simile a quella del Sole. NGC 3532 sarebbe distante dal 

Sole non più di 1600 anni luce, dunque risulterebbe es-

sere lontano dagli altri oggetti di fondo, molto più remo-

ti e giacenti nel Braccio del Sagittario; la sua magnitudi-

ne complessiva è pari a 3,0. Le stime sulla sua età atte-

stano un valore sui 300 milioni di anni, il che lo pone a 
metà via fra le età di M37, di 200 milioni di anni, e 

dell'ammasso del Presepe, di 400 milioni di anni; la sua 

massa complessiva è pari a circa 2000 masse solari ed è 

particolarmente ricco di stelle di classe spettrale A, os-

sia di stelle bianche. Sono presenti pure un gran numero 

di stelle doppie, come era stato indicato anche da John 

Herschel. Lungo la sua linea di vista non sono presenti 
dense aree di polvere interstellare, cosicché la sua osser-

vazione e il suo studio risultino piuttosto facili. Studi 

volti a riconoscere e a determinare la presenza di nane 

bianche in alcuni ammassi aperti hanno permesso di 

individuare quattro possibili stelle di questa classe come 

membri di quest'ammasso. 
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L’ammasso Pozzo dei desideri (NGC 3532), risolvibile anche con un 

piccolo binocolo. 

Le Pleiadi del Sud (IC 2602) è uno degli ammassi aperti più brillanti 

del cielo ed è già risolvibile a occhio nudo. 



Numerosi piccoli ammassi, più o meno concentrati e 

contrastati, sono visibili poco a sud, come Cr 240, 

NGC 3572 e Tr 18; tutti sono risolvibili anche con un 

binocolo 20x80. 

Meno di due gradi a nordovest della famosa stella η 

Carinae è visibile anche a occhio nudo l’ammasso 

NGC 3293, in un campo stellare che appare ricco e con 

la scia brillante della Via Lattea sullo sfondo; un bino-
colo 10x50 rivela le stelle principali, che appaiono mol-

to concentrate. Con un telescopio da 120mm di diame-

tro l'oggetto appare completamente risolto in decine di 

stelle, ma è solo nelle foto a lunga posa che risulta visi-

bile la tenue nebulosa presente a nord dell'ammasso. 

Nonostante la sua luminosità e facilità di risoluzione, 

spesso passa in secondo piano nelle osservazioni ama-
toriali a causa della presenza della grande Nebulosa 

della Carena, visibile meno di 1° a sudest, e altri ogget-

ti, come le Pleiadi del Sud e NGC 3532. Quest'ammas-

so è formato da una novantina di stelle dalla magnitudi-

ne molto simile fra loro e particolarmente compatte; le 

più brillanti sono di ottava e nona grandezza, mentre 
diverse decine sono di decima e undicesima magnitudi-

ne. La sua distanza è stimata sui 7600 anni luce dal So-

le, all'interno del Braccio del Sagittario e in posizione 

dunque non lontana dal grande complesso di nubi for-

manti la Nebulosa della Carena; infatti parte delle nubi 

di questo complesso lambiscono l'ammasso, che le illu-

mina e le eccita diventando così nebulose a emissione. 
Inoltre l'ammasso stesso sarebbe legato fisicamente agli 

altri oggetti visibili nell'area, tutti correlati con la gran-

de associazione OB Carina OB1. Ulteriore indizio della 

sua appartenenza al complesso nebuloso è la sua età, 

stimata sui 10 milioni di anni appena; NGC 3293 con-

tiene infatti un gran numero di supergiganti blu, più una 

supergigante rossa. Secondo alcuni studi sembrerebbe 
che la formazione stellare nella regione della Nebulosa 

della Carena sia iniziata proprio nel suo settore nordoc-

cidentale, pertanto quest'ammasso potrebbe essere l'esi-

to dei primi fenomeni di formazione che hanno interes-

sato la regione nebulosa; in seguito alla formazione di 

questo e del vicino ammasso IC 2581, gli episodi di for-
mazione stellare si sarebbero spostati progressivamente 

verso sudest, fino a raggiungere l'attuale posizione, a 

sudest della Nebulosa della Carena. Secondo un altro 

studio datato 2003, la formazione stellare sarebbe co-

munque ancora attiva nella regione circostante l'ammas-

so, come testimoniato dalla presenza di alcune stelle di 
pre-sequenza principale qui scoperte. 

Ai margini dell’Arco della Carena si trova l’ammasso 

NGC 3114, anch’esso piuttosto brillante. È individuabi-

le due gradi a nordovest della stella q Carinae, di terza 

magnitudine, e appare visibile ad occhio nudo solo nelle 
notti più limpide, presentandosi come una vaghissima 

macchietta chiara di forma irregolare. Piccoli strumenti 

già lo risolvono in stelle: con un binocolo 10x50 sono 

visibili una trentina di stelle, le quali raddoppiano con 

un 20x80. Nella parte sudorientale sono presenti le stel-

le più luminose, di sesta e settima magnitudine, mentre 
la gran parte degli astri si concentra a nordovest. Fortis-

simo il contrasto con una stellina rosso intenso di setti-

ma magnitudine, posta a sudovest. Un telescopio da 

150mm è in grado di mostrare alcune centinaia di stelle 

e la vista diventa molto appagante. NGC 3114 è un am-

masso piuttosto ricco ed esteso, con circa 200 stelle più 

luminose della magnitudine 12; la sua distanza è stimata 
attorno ai 2970 anni luce ed è quindi situato sul bordo 

interno del Braccio di Orione, ben oltre i confini della 

Nebulosa di Gum. L'ammasso giace in un punto scarsa-

mente oscurato dalla polvere interstellare ed è quindi 

facile da studiare; la sua età è stimata attorno ai 124 mi-

lioni di anni, anche se in passato vi sono state stime 

molto differenti, e nei dintorni sono presenti alcune gi-
ganti rosse, derivate da stelle calde e massicce che han-

no lasciato la fase di sequenza principale. Fra le nume-

rose componenti si contano alcune stelle con caratteri-

stiche spettrali peculiari, come le Ap, caratterizzate da 

lente rotazioni e sovrabbondanza di alcuni metalli, una 

619 

L’ammasso aperto NGC 3293 è molto brillante ed è circondato da 

una tenue nebulosità diffusa ben evidente nelle fotografie. 

NGC 3114, situato ai margini dell’Arco della Carena. 



stella Be e alcune blue stragglers, risultate probabil-

mente dalla fusione fra due stelle molto vicine fra loro. 

Spostandosi molto più verso ovest, spicca l’ammasso 

NGC 2516 (C96), ben visibile anche senza strumenti. 

Ad occhio nudo questo brillante ammasso è individua-

bile con facilità, circa tre gradi a sudovest della brillan-

te stella ε Carinae; appare come una macchietta nebulo-

sa di forma triangolare, con il vertice che punta in dire-

zione della stessa stella ε. Talvolta sono evidenti due 
minutissimi astri nella parte orientale. Con un binocolo 

10x50 già appare in parte risolto, ma la concentrazione 

di stelle è tale che spesso si fatica a scinderle completa-

mente, cosicché lo sfondo continua ad apparire nebulo-

so; con telescopi con aperture di almeno 100mm l'am-

masso è completamente risolto in decine di componen-
ti. A nord NGC 2516 è dominato da una stella rossa, di 

quinta magnitudine. NGC 2516 è un ammasso molto 

luminoso, la cui distanza è stimata attorno ai 1330 anni 

luce. Gran parte delle stelle dell'ammasso sono compre-

se entro un diametro apparente di 20-30', sebbene le 

ramificazioni più esterne si estendano fino a 1°; tutta-

via, tramite i dati ottenuti col satellite Hipparcos, si è 
scoperto che le stelle più brillanti visibili sul bordo set-

tentrionale, che apparentemente fanno estendere l'am-

masso verso questa direzione, non fanno parte dell'am-

masso stesso, trovandosi a circa 53 anni luce da noi, 

contro i circa 1330 dell'oggetto. NGC 2516 possiede 

circa un centinaio di membri accertati, alcuni dei quali 

sono stelle giganti: vi sono infatti alcune giganti aran-
cioni, una gigante rossa variabile irregolare e altre stel-

le; similmente alla parte centrale dell'ammasso del Pre-

sepe, NGC 2516 sembra mostrare segni tipici del feno-

meno della segregazione di massa, mentre la distribu-

zione delle componenti è a tratti irregolare, con alcune 

bande oscure meno dense. Alcune stelle mostrano delle 
peculiarità da un punto di vista chimico. L'età dell'am-

masso è stimata sui 60 milioni di anni ed è uno dei sette 

ammassi aperti del cielo che mostrano la stessa età e un 

moto nello spazio comune, fra i quali le Pleiadi, le 

Pleiadi del Sud e l'Ammasso di Alfa Persei; la sua mas-

sa è compresa fra le 800 e le 1500 masse solari e la re-

regione più densa si estende per un diametro pari a circa 

9 anni luce. Rispetto al piano galattico, quest’ammasso 

si trova 52 anni luce a sud, circa alla stessa distanza del-

la vasta Nebulosa di Gum, un antico resto di supernova 
la cui età è però inferiore. NGC 2516 sarebbe transitato 

più volte attraverso le dense nubi molecolari della regio-

ne delle Vele. 

 

La Carena ospita entro i suoi confini anche l’ammasso 

globulare NGC 2808, uno dei più compatti che si cono-

scano, essendo ci Classe I. È individuabile 5 gradi a 

nord della stella β Carinae, Miaplacidus; visibile con un 

binocolo 10x50 nelle notti buie, è un bell'oggetto con 
telescopi amatoriali di apertura maggiore di 100mm. Un 

riflettore di 200mm già individua le componenti più 

luminose, che sono di tredicesima magnitudine. A diffe-

renza della gran parte degli ammassi globulari, NGC 

2808 presenta stelle facenti parte di tre generazioni di-

stinte di formazione stellare, verificatesi tutte entro un 
lasso di tempo di 200 milioni di anni, circa 12,5 miliardi 

di anni fa. Questo probabilmente successe perché la 

grande massa di quest’ammasso fu sufficiente a com-

pensare la naturale perdita di materiale gassoso, permet-

tendo la formazione di altre due generazioni di stelle 

dopo che la prima ebbe termine. Un’altra ipotesi affer-

ma che ciò sia dovuto al fatto che in origine quest’og-
getto non sia stato un ammasso globulare ma il nucleo 

di una galassia nana (soprannominata “Galassia Salsic-

cia”) che è noto aver interagito con la Via Lattea fino a 

fondersi con essa; quest’evento, che ha avuto luogo cir-

ca 8-11 miliardi di anni fa, avrebbe trasformato l’antico 

nucleo della galassia nana in un ammasso globulare, 

mentre il corredo di ammassi globulari originari di que-

sta piccola galassia si sono sparsi nei dintorni e coinci-
dono con quelli oggi visibili nella costellazioni circo-

stanti, come NGC 1851, NGC 2298, NGC 5286 e altri 

ancora. La distanza dal Sole di NGC 2808 è stimata sui 
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Immagine ripresa dal telescopio Hubble dell’ammasso globulare 

NGC 2808. 

L’ammasso NGC 2516. La stella brillante in alto a sinistra è la Epsi-

lon Carinae. 



31.000 anni luce. 

Fra le numerose nebulose planetarie, in gran parte po-
co appariscenti, spicca la NGC 2867 (C90), individua-

bile con facilità 1 grado a NNE della brillante stella 

ι Carinae. In un telescopio da 100mm di diametro si 

presenta come una piccola macchia chiara, con una di-

mensione angolare di 12 secondi d'arco e un aspetto 

marcatamente “stellare”, specie a bassi ingrandimenti; 
strumenti maggiori riescono ad individuare una vaga e 

appena irregolare struttura ad anello molto poco contra-

stata rispetto all’involucro gassoso della nebulosa. Gra-

zie alla sua luminosità, è una delle nebulose planetarie 

più facili da individuare. La sua distanza è stata stimata 

sui 5500 anni luce, cui corrisponde un diametro reale di 

circa 0,3 anni luce; altre stime hanno fornito una distan-
za maggiore, fino a 7100 anni luce. Al suo centro si 

trova una stella di magnitudine 8. Questa nebulose pre-

senta una sovrabbondanza di azoto, quantificabile in 

circa il 60% maggiore di quanto si riscontra sul Sole; 

questo fatto si verifica nelle nebulose planetarie quando 

il carbonio viene distrutto nelle reazioni nucleari, in 
stelle che hanno una massa compresa fra 3 e 11 masse 

solari. Quest’abbondanza può essere stata causata da un 

episodio di convezione avvenuto negli ultimi stadi evo-

lutivi della stella progenitrice, quando carbonio, ossige-

no e azoto catalizzavano la reazione di fusione dell’i-

drogeno in elio. 

 

Tra le nebulose diffuse spicca la grande Nebulosa del-

la Carena (NGC 3372 o C92): posta al centro del ramo 
brillante della Via Lattea del sud, è la nebulosa diffusa 

più brillante dell'intera volta celeste, più luminosa pure 

della ben più famosa Nebulosa di Orione e visibile mol-

to chiaramente anche ad occhio nudo. Osservando con 

un binocolo, la nebulosa è subito evidente come una 

macchia chiara allungata più in senso nord-sud, con una 

netta striscia scura che, addensandosi nelle sue regioni 

centrali, la taglia da est a ovest, dividendola in due parti; 

i dintorni dell'ammasso sono invece ricchissimi di stelle: 

il tratto di Via Lattea in cui la nebulosa si trova, infatti, 

è uno dei più brillanti e intensi della volta celeste, essen-
do visibile anche in un cielo moderatamente inquinato, 

al pari di altre aree come la regione del centro galattico 

e il tratto nella costellazione del Cigno. Con un telesco-

pio di 120mm di diametro la nebulosa appare piuttosto 

estesa; con forti ingrandimenti si nota, poco a nord della 

parte centrale, una forma curiosa, creata dalla sovrappo-
sizione di una banda scura allungata da nord a sud, so-

prannominata a causa della sua forma Nebulosa Buco 

della Serratura. La Nebulosa della Carena fa parte del 

Braccio del Sagittario, il braccio di spirale immediata-

mente più interno rispetto al nostro; dopo essere passa-

to, dalla nostra prospettiva, davanti al centro galattico, 

oscurandolo, questo braccio prosegue in direzione del 

Centauro e della Carena, dove poi gira per passare 
dall'altra parte della Galassia rispetto a noi. Uno studio 

del 2008 tuttavia afferma che questo braccio sarebbe 

solo una grande condensazione di gas e polveri da cui 

sono nate diverse stelle giovani. Il contesto galattico in 

cui la nebulosa si trova è pervaso da un gran numero di 

ammassi aperti e associazioni, molti dei quali si sono 

formati nella stessa nebulosa. Le sue dimensioni, sia 
apparenti che reali, sono superiori a quelle della ben 

nota Nebulosa di Orione ed anche la sua magnitudine è 

superiore: la Nebulosa di Orione si estende infatti su 

circa un grado quadrato di volta celeste, con un diame-

tro reale di 24 anni luce; la Nebulosa della Carena occu-

pa invece oltre quattro gradi quadrati e possiede un dia-
metro di ben 260 anni luce. A una distanza di circa 7500 

anni luce, ossia quasi 8 volte superiore a quella della 

Nebulosa di Orione, le sue dimensioni apparenti sono 

molto superiori rispetto a quest'ultima. La nebulosa è 

formata per gran parte da idrogeno, mentre l'elio costi-

tuisce un quarto della sua massa totale; altri elementi 

più pesanti sono presenti solo in piccole percentuali. Al 
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La nebulosa planetaria NGC 2867, sebbene poco nota, è una delle 

più brillanti dell’intera volta celeste. 

La Nebulosa della Carena (NGC 3372). 



suo interno, la quasi totale assenza di globuli di Bok 

indica che il fenomeno della formazione stellare, a dif-

ferenza di altre nebulose, sarebbe fermo o poco attivo; 

questo fenomeno è stato però in passato assai vigoroso, 
come confermato dalla presenza di un gran numero di 

stelle giovani di grande massa, come le cosiddette gi-

ganti blu. Queste stelle sono anche responsabili dell'in-

tensa radiazione ultravioletta che pervade l'intera nebu-

losa, che ionizzandone gli atomi diventa essa stessa 

luminosa. Molte di queste stelle giovani sono riunite in 
ammassi aperti: nelle sue regioni centrali ve ne sarebbe-

ro almeno otto, di cui quattro appaiono vicini alle regio-

ni centrali. Fra questi sistemi di stelle massicce vi sono 

Tr 14, Tr 15 e Tr 16, Cr 228 e Cr 232, più Bochum 10 e 

Bochum 11; tutti insieme, contengono almeno 64 stelle 

di classe spettrale O e due stelle di Wolf-Rayet, ossia 

ciò che resta di un violento fenomeno di formazione 
stellare avvenuto circa 3 milioni di anni fa. Fra le stelle 

presenti in quest'area vi sono alcuni esempi di rari astri 

di classe spettrale O3 di sequenza principale. La regio-

ne della nebulosa più studiata è quella centrale, incen-

trata su un'area di cielo di 0,5 gradi quadrati di cielo 

contenente le due associazioni Tr 14 e Tr 16, la Nebulo-

sa Buco della Serratura e l'intensa linea scura a forma 

di "V" che taglia in due parti il complesso nebuloso, 
linea formata da polveri non illuminate. Studi ottenuti 

nel lontano infrarosso suggeriscono che la Nebulosa 

della Carena sia una regione H II molto evoluta, con 

perdita di polveri e gas neutro dal suo nucleo; inoltre, 

nella nebulosa non sono presenti gli addensamenti com-

patti e ad alta densità di stelle circondate da nubi che si 
osservano in altre regioni H II massicce. Solo alcune 

aree della nebulosa sono soggette ad un intenso feno-

meno di formazione stellare. Osservazioni condotte 

invece su larga scala mostrano che questa nebulosa pos-

sieda una struttura bipolare compressa nella zona cen-

trale ai due lati da polveri e gas freddi; l'asse maggiore 

è grosso modo perpendicolare al piano galattico. Dai 
dati di alcuni studi emerge che la nascita di nuove stelle 

non si sia completamente arrestata con la formazione 

degli ammassi di stelle giovani e massicce osservati. La 

parte settentrionale sembra inoltre possedere più siti di 

formazione stellare rispetto alle aree centrali; infine, i 

membri dell'associazione di stelle nota come Tr 14 

creano un ambiente estremamente instabile per la nube 
molecolare, che tenderebbe a subire l'influsso del forte 

vento stellare di queste stelle. Circa 0,5° a sud della 

stella η Carinae si trova una regione della nebulosa con-

tenente alcune strutture allungate formate da polveri, la 

più grande grande delle quali è lunga 82 anni luce e 

sembra puntare in direzione della stessa η Carinae. Le 

strutture, dette "Pilastri" a causa della loro forma, hanno 
la parte più brillante rivolta verso la stella η Carinae e 

lunghe code dirette nella direzione opposta; la direzione 

dell'illuminazione e delle strutture in sé suggerisce che 

la fonte del vento stellare che modella queste nubi e del-

la ionizzazione sia proprio la stessa η Carinae, assieme 

ad altre stelle supergiganti azzurre membri dell'ammas-
so Tr 16, la cui radiazione ultravioletta opera una fotoli-

si sui gas di questa regione. Si ipotizza che queste for-

mazioni possano rappresentare la fase iniziale di una 

futura ondata di intensa formazione stellare all'interno di 

questa nebulosa. Sia nel settore settentrionale che in 

quello meridionale della nebulosa sono state individuate 

altre prove che mostrano come la formazione stellare sia 
realmente in atto, prima fra tutte la presenza di alcuni 

giovanissimi oggetti HH. Fra gli altri oggetti caratteri-

stici situati all’interno della nube vi è la Nebulosa 

Omuncolo, una struttura formata dalle varie espulsioni 

di materia della stella η Carinae; si pensa che la struttura 

maggiore oggi osservabile si sia originata a seguito 

dell'ultima grande esplosione della stella, avvenuta nel 
1841, quando raggiunse e superò la luminosità di Cano-

po diventando la seconda stella più brillante del cielo. 

L'esplosione ha prodotto due lobi polari ed un vasto ma 

debole disco equatoriale, il tutto in allontanamento dalla 

stella alla velocità di 2,4 milioni di km/h. Non si esclude 

la possibilità di un riverificarsi in futuro di tali esplosio-
ni. 

 

Le galassie visibili nella Carena sono poche, proprio a 

causa della presenza del piano della Via Lattea. La più 

appariscente è la NGC 2822, di forma probabilmente 

lenticolare, situata a una tale vicinanza dalla brillante 

stella Miaplacidus da risultarne oscurata e pertanto visi-

bile con difficoltà, nonostante abbia una magnitudine di 

10,8. 

Verso il confine con la Poppa si osserva invece la Ga-

lassia Nana della Carena, una nana sferoidale ben po-

co concentrata che possiede un diametro di appena 1600 

anni luce. Appartiene alle galassie satelliti della Via 
Lattea e dista circa 333.000 anni luce. 
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Parte del Buco della Serratura ripreso dal telescopio Hubble, con 

evidente un famoso bozzolo nebuloso in alto a sinistra. 

Dettaglio della nebulosa attorno al “Buco della Serratura”. 



COLOMBA 

L 
a Colomba è una piccola ma relativamente ap-

pariscente costellazione australe, situata poco a 

sud del Cane Maggiore e della Lepre e ad ovest 

della Nave Argo, alla quale è associata da un legame 
mitologico. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Si tratta di una costellazione di ridotte dimensioni, ma 

comunque abbastanza appariscente; è identificabile gra-

zie alla sua stella principale, Phact (α Columbae), una 
gigante azzurra di magnitudine 2,65; le stelle dei din-

torni seguono un andamento zigzagante che ricordano 

vagamente un uccello in volo. La parte orientale della 

costellazione contiene una vasta associazione di stelle 

di quinta e sesta magnitudine, che dalle adiacenti co-

stellazioni del Cane Maggiore e della Poppa prosegue 

verso ovest; parte di queste stelle sono visibili anche ad 
occhio nudo, mentre le altre contribuiscono a formare 

un leggero alone chiaro, apprezzabile quando la Colom-

ba è molto alta sull'orizzonte, dunque dalle regioni me-

ridionali della Terra; la parte più occidentale di questo 

gruppo di astri, poco a sudovest di Phact, viene talvolta 

identificata con la sigla di catalogo NGC 1963. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi compresi fra novembre e aprile; 

dall'emisfero boreale la sua osservazione è molto pena-

lizzata e anche il periodo della sua visibilità è molto 

ridotto, a causa della sua declinazione moderatamente 
meridionale; dall'emisfero australe invece è visibile 

anche per più tempo, trovandosi molto a sud dell'eclitti-

ca, e costituisce una delle figure minori più caratteristi-

che dei cieli dell'estate australe. 

Secondo la mitologia, la costellazione raffigurerebbe la 

colomba che venne mandata in avanscoperta subito pri-

ma che la Nave Argo attraversasse l’angusto e insidio-

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Columba 

Genitivo del nome Columbae 

Abbreviazione ufficiale Col 

Area totale 270 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 44 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Col Phact 05h 39m 37s  −34° 04′ 27″  2.65  268 azzurro 

β Col Wezn 05h 50m 58s  −35° 46′ 09″  3.12  86 arancio 

δ Col Ghusn al Zaitun 06h 22m 07s  −33° 26′ 11″  3.85  237  giallo 

ε Col  05h 31m 13s  −35° 28′ 14″  3.86  277 arancio 

η Col  05h 59m 09s  −42° 48′ 54″  3.96  531 arancio 

γ Col  05h 57m 32s  −35° 17′ 00″  4.36 853 azzurro 

κ Col Al Kurud 06h 16m 33s  −35° 08′ 27″  4.37 183  giallo 

ο Col  05h 17m 29s  −34° 53′ 40″ 4.81 110 arancio 

so canale delle Simplegadi; la sua posizione a fianco 

della Nave Argo farebbe infatti intendere che le due fi-

gure siano legate. Tuttavia, è da notare che la Colomba 

venne introdotta solo in epoca moderna. 

Fra le stelle meno appariscenti spicca la μ Columbae, 

una famosa stella fuggitiva originatasi nella regione del-

la Nebulosa di Orione e probabilmente sospinta via da 

un'interazione fra il suo sistema stellare originario e un 
altro sistema vicino.  

 

STELLE DOPPIE 

 

La Colomba contiene alcune stelle doppie con una gran-

de separazione fra le componenti.  
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 02:00 

40°N 

La costellazione si individua bassa sull’orizzonte meridionale nelle sere invernali, a sudo-

vest della brillante stella Sirio e ad ovest del triangolo della coda del Cane Maggiore ed è 

relativamente facile da notare grazie alla sua stella più appariscente, di magnitudine 2,6. 

Durante il transito al meridiano (15 gennaio alle 22; 15 febbraio alle 20) la sua stella più 

luminosa si trova a un’altezza di circa 16°. 

1° febbraio ore 00:00 

1° marzo ore 22:00 

1° aprile ore 20:00 

1° maggio ore 18:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si individua in direzione sud durante le sere dei mesi da dicembre ad aprile, 

a ovest della linea che congiunge Sirio e Canopo; la sua individuazione è ulteriormente faci-

litata dal brillante triangolo che rappresenta la coda del Cane Maggiore. Durante il transito 

al meridiano (15 gennaio alle 22; 15 febbraio alle 20) la sua stella più luminosa si trova a 

un’altezza di circa 56°. 

1° giugno ore 16:00 

1° luglio ore 14:00 

1° agosto ore 12:00 

1° settembre ore 10:00 La costellazione si individua molto alta nel cielo specialmente nelle sere estive e di inizio 

autunno, ma è visibile per gran parte delle notti dell’anno. Può essere notata con facilità a 

ovest della linea che congiunge Sirio e Canopo, poco a ovest del brillante triangolo di stelle 

che rappresenta la coda del Cane Maggiore. Durante il transito al meridiano (15 gennaio 

alle 22; 15 febbraio alle 20) la costellazione è allo zenit e la sua stella più luminosa si trova 

a circa 84° di altezza in direzione nord. 

40°S 
1° ottobre ore 08:00 

1° novembre ore 06:00 

1° dicembre ore 04:00 



https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


PITTORE 

I 
l Pittore è una delle tante piccole costellazioni 

australi creata in epoca moderna; originariamente 

nota come "Cavalletto del Pittore" (Equuleus Pic-

toris), fa parte della serie inventata da Nicolas Louis de 

Lacaille a metà del Settecento. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Pittore è una piccola e oscura costellazione del pro-

fondo emisfero celeste australe; appare fortemente 

oscurato dalla brillantissima stella Canopo, la seconda 

stella più luminosa del cielo, ma proprio a causa della 
sua vicinanza è anche facilmente individuabile l'area in 

cui giace, immediatamente ad ovest di questa. Contiene 

una sola stella di magnitudine superiore alla 3,5, posta 

pochi gradi a sudest di Canopo, poi solo qualche stella 

di quarta e di quinta grandezza. La sua parte meridiona-

le si trova in prossimità della Grande Nube di Magella-

no e del polo sud dell'eclittica, così nonostante la pre-
cessione degli equinozi la sua declinazione varia poco, 

restando sempre nei pressi del polo sud celeste. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale è compreso fra i mesi di novembre e aprile; la 
sua declinazione fortemente australe non ne consente 

una completa osservazione neppure dalle regioni tem-

perate boreali inferiori, mentre dalle regioni mediterra-

nee è visibile solo in piccolissima parte. Dall'emisfero 

australe al contrario appare circumpolare da quasi tutte 

le sue regioni ad eccezione di quelle più prossime all'e-

quatore ed è una costellazione minore dei cieli estivi 
meridionali. 

La stella β Pictoris ha attratto l’attenzione degli astro-

nomi a causa del suo disco protoplanetario insolitamen-

te ricco di carbonio, al cui interno si starebbero forman-
do dei pianeti; sempre attorno a questa stella è stato 

scoperto un pianeta molto massiccio, con una massa 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Pictor 

Genitivo del nome Pictoris 

Abbreviazione ufficiale Pic 

Area totale 247 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 23 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Pic  06h 48m 12s  −61° 56′ 31″  3.24 99 bianco 

β Pic  05h 47m 17s  −51° 04′ 00″  3,85 63 bianco 

γ Pic  05h 49m 50s  −56° 09′ 59″  4,50 174 arancio 

δ Pic  06h 10m 18s  −54° 58′ 07″  4,72 1655 azzurro 

HD 42540  06h 07m 03s  −62° 09′ 16″  5,04 394 arancio 

η2 Pic  05h 04m 58s  −49° 34′ 40″  5,05 474 rosso 

HD 39640  05h 50m 53s  −52° 06′ 31″  5,16 264 giallo 

HD 46355  06h 29m 29s  −56° 51′ 10″  5,20 312 arancio 

pari a circa 7 masse gioviane, in orbita alla distanza di 

6,4 Unità Astronomiche dalla sua stella. Nella costella-

zione sono note altre cinque stelle che possiedono un 

sistema planetario. 

Il Pittore ospita anche una forte radiosorgente, una delle 

più intense dell’emisfero celeste australe: si tratta di una 

radiogalassia con due lobi, situata alla distanza di circa 

485 milioni di anni luce; l’oggetto responsabile dei due 
lobi è un buco nero supermassiccio il cui getto si esten-

de per circa 300.000 anni luce. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene alcune stelle doppie con 

un'ampia separazione fra le componenti. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 02:00 

40°N 

La costellazione è visibile solo in piccola parte in direzione sud nelle sere invernali; la parte 

visibile tuttavia è comunque priva di stelle più brillanti della magnitudine 5, pertanto risulta 

di fatto invisibile. Durante il transito al meridiano (15 gennaio alle 22; 15 febbraio alle 20) 

la sua parte più settentrionale arriva a 7° di altezza, mentre la sua stella più brillante resta 

12° sotto l’orizzonte. 

1° febbraio ore 00:00 

1° marzo ore 22:00 

1° aprile ore 20:00 

1° maggio ore 18:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile bassa in direzione sud nelle sere dei mesi fra dicembre e aprile; 

pur non essendo molto luminosa, la sua individuazione è notevolmente facilitata dalla pre-

senza della brillante Canopo nelle vicinanze. Durante il transito al meridiano (15 gennaio 

alle 22; 15 febbraio alle 20) la costellazione ha un’altezza media di 35°, mentre la sua stella 

più luminosa arriva a 28° di altezza. 

1° giugno ore 16:00 

1° luglio ore 14:00 

1° agosto ore 12:00 

1° settembre ore 10:00 La costellazione è visibile molto alta nel cielo in direzione sud specialmente nelle sere esti-

ve e autunnali, anche se resta comunque visibile per quasi tutte le notti dell’anno; gran parte 

della costellazione è circumpolare, comprese le sue stelle più appariscenti. La brillante stella 

Canopo ne facilita molto l’individuazione. Durante il transito al meridiano (15 gennaio alle 

22; 15 febbraio alle 20) la sua stella più luminosa raggiunge un’altezza di 68°. 

40°S 
1° ottobre ore 08:00 

1° novembre ore 06:00 

1° dicembre ore 04:00 



La HD 40665 è una stella rossa di sesta magnitudine, 

che presenta a poco meno di 1 primo d'arco una compa-

gna arancione di settima grandezza; la coppia è risolvi-

bile anche con un potente binocolo. 

La stella θ Pictoris è una coppia formata da due stelle 

bianche di sesta magnitudine, risolvibile con un piccolo 

telescopio. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili contenute nella costellazione del Pit-

tore sono in numero esiguo, ma alcune sono piuttosto 

appariscenti. 
La δ Pictoris è una variabile a eclisse che al minimo 

principale scende dalla magnitudine 4,6 alla 4,9; le sue 

variazioni possono essere apprezzate anche ad occhio 

nudo sotto un cielo buio e tenendo come riferimento 
altre stelle vicine con una simile luminosità. 

La R Pictoris presenta delle ampie oscillazioni, scen-

dendo dalla sesta alla decima magnitudine in 171 giorni, 

sebbene non si tratti di una Mireide, ma di una variabile 
semiregolare; una Mireide reale è la S Pictoris, che 

oscilla fra la sesta e la quattordicesima magnitudine. 

Entrambe possono essere viste con un binocolo in fase 

di massima. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nel Pittore non sono presenti oggetti del cielo profondo 

luminosi, essendo presenti solo galassie deboli e remo-

te. Fra queste, la più appariscente è la NGC 1705, il cui 

interesse risiede nel fatto che si tratti di una galassia 

lenticolare peculiare in cui è in atto un fenomeno di 

starburst. Può essere individuata con un telescopio da 

200mm di diametro e dista circa 17 milioni di anni luce. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ι Pic 04h 50m 56s  -53° 27′ 40″  5,61  6,42  12,3  g + g  

θ Pic AB-C  05h 24m 46s  -52° 18′ 58″  6,3  6,8  38,2  b + b  

HD 40665/643  05h 57m 14s  -53° 25′ 32″  6,48  7,49  55,9  ar + r  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Pic 04h 46m 10s  -49° 14′ 45″  6,35  10,1  170,9  SR Puls. 

S Pic 05h 10m 57s  -48° 30′ 25″  6,5  14,0  428,0  Mireide 

T Pic 05h 15m 06s  -46° 55′ 05″  7,9  14,4  200,58  Mira  

SZ Pic 05h 53m 27s  -43° 33′ 31″  7,81  7,97  2,441  Eclisse  

δ Pic 06h 10m 18s  -54° 58′ 07″  4,65  4,90  1,6725  Eclisse  

Una delle primissime rappresentazioni della costellazione, del 1756, 

quando ancora aveva il nome di “Il Cavalletto e la Paletta”. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 1705  04h 54m 14s  -53° 21′ 40″  Gal 11,9  1,9  

PGC 18437  06h 07m 30s  -61° 48′ 26″  Gal 12,2 3,5  

La galassia di morfologia peculiare NGC 1705, con ben evidenti le 

giovani stelle massicce caratteristiche di un episodio di starburst. 



PESCE 

VOLANTE 

I 
l Pesce Volante è una piccola costellazione austra-

le dalla forma caratteristica, inventata nel Cinque-

cento e poi ripresa in seguito da altri astronomi. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Pesce Volante è una costellazione di dimensioni mol-

to ridotte situata nel profondo emisfero celeste australe; 

contiene alcune stelle di terza e quarta magnitudine che 

comunque rendono discretamente l'idea di un pesce 

volante. La sua posizione in cielo è giustificata dalla 
presenza della nave Argo poco più a nord, in particolare 

della sezione della Carena, dato che intende rappresen-

tare un pesce che nuota nelle vicinanze dello scafo della 

nave. Sei stelle sono di magnitudine più luminosa della 

5,0 e sono visibili senza eccessive difficoltà in un cielo 

relativamente buio. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi compresi fra dicembre e maggio; 

essendo una costellazione posta a declinazioni forte-

mente australi, la sua visibilità è quasi del tutto limitata 

alle sole regioni poste a sud dell'equatore, con l’unica 
eccezione delle aree più meridionali dell'emisfero bo-

reale, in piena fascia tropicale. 

La costellazione venne creata assieme ad altre undici 

dai navigatori olandesi Pieter Dirkszoon Keyser e Fre-
derick de Houtman verso la fine del sedicesimo secolo; 

venne quindi riprodotta dapprima da Petrus Plancius 

nel suo globo celeste del 1598 e in seguito da Johann 

Bayer nel suo atlante stellare Uranometria del 1603, col 

nome di Piscis Volans. Nel 1844 John Herschel propo-

se di ridurne il nome a una sola parola, notando come 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Volans 

Genitivo del nome Volantis 

Abbreviazione ufficiale Vol 

Area totale 141 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° marzo 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 19 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

β Vol  08h 25m 44s  −66° 08′ 11″  3,77 108 arancio 

γ2 Vol  07h 08m 4s  −70° 29′ 57″  3,78 142 giallo 

ζ Vol  07h 41m 49s  −72° 36′ 22″  3,93 134 arancio 

δ Vol  07h 16m 50s  −67° 57′ 26″  3,97 660 giallo 

α Vol  09h 02m 27s  −66° 23′ 45” 4,00 124 bianco 

ε Vol  08h 07m 56s  −68° 37′ 02″  4,35 642 azzurro 

HD 70514  08h 18m 19s  −65° 36′ 48″  5,06 296 arancio 

HD 53501  06h 59m 51s  −67° 55′ 01″  5,18 290 arancio 

anche Nicolas Louis de Lacaille aveva fatto lo stesso in 

precedenza a seguito delle sue osservazioni dal Sudafri-

ca; la proposta di Herschel venne infine accettata dalla 

comunità astronomica e nel 1930 venne definitivamente 
adottato il nome abbreviato di Volans. 

La figura del Pesce Volante è anche associata alla vicina 

costellazione del Dorado, che rappresenta invece un 

pesce predatore, di cui in cielo il Pesce Volante sarebbe 

preda. 

 

 

STELLE DOPPIE 

 

Fra le stelle doppie, alcune sono particolarmente facili 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:00 

40°N 

La costellazione non è mai osservabile in quanto la sua declinazione è fortemente australe. 

Durante il transito al meridiano (15 febbraio alle 22; 15 marzo alle 20) la sua estremità set-

tentrionale si trova circa 14° sotto l’orizzonte meridionale. 1° febbraio ore 22:00 

1° marzo ore 20:00 

1° aprile ore 18:00 

1° maggio ore 16:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si può osservare bassa sull’orizzonte meridionale nelle sere dei primi sei 

mesi dell’anno, a sudest della brillante stella Canopo e stretta fra questa e Miaplacidus. Du-

rante il transito al meridiano (15 febbraio alle 22; 15 marzo alle 20) raggiunge un’altezza 

media di circa 20°. 
1° giugno ore 14:00 

1° luglio ore 12:00 

1° agosto ore 10:00 

1° settembre ore 08:00 La costellazione appare circumpolare e può essere osservata durante tutto l’anno, sebbene il 

periodo migliore ricada nelle sere estive e autunnali. Si individua facilmente fra le due bril-

lanti stelle Canopo e Miaplacidus. Durante il transito al meridiano (15 febbraio alle 22; 15 

marzo alle 20) raggiunge un’altezza media di circa 60°. 40°S 
1° ottobre ore 06:00 

1° novembre ore 04:00 

1° dicembre ore 02:00 



da risolvere grazie alla loro luminosità e alla loro ampia 

separazione. 

La coppia κ1-κ2 Volantis è la più facile; è composta da 

due stelle di quinta magnitudine separate da oltre 1 pri-

mo d'arco, il che le rende risolvibili anche con un bino-

colo. A breve distanza dalla componente secondaria si 

trova una terza stella di settima magnitudine. 

La stella ζ Volantis è un'altra coppia relativamente fa-

cile da risolvere anche con piccoli strumenti, grazie al 

fatto che le due componenti, di quarta e nona magnitu-

dine, sono separate da 16"; la primaria è una gigante 

arancione. 

Molto facile anche la γ Volantis, la cui componente 

primaria è una stella arancione di magnitudine 3,78, 

mentre la secondaria è gialla e ha magnitudine 5,68; la 

separazione pari a oltre 13 minuti d’arco la rende una 

coppia osservabile anche con un grande binocolo. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili sono poco numerose e piuttosto debo-

li; l'unica che supera in luminosità la magnitudine 8,0 è 

la S Volantis, una Mireide che in fase di massima arri-

va alla magnitudine 7,7, mentre in fase di minima scen-

de fino quasi alla magnitudine 14. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Gli unici oggetti di natura non stellare presenti nella 

costellazione sono galassie, anche a causa della sua re-

lativa distanza dall’equatore della Via Lattea; si tratta 

però in massima parte di oggetti molto deboli e difficil-

mente osservabili anche con telescopi di grandi diame-

tri. 

 

L’unica che può essere osservata con una certa facilità è 

la NGC 2442, una galassia spirale barrata dalla morfo-
logia deformata visibile quasi esattamente al centro del 

quadrilatero che delinea la sagoma del Pesce Volante; 

può essere notata anche con un telescopio da 100mm, 

dove appare come una piccola macchia chiara. Con stru-

menti da 200mm si può apprezzare la sagoma legger-

mente deformata, mentre con telescopi di diametro mol-

to elevato è ben evidente la forma ad uncino delineata 
da uno dei suoi due bracci di spirale, particolarmente 

aperto. Questa galassia presenta una forma asimmetrica, 

con un braccio molto distaccato e un altro troncato; la 

causa della sua deformazione è attribuibile all’interazio-

ne con una vicina galassia. Curiosamente, il vertice nor-

dorientale riporta la sigla di catalogo NGC 2443, inter-
pretandolo come un oggetto distinto. A breve distanza 

vi è una nube intergalattica priva di stelle, che si ritiene 

le sia stata strappata durante la già citata interazione. 

NGC 2442 dista 50 milioni di anni luce. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

γ Vol  07h 08m 45s  -70° 29′ 57″  3,78  5,68  13,6  ar + g  

ζ Vol  07h 41m 49s  -72° 36′ 22″  3,93  9,32  16,0  ar + b  

ε Vol  08h 07m 56s  -68° 37′ 02″  4,38  7,30  6,0  az + b  

κ Vol AB  08h 20m 00s  -71° 30′ 30″  5,33  5,63  65,2  b + az 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Vol  07h 29m 46s  -73° 22′ 44″  7,7  13,9  394,8  Mireide  

UU Vol  08h 16m 00s  -68° 28′ 21″  8,5  9,9  134:  Semiregol 

La galassia NGC 2442, ben visibile anche con strumenti da 100 o 

120mm di diametro. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 2434  07h 34m 52s  -69° 17′ 05″  Gal  11,5  2,5  

NGC 2442  07h 36m 20s  -69° 32′ 31″  Gal 10,5  6,0  

Sezione del cielo australe tratta dall’Uranometria di Johann Bayer, 

mostrante anche la costellazione del Pesce Volante, in basso. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia


IL POLO 

SUD CELESTE 

I 
l Polo sud celeste è la direzione in cui punta l’asse 

terrestre in direzione sud; questa regione di cielo 

presenta generalmente stelle poco luminose e con-

trasta fortemente con le zone circostanti, ricche invece 
di stelle e di figure molto appariscenti; ciò contribuisce 

a rendere questa regione ancora più scura e non è inso-

lito, dai cieli urbani delle città dell’emisfero sud, vedere 

in questa direzione una regione sostanzialmente vuota e 

priva di stelle. 

L’asse terrestre in particolare punta in direzione di una 

delle aree più povere di questa stessa regione, tanto che 

riconoscere il sud dalle zone illuminate diventa molto 

più difficile rispetto a quanto è possibile fare da analo-

ghe zone a nord dell’equatore. 

Per individuare il sud infatti ci si riferisce alle stelle 

della Croce del Sud e in particolare alle stelle dell’asse 

maggiore, la α (Acrux) e la γ (Gacrux); partendo dalla 

seconda stella e arrivando alla prima, occorre prolunga-

re quest’asse di circa cinque volte per arrivare in prossi-

mità del Polo sud celeste. 

Trovandosi lontano dai centri urbani, sotto cieli senza 

Luna, è possibile riconoscere in questo punto un picco-

lo trapezio di stelle di quinta magnitudine, fra le quali 

vi è la σ Octantis, che di fatto è la stella visibile a oc-
chio nudo più vicina al Polo sud celeste; la sua distanza 

da questo è di circa un grado, un po’ più di quanto disti 

la Stella Polare dal Polo nord celeste, e per questa ra-

gione viene spesso chiamata Polaris Australis. La sua 

magnitudine è però pari a solo 5,42. 

Tuttavia, l’interesse che questa regione avara di stelle 

brillanti suscita presso gli appassionati di astronomia è 

la presenza di due galassie eccezionalmente vicine in 

quanto satelliti della Via Lattea, le famose Nubi di Ma-

gellano. Quasi impossibili da individuare dalle città, le 

due Nubi di Magellano risaltano enormemente sotto un 

cielo buio, tanto da sembrare, col loro aspetto nebuloso, 

due frammenti separati della scia della Via Lattea. 

La Grande Nube di Magellano (sigla LMC) in partico-

lare è ben visibile a sud di Canopo e con un binocolo 

10x50 già mostra alcuni suoi oggetti d’eccezione, come 

la grande Nebulosa Tarantola. 

La Piccola Nube di Magellano (sigla SMC) invece si 

trova a sud di Achernar ed è grande la metà della prece-

dente; al binocolo non offre molti dettagli, ma nelle sue 

vicinanze si trova uno degli ammassi globulari più lu-

minosi del cielo, 47 Tucanae, visibile anche ad occhio 

nudo come una stella sfuocata. 

Al di là di questi pur notevoli oggetti, non vi è altro che 

COSTELLAZIONI COMPRESE 

Uccello del Paradiso 206 gradi quadrati 

Pavone 378 gradi quadrati 

Indiano 294 gradi quadrati 

Tucano 295 gradi quadrati 

Idra Maschio 243 gradi quadrati 

Dorado 179 gradi quadrati 

Mensa 153 gradi quadrati 

Camaleonte 132 gradi quadrati 

Ottante 291 gradi quadrati 

possa catturare l’attenzione di un osservatore poco at-

trezzato di strumenti. 

 

LOCALITÀ D’OSSERVAZIONE 

 

Trattandosi di stelle e costellazioni situate attorno al 

Polo sud celeste, il punto d’osservazione obbligato per 

avere una visione d’insieme della regione deve trovarsi 

necessariamente a sud dell’equatore. Infatti come si pro-

cede a nord dell’equatore, le Nubi di Magellano diven-

tano talmente basse da essere osservabili con difficoltà 
via via crescente, fino a diventare del tutto invisibili 

avvicinandosi al Tropico del Cancro. 
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Da 40°N 

Da questa latitudine l’intera regione risulta di fatto non 

osservabile. Il Polo sud celeste si trova infatti ben 40° 

sotto l’orizzonte, permanentemente. Le altre aree, com-
presa quella delle due Nubi di Magellano, hanno un’al-

tezza negativa anche durante il transito al meridiano. 

L’unica stella potenzialmente osservabile è la α Indi, 

appena visibile sopra l’orizzonte nel momento propizio; 

alcune piccolissime sezioni del Dorado e del Pittore 
sono anch’esse osservabili, ma sono prive di stelle visi-

bili a occhio nudo, specialmente quando si trovano così 

basse. 

 

Dall’equatore 

I due poli sono visibili entrambi rasenti l’orizzonte 

dall’equatore, pertanto anche il Polo sud celeste è teori-

camente visibile. Ciò significa però che non sia possibi-

le avere una visione totale d’insieme di questa regione 
di cielo, ma solo una metà per volta a seconda del pe-

riodo dell’anno e dell’orario d’osservazione. Nelle sere 

di gennaio per esempio si possono osservare le due Nu-

bi di Magellano, piuttosto basse ma sempre ben visibili 

avendo un cielo buio a disposizione. Verso maggio è 

invece molto ben visibile il ramo australe della Via lat-

tea, pertanto anche il Camaleonte e l’Uccello del Paradi-

so divengono visibili. A luglio si osserva invece bene il 

Pavone con l’area di cielo circostante, compresa la stella 

ν Octantis (la più luminosa della costellazione) e, teori-
camente, anche la σ Octantis. 

Al transito al meridiano, la Grande Nube raggiunge 

un’altezza di circa 20-22°, mentre la Piccola Nube resta 

un po’ più bassa, attorno ai 17-18°. 

 

Da 40°S 

Da questa latitudine l’intera regione si presenta circum-
polare ed è quindi ben osservabile durante tutto l’anno, 

in particolare la fascia compresa entro 20° da Polo sud 

celeste. Il polo, e con esso la debole stella σ Octantis, si 

trova a 40° di altezza in direzione sud. Immaginando di 

tracciare un cerchio intorno a questo che abbia un rag-

gio uguale alla distanza che lo separa dall’orizzonte, si 
può comprendere in esso tutta la porzione di cielo che 

non tramonta mai. 

In base a ciò che si vuole osservare si possono indivi-

duare dei periodi migliori all’osservazione. Le due Nubi 

di Magellano per esempio si presentano alte nel cielo 
nei mesi della tarda primavera e dell’estate; la loro al-

tezza durante il transito al meridiano si aggira sui 60° ed 
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è di poco inferiore per la Piccola Nube. Se invece si 

desidera osservare la zona del Pavone il periodo più 

indicato coincide coi mesi invernali. Le due Nubi sa-

ranno sempre osservabili, ma si troveranno a un’altezza 
media di soli 20° in direzione sud. 

 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

 

Pur essendo come detto una regione povera di stelle e 

anche di oggetti, quei pochi che sono alla portata di 

piccoli strumenti sono anche fra i più spettacolari 
dell’intera volta celeste. 

 

Da un punto di vista non prettamente osservativo, è 

evidente dalla mappa in basso come questa zona di cie-

lo sia dominata in senso assoluto non solo dalle Nubi di 

Magellano, ma soprattutto dalla Corrente Magellanica, 

un enorme sistema di gas neutro, polveri interstellari e 

stelle isolate che si estende fra le due Nubi e che da qui 

si dirama per attraversare tutta la zona di cielo in dire-
zione del Polo sud galattico, fino ad arrivare alla costel-

lazione del Cigno, quasi dall’altra parte del cielo. 

Secondo molti studi, questo sistema si è formato a se-
guito dell’interazione delle due Nubi di Magellano con 

la ben più grande Via Lattea, le quali hanno così risenti-

to degli influssi mareali; questa forza ha strappato alle 

due Nubi molto materiale e anche stelle, che si trovano 

ora disperse lungo un enorme flusso che fa il giro della 

Via Lattea fino a collegarsi con essa. 

Un ulteriore flusso più denso collega le due Nubi fra di 

loro ed è noto come Ponte Magellanico. 

Entrambi questi oggetti non sono osservabili ad occhio 

nudo e neppure con grandi telescopi, ma diventano ben 

chiari attraverso osservazioni condotte ad altre lunghez-

ze d’onda. 

 

Osservando con un binocolo 10x50 la Grande Nube di 

Magellano (LMC) è possibile inquadrarla quasi com-

pletamente nel campo visivo. La galassia è talmente 

estesa che il New General Catalogue non l’ha mai con-
siderato come singolo oggetto, dedicandosi invece a 

censire i suoi ammassi stellari e le sue nebulose. Per 

In rosso le due Nubi di Magellano, mentre con le tonalità di verde è indicata la Corrente Magellanica. 
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poter iniziare la risoluzione in stelle della Nube occorre 

però un telescopio di grande diametro. 

 

Sempre nella Grande Nube è però chiaramente visibile 

anche con un binocolo il suo oggetto più importante, la 

Nebulosa Tarantola. Si tratta della più grande nebulo-
sa conosciuta all’interno dell’intero Gruppo Locale di 

galassie e al suo interno sono attivi fenomeni di forma-

zione stellare a grandissima scala. 

 

Anche la Piccola Nube di Magellano (SMC) è notevo-

le se osservata al binocolo, sebbene non sia facile indi-

viduarne gli oggetti più importanti; si può tuttavia intui-

re che la sua parte più ricca si trovi di fatto nella sezio-

ne settentrionale. 

 

A breve distanza si trova NGC 104, molto meglio noto 
con la sigla 47 Tucanae. Dopo ω Centauri, è l’ammas-

so globulare più appariscente dell’intera volta celeste; 

visibile già a occhio nudo, con un binocolo 10x50 appa-

re come una grande macchia chiara di aspetto quasi 

granulare e più luminoso al centro. Per iniziare a risol-

verlo in stelle in modo marcatamente chiaro occorrono 

però telescopi da 120mm di diametro. 

 

Un po’ meno noto, sebbene anch’esso molto appari-
scente, è il vicino ammasso globulare NGC 362, sem-

pre visibile anche con un binocolo. Per la sua risoluzio-

ne in stelle tuttavia occorrono telescopi più grandi, dato 

che la sua distanza è doppia rispetto a 47 Tucanae. 

 

Nel Camaleonte spicca la coppia di stelle formata da δ1 

e δ2 Chamaeleontis; visibili già a occhio nudo, attra-

verso un binocolo 10x50 sono chiaramente distinte in 

una stella arancione e una azzurra, belle per il loro con-
trasto di colori. La componente arancione è a sua volta 

doppia e per risolverla occorrono telescopi di grande 

diametro e forti ingrandimenti. 

 

Molto facile è pure la β Tucanae, risolta con un bino-

colo 20x80 in tre stelle, di cui due molto vicine fra loro. 

Si tratta di una delle stelle multiple più interessanti del 

profondo cielo australe. 

STELLE E OGGETTI DA NON PERDERE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Cost. Tipo Mag Dim.’ Separ. Periodo Nome 

β Tucanae 00h 31m 33s  -62° 57′ :  Tuc Stella doppia 4,36 + 4,53   27,0    

NGC 104 00h 24m 06s  -72° 05′ :  Tuc Ammasso globulare 4,9  60    47 Tucanae  

NGC 292 00h 52m :  -72° :  Tuc Galassia 2,7  650   Piccola Nube di Magellano 

NGC 362 01h 03m 12s  -70° 51′ :  Tuc Ammasso globulare 6,8  14     

PGC 17223 05h 23m :  -70° :  Dor Galassia 0,9  640   Grande Nube di Magellano 

NGC 2070 05h 38m 38s  -69° 05′ 40″  Dor Nebulosa diffusa 8,0  40   Nebulosa Tarantola 

δ1-2 Chamaeleontis 10h 45m 30s  -80° 30′ 00″  Cha Stella doppia 5,46 + 4,45   290    

NGC 6744 19h 09m 48s  -63° 51′ :  Pav Galassia 8,8  20    

NGC 6752 19h 10m 54s  -59° 59′ :  Pav Ammasso globulare 5,3  20     

Nel Pavone, sempre con un binocolo 10x50 è già visibi-

le come una grande macchia chiara l’ammasso globula-

re NGC 6752, anch’esso fra i più appariscenti del cielo 

australe. Ha una classe di concentrazione media e può 
essere risolto in stelle con telescopi da 120mm di dia-

metro. 

 

A breve distanza, con un piccolo telescopio è visibile la 

galassia NGC 6744, una spirale di aspetto flocculento e 

bracci frastagliati; appare come una macchia di forma 

ovale molto estesa e pallida, poco contrastata rispetto al 

fondo cielo. 

Le due Nubi di Magellano sono le due galassie satelliti della Via 

Lattea più grandi e appariscenti. Sono perfettamente visibili a occhio 

nudo come due macchie chiare estese per alcuni gradi sotto cieli bui 

e possibilmente senza Luna. 
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UCCELLO 

DEL PARADISO 

L 
'Uccello del Paradiso è una piccola e debole 

costellazione vicina al polo sud celeste. Venne 

ufficialmente menzionata per la prima volta 

nell'Uranometria di Johann Bayer, ma si ipotizza che 
fosse in uso già in precedenza presso i marinai. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Si tratta di una piccola costellazione relativamente poco 

luminosa, situata sul bordo della parte più meridionale 

della Via Lattea del sud; le sue stelle principali risalta-
no soprattutto perché sono relativamente isolate e vici-

ne fra loro rispetto alle stelle luminose vicine, cosicché 

diventi relativamente facile distinguerla, a patto di ave-

re un cielo buio. La sua visibilità è limitata alle regioni 

dell'emisfero australe terrestre, più una ristretta fascia 

poco a nord dell'equatore. 

L'Uccello del Paradiso è una delle dodici costellazioni 

create da Petrus Plancius in seguito alle osservazioni 

compiute da Pieter Dirkszoon Keyser e Frederick de 

Houtman e fece la sua prima comparsa in un globo ce-

leste di 35 cm di diametro, realizzato nel 1597 (o 1598) 
ad Amsterdam dallo stesso Plancius e Jodocus Hondius. 

Plancius chiamò la costellazione Paradysvogel Apis 

Indica; il primo termine significa “uccello del paradiso” 

in olandese, ma le altre due parole, latine, significano 

“ape indiana”; “apis” («ape» in latino) è probabilmente 

una svista per “avis” o “uccello”. Questa confusione 

sembra aver portato ad un cambio di nome per due co-

stellazioni: “Avis Indica”, trasformato in “Apus”, e 
“Apis”, l'ape, divenuta in seguito “Musca”, la costella-

zione della Mosca. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Apus 

Genitivo del nome Apodis 

Abbreviazione ufficiale Aps 

Area totale 206 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 luglio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 13 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Aps  14h 47m 52s  −79° 02′ 41″  3,83 411 arancio 

γ Aps  16h 33m 27s  −78° 53′ 49″  3,86 159 arancio 

β Aps  16h 43m 05s  −77° 31′ 00″  4,23 158 arancio 

δ1 Aps  16h 20m 21s  −78° 41′ 44″  4,68 765 rosso 

ζ Aps  17h 22m 00s  −67° 46′ 14″  4,76 312 arancio 

η Aps  14h 18m 14s −81° 00′ 27″  4,89 140 bianco 

ε Aps  14h 22m 23s  −80° 06′ 32″  5,06 551 azzurro 

δ2 Aps  16h 20m 27s  −78° 40′ 03″  5,27 663 arancio 

Il nome latino Apus invece deriva dal greco Apous, col 

significato di “senza piedi”, a causa di un’errata osser-

vazione dei primi esploratori quando arrivarono in In-

dia. 

In origine la costellazione si estendeva fino a compren-

dere alcune stelle che oggi sono parte dell’Ottante, in 

particolare il gruppetto di stelle attorno alla δ Octantis; 

in seguito, quando Nicolas Louis de Lacaille creò l’Ot-

tante, vi incluse il gruppo di stelle meridionali dell’Uc-
cello del Paradiso, che perse così alcune delle sue stelle 

della coda. 

 

STELLE DOPPIE 

 

La costellazione, sia per le piccole dimensioni che per 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 10:00 

40°N 

La costellazione è sempre invisibile sotto l’orizzonte meridionale e non è pertanto mai os-

servabile. Durante il transito al meridiano (1° luglio alle 22; 1° agosto alle 20) la sua parte 

settentrionale si trova 18° sotto l’orizzonte sud. 1° febbraio ore 08:00 

1° marzo ore 06:00 

1° aprile ore 04:00 

1° maggio ore 02:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile molto bassa in direzione sud nelle sere dei mesi da maggio ad 

ottobre; le sue stelle sono poco appariscenti, ma il brillante Triangolo Australe visibile poco 

sopra fornisce un valido riferimento per la loro individuazione. Durante il transito al meri-

diano (1° luglio alle 22; 1° agosto alle 20) le sue stelle più appariscenti si trovano a circa 

12° di altezza. 

1° giugno ore 00:00 

1° luglio ore 22:00 

1° agosto ore 20:00 

1° settembre ore 18:00 La costellazione è visibile in direzione sud a poca distanza dal polo sud celeste e si presenta 

circumpolare; il periodo di migliore osservazione coincide però coi mesi tardo-autunnali, 

invernali e di inizio primavera. La brillante costellazione del Triangolo australe visibile po-

co più a nord ne facilita l’individuazione. Durante il transito al meridiano (1° luglio alle 22; 

1° agosto alle 20) le sue stelle più luminose raggiungono i 55° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 16:00 

1° novembre ore 14:00 

1° dicembre ore 12:00 



l'assenza di campi stellari notevoli, contiene pochissime 

stelle doppie alla portata di piccoli strumenti. 

L'unica coppia di rilievo è il sistema di δ Apodis, risol-

vibile anche con un binocolo; le due componenti, di 

magnitudine apparente pari a 4,7 e 5,3, sono due giganti 

rosse situate a distanze piuttosto differenti dal sistema 

solare: 760 e 660 anni luce rispettivamente. Si tratta 

dunque di una doppia ottica, piuttosto che di un reale 
sistema binario. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili alla portata di piccoli strumenti si 

presentano in numero maggiore rispetto alle doppie. 

La più brillante è la δ1 Apodis, una delle componenti 

della coppia più brillante della costellazione; si tratta di 

una variabile irregolare che oscilla di due decimi di ma-

gnitudine. 

Fra le Mireidi spicca la VZ Apodis, che transita fra la 

settima e la quindicesima magnitudine in 385 giorni; 

un'altra Mireide è la T Apodis, che quando è al massi-

mo possiede una magnitudine di 8,41. Il suo ciclo è di 

261 giorni. 

Interessante notare che la stella R Apodis, nonostante 

riporti la nomenclatura delle stelle variabili, non è in 

realtà una stella variabile. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Gli oggetti non stellari scarseggiano, anche a causa del-

le ridotte dimensioni della costellazione; le polveri della 

Via Lattea non oscurano il profondo cielo, ma le galas-

sie qui presenti sono tutte molto deboli e remote. 

 

L'unico oggetto di rilievo, situato verso il confine set-

tentrionale della costellazione, è NGC 6101 (C107), un 
ammasso globulare 3,5 gradi a SSW della brillante stel-

la α Trianguli Australis, poco fuori dalla brillante scia 

della Via Lattea; può essere visto anche tramite un bino-

colo, se la notte è propizia, ma l'osservazione al telesco-

pio  come un 100mm dà più soddisfazione agli astrofili. 

le sue stelle più luminose sono di tredicesima magnitu-

dine apparente. NGC 6101 è un ammasso globulare fra i 
meno concentrati, essendo di classe X; le sue dimensio-

ni reali sono stimate in circa 160 anni luce di diametro, 

il che lo porrebbe in posizione intermedia fra NGC 362 

e 47 Tucanae. Il tasso ferro-idrogeno delle sue stelle è 

un po' più basso della media; l'ammasso si trova a quasi 

50.000 anni luce da noi e sta a circa 14.000 anni luce 
dal centro della Via Lattea. Secondo uno studio pubbli-

cato nel 2016, quest’ammasso potrebbe ospitare centi-

naia di buchi neri. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

δ Aps 16h 20m 22s  -78° 41′ :  4,68  5,27  102,9  r + ar  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

T Aps 13h 55m 50s  -77° 48′ 05″  8,41  15,0  261,11  Mireide  

VZ Aps 16h 16m 14s  -74° 02′ 25″  7,00  15,0  385  Mireide  

DW Aps 17h 23m 30s  -67° 55′ 45″  7,9  9,1  2,3130  Eclisse  

δ1 Aps 16h 20m 21s  -78° 41′ 45″  4,66  4,87  -  Irregolare  

θ Aps 14h 05m 20s  -76° 47′ 48″  6,4  8,6  119  SR Puls. 

L’ammasso globulare NGC 6101 è uno dei meno concentrati cono-

sciuti. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

IC 4499  15h 00m 18s  -82° 13′ :  Glob 9,76  2,0   

NGC 6101  16h 25m 48s  -72° 12′ :  Glob 9,2  10,7   

L’Uccello del Paradiso raffigurata dal Bayer. Parte del gruppo di 

stelle della coda venne in seguito assegnato all’Ottante. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


PAVONE 

I 
l Pavone è una costellazione relativamente appari-

scente; è stata illustrata da Johann Bayer nella sua 

Uranometria ed è riconoscibile senza eccessive 

difficoltà a sud del Sagittario. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Pavone è una costellazione di dimensioni relativa-

mente contenute; contiene al suo interno una sequenza 

di stelle di terza e quarta magnitudine che la rendono 

piuttosto semplice da individuare, poco ad sudest della 
scia luminosa della Via Lattea del sud. La stella più 

luminosa, la α Pavonis, si trova una quindicina di gradi 

a sud della parte più orientale del Sagittario e ha una 

magnitudine pari a 1,94, potendo così essere utilizzata 

come riferimento anche dalle aree urbane per rintrac-

ciare il resto della costellazione, che si estende a sudo-
vest di questa stella; si tratta inoltre dell’unica stella del 

cielo il cui nome proprio, Peacock (Pavone), sia di deri-

vazione inglese. 

La declinazione australe del Pavone non consente la sua 

osservazione dalla gran parte delle regioni dell'emisfero 
boreale: la stella α, che è la più settentrionale della co-

stellazione, si trova infatti a una declinazione di -56°, 

restando pertanto invisibile a nord delle coste africane 

del Mediterraneo; dall'emisfero australe, al contrario, 

appare circumpolare da quasi tutta la fascia temperata, 

mentre in quella tropicale è visibile per la gran parte 

delle notti dell'anno. Il periodo più propizio per la sua 
osservazione nel cielo serale coincide con quello della 

bassa stagione australe, nei mesi compresi fra maggio e 

ottobre. 

Il Pavone fa parte del gruppo di dodici costellazioni 
individuate da Petrus Plancius a seguito delle osserva-

zioni condotte nel cielo australe dagli esploratori Pieter 

Dirkszoon Keyser e Frederick de Houtman, salpati 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Pavo 

Genitivo del nome Pavonis 

Abbreviazione ufficiale Pav 

Area totale 378 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 1° settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 44 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Pav Peacock 20h 25m 39s  −56° 44′ 06″  1,94 183 azzurro 

β Pav  20h 44m 58s  −66° 12′ 12″  3,42 187 bianco 

δ Pav  20h 08m 42s  −66° 10′ 46″  3,55 20 giallo 

η Pav  17h 45m 44s  −64° 43′ 25″  3,60 352 arancio 

ε Pav  20h 00m 35s  −72° 54′ 37″  3,95 1’5 bianco 

ζ Pav  18h 43m 02s  −71° 25′ 40″  4,01 210 arancio 

γ Pav  21h 26m 26s  −65° 22′ 05″  4,21 30 giallo 

λ Pav  18h 52m 13s  −62° 11′ 15″  4,22 1811 azzurro 

dall’Olanda per navigare fino alle Indie Orientali. Inse-

rita dal Plancius nel suo globo celeste di 35 cm di dia-

metro del 1598, venne illustrata da Johann Bayer nella 

sua Uranometria edita nel 1603. 

Secondo alcuni studi, gli esploratori olandesi non furo-

no i primi ad associare questa parte di cielo con un pa-

vone. Vi sono infatti indizi che già nell’antica Grecia 

questo gruppo di stelle, per altro noto a causa dei loro 

viaggi, fosse associato alla figura mitologica di Argo, il 
costruttore dell’omonima nave il cui viaggio con gli 

Argonauti è raccontato da Apollonio Rodio; secondo la 

mitologia, Giunone avrebbe in seguito trasformato Argo 

in un pavone, ponendolo quindi fra le stelle assieme alla 

sua nave. 

Non è comunque chiaro se gli esploratori olandesi fos-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 13:00 

40°N 

La costellazione è sempre invisibile, trovandosi ben al di sotto del limite di declinazione 

australe osservabile da questa latitudine. Durante il transito al meridiano (15 agosto alle 22; 

15 settembre alle 20) la sua parte settentrionale si trova 7° sotto l’orizzonte sud. 1° febbraio ore 11:00 

1° marzo ore 09:00 

1° aprile ore 07:00 

1° maggio ore 05:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile in direzione sud in particolare nelle sere dei mesi fra giugno e 

dicembre; la stella Peacock spicca per la sua luminosità e per via del suo relativo isolamento 

da altre stelle brillanti. Durante il transito al meridiano (15 agosto alle 22; 15 settembre alle 

20) questa stella raggiunge i 33° di altezza sull’orizzonte meridionale. 
1° giugno ore 03:00 

1° luglio ore 01:00 

1° agosto ore 20:00 

1° settembre ore 21:00 La costellazione è circumpolare ed è pertanto ben visibile in direzione sud durante tutto 

l’anno; il periodo per la sua migliore osservabilità nel cielo serale ricade tuttavia nei mesi 

invernali e primaverili. Durante il transito al meridiano (15 agosto alle 22; 15 settembre alle 

20) la stella Peacock raggiunge i 73° di altezza sull’orizzonte meridionale. 40°S 
1° ottobre ore 19:00 

1° novembre ore 17:00 

1° dicembre ore 15:00 



sero al corrente di questo mito poco conosciuto e 

all’ancor meno nota associazione di queste stelle con un 

pavone già probabilmente in uso in epoca antica. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Fra le stelle doppie, in realtà poco numerose, ve ne so-

no alcune appariscenti. 

La stella ξ Pavonis è una doppia stretta, con componen-
ti di luminosità molto differenti. La primaria è una gi-

gante rossa, di magnitudine 4,4, e la secondaria è di 

magnitudine 8: entrambe distano 480 anni luce dal So-

le. La rivelazione della secondaria è difficoltosa attra-

verso telescopi di piccole dimensioni, a causa della luce 

della primaria. 

La coppia HD 198160 e HD 198161 è composta da due 

stelle di pari luminosità, entrambe bianche, separate da 

appena 2,4". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Il Pavone abbonda di stelle variabili luminose, molte 

delle quali sono ben osservabili anche con piccoli stru-

menti o persino ad occhio nudo. 

Fra le Mireidi la più luminosa è la T Pavonis, che 

quando è al massimo di luminosità è di magnitudine 

7,0; in circa 240 giorni scende fino alla quattordicesima 

grandezza e risale. 

La stella κ Pavonis è invece una variabile Cefeide, una 
supergigante bianco-gialla che oscilla tra le magnitudini 

apparenti 3,9 e 4,8 con un periodo pari a 9 giorni e 2 

ore; si trova a 540 anni luce dal Sole. 

Fra le variabili semiregolari la più brillante è la NU Pa-

vonis, che in circa 60 giorni perde oltre tre decini di 

magnitudine, oscillando fra le magnitudini 4,9 e 5,3; 

un'altra semiregolare, pulsante, è la SX Pavonis, che 

quando è al massimo è anch'essa visibile ad occhio nudo 

con facilità, mentre in fase di minimo è al limite per 
l'occhio umano. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione contiene alcuni oggetti molto brillanti, 

facili da individuare anche con un binocolo se le condi-

zioni atmosferiche lo consentono. 

 

Fra questi spicca l’ammasso globulare che porta la si-
gla NGC 6752 (C93); si tratta del quarto globulare più 

luminoso dell’intera volta celeste ed è già al limite della 

visibilità ad occhio nudo sotto un cielo molto buio e 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

ξ Pav  18h 23m 14s  -61° 29′ 38″  4,39  8,1  3,5  r  

HD 198160/1  20h 51m 38s  +62° 25′ 46″  6,59  6,59  2,4  b + b  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Pav  18h 12m 53s  -63° 36′ 57″  7,5  13,8  229,46  Mireide  

S Pav  19h 55m 14s  -59° 11′ 44″  6,6  10,4  349,6  SR Puls. 

T Pav  19h 50m 43s  -71° 43′ 17″  7,0  14,0  243,62  Mireide  

SX Pav  21h 28m 45s  -69° 30′ 19″  5,34  5,97  50:  Sr Puls. 

KZ Pav  20h 58m 40s  -70° 25′ 20″  7,71  9,30  0,9499  Eclisse  

NU Pav  18h 31m 22s  -62° 16′ 42″  4,91  5,26  60:  Semiregol. 

OW Pav  17h 58m 00s  -63° 38′ 00″  7,8  8,9  778,6  Irregolare  

κ Pav  18h 56m 57s  -67° 14′ 01″  3,91  4,78  9,0942  Cefeide  

λ Pav  18h 52m 13s  -62° 11′ 15″  4,00  4,26  -  Irregolare  

L’ammasso globulare NGC 6752 è fra i più luminosi dell’intera 

volta celeste. 

Il Pavone e le costellazioni circostanti raffigurate sull’Uranometria 

di Johann Bayer. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


limpido; si individua con facilità 3 gradi a nordest della 

stella azzurra λ Pavonis. Con un binocolo 10x50 appare 

come una macchia chiara tondeggiante di aspetto diffu-

so e con un diametro che supera la metà di quello appa-
rente della Luna piena. Un telescopio di piccole dimen-

sioni lo mostra già come un oggetto di natura non stel-

lare; con strumenti da 80-100mm di apertura si eviden-

ziano le prime componenti, che appaiono di magnitudi-

ne 11. La vista con strumenti di 200-250mm è notevole, 

con centinaia di piccolissime stelline raccolte fittamente 
progressivamente verso il centro. Quest’oggetto venne 

scoperto da James Dunlop nel 1826, che lo descrisse 

come una macchia luminosa irregolare facilmente risol-

vibile in un ammasso di numerose stelle via via più 

compresse verso il nucleo. NGC 6752 è un ammasso di 

media densità, con una classe di concentrazione pari a 

VI; sono note al suo interno oltre centomila componen-
ti, racchiuse entro una sfera dal diametro di circa 100 

anni luce. Il suo nucleo è particolarmente denso, con 

centinaia di stelle racchiuse entro un diametro di appe-

na 1,3 anni luce; questo processo così spinto di segrega-

zione di massa (un fenomeno osservato di frequente 

negli ammassi globulari), indica che il nucleo ha subito 

un vero e proprio collasso gravitazionale. L’altissima 
densità di stelle registrata specialmente in queste regio-

ni ha determinato la formazione di un gran numero di 

sistemi di stelle doppie, con percentuali che nel centro 

raggiungono il 40% delle stelle totali, come pure la na-

scita delle cosiddette blue stragglers, risultato di un’in-

terazione talmente spinta da portare due stelle a fondersi 

fra loro, con la nascita di una stella più massiccia e 
quindi più calda, con classi spettrali O e B. Sempre nel 

nucleo di NGC 6752 sono state individuate dal Telesco-

pio Chandra sei sorgenti di raggi X. La distanza dal si-

stema solare di quest’ammasso è stata stimata sui 

13.000 anni luce; ciò lo rende di fatto uno degli ammas-

si globulari in assoluto più vicini e ne spiega anche la 

sua grande luminosità apparente e il suo grande diame-
tro in cielo. La sua distanza dal centro della Via Lattea è 

invece stimata sui 17.000 anni luce. Si calcola che l’età 

di NGC 6752 sia di 11,78 miliardi di anni, mentre il 

rapporto di metallicità [Fe/H] medio delle sue compo-

nenti è circa 36 volte inferiore di quello del Sole. 

 

Nel Pavone sono visibili numerose galassie, grazie alla 

lontananza dal piano della Via Lattea; fra queste, ve n’è 

una particolarmente estesa e brillante, la NGC 6744 
(C101). Si individua circa 3° a sudest della stella λ Pa-

vonis, poco a sud della linea che congiunge questa stella 

alla δ Pavonis; è già visibile anche con un binocolo 
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6684  18h 48m 58s  -65° 10′ :  Gal 10,5  3,7   

NGC 6744  19h 09m 48s  -63° 51′ :  Gal 8,8  20,0  

NGC 6752  19h 10m 54s  -59° 59′ :  Glob  5,3  20   

NGC 6753  19h 11m 24s  -57° 03′ :  Gal 11,1  2,5   

NGC 6876  20h 18m 20s  -70° 52′ :  Gal 11,1  2,4   

Dettaglio delle regioni centrali dell’ammasso globulare NGC 6752, 

ripreso dal Telescopio Spaziale Hubble. Sono evidenti anche alcune 

blue straggler. 

La galassia NGC 6744 è fra le più luminose e appariscenti dell’emi-

sfero australe; è ben visibile anche con strumenti di piccolo diame-

tro. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare




INDIANO 

L 
'Indiano è una piccola costellazione australe la 

cui introduzione risale a Johann Bayer. Questa 

costellazione è figurativamente rappresentata 

con le fattezze di un Indiano d'America con una lancia 
in mano. 

 

CARATTERISTICHE 

 

L'Indiano è una piccola costellazione creata per rag-

gruppare alcune stelle rimaste spaiate con la creazione 

di altre costellazioni adiacenti, come il Pavone. Può 
essere individuata grazie alla stella α Indi, di colore 

arancione e di magnitudine 3,11 e dunque osservabile 

anche nei cieli delle aree urbane, seppure con difficoltà; 

le costellazioni vicine semplificano la sua ricerca, in 

particolare la Gru, grazie alle sue brillanti stelle di pri-

ma e seconda magnitudine, situata ad est. La parte set-
tentrionale dell'Indiano, con la stella α, è visibile anche 

alle latitudini medie boreali, mentre la parte meridiona-

le raccoglie solo stelle di quinta grandezza e confina 

direttamente con l'Ottante, in cui ricade il polo sud cele-

ste. 

La sua osservazione per intero è possibile solo dall'emi-

sfero australe, più la fascia immediatamente a nord 

dell'equatore; i mesi ideali per scorgerla nel cielo serale 

sono quelli che vanno da fine agosto a dicembre, nella 

fascia tropicale, mentre nelle aree temperate australi si 

presenta in massima parte circumpolare. 

Come molte altre costellazioni circostanti, anche l’In-

diano fu delineato dagli esploratori olandesi Pieter 

Dirkszoon Keyser e Frederick de Houtman, che naviga-

rono per i mari del sud, e in seguito ripresa da Petrus 

Plancius, che la inserì nel suo globo celeste di 35 centi-
metri del 1598; l’ufficialità venne data da Johann Bayer 

pochi anni dopo, quando la inserì nella sua Uranome-

tria del 1603. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Indus 

Genitivo del nome Indi 

Abbreviazione ufficiale Ind 

Area totale 294 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 19 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Ind Il Persiano 20h 37m 34s  −47° 17′ 30″  3,11 101 arancio 

β Ind  20h 54m 49s  −58° 27′ 15″  3,67 603 arancio 

θ Ind  21h 19m 52s  −53° 26′ 57″  4,39 97 bianco 

δ Ind  21h 57m 55s  −54° 59′ 33″  4,40 185 giallo 

η Ind  20h 44m 02s  −51° 55′ 15″  4,51 79 bianco 

ε Ind  22h 03m 17s  −56° 46′ 47″  4,69 12 arancio 

ζ Ind  20h 49m 29s  −46° 13′ 37″  4,90 404 arancio 

ι Ind  20h 51m 30s  −51° 36′ 29″  5,06 567 arancio 

Fra le stelle più interessanti di questa costellazione spic-

ca la ε Indi, una delle più vicine al sistema solare; è si-

tuata ad appena 11,82 anni luce di distanza dal Sole.  

 

STELLE DOPPIE 

 

Le stelle doppie presenti nella costellazione sono poco 

abbondanti e spesso molto deboli o difficili da risolvere 

con strumenti amatoriali. 

L'unica coppia di discreta facilità è la θ Indi, composta 

da due stelle bianche di quarta e sesta grandezza, sepa-

rate da circa 6". 

La stella α Indi è invece più che altro una doppia pro-
spettica, essendo osservabile una stella bianca di magni-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 14:00 

40°N 

La costellazione è visibile solo in piccola parte in direzione sud, limitatamente alla sua stel-

la più luminosa, che essendo di magnitudine 3 è visibile senza eccessive difficoltà per circa 

3 ore a patto di avere un cielo buio e l’orizzonte sud completamente libero. Durante il tran-

sito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) questa stella arriva a circa 3° di 

altezza sull’orizzonte meridionale. 

1° febbraio ore 12:00 

1° marzo ore 10:00 

1° aprile ore 08:00 

1° maggio ore 06:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva in direzione sud nelle sere della seconda parte dell’anno; la pre-

senza della vicina e brillante costellazione della Gru e la stella Peacock nel Pavone aiutano 

molto la sua individuazione. Durante il transito al meridiano (1° settembre alle 22; 1° otto-

bre alle 20) la sua stella più luminosa si trova a circa 43° di altezza, mentre la parte più me-

ridionale della costellazione sta a soli 11° di altezza. 

1° giugno ore 04:00 

1° luglio ore 02:00 

1° agosto ore 00:00 

1° settembre ore 22:00 La costellazione è quasi del tutto circumpolare, con la sola eccezione della sua stella più 

luminosa; si osserva in direzione sud e il periodo più propizio alla sua individuazione coin-

cide coi mesi primaverili; la presenza della vicina e brillante costellazione della Gru e la 

stella Peacock nel Pavone aiutano molto la sua individuazione. Durante il transito al meri-

diano (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) la sua stella più luminosa si trova a circa 83° 

di altezza, mentre la parte più meridionale della costellazione sta a circa 51° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 20:00 

1° novembre ore 18:00 

1° dicembre ore 16:00 



tudine 12 a circa 1 minuto d’arco di separazione dalla 

stella principale. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le poche stelle variabili dell'Indiano, spicca la varia-

bile semiregolare T Indi, nella parte più settentrionale 

della costellazione, che quando è al massimo raggiunge 

la magnitudine 6,0, diventando visibile ad occhio nudo 

nelle notti più limpide; il suo periodo è lungo, sui 320 

giorni circa. 

Una Mireide è invece la S Indi, che in 400 giorni oscil-

la fra la settima e la quattordicesima grandezza in circa 

400 giorni. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La fascia di cielo ricoperta dall'Indiano non è oscurata 

da polveri galattiche, così, nonostante le sue esigue di-

mensioni, si possono osservare alcune galassie; tuttavia  

la gran parte di esse sono piuttosto deboli, rendendosi 

necessario l'utilizzo di un telescopio amatoriale di alme-

no 150mm di diametro per poterle individuare. 

 

Fra queste vi è la NGC 7049, visibile nella parte setten-

trionale della costellazione, sulla linea che congiunge le 
stelle α Indi e α Gruis. Si tratta di una galassia lenticola-

re di tipo S0 e dista circa 100 milioni di anni luce, cui 

corrisponde un diametro reale di 150.000 anni luce, su-

periore a quello della Via Lattea. La sua forma peculiare 

è data dall’anello di polveri intrecciate di aspetto simile 

a una corda, fenomeno che si presenta di frequente nelle 

galassie relativamente giovani o che, come in questo 
caso, avrebbero subìto processi di interazione con altre 

galassie vicine. Questa galassia possiede pochi ammassi 

globulari noti, una caratteristica che l’avvicina più alle 

galassie a spirale che a quelle ellittiche. 

Un’altra galassia osservabile con telescopi da 200mm di 

diametro è la IC 5152, situata circa 5° a sud della bril-

lante stella α Gruis; si tratta di una galassia intermedia 

la cui distanza di soli 5,8 milioni di anni luce la colloca 

sul limite esterno del Gruppo Locale, pertanto la sua 

reale appartenenza ad esso è dubbia. È anche una delle 

galassie più facilmente risolvibili in stelle attraverso la 
fotografia astronomica, sebbene la presenza di una stella 

di magnitudine 7 nel campo visivo ostacoli un po’. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

α Ind 20h 37m 34s  -47° 17′ 30″  3,11  12,5  67,4  ar + b  

θ Ind 21h 19m 52s  -53° 26′ 57″  4,5  6,9  6,1  b + b 

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

S Ind 20h 56m 23s  -54° 19′ 27″  7,4  14,0  399,95  Mireide  

T Ind 21h 20m 09s  -45° 01′ 19″  6,0  8,5  320:  Sr Puls. 

W Ind 21h 14m 23s  -53° 01′ 35″  9,40  11,5  243:  SR Puls. 

X Ind 21h 30m 28s  -53° 17′ 19″  8,0  12,0  225,85  Mireide  

La galassia peculiare NGC 7049 presenta un anello di polveri oscu-

re attorno al nucleo. 

L’Indiano e le costellazioni circostanti raffigurate sull’Uranometria 

di Johann Bayer del 1603. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 7049  21h 19m 00s  -48° 34′ :  Gal 10,6  4,2  

NGC 7090  22h 36m 28s  -54° 33′ :  Gal 11,0  7,1  

IC 5152  22h 02m 54s  -51° 17′ :  Gal 10,2  5,1  

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


TUCANO 

I 
l Tucano è un’altra delle piccole costellazioni me-

ridionali introdotte da Johann Bayer nel 1603; è 

tuttavia piuttosto famosa perché al suo estremo 

meridionale si trova la Piccola Nube di Magellano, una 
piccola galassia irregolare satellite della Via Lattea. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Il Tucano è una piccola costellazione del profondo cielo 

australe; si individua però con facilità grazie alla pre-

senza di una stella, la α Tucanae, che nonostante non 
possegga alcun nome proprio è una gigante arancione 

di magnitudine 2,9, dunque facile da individuare anche 

dai cieli di una città di medie dimensioni. Le altre com-

ponenti stellari sono però quasi tutte di quarta e quinta 

magnitudine, dunque difficili da osservare a meno che 

non si disponga di un buon cielo buio. Le sue modeste 

dimensioni sono compensate tuttavia dalla presenza, sul 
lato sudorientale della costellazione, di due degli ogget-

ti non stellari più brillanti del cielo; qui infatti si può 

osservare la Piccola Nube di Magellano, una galassia 

satellite della Via Lattea che risulta essere la seconda 

galassia più brillante del cielo dopo la Grande Nube, 

nonché un brillante ammasso globulare noto come 47 

Tucanae, il secondo più luminoso del cielo. 

La declinazione fortemente australe di questa costella-

zione fa sì che essa non sia osservabile per intero da 

quasi tutto l'emisfero boreale, ad eccezione delle regio-

ni tropicali più basse; di contro, dall'emisfero australe è 

quasi ovunque circumpolare e la sua visibilità è note-
volmente facilitata. Il periodo più propizio per la sua 

osservazione nel cielo serale ricade nei mesi compresi 

fra settembre e gennaio; dall'emisfero sud è dunque, 

assieme alla Gru, una tipica figura delle notti primave-

rili. 

Riportata per la prima volta da Petrus Plancius nel suo 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Tucana 

Genitivo del nome Tucanae 

Abbreviazione ufficiale Tuc 

Area totale 295 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 novembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 1 

Stelle più luminose della mag. 6,0 27 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Tuc  22h 18m 30s  −60° 15′ 34″  2,87  199  arancio 

γ Tuc  23h 17m 26s  −58° 14′ 09″  3,99  72 giallo 

ζ Tuc  00h 20m 02s  −64° 52′ 39″  4,23 28 giallo 

κ Tuc  01h 15m 46s  −68° 52′ 35″  4,25 67 giallo 

β1 Tuc  00h 31m 32s  −62° 57′ 29″  4,36  140 azzurro 

ε Tuc  23h 59m 55s  −65° 34′ 38″  4,49 374 azzurro 

δ Tuc  22h 27m 20s  −64° 57′ 59″  4,51 267 azzurro 

β2 Tuc  00h 31m 33s  −62° 57′ 56″  4,53 172 bianco 

globo del 1598 a seguito delle osservazioni degli esplo-

ratori olandesi Pieter Dirkszoon Keyser and Frederick 

de Houtman, venne illustrata nel 1603 da Johann Bayer; 

quest’ultimo tuttavia non assegnò alle sue stelle le sue 
tradizionali lettere dell’alfabeto greco, riportando per 

altro nell’illustrazione un errore nella luminosità delle 

sue stelle principali. Gran parte delle lettere greche del 

Tucano si devono a Nicolas Louis de Lacaille, il quale 

le riportò nel 1756, fino alla lettera ρ ma saltando le let-

tere ξ e ο. La ξ  venne assegnata in seguito, ma poi revo-
cata in quanto l’oggetto che la ricevette non è una stella 

ma l’ammasso globulare 47 Tucanae. 

Il Tucano fa parte del quartetto di costellazioni sopran-

nominate “uccelli australi”, comprendete anche le vicine 

costellazioni del Pavone, della Gru e della Fenice. A 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 18:00 

40°N 

La costellazione non è mai osservabile, trovandosi a una declinazione troppo australe per-

ché sia visibile, così resta sempre sotto l’orizzonte sud anche nel periodo potenzialmente più 

favorevole. Durante il transito al meridiano (1° novembre alle 22; 1° dicembre alle 20) la 

sua stella più luminosa si trova circa 10° sotto l’orizzonte, mentre la Piccola Nube di Ma-

gellano sta ben 23° sotto. 

1° febbraio ore 16:00 

1° marzo ore 14:00 

1° aprile ore 12:00 

1° maggio ore 10:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione è visibile bassa in direzione sud nelle serate dei mesi compresi fra settem-

bre e febbraio ed è individuabile grazie alla sua stella più luminosa, di magnitudine 2,9. 

Durante il transito al meridiano (1° novembre alle 22; 1° dicembre alle 20) questa stella si 

trova a circa 30° di altezza verso sud, mentre la Piccola Nube di Magellano sta a soli 17° di 

altezza. 

1° giugno ore 08:00 

1° luglio ore 06:00 

1° agosto ore 04:00 

1° settembre ore 02:00 La costellazione è visibile per intero durante tutte le notti dell’anno, essendo circumpolare; 

il periodo più indicato per la sua osservazione nel cielo serale è però compreso fra i mesi 

primaverili ed estivi. Durante il transito al meridiano (1° novembre alle 22; 1° dicembre alle 

20) la sua stella più luminosa arriva a circa 70° di altezza, mentre la Piccola Nube di Magel-

lano è visibile a circa 57° di altezza. 

40°S 
1° ottobre ore 00:00 

1° novembre ore 22:00 

1° dicembre ore 20:00 



breve distanza vi è anche l’Uccello del Paradiso. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Alcune delle stelle doppie visibili nella costellazione 
sono di facile osservazione e risolvibili anche con pic-

coli strumenti. 

La più nota è il sistema a quattro stelle di β Tucanae; 

con un piccolo binocolo si osservano due stelle di simi-
le magnitudine, con grande separazione. Un 20x80 o un 

piccolo telescopio consentono di notare che la più set-

tentrionale delle due è in realtà formata da due stelle di 

luminosità quasi pari separate da 27". Una delle due 

componenti è poi ulteriormente suddivisibile in due 

astri, ma per separarli occorrono strumenti più grandi. 

La κ Tucanae è una stella di quarta magnitudine com-

posta anch'essa da quattro astri; la primaria presenta ad 

alcuni primi d'arco di separazione una compagna di 

settima magnitudine, ben osservabile con un binocolo. 

Un telescopio di 120mm di diametro è in grado di risol-
vere la componente primaria in due astri di quinta e 

settima grandezza separati da 5". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili del Tucano sono in genere deboli, 

con l'eccezione di alcune, la cui variazione può essere 

apprezzata anche con piccoli strumenti. 

Le variabili irregolari sono le più semplici; la più bril-

lante è la ν Tucanae, che è ben visibile anche ad occhio 

nudo e che oscilla di alcuni decimi di magnitudine attor-

no alla quarta grandezza. 

Fra le Mireidi la più luminosa è la T Tucanae, che al 

massimo della visibilità è visibile solo con un binocolo, 

mentre in fase di minimo occorrono dei telescopi poten-

ti per la sua individuazione. 

La stella CF Tucanae è conosciuta perché si sovrappo-

ne alla linea di vista della Piccola Nube di Magellano, 

pur non facendone parte; si tratta di una variabile a 

eclisse che oscilla di alcuni decimi di magnitudine attor-

no alla settima grandezza. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nonostante le sue piccole dimensioni, la costellazione 

del Tucano contiene alcuni oggetti del profondo cielo 

particolarmente brillanti e conosciuti. 

Fra gli oggetti appartenenti alla Via Lattea spicca il ce-
leberrimo ammasso globulare che porta la sigla NGC 

104, anche se è indubbiamente molto meglio noto col 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

δ Tuc  22h 27m 20s  -64° 57′ 59″  4,50  9,0  6,9  b + b  

β1-β2 Tuc  00h 31m 33s  -62° 57′ :  4,36  4,53  27,0  b + g  

λ1 Tuc  00h 52m 25s  -69° 30′ 13″  6,67  7,4  20,6  g + g  

κ Tuc AB--CD  01h 15m 46s  -68° 52′ 34″  4,86  7,23  320  g + g  

κ Tuc AB  01h 15m 46s  -68° 52′ 34″  5,0  7,2  5,4  g + g  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

T Tuc  22h 40m 33s  −61° 33′ 14″  7,50  13,8  250,3  Mireide  

BQ Tuc  00h 53m 38s  −62° 52′ 17″  5,70  5,90  -  Irregolare  

BS Tuc  01h 08m 04s  −61° 52′ 18″  7,43  7,57  0,065  Pulsante  

CF Tuc  00h 53m 08s  −74° 39′ 06″  7,44  7,80  -  Eclisse  

ν Tuc  22h 33m 00s  −61° 58′ 56″  4,75  4,93  -  Irregolare  

Il sistema di Beta Tucanae come appare attraverso un piccolo tele-

scopio con bassi ingrandimenti. 

Il Tucano e le costellazioni circostanti raffigurate sull’Uranometria 

di Johann Bayer. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira


nome 47 Tucanae, che deriva dalla designazione asse-

gnatagli dal catalogo di stelle e oggetti celesti compila-

to da Bode nel 1801; porta anche la sigla C106. 47 Tu-

canae è già visibile ad occhio nudo: appare come una 
stella sfocata di quarta grandezza, a poca distanza dalla 

Piccola Nube di Magellano; trovandosi molto a sud, 

diventa visibile soltanto a partire dalla fascia tropicale 

boreale, mentre da località come Sydney, Città del Ca-

po e Rio de Janeiro si presenta circumpolare. Attraver-

so un binocolo appare come una sorta di bulbo nebulo-
so biancastro, dai contorni sfumati e molto più lumino-

so al centro; al telescopio si possono già risolvere alcu-

ne delle sue componenti, che sono di magnitudine 13,5. 

Nonostante sia il secondo ammasso globulare più lumi-

noso del cielo, secondo solo ad Omega Centauri, restò a 

lungo sconosciuto per gli astronomi dell'emisfero set-

tentrionale, a causa della sua posizione molto meridio-
nale. Per questo motivo fu scoperto solo nel 1751 da 

Nicolas Louis de Lacaille. 47 Tucanae è un ammasso 

molto grande: il suo diametro reale è di circa 120 anni 

luce. Ciò lo rende, in termini di dimensioni assolute, 

notevolmente più grande di ω Centauri, l'ammasso glo-

bulare più luminoso dell'intera volta celeste. Solo la 

parte centrale, la più luminosa, è visibile ad occhio nu-
do; se fossimo in grado di vedere anche le parti più de-

boli, accessibili solo con grandi telescopi, avrebbe una 

dimensione apparente di 30 minuti d'arco, simile a quel-

la della Luna piena. Il suo nucleo è luminoso e molto 

denso e all’intero ammasso è assegnata la classe di den-

sità III, che lo rende uno degli ammassi globulari più 
concentrati. Al suo interno sono conosciute 25 pulsar 

con velocità di rotazione comprese tra 1 e 8 millisecondi 

e almeno 21 blue stragglers. Il nucleo è stato anche og-

getto di uno studio volto all’individuazione di pianeti, 

utilizzando il Telescopio Spaziale Hubble per scoprire 

eventuali diminuzioni di luminosità delle sue stelle cau-

sate dal transito di un pianeta; non venne individuato 
alcun pianeta, neppure nelle stelle dell’alone, contri-

buendo a rafforzare l’ipotesi secondo cui negli ammassi 

globulari i pianeti siano molto rari a causa della bassa 

metallicità di questo genere di sistemi così antichi. 47 

Tucanae ha tuttavia anche alcune stelle ricche in metalli, 

nelle quali è presente un sesto del ferro in più che nel 

nostro Sole. Secondo uno studio effettuato dall'Harvard-
Smithsonian Center for Astrophysics, al centro dell'am-

masso sarebbe presente un buco nero di dimensioni in-

termedie (2200 masse solari), dedotto studiando il moto 

di rotazione delle stelle, il loro tasso di rotazione e la 

posizione delle pulsar. Un altro studio effettuato grazie 

alle osservazioni del telescopio a raggi X Chandra uti-
lizzando lo spettrometro ACIS (Advanced CCD Ima-

ging Spectrometer) installato, ha evidenziato in 47 Tu-

canae la stella più vicina ad un buco nero mai osservata, 

una nana bianca orbitante ogni 28 minuti che a causa 

delle forze mareali perde enormi quantità di materiale. 

Benché appaia molto vicino alla Piccola Nube di Ma-

gellano, 47 Tucanae fa in realtà parte dell’alone della 

Via Lattea; la sua distanza dal Sistema Solare è stimata 
sui 13.000 anni luce. 

Un secondo ammasso globulare piuttosto luminoso è 

NGC 362, osservabile nelle vicinanze; nonostante sia 

molto brillante, viene spesso trascurato dagli appassio-
nati in favore del ben più cospicuo 47 Tucanae. Ciò no-
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PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 7205  22h 08m 33s  -57° 27′ :  Gal 11,0  4,3   

NGC 7329  22h 40m 24s  -66° 29′ :  Gal 12,0  4,2   

NGC 104  00h 24m 06s  -72° 05′ :  Glob 4,9  60  47 Tucanae  

NGC 292  00h 52m :  -72° :  Gal 2,7  650 SMC 

NGC 362  01h 03m 12s  -70° 51′ :  Glob 6,8  14   

L’ammasso globulare 47 Tucanae è uno dei più brillanti dell’intera 

volta celeste. 

NGC 362 è un altro ammasso globulare molto concentrato e di 

facile osservazione. 















https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira












zione ci sono pervenuti da questi popoli. La prima do-

cumentazione scritta che ci è giunta è infatti quella 

dell'astronomo persiano Abd al-Rahmān al-Sūfi, nella 

sua opera Libro delle stelle fisse, datato 964 d.C. Egli 
affermava che mentre non era visibile dal nord dell'Ara-

bia e dalla città di Bagdad, si mostrava bassa sopra l'o-

rizzonte meridionale dallo stretto di Bab el-Mandeb, a 

12° 25' nord. In seguito le nubi furono note col nome 

"Nubi del Capo", probabilmente chiamate così dai navi-

gatori, prima portoghesi, poi olandesi e danesi, che 

doppiavano il Capo di Buona Speranza per raggiungere 

le Indie. Nel 1503-1504 l'esploratore fiorentino Ameri-
go Vespucci la menzionò in una lettera sul suo terzo 

viaggio; egli fa riferimento a "tre canopi, due chiari ed 

uno scuro": i due oggetti chiari sono le due Nubi di Ma-

gellano, mentre l'oggetto scuro è la Nebulosa Sacco di 

Carbone, osservabile nella Via Lattea australe. Il loro 

nome attuale fu assegnato nel gennaio del 1521 dallo 
scrittore Antonio Pigafetta, che era imbarcato con la 

Spedizione di Magellano. Tuttavia, il nome di Magella-

no divenne diffuso solo molto tempo dopo: nell'Urano-

metria di Bayer, pubblicata nel 1603, la Grande Nube 

viene chiamata in latino semplicemente "Nubecula Ma-

jor", mentre nell'edizione francese del 1795 del catalo-

go stellare di Flamsteed veniva chiamata in francese 

"Le Grand Nuage" (La Grande Nube). La Grande Nube 

di Magellano è classificata, secondo il database degli 
oggetti extragalattici della NASA, di tipo SB(s)m, ossia 

una galassia spirale barrata (SB) senza struttura ad anel-

lo (s) di forma non regolare e priva di bulge (m). La 

Nube fu a lungo considerata una galassia planare, ossia 

di forma piatta, come le galassie spirali dove le sue par-

ti hanno la stessa distanza dalla Via Lattea. Tuttavia nel 

1986 gli astronomi Caldwell e Coulson scoprirono una 
stella variabile cefeide nella parte nordorientale della 

galassia, la cui posizione risultava assai più vicina alla 

Via Lattea di tutte le restanti cefeidi della Grande Nube. 

Più recentemente la diversa disposizione dei campi stel-

lari della Nube è stata confermata attraverso lo studio di 
altre Cefeidi e la disposizione del ramo delle giganti 

rosse; tutti gli esiti mostrano che questi campi possiedo-

no un'inclinazione di circa 35° rispetto al piano della 

Nube. Ulteriori studi sulla struttura della galassia che 

sfruttano la cinematica delle stelle di carbonio mostrano 

che il suo disco è spesso da entrambi i lati allo stesso 
modo. Riguardo alla distribuzione degli ammassi stella-

ri, Schommer ed altri scienziati misurarono la velocità 

radiale di oltre 80 oggetti, scoprendo che il sistema di 

ammassi della Grande Nube possiede una cinematica 

paragonabile agli oggetti distribuiti su un normale disco 

galattico. Questi risultati vennero confermati dal team di 

Grocholski, che calcolarono le distanze tra gli ammassi, 
scoprendo che sono disposti nello stesso piano dei cam-

pi stellari. 

Come la gran parte delle galassie irregolari, la Grande 

Nube di Magellano è ricchissima di gas e polveri al cui 
interno frequentemente hanno luogo intensi e vigorosi 

fenomeni di formazione stellare. L'esempio più evidente 

è dato dalla celebre Nebulosa Tarantola (NGC 2070 o 

C103), la più grande regione di formazione stellare di 

tutto il Gruppo Locale. Talvolta è indicata anche come 

30 Doradus, che, come per “47 Tucanae”, deriva dalla 

designazione assegnatale dal catalogo di Bode nel 1801. 
Questa nebulosa, di ottava magnitudine apparente, si 

osserva nella zona nordorientale della Nube. Pratica-

mente impossibile da osservare ad occhio nudo, è indi-

viduabile senza difficoltà tramite un semplice binocolo, 

presentandosi come una macchia tondeggiante dai bordi 

molto sfumati; le sue ramificazioni luminose appaiono 

invece con un telescopio da 100mm, che consente di 
rilevare anche alcuni addensamenti di stelle e ammassi 

aperti. La Nebulosa Tarantola ha una magnitudine appa-

rente pari a 8; considerando la sua distanza di 160.000 

anni luce, si tratta di un oggetto estremamente lumino-

670 

La Grande Nube di Magellano, vista all’infrarosso col telescopio 

Spitzer, appare completamente avvolta da un gigantesco complesso 

di nebulosità diffuse e gas neutro, segno che i processi di formazio-

ne stellare nella galassia potranno proseguire ancora a lungo. 

La Nebulosa Tarantola ospita la più grande regione di formazione 

stellare conosciuta nell’intero Gruppo Locale. 





stanza media di circa 180.000 anni luce da noi. 

Una seconda struttura, chiamata Ponte Magellanico, 
collega la Grande Nube con la Piccola Nube; oltre all'i-

drogeno sono presenti in piccola percentuale altri me-

talli, in origine appartenenti a entrambe le Nubi, nonché 

un discreto numero di stelle isolate e piccole associa-

zioni. Il ponte si sarebbe formato durante l'ultimo tran-

sito ravvicinato tra le due Nubi, avvenuto circa 200.000 
anni fa. 

 

La costellazione del Dorado ospita anche un gruppo di 

galassie piuttosto appariscenti, ma spesso poco osserva-

te a causa della vicina presenza della Grande Nube di 

Magellano; queste galassie si trovano nella parte setten-

trionale della costellazione, non lontano dal confine col 

vicino Reticolo. 

Fra queste spicca la NGC 1553. Si individua con facili-

tà 2,5 gradi ad ovest della stella α Doradus; appare co-

me una macchia chiara o una stella sfocata in piccoli 

strumenti: nonostante la sua luminosità, le dimensioni 

apparenti dell'oggetto sono piccole e così, anche a cau-
sa della sua forma lenticolare, appare priva di dettagli. 

Fa parte di un gruppo di galassie relativamente vicino 

al Gruppo Locale, di cui fa parte pure la vicina galassia 

NGC 1549 e galassie minori. Il suo nucleo è circondato 

da una spessa banda di polveri, mentre il suo alone con-

tiene un numero compreso fra 400 e 800 ammassi glo-

bulari. La sua distanza dalla Via Lattea è stimata di cir-
ca 29 milioni di anni luce. 

Un’altra galassia appariscente, anche se di ridotte di-

mensioni apparenti, è la già citata NGC 1549. Si indivi-

dua con facilità 2,5 gradi ad ovest della stella α Dora-

dus; appare come una stella sfocata in piccoli strumenti 

a causa delle sue piccole dimensioni e della sua elevata 

luminosità apparente. Fa parte dello stesso gruppo di 
galassie, relativamente vicino al Gruppo Locale, di cui 

fa parte pure la già citata NGC 1553 e altre galassie mi-

nori. La sua distanza dalla Via Lattea è stimata di circa 

41 milioni di anni luce. 

Sempre presso il confine col Reticolo si trova la galassia 

NGC 1566. Si individua con facilità, 1,5 gradi a ovest 

della stella α Doradus; appare vista di faccia. Anche con 

un piccolo telescopio si è in grado di notare una mac-

chia chiara, a forma di ellisse, ma priva di particolari. A 

150mm appare come un disco, mentre per poter osser-

vare la struttura dei bracci occorrono telescopi di diame-
tro grande, dai 200-250mm a salire. Si tratta di una 

grande galassia a spirale con due bracci molto sviluppati 

e dominanti, su cui si concentrano i fenomeni di forma-

zione stellare in essa attivi; non presenta alcuna struttura 

a barra ed è pertanto un esempio di galassia spirale pura. 

Questa galassia dista circa 38 milioni di anni luce ed è 
la dominante del Gruppo del Dorado, uno degli ammas-

si di galassie più ricchi dell’emisfero australe, con una 

cinquantina di galassie membri accertate e oltre trenta 

candidate membri; è anche una delle galassie attive più 

appariscenti. Nel giugno del 2010 venne osservata fra i 

suoi bracci una supernova che raggiunse la magnitudine 

16. 

La NGC 1672 è un’altra galassia appariscente, di mor-

fologia spirale barrata, con due bracci di spirale molto 

aperti e corti rispetto alla grandissima barra centrale, 

estesa per almeno 70.000 anni luce, che la rende simile 
alla ben più nota galassia NGC 1300 in Eridano. A dif-

ferenza delle precedenti e nonostante vi si trovi apparen-

temente vicina, questa galassia non farebbe parte del 

Gruppo del Dorado. Può essere individuata con facilità 

con strumenti da 150mm di diametro. 

672 

La galassia ellittica NGC 1549. 

La galassia spirale NGC 1566 è visibile perfettamente di faccia ed è 

piuttosto appariscente. 



MENSA 

L 
a Mensa, talvolta nota come Tavola, è una co-

stellazione ben poco luminosa introdotta da Ni-

colas Louis de Lacaille con il nome “Mons 

Mensae”, con riferimento alla Table Mountain (Monte 
Tavola) in Sudafrica, dove Lacaille fece alcune impor-

tanti osservazioni del cielo meridionale. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Questa costellazione copre una sezione di cielo a forma 

di chiave che si estende da 4h a 7,5h di ascensione retta 

e da -71° a -85,5° di declinazione. È la seconda costel-
lazione più meridionale (la prima è l'Ottante), ed è to-

talmente inosservabile da quasi tutto l'emisfero nord 

terrestre. Questa è, tra le 88 costellazioni moderne, la 

meno luminosa, poiché la sua stella più appariscente, α 

Mensae, è solo di quinta magnitudine; questa stessa 

stella è infatti appena visibile a occhio nudo nelle notti 

buie, data la sua magnitudine di 5,09. Entro i suoi con-
fini si trova una piccola parte della Grande Nube di 

Magellano (il resto è nel Dorado). 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi della primavera e dell'estate au-

strali; la parte più settentrionale è osservabile senza 
grandi difficoltà anche dalle latitudini boreali più infe-

riori, mentre la parte a ridosso del Polo sud celeste è 

osservabile solo a partire da pochissimi gradi a nord 

dell'equatore. 

La costellazione venne indicata da Nicolas Louis de 
Lacaille, formandola con stelle molto deboli situate a 

sud della Grande Nube di Magellano; la stessa Nube 

suggerì sicuramente a Lacaille l’idea del banco di nubi 

che spesso ammantano le montagne di Città del Capo e 

in particolare il Table Mountain. John Herschel propose 

di abbreviare il nome originario Mons Mensae in solo 

Mensa; l’abbreviazione delle costellazioni di recente 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Mensa 

Genitivo del nome Mensae 

Abbreviazione ufficiale Men 

Area totale 153 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 febbraio 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 15 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Men  06h 10m 14s  −74° 45′ 09″  5,08 33 giallo 

γ Men  05h 31m 53s  −76° 20′ 30″  5,18 101 arancio 

β Men  05h 02m 43s  −71° 18′ 52″  5,30 642 giallo 

θ Men  06h 56m 34s  −79° 25′ 13″  5,45 356 azzurro 

κ Men  05h 50m 17s  −79° 21′ 42″  5,46 270 azzurro 

η Men  04h 55m 11s  −74° 56′ 13″  5,47 712 arancio 

μ Men  04h 43m 04s  −70° 55′ 52″  5,53 483 azzurro 

ε Men  07h 25m 38s  −79° 05′ 39″  5,54 466 arancio 

formazione era d’altra parte un uso consueto nell’Otto-

cento. 

Inizialmente vennero assegnate solo le lettere greche 

fino alla λ; solo in seguito vennero aggiunte altre lettere 

fino alla π. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Le stelle doppie visibili nella Mensa sono ampie, ma in 
genere molto deboli. 

La γ Mensae è una stella arancione che ha una compa-

gna prospettica di decima magnitudine, la cui separazio-

ne le consente di essere osservata tramite qualunque 
strumento sia in grado di rivelare stelle di decima o un-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 00:00 

40°N 

La costellazione non è mai osservabile a causa della sua declinazione profondamente austra-

le. Durante il transito al meridiano (1° dicembre alle 22; 1° gennaio alle 20) si trova fra 20° 

e 35° al di sotto dell’orizzonte meridionale. 1° febbraio ore 22:00 

1° marzo ore 20:00 

1° aprile ore 18:00 

1° maggio ore 16:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva molto bassa in direzione sud nei mesi compresi fra ottobre e 

febbraio; la Grande Nube di Magellano facilita molto la sua individuazione, altrimenti resa 

notevolmente difficoltosa dalla totale assenza di stelle appariscenti. Durante il transito al 

meridiano (1° dicembre alle 22; 1° gennaio alle 20) la Mensa sta a un’altezza compresa fra 

20° e appena 5° sopra l’orizzonte. 

1° giugno ore 14:00 

1° luglio ore 12:00 

1° agosto ore 10:00 

1° settembre ore 08:00 La costellazione è interamente circumpolare e può essere osservata durante tutto l’anno, 

anche se il periodo migliore per la sua osservazione nel cielo serale ricade nei mesi prima-

verili ed estivi. La Grade Nube di Magellano facilita molto la sua individuazione, altrimenti 

piuttosto difficile a causa dell’assenza di stelle più luminose della magnitudine 5. Durante il 

transito al meridiano (1° dicembre alle 22; 1° gennaio alle 20) la Mensa raggiunge un’altez-

za compresa fra 60° e 45° in direzione sud. 

40°S 
1° ottobre ore 06:00 

1° novembre ore 04:00 

1° dicembre ore 02:00 



dicesima grandezza. 

La HD 51320 è composta da due stelle giallastre di set-
tima e nona magnitudine, risolvibili con strumenti di 

piccolo diametro; un grande telescopio con forti ingran-

dimenti è in grado di mostrare che la componente pri-

maria è a sua volta una doppia, con componenti di ma-

gnitudine 7,31 e 9,35. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le poche stelle variabili, l'unica di rilievo come am-

piezza delle oscillazioni è la TZ Mensae, che in fase di 

massima raggiunge la magnitudine 6,19; può essere 

osservata al binocolo e le sue variazioni solo percepibili 

nell'arco di alcuni giorni. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La parte più meridionale della Grande Nube di Magel-

lano sconfina nella Mensa dalla vicina costellazione del 

Dorado, posta più a nord; alcuni ammassi aperti e nebu-

lose sono dunque presenti, ma si tratta di oggetti piutto-

sto deboli, spesso fuori dalla portata di piccoli strumen-

ti. Fra questi spicca l’ammasso aperto NGC 1848, che 

possiede un’età di 27 milioni di anni, e il sistema nebu-
loso N 206, associato ad alcune stelle giovani e massic-

ce. Per una descrizione completa della Grande Nube di 

Magellano si rimanda alla descrizione della costellazio-

ne del Dorado, che ne contiene la massima parte com-

preso il suo nucleo e gli oggetti più interessanti e appa-

riscenti. 

 

Nella parte meridionale della costellazione è presente 

l'ammasso globulare catalogato come NGC 1841, mol-
to debole e dall'aspetto allungato; appartiene anch’esso 

alla Grande Nube di Magellano ed è osservabile con 

telescopi da almeno 200mm di diametro, dove appare 

come un debole alone esteso per circa 2 minuti d’arco. 

La sua distanza è di circa 150.000 anni luce ed è relati-

vamente poco concentrato. 

 

Una curiosità è infine rappresentata dall’oggetto PKS 

0637-752, un quasar che è stato il primo oggetto foto-

grafato dal telescopio a raggi X Chandra. Mostra grandi 

getti di gas sia nel visibile che nei raggi X. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 33519  05h 00m 13s  -78° 18′ 00″  6,29  10,65  46,4  ar + g  

γ Men  05h 31m 53s  -76° 20′ 30″  5,18  10,79  38,2  ar + b  

HD 51320 04h 40m 18s  -58° 56′ 38″  7,02  9,88  22,0  g + g  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

U Men  04h 09m 36s  -81° 51′ 18″  7,0  10,0  407,28  Semiregol. 

TZ Men  05h 30m 14s  -84° 47′ 06″  6,19  6,87  8,5690  Eclisse  

WX Men  05h 34m 45s  -73° 44′ 29″  5,72  5,87  -  Semiregol. 

La parte meridionale della Grande Nube di Magellano ricade nella 

Mensa e ospita alcuni piccoli ammassi e nebulose. 

L’ammasso globulare NGC 1841, un ammasso globulare apparte-

nente alla Grande Nube di Magellano. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

IC 2051  03h 52m 00s  -83° 50′ 00″  Gal 11,1  3,2  

NGC 1841  04h 45m 23s  -83° 59′ 49″  Glob  10,9  2  

PGC 17223  05h 23m :  -70° :  Gal 0,9  640 LMC 

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_semiregolare
https://it.wikipedia.org/wiki/Ammasso_globulare


CAMALEONTE 

I 
l Camaleonte è una costellazione di piccole di-

mensioni prossima al Polo sud celeste. È stata in-

trodotta da Johann Bayer nel suo lavoro Uranome-

tria del 1603, ma è forse stata definita alcuni anni pri-
ma. 

 

CARATTERISTICHE 

 

Le stelle che compongono questa costellazione sono 

tutte di quarta magnitudine o più deboli, cosa che rende 

difficile la loro individuazione nel cielo. Per trovarla 
conviene partire da una costellazione molto più brillan-

te e riconoscibile, la Croce del Sud; seguendo l'allinea-

mento formato dalle stella α e γ si arriva in prossimità 

della stella γ del Camaleonte. È davvero difficile scor-

gerla in cielo, a causa delle sue esigue dimensioni e 

della scarsa luminosità delle sue componenti (si potreb-
be quindi affermare che il nome della costellazione ri-

specchi in pieno la sua natura). In Australia, dove viene 

utilizzata per individuare il sud, viene indicata scherzo-

samente come «la padella». Curiosamente, l’astronomia 

cinese le assegna invece il nome “Piccolo Mestolo”, 

che ricorda il nome inglese “Grande Mestolo” (Big 

Dipper) utilizzato per indicare il Grande Carro. 

Il periodo più propizio per la sua osservazione nel cielo 

serale ricade nei mesi estivi e autunnali australi, sebbe-

ne la sua notevole prossimità al Polo sud celeste ne 

consenta l'osservazione per tutto l'anno; dall'emisfero 

nord è visibile solo a pochissimi gradi dall'equatore, per 

altro con alcune difficoltà se la notte non è perfettamen-
te nitida in direzione sud. 

Come molte altre costellazioni circostanti, il Camaleon-

te venne segnalato dagli esploratori olandesi Pieter 

Dirkszoon Keyser and Frederick de Houtman e quindi 
riportata prima nel globo di Petrus Plancius del 1598 e 

poi dal Bayer nella sua Uranometria del 1603. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Chamaeleon 

Genitivo del nome Chamaeleontis 

Abbreviazione ufficiale Cha 

Area totale 132 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 aprile 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 19 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

α Cha  08h 18m 31s  −76° 55′ 12″  4,05 63 giallo 

γ Cha  10h 35m 28s  −78° 36′ 28″  4,11 413 rosso 

β Cha  12h 18m 21s  −79° 18′ 44″  4,24 271 azzurro 

θ Cha  08h 20m 39s  −77° 29′ 05″  4,34 154 arancio 

δ2 Cha  10h 45m 47s  −80° 32′ 25″  4,45 363 azzurro 

ε Cha  11h 59m 38s  −78° 13′ 19″  4,88 364 azzurro 

κ Cha  12h 04m 47s  −76° 31′ 09″  5,04 441 arancio 

ζ Cha  09h 33m 54s  −80° 56′ 29″  5,07 539 azzurro 

Fra le stelle di un certo interesse vi è Cha 110913-

773444, una delle stelle più piccole che si conoscano, 

situata a 529 anni luce e circondata inoltre da un disco 

protoplanetario; gli stessi astronomi sono indecisi se 
classificarlo come una sub-nana bruna o come un piane-

ta. Nel secondo caso, il disco protoplanetario potrebbe 

essere considerato come un anello e i corpuscoli che le 

orbitano attorno come dei satelliti naturali. 

 

STELLE DOPPIE 

 

Nel camaleonte si trovano delle stelle doppie prospetti-

che facili da risolvere anche con piccoli strumenti. 

Sotto la sigla δ Chamaeleontis sono comprese due stel-
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 04:00 

40°N 

La costellazione non è mai osservabile a causa della sua declinazione profondamente austra-

le. Durante il transito al meridiano (1° aprile alle 22; 1° maggio alle 20) si trova fra i 25° e i 

33° sotto l’orizzonte meridionale. 1° febbraio ore 02:00 

1° marzo ore 00:00 

1° aprile ore 22:00 

1° maggio ore 20:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva molto bassa in direzione sud nelle sere dei primi sei mesi 

dell’anno; a causa dell’assenza di stelle luminose, la sua individuazione è ulteriormente 

penalizzata, ma sotto un cielo buio può essere notata sotto la Croce del Sud, la Mosca e il 

brillante Arco della Carena. Durante il transito al meridiano (1° aprile alle 22; 1° maggio 

alle 20) la sua altezza sull’orizzonte meridionale è compresa fra 15° e 7°. 

1° giugno ore 18:00 

1° luglio ore 16:00 

1° agosto ore 14:00 

1° settembre ore 12:00 La costellazione è circumpolare e può essere osservata con relativa facilità durante tutte le 

notti dell’anno; il periodo più propizio per osservarla nel cielo serale è comunque quello 

estivo e autunnale. Nonostante sia poco luminosa, questa costellazione è individuabile senza 

troppe difficoltà a sud della Croce del Sud, della Mosca e del brillante Arco della Carena. 

Durante il transito al meridiano (1° aprile alle 22; 1° maggio alle 20) la sua altezza sull’oriz-

zonte meridionale è compresa fra 55° e 47°. 

40°S 
1° ottobre ore 10:00 

1° novembre ore 08:00 

1° dicembre ore 06:00 



le catalogate come δ1 e δ2, rispettivamente di magnitu-

dine 5,5 e 4,5, che però non mostrano di essere legate 

gravitazionalmente, essendo poste rispettivamente a 

370 e 550 anni luce dalla Terra. 

La ε Chamaeleontis è un'altra coppia, più difficile da 

separare dato che richiede un telescopio con almeno 

80mm di diametro; le magnitudini sono 5,5 e 6,3. 

 

STELLE VARIABILI 

 

Fra le stelle variabili la più appariscente, non tanto per 

la sua luminosità quanto per la sua escursione, è la RS 

Chamaeleontis, una variabile a eclisse che in poco me-

no di 10 giorni oscilla di circa otto decimi di magnitudi-

ne attorno alla sesta grandezza. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

Nella costellazione non sono presenti oggetti particolar-

mente brillanti: l'unico notevole è una nebulosa plane-

taria, NGC 3195 (C109), famosa per essere la più me-

ridionale conosciuta fra quelle appartenenti alla Via 

Lattea. Si può individuare 1,5 gradi a WSW della bella 

coppia di stelle δ1 e δ2 Chamaeleontis, sulla linea che la 

congiunge alla ζ Chamaeleontis; occorre un telescopio 

di almeno 120-150mm di apertura per poter osservare 
questo sfuggente oggetto, che si presenta come un di-

schetto chiaro debolmente allungato in senso nord-sud, 

apparentemente privo di dettagli significanti. La stella 

centrale, quella che ha originato l'oggetto, è di quindice-

sima magnitudine, il che non favorisce il reperimento di 

questa nebulosa. Le osservazioni allo spettroscopio han-
no rivelato che quest’oggetto si avvicina a noi alla velo-

cità di circa 16 km/s, mentre l'involucro di gas si espan-

de nello spazio alla velocità di 40km/s. La sua distanza 

è di circa 5000 anni luce, cui corrisponde un diametro 

reale di circa 1 anno luce. 

 

Una menzione a parte merita il sistema della Nube del 

Camaleonte, un complesso nebuloso in cui sono attivi 

fenomeni di formazione stellare generanti stelle di pic-
cola e media massa; si tratta di una delle regioni di for-

mazione stellare più vicine a noi, distante circa 520-590 

anni luce. Grazie alla sua notevole vicinanza, lo studio 

di questi fenomeni ne risulta notevolmente facilitato, 

come pure l'osservazione delle dinamiche che portano 

alla formazione di oggetti di massa substellare, come le 

nane brune, e la nascita dei sistemi planetari. Al suo 
interno sono distinguibili tre nubi principali, dell'esten-

sione di alcuni gradi quadrati ciascuna e indicate come 

Chamaeleon I, Chamaeleon II e Chamaeleon III. La nu-

be Cha I è la più settentrionale, contiene delle nebulose 

a riflessione catalogate dal Catalogo Cederblad e mostra 

i maggiori segni di formazione stellare. Non osservabili 
con piccoli strumenti, le parti illuminate dalla luce delle 

stelle vicine sono ben evidenti nelle foto a lunga posa. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

δ1-δ2 Cha  10h 45m 30s  -80° 30′ 00″  5,46  4,45  290  ar + az  

δ1 Cha  10h 45m 16s  -80° 28′ 10″  6,26  6,50  0,9  ar + g  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Cha  08h 21m 47s  -76° 21′ 18″  7,5  14,2  334,58  Mireide  

RS Cha  08h 43m 12s  -79° 04′ 12″  6,02  6,88  1,6699  Eclisse  

ζ Cha  09h 33m 53s  -80° 56′ 29″  5,06  5,17  -  Irregolare 

La nube Cha I, facente parte del sistema della Nube del Camaleon-

te, una regione di formazione stellare relativamente vicina a noi. 

La nebulosa planetaria NGC 3195 è famosa per essere la più meri-

dionale del cielo. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 3195  10h 09m 21s  -80° 51′ 31″  N Pl  11,6  0,7  

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Nebulosa_planetaria


OTTANTE 

L 
'Ottante è una delle tante costellazioni meridio-

nali relativamente piccole e poco appariscenti 

introdotte da Nicolas Louis de Lacaille; essa 

tuttavia è ben più famosa di tante altre, poiché al suo 
interno si trova il Polo sud celeste. 

 

CARATTRISTICHE 

 

L'Ottante contiene solo una stella di magnitudine 3, la ν 

Octantis, mentre le restanti sono di quarta e quinta 

grandezza; questo, unito al fatto che nelle regioni vicine 
non sono presenti altre stelle luminose, rende la sua 

individuazione piuttosto difficoltosa. Sotto cieli bui è 

possibile riconoscere il triangolo scaleno allungato for-

mato dalle stelle β, γ e ν. 

La stella σ Octantis viene chiamata Polaris Australis 

perché è la più vicina al Polo sud celeste, ma è così de-

bole da essere in pratica inutile come stella polare per 

l'emisfero australe della Terra; infatti questa stella ha 

una magnitudine apparente di circa 5,4. Si preferisce 

solitamente ricorrere ad Acrux e Gacrux, due stelle par-

ticolarmente luminose della Croce del Sud che fungono 

da puntatori per il Polo sud, dato che il loro prolunga-
mento porta a σ Octantis. 

La sua visibilità è limitata alle regioni dell'emisfero 

australe: sebbene sia infatti in parte osservabile anche 

dalle regioni boreali più vicine all'equatore, affinché si 

possa avere una visione d'insieme della costellazione 
occorre trovarsi almeno nella fascia tropicale media 

dell'emisfero sud, in modo che la costellazione sia com-

pletamente circumpolare e quindi osservabile per inte-

ro. 

Questa costellazione venne inventata da Nicolas Louis 

de Lacaille assieme ad altre per colmare il vuoto lascia-

to in cielo dalle altre costellazioni e anche per comme-

morare le invenzioni della scienza degli ultimi secoli. 

DETTAGLI  COSTELLAZIONE 

Nome latino Octans 

Genitivo del nome Octantis 

Abbreviazione ufficiale Oct 

Area totale 291 gradi quadrati 

Transito al meridiano alle ore 21 15 settembre 

Stelle più luminose della mag. 3,0 0 

Stelle più luminose della mag. 6,0 35 

STELLE  PRINCIPALI 

Sigla Nome A. R. (J2000) Dec. (J2000) Mag. Dist. Colore 

ν Oct  21h 41m 28s  −77° 23′ 22″  3,73 69 arancio 

β Oct  22h 46m 04s  −81° 22′ 54″  4,13 140 bianco 

δ Oct  14h 26m 56s  −83° 40′ 04″  4,31 279 arancio 

θ Oct  00h 01m 36s  −77° 03′ 55″  4,78 221 arancio 

ε Oct  22h 20m 01s  −80° 26′ 23″  5,09 268 rosso 

γ1 Oct  23h 52m 07s  −82° 01′ 08″  5,10 267 giallo 

α Oct  21h 04m 43s  −77° 01′ 22″  5,13 148 giallo 

λ Oct  21h 50m 54s  −82° 43′ 08″  5,27 435 giallo 

L’ottante in particolare è stato al tempo della sua inven-

zione uno strumento di importanza fondamentale per 

calcolare con molta più accuratezza il punto nave utiliz-

zando le stelle e l’angolo fra il Sole e la Luna allo scopo 
di determinare l’ora locale; facile da allineare, all’epoca 

di Lacaille costituiva una recentissima invenzione e per-

tanto commemorarlo in cielo gli dovette apparire scon-

tato e naturale. Venne in seguito sostituito dal sestante, 

una sua evoluzione, che però risultando più costoso ve-

niva utilizzato soprattutto per calcolare l’angolo Sole-
Luna, lasciando l’ottante, molto più economico, per gli 

altri calcoli. 

Ottanti più o meno sofisticati e dotati di telescopio veni-

vano regolarmente utilizzati per il piccolo cabotaggio 

fino alla metà del Novecento. 
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TAVOLA DELLA VISIBILITA’ 

TRANSITO AL 

MERIDIANO 
VISIBILITA’ 

1° gennaio ore 14:00 

40°N 

La costellazione non è mai osservabile, trovandosi attorno al polo sud celeste. Durante il 

transito al meridiano della sua parte più lontana dal polo sud (1° settembre alle 22; 1° otto-

bre alle 20) si trova fra i 25° e i 40° sotto l’orizzonte meridionale. 1° febbraio ore 12:00 

1° marzo ore 10:00 

1° aprile ore 08:00 

1° maggio ore 06:00 

EQUA-

TORE 

La costellazione si osserva molto bassa sull’orizzonte in direzione sud; tuttavia, poiché in 

questa è contenuto il polo sud celeste, non è mai osservabile interamente nello stesso mo-

mento, ma durante l’anno mostra diverse parti di sé. Durante il transito al meridiano della 

sua parte più lontana dal polo sud (1° settembre alle 22; 1° ottobre alle 20) l’Ottante si trova 

a un’altezza compresa fra 15° e 0°. 

1° giugno ore 04:00 

1° luglio ore 02:00 

1° agosto ore 00:00 

1° settembre ore 22:00 La costellazione è circumpolare ed ospitando al suo interno il polo sud celeste la sua visibi-

lità resta quasi la stessa durante tutte le notti dell’anno, presentandosi sostanzialmente alla 

stessa altezza. Durante il transito al meridiano della sua parte più lontana dal polo sud (1° 

settembre alle 22; 1° ottobre alle 20), alcune aree dell’Ottante arrivano ad essere visibili 

fino a 55° sopra l’orizzonte meridionale. 

40°S 
1° ottobre ore 20:00 

1° novembre ore 18:00 

1° dicembre ore 16:00 



STELLE DOPPIE 

 

La costellazione contiene alcune stelle doppie facili da 

risolvere. 

La stella HD 85300 è composta da due stelle di magni-

tudine quasi uguale, risolvibili anche con un piccolo 
telescopio; si individua con facilità a sud del Camaleon-

te. 

La stella HD 212168 si trova nella parte opposta alla 

precedente rispetto al Polo sud celeste; è formata da 

due astri di sesta e di ottava magnitudine, separati da 
oltre 20", dunque alla portata di piccoli strumenti. 

Interessante anche la stella μ2 Octantis, che presenta 

due componenti gialle di magnitudine molto simile fra 

loro, separate da circa 17". 

 

STELLE VARIABILI 

 

Le stelle variabili nell'Ottante sono in genere poco lumi-

nose. 

L'unica alla portata di un binocolo, come pure ad occhio 

nudo, è la ε Octantis, una variabile semiregolare che 

oscilla fra la quarta e la quinta grandezza in poco meno 
di due mesi; le sue variazioni possono essere apprezzate 

nel tempo anche senza l'ausilio di strumenti. 

Fra le numerose Mireidi, la più brillante è la R Octan-

tis, che in fase di massimo arriva alla magnitudine 6,4; 
quando è al minimo è di tredicesima magnitudine e può 

essere osservata solo con potenti strumenti. 

 

OGGETTI DEL PROFONDO CIELO 

 

La costellazione dell'Ottante non contiene oggetti lumi-

nosi. Vi è un gruppo di stelle catalogato come ammasso 

aperto o al più come un debole addensamento, noto co-

me Mel 227; è appena riscontrabile con piccoli strumen-

ti e a bassi ingrandimenti come una leggera ed estesa 

concentrazione di stelle leggermente superiore alla den-

sità stellare media del fondo cielo. 

 

Le galassie qui visibili sono molto remote e difficilmen-

te osservabili. Fra queste vi è la NGC 6438, un esempio 

di galassia interagente con la vicina NGC 6438A; è un 
oggetto piuttosto debole e il suo interesse deriva soprat-

tutto per essere la galassia più meridionale fra quelle 

alla portata di telescopi ad ampia diffusione presso gli 

appassionati. 
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PRINCIPALI STELLE DOPPIE 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) mA mB. Sep.” Colore 

HD 85300  09h 33m 18s  -86° 00′ 36″  7,0  7,2  15,7  g + g  

μ2 Oct  20h 41m 44s  -75° 21′ 03″  7,1  7,7  17,0  g + g  

λ Oct  21h 50m 54s  -82° 43′ 08″  5,4  7,7  2,8  ar + b  

HD 212168  22h 25m 51s  -75° 00′ 56″  6,1  8,8  20,4  g + b  

PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Max Min Per. Tipo 

R Oct  05h 26m 06s  -86° 23′ 18″  6,4  13,2  405,39  Mireide  

S Oct  18h 08m 44s  -86° 47′ 54″  7,2  14,0  259,00  Mireide  

U Oct  13h 24m 33s  -84° 13′ 31″  7,0  14,1  308,44  Mireide  

X Oct  10h 26m 14s  -84° 20′ 54″  7,4  11,4  206,80  SR Puls. 

UV Oct  16h 32m 26s  -83° 54′ 11″  8,70  9,97  0,5426  RR Lyrae  

ε Oct  22h 20m 02s  -80° 26′ 23″  4,58  5,30  55:  Semiregol 

La galassia NGC 6438 è una delle più meridionali della volta celeste 

ed è piuttosto debole. 

Dettaglio dell’area di cielo attorno al polo sud celeste. 

PRINCIPALI OGGETTI NON STELLARI 

Sigla A. R. (J2000) Dec. (J2000) Tipo Mag Dim.’ Nome 

NGC 6438  18h 22m 17s  -85° 24′ 06″  Gal  11,5  2,6  

NGC 7098  21h 44m 16s  -75° 06′ 42″  Gal 11,3  4,4  

https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_Mira
https://it.wikipedia.org/wiki/Galassia
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L 
e pagine che seguono comprendono tre serie di 

carte celesti che mostrano il cielo notturno visi-

bile mese per mese, da tre latitudini differenti, 

ma che possono essere utilizzate senza apprezzabili 
differenze da una fascia fino a quasi 10° a nord e a sud 

della latitudine indicata. Queste latitudini sono 40°N, 0° 

(l’equatore) e 40°S. 

Ogni carta riporta nella sezione inferiore, a sinistra, 
anche un insieme di date e orari, che indicano in quali 

orari e in quali mesi è visibile il cielo indicato nella car-

ta sovrastante; la data di riferimento (quella che permet-

te la visibilità dell’area di cielo rappresentata alle ore 

22) è evidenziata in grassetto. 

Nella parte destra è invece riportata una lista delle 10 

stelle più luminose visibili in cielo durante quello speci-

fico momento. I pianeti non sono naturalmente rappre-

sentati, dato che si muovono costantemente lungo l’e-

clittica, che è indicata in queste carte come una linea 

azzurra. 

Quando nel cielo è visibile la costellazione di Orione, è 

presente una carta di dettaglio della costellazione che 

mostra i nomi delle stelle della Cintura. Questa minia-

tura è orientata presentando il nord in basso per la serie 

relativa alla latitudine 40°S. 

 

40°N 

Il primo set si riferisce alla latitudine di 40°N, corri-

spondente con la parte centro-meridionale della peniso-

la italiana, il sud Europa e la parte centrale degli Stati 

Uniti e della Cina. 

Si tratta del cielo più familiare per gran parte di coloro 
che osservano la volta stellata, data la notevole densità 

di popolazione attorno a questa latitudine. Il nord è in-

dicato dalla Stella Polare (Polaris), che si trova a 40° di 

altezza in direzione nord. Verso sud è possibile osser-

vare stelle e oggetti che arrivano fino a una declinazio-

ne di 50°S, oltre la quale si trova quella parte di cielo 

che resta invisibile durante tutto l’anno. 

Il cielo estivo è caratterizzato dalla presenza della Via 

Lattea in un suo tratto molto spesso, in particolare verso 

sud, dove si trova il centro galattico; si tratta del cielo 

che spesso rappresenta il punto di partenza per coloro 
che iniziano ad approcciarsi al riconoscimento delle 

costellazioni. Alto nel cielo vi è il Triangolo Estivo, 

mentre il Grande Carro è orientato in direzione nordo-

vest. 

Il cielo più ricco di stelle per questa latitudine è tuttavia 
quello invernale, che sebbene mostri la Via Lattea in 

direzione opposta al centro galattico, permette di osser-

vare la gran parte degli oggetti situati sul nostro braccio 

di spirale galattico. D’inverno è visibile Sirio, la stella 

più luminosa del cielo, e la brillante costellazione di 

Orione, sicuramente la più facile e inconfondibile figu-
ra celeste di tutta la volta stellata. Sono numerose anche 

le stelle meno luminose e quelle di fondo. 

Il cielo di primavera è caratterizzato dalla sostanziale 

assenza della Via Lattea, che si dispone lungo la circon-

ferenza dell’orizzonte e può quindi apparire relativa-
mente povero; si tratta tuttavia del cielo in assoluto 

ideale per l’osservazione dei grandi ammassi di galassie 

della Vergine e della Chioma di Berenice. 

 

Equatore 

Il secondo set si riferisce alla latitudine 0°, corrispon-

dente all’equatore, che attraversa l’Africa centrale, le 
Maldive, l’Indonesia e la parte settentrionale dell’Ame-

rica del Sud, compresa la foresta Amazzonica. 

L’equatore è l’unica latitudine della Terra dove entram-

bi i poli celesti sono visibili, rasenti l’orizzonte; ciò fa sì 

che sia anche l’unica parte della Terra da cui sia possibi-
le osservare l’intera volta celeste, senza aree di cielo 

precluse alla vista o circumpolari. 

Non essendoci un’alternanza stagionale, ci si riferisce 

solo ai mesi dell’anno, per cui nel mese di luglio è pos-
sibile osservare molto bene la Via Lattea attorno al cen-

tro galattico, col Triangolo Estivo visibile verso nord e 

le stelle del Centauro visibili verso sud. 

Il cielo di gennaio, al contrario, mostra la costellazione 

di Orione allo zenit e le due stelle più brillanti del cielo, 
Sirio e Canopo, in direzione sud. 

Durante i  mesi intermedi è invece visibile la Via Lattea 

alternativamente in direzione nord e in direzione sud. 

 

40°S 

Il terzo set si riferisce alla latitudine di 40°S, che corri-

sponde all’incirca al sud dell’Australia (e quindi alla sua 
zona più popolata), alla Nuova Zelanda e al cosiddetto 

“Cono Sud” sudamericano, in una fascia poco più a sud 

di Buenos Aires e Montevideo. 

Per chi osserva da questa latitudine, Orione è la figura 
caratteristica dei cieli estivi, essendo qui le stagioni in-

vertite rispetto all’emisfero nord; pertanto è comune per 

chi si approccia al riconoscimento delle costellazioni da 

queste latitudini durante i mesi estivi, partire proprio da 

Orione. 

Durante l’estate, la stella Sirio, la più brillante del cielo, 

si trova alta verso nord, mentre Canopo, la seconda, alta 

verso sud. In direzione sudest è invece visibile la Croce 

del Sud, la cui forma caratteristica è stata ripresa dalle 

bandiere di diverse nazioni situate a sud dell’equatore. 

Durante questa stagione il cielo è particolarmente ricco 
di stelle, grazie alla visione praticamente integrale della 

Cintura di Gould, una cintura di stelle giovani e brillanti 

che parte da Perseo e arriva fino al Centauro e oltre pas-

sando per Orione. L’estate è anche una stagione propi-

zia per osservare le Nubi di Magellano alte nel cielo. 

Il cielo invernale invece mostra tutto il tratto più spesso 

e brillante della Via Lattea, col centro galattico a pochi 

gradi dallo zenit, il “Triangolo Estivo” (qui considerabi-

le come un “Triangolo Invernale”) visibile basso in di-

rezione nord e la Croce del Sud in direzione sudovest. 

Il cielo di primavera è relativamente povero, sia per 

l’assenza della Via Lattea, disposta attorno all’orizzon-

te, sia perché mancano ammassi di galassie come invece 

accade per l’emisfero nord. 

Il cielo autunnale, di contro, è molto ricco, col Centauro 

e la Croce del Sud alti nel cielo. 



688 



689 



690 



691 



692 



693 



694 



695 



696 



697 



698 



699 



700 



701 



702 



703 



704 



705 



706 



707 



708 



709 



710 



711 



712 



713 



714 



715 



716 



717 



718 



719 



720 



721 



722 



723 



724 



































http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0073213691
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/8873073263
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0792359097
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/8849118325
http://it.wikipedia.org/wiki/Margherita_Hack
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/8882749126
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
http://www.iau.org/static/resolutions/Resolution_GA26-5-6.pdf
http://www.iau.org/static/resolutions/Resolution_GA26-5-6.pdf
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0120885891
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0521553326
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0521827965
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0521837049
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/094339614X
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0933346905
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0933346905
http://it.wikibooks.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/0521800846















	Guida alle costellazioni

	Sommario

	Introduzione

	Consigli per l'osservazione

	Parte I - Stelle e oggetti 

	Le stelle

	Classificazione delle stelle variabili

	Le stelle più luminose del cielo

	Oggetti del profondo cielo 

	Cataloghi celesti 


	Parte II - Le 88 costellazioni 

	Chiave di lettura

	Il polo nord celeste

	Fra Orsa Maggiore e Leone

	Il Triangolo Estivo e dintorni

	Da Pegaso a Perseo

	Auriga, Orione e il Triangolo Invernale

	Arturo, Spica e il Polo Galattico Nord

	Verso il centro della Via Lattea

	Aquario, Balena e il Polo Galattico Sud

	Eridano e i dintorni

	Lungo il dorso dell'Idra

	La regione del Centauro

	La Nave Argo e dintorni

	Il polo sud celeste


	Parte III - Carte stagionali 
	40°N

	Equatore

	40°S


	Glossario

	Tavole delle costellazioni

	Appendice: la strumentazione

	Bibliografia 
	Quarta di copertina


	Pagina vuota
	Pagina vuota



